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( III ) 


PREFAZIONE 


$• i- 

INTORNO *1 PASSI FINORA PUBBLICATI DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO 
DI RISTORO d‘aRE7.7.0. 


Intendimento della presente pubblicazione, pag. in. — Uniche notizie intorno 
a Ristoro d’ Arezzo ricavate dalla sua Composizione del mondo, pag. ili — IV. 
— Altra opera erroneamente attribuita al medesimo, pag. iv — v. — Arezzo 
celebre pe’suoi vasi, pag. v — vii. — Scrittori che pubblicarono il Capitolo 
delle casa antiche contenuto nella Composizione del mondo, pag. vii. — Scrit- 
tori che pubblicarono altri passi dell’opera medesima, pag. vii— vm. — Scrit- 
tori che fecero menzione di Ristoro d’Arezzo, pag. viti. 

IN^el pubblicare ora per la prima volta la Composizione del 
mondo di Ristoro d’ Arezzo, ho avuto in mira un triplice scopo, 
cioè: 1°, rivendicare dall’obblio uno dei più chiari e sapienti 
ingegni d’ Italia nel secolo XIII; 2°, provare con luminoso esem- 
pio la felice e provetta condizione del nostro idioma in quel 
tempo; 3 °, presentare un tpiadro delle idee e delle cognizioni 
astronomiche e fisiche dello stesso secolo. 

Non si ha alcuna notizia intorno alla vita ed agli studi 
del suddetto Ristoro, salvo ciò ch’egli stesso ne dice in alcuni 
passi della sua opera sopraccitata. Questi passi sono i seguenti: 
1. « Incominciasi il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni. Composto da Ristoro d' Arezzo in quella 
» nobilissima città » (ì). 


(I) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 1 — 2; pag. 175, col. 1, liti. 1—4. 
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( IV ) 

2. « E stando noi nella città d’Arczzo, nella quale noi fum- 
» mo nato (sic) , nella quale noi facemmo questo libro, nel 
» convento nostro » (l). 

3 . « Ed anche la divina infusione non ne dà impedimento 
» allo’ntelletto, perchè noi superno disegnare e artefìciare oro 
» ed argento, e disegnare e mettere colori » (2). 

4. « CT E non troviamo errore nè opinione in ciò tra’sa- 
» vi disegnatori, li quali hanno l’animo sottile ad intendere, 
» c a divisare c disegnare le cose del mondo, la quale arte per 
» la sua sottilitade si lascia a pochi conoscere : la quale noi 
» conoscejno ed intendemo, c dilettane e piacene molto, quasi 
» più che nulla altra, fuori della scienza delle stelle, la quale 
» è sopra tutte » (3). 

5. »> Della quale feciono vasa per molti temporali li no- 
» bilissinii e li sottilissimi artefici anticamente nella nobile città 
» d’Arezzo, nella quale noi fummo nati » (4). 

6 . « CT E finito è il libro della composizione del mondo 
» colle sue cagioni, composto da Ristoro nella nobilissima città 
» d’Arezo (sic) di Toscana » (5). 

Da tali passi si raccoglie: 1 °, che Ristoro nacque in Arezzo; 
2°, che in Arezzo egli scrisse la sua Composizione del mondo ; 
3 °, eh’ egli fu Religioso; 4 °, che egli coltivò il disegno, la pit- 
tura, c la scienza degli astri. 

Ignoro se esista presentemente alcun’opera di Ristoro d’A- 
rezzo , diversa dalla soprammentovata. Alfonso Ccccarclli e 
Leone Allacci (e) gli attribuiscono uno scritto intitolato An- 
nales. Questi Annali di Ristoro d’Arezzo sono anche citati da 


(1) Vedi più oltre, pag. 14, lin. 27—28; pag. 185, col. I, lin. 35—38. 

(2) Vedi più oltre, pag. 35, lin. 16—18; pag. 210, col. 2, lin. 24—28. 

(3) Vedi più oltre, pag. 68, lin. 15—20; pag. 230, col. 1, lin. 52 — col. 

2, lin. 5. 

(4) Vedi più oltre, pag. 137, lin. 2—3; pag. 285, col. 1, lin. 13—17. 

(5) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17—18; pag. 316, col. 2, lin. 27—31. 

(6) Vedi più oltre, Documento I, pag. xuti, lin. 2. 
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( V ) 

Giovanni Cinelli Calvoli (i). A motivo forse di tali citazioni, 
il P. Gabriello Maria Scarmaglia chiamò Historicus il medesi- 
mo Ristoro (2). 

Le più diligenti ricerche da me fatte per rinvenire notizie 
intorno alla vita di Ristoro d’Arczzo sono riuscite vane. In uno 
scritto dell’abate Francesco Fontani, intitolato : Sopra un vecchio 
inedito testo a penna di Ser Ristoro d' Arezzo Lezione di Fran - 
cesco Fontani detta nell'Adunanza del dì n Aprile iftts (3), si 
legge; « Non si conosce clic di puro nome Ser Ristoro autore 
» dell’opera contenutavi (nel Codice Riccardiano n.° 2 ifi 4 ), e per 
* quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco per mezzo 
» d’amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qual- 
» che special notizia relativa all'esser suo, ed alla sua vita, ogni 
n mia cura è stata fin qui vana, ed inutile, perchè neppure il 
» celebre Frances co Redi nel suo inedito Vocabolario Aretino 
>» ne parla, e negli arehivj di quella citta non v’ha memoria, 
» che lo riguardi » (4). 

Una piccola parte di quest'opera attirò finora su di essa 
l’attenzione di vari eruditi, cioè il capitolo intitolato; Capitolo 
delle vasa antiche (s). E veramente esso è degno di partico- 
lare menzione, porgendo un luminoso testimonio da aggiungersi 
alle molte altre autorità, per le quali la città di Arezzo s'ebbe 
tanta celebrità pe’suoi vasi, fino dai tempi i più remoti: della 
quale fa fede il seguente distico di Marziale (lib. XII', epigr. 98 ): 

Ar retina nimis ne spernas vasa monemus : 

Lautus e rat t uscii Por sena fictilibus ; 


(1) Vedi più oltre. Documento li, pag. xi.ni, lin. 15 

(2) Vedi più oltre. Documento VI, pag. 1 ,, col. 2, lin. 26. 

(3) Atti dell’Imp. e Reale Accademia della Crunca. Tomo primo. Firenze 
dalla stamperia Piatti Mpcccxtx, pag, 191 — 203. — Vedi più oltre. Docu - 
mento IX, pag, i,vi— lxv. 

(4) Atti dell'Imp. e Reale Accademia della ('rotea. Tomo primo, pag. 191, 
lin. 12—19. Vedi più oltre. Documento IX, png. tvi, lin. 13—19. 

(5) Vedi più oltre, pag. 137—138; pag. 283, col. I — pag. 286, col. 1. 
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( VI ) 

e l’altro attribuito a Virgilio: 

/Irretina calix mensis decorate paternis , 

Ante nianus medici quarti bene sanus eras. 

E fra i più recenti Giovanni Villani ( Cronache , lib. /, 47): « in 
» Arezzo anticamente furono fatti per sottilissimi maestri vasi 
» rossi con diversi intagli, che vcggendoli pareano impossibili 
» esser opera umana, e ancora se ne trovano ». 

Lo stesso Ristoro nel suddetto Capitolo delle vasa antiche , 
lodando l’artificio di tali vasi, dice: « Delti quali vasi, mira- 
» bili per la loro nobilita, certi savi ne feciono menzione nclli 
» loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri » (i). Questi nomi 
« Ysidero » e « Sidilio » , alterati per errore probabilmente di 
copista ( 2 ), voglionsi leggere « Isidoro » e « Sedulio ». In fatti 
Caio Celio o Cecilio Sedulio, sacerdote cristiano del V.° secolo, 
nel suo poema intitolato Paschale Carmen , id est de Christi 
miraculis, libri fa menzione dei vasi medesimi nel distico 
seguente, che fa parte del Prologus metricus ad lectorem : 

At nos exiguum de paupere carpsimus horto, 

Rubra quod appesitimi testa ministrat olus ( 3 ). 

Tali versi vengono ricordati da S. Isidoro nel seguente passo 
delle sue Origini: « Aretina vasa ex Aretio municipio Italia: 


(!) Vedi più oltre, pag. !37, lin. S— 6; pag. 2SS, col. !, lin. 20—23. 

(2) Quanto allo scrivere Ysidero per Isidoro non è questo l’unico esem- 
pio. Nel codice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , contrassegnato 
lì. vi. 23 (car. 105 verso, lin. t — 2) si legge: « Incipit Soliloquium Ysidcri 

> de virtutibus implorando et vitijs fugandis Et de custodia virtutum et co- 

> gnitione vitiorum >. 

(3) Caelii Sedulii, Opera omnia ad mss. codd. Yalieanos, aliosqve, el ad 
reterei editiones recognita. Prnlegomenis, scholiis , et appendicibus illustrata a 
Faustino Arevaio, ad Eminentiss., et Reverendiss. Principem, et D. D. Fran- 
ciscum Antonium de Lorenzana S. II. E. l’resb. Cardinalem, Archiepiscopum 
Toletanum, llispaniarum Primatem. Roma cIj. Ijcc. xciiiI. Apud Antonium 
Fulgonium, l’rasidum facultate, pag. 154. Il medesimo Sedulio tradusse egli 
stesso in prosa questo poema, e l'intitolò Opus Paschale. 
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( VII ) 

» dicuntur, ubi fìunt : suut cnim rubra. De quibus Scdulius : 
» Uubra quod appositum testa ministrai olus » (i). 

Il detto Capitolo delle va sa antiche fu interamente pub - 
blicato dal proposto Anton Francesco Goti nella sua Difesa del- 
V Alfabeto Etrusco (2), e dall’abate Giulio Anastasio Angelucci 
nelle Stanze con documenti e note a illustrazione della città e 
degli uomini celebri di Arezzo (3), e nelle Memorie storiche per 
servire di guida al forestiere in Arezzo (j). Qualche brano an - 
Lorenzo Pienotti nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana (s). 11 sig. Vincenzio Nannucci nel volume 
intitolato Manuale della Letteratura del primo secolo della 
Lingua Italiana , seconda edizione , Voi. li -, riporta il Capi- 
tolo medesimo, ed anche altri capitoli della suddetta Composi- 
zione del mondo , ci oh i seguenti: Libro primo, Capitoli pri- 
mo, secondo e quintodecimo ; Parte quarta (della Distinzio - 
ne settima), Capitolo tercio ; Distinzione ottava , Capitolo deci- 
nove (a). 

L’abate Francesco Fontani, nella sua soprammentovata 
Lezione (7), riporta i capitoli primo e dccimoquinto del libro 
primo dell’anzidetta Composizione del mondo (s). 


cora ne riprodusse 


(t) /udori Hitpalemis episcopi, Originum libri rigiriti ex antiquitate erti- 
ti. Et Marliani Capello: de nuplijs Philolngite k. Mercurij Libri novem. Vter- 
gue , praeter Fulqentium et veteres (jrammalicos, varijs lectionibus U tchnliit 
illtutratui. Opera atque industria Bonaventura Vulcanii Brugetuù. Cui# gra- 
tta & privilegio Caiarea Mai e stilli*. Basilea, per J’etrum l’ernam. ciò, io. 
lxxx! /. Lih. XX, cap. IV, col. 488, lin. 14— 16. 

(2) Vedi più oltre. Documento IV, pan, xi.iv, lin. 15 — pag. xiv, lin. 2*. 

(3) Vedi piu oltre. Documento VIH, pag. uv, lin. 32— pag. tv, lin. ultima. 

(4) Vedi più oltre, Documento X, pag. lxv, lin. 33 — pftig. t,xvi, lin. 33. 

(5) Vedi più oltre. Documento XI, pag. lxtii, lin. 1 — 19, 

(6) Vedi più oltre. Documento XIV, pag. t.xx, lin. 7 — pag. i.xxix, lin. 

9; e del presente volarne, pag. 1—2 e Ì75, col. I — 176, cui. I; pan. 14— 15 

e 183, col. 1—2; pag. H 1—112 e 265. col. 1-2; pag. 137— 138 c 283, col. 1 

— 286, col, t; pag. 137 e 302, col. 1 — 303, col. I. 

171 Vedi sopra, Pag, v, lin. 6—8. 

(8) Vedi più oltre. Documento IX, pag. i.viii, lin. 33]— pag. ux. lin. 11. 
f pag. t.xn, lin. 32 — pag. um. lin. 27. 


Digitized by Google 


( vili ) 

Ciascuno degli autori menzionati di sopra nelle linee 4, 5, 
9, 10 e 18 della precedente pagina vii, pubblicando i brani so » 
praccitati della suddetta Composizione del mondo , dice di ri - 
portarli secondo la lezione del Codice già posseduto dall’abate 
Niccolò Bargiacclii, ora Riccardiano n.°2!6i. Qual sia l'esattezza 
di questa pubblicazione sarà dimostrato più oltre (i). 

Del capitolo suddetto delle vaso antiche fecero anche men - 
zione , Luigi Lanzi nel suo scritto intitolato De vasi antichi 
dipinti volgarmente chiamati Etruschi dissertazioni tre, ed in- 
serito nel tomo I delle Memorie degli Accademici Italiani stam- 
pate in Firenze (2), ed il sig. cav. Francesco Inghirami nel Tomo 
V de’suoi Monumenti Etruschi (3). 

Fecero menzione di Ristoro d’ Arezzo, Leone Allacci nella 
sua opera intitolata In Antiquitatum Etruscarum fragrnenta 
ah Inghiramio edita animadversiones (4), Giovanni Cinell i-Cal- 
voli nella sua Toscana letterata (5), il canonico Anton Maria 
Biscioni, e Monsignor Giovanni Iìottari nelle loro giunte a que- 
st’opera (0), il P. Gabriele Maria Soarmaglia nelle sue note alle 
Epistolae. Hieronjmi Allotti (7), Francesco Rossi Aretino in un 
brano di lettera inserito nell’ Anno 1782 del Giornale intitolato 
Progressi dello spirito umano nelle scienze e nelle arti ( 8 ), e 
Michele Vannucci nella prefazione al Libro di Caio (9). 


(1) Vedi più olire, Documenti IV e XIV, pag. xlvi— xlvii, e pag. lxxx— 

i.xxxi. 

(2) Vedi più oltre. Documento VII, pag. zi — mi. 

(3) Vedi più oltre. Documento XH, pag. lxvii— lxviu. 

(4) Vedi più oltre. Documento I, pag. xi.in. 

(5) Vedi più oltre, Documento II, pag. xnn. 

(6) Vedi più oltre. Documento IH, pag. xliii. 

(7) Vedi più oltre. Documento V, pag. xi.vn— 1 .. 

(8) Vedi più oltre. Documento VI, pag. li. 

(9) Vedi più oltre, Documento XIII, pag. i.xvin — i.xix. 
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§. II. 

INTORNO A CINQUE ESEMPLARI MANOSCRITTI, ORA ESISTENTI. 

DELLA COU POSIZIONE DEL MONDO DI RISTORO d’aREZZO. 

Enumerazione di questi manoscritti, pag. ix— x. — Descrizione del Codice 
Riceardiano ni 2164 , pag. x. — Illustrazione di questo Codice scritta dal 
sìg. Vincenzio Nannucci, pag. x — xii. — Riproduzione del principio e della 
fine del detto Codice, pag. xn. — ' Della età e della provenienza del Codice 
medesimo, pag. xm — xiv. — Descrizione del Codice Barberiniano XLYI. 
52, pag. xiv — xv. — Riproduzione del principio c della fine della parte 
del detto Codice, contenente la Compotizione del mondo, pag. xv— xvr. — 
Descrizione del Codice Cbigiano M. Vili. 169, pag. xvi. — Riproduzione del 
principio e della fine della parte di questo Codice contenente la Compoti- 
xione del mondo, pag. xvii — xvm. — Indicazione e passi degli altri scritti 
contenuti nel Codice medesimo, pag. xvm— xxm. — Maestro Antonio dc‘ 
Mazzi nghi menzionato in un passo del detto Codice Chigiano M. Vili. 169, 
pag. xxi nota (1). — Notizie intorno al poema della Sfera di Goro Dati, 
pag. xxn nota (1) — Intorno all’età del Codice Chigiano M. Vili. 169, 
pag. xxm— xxiv. — Confronto della diversa divisione in libri e capitoli fra i 
Codici Chigiano M. Vili. 169, e Barberiniano XLVI. 52, pag. xxiv— xxvi. — 
Descrizione del Codice Magliabechiano ('latte XI, Palchetto 7, n! 136, già 
Strosziano, n* 491, pag. xxvn. — Riproduzione delle prime cinque carte 
non numerate del detto Codice , pag. xxvm — xxix. — Riproduzione del 
principio e della fine del trattato della Composizione del mondo contenuto 
nel Codice medesimo, pag. xxix. — Descrizione del Codice Riceardiano, n! 
2229, pag. xxx. — Riproduzione del principio c della fine della parte 
della Compotizione del mondo contenuta nel detto Codice, pag. xxxi. 

Cinque esemplari manoscritti della detta Composizione del 
mondo saranno qui appresso descritti ordinatamente, secondo 
l’età, di ciascuno di essi. Questi manoscritti sono i seguenti: 
i.° Codice dell’I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, segnato 
col n." 2164; 2.° Codice della Biblioteca Barberini di Roma, con- 
trassegnato XLVI. 52; 3.° Codice della Biblioteca Chigiana, pari- 
menti di Roma , contrassegnato M. Vili. 169. (l) ; 4? Codice 


(1) Essendo questo il codice che è servito di norma nella presente edizio- 
ne , cosi la sua descrizione sarà più accurata e speciale a rispetto degli altri 
due. L’esemplare della suddetta Composizione del mondo, che di sopra si è detto 
essere contenuto nel codice della Biblioteca Chigiana contrassegnato M. Vili. 
169, è chiamato più oltre nel presente volume (pag. lxxxiii c 173) per bre- 
vità • ESEMPLARE CBIGIANO ». 
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» lingua municipale dell’ Autore. Si contiene anche nel Cod. 
» 2229. ma quivi non son riportati che soli venti capitoli del 
» I? libro, e il ventesimo c imperfetto. Nella lezione concorda 
» con questo, meno alcune varianti. « 

Questo codice nella carta I recto (col. i , liti, i-u) incomin- 
cia cosi : 

» Encomenqasi ellibro della compositione del mon- 
ti do colle sue cascioni. composto da restoro darcqco 
» in quella nobilissima cita . et en doi libri diuiso 
» la quale cita e posta fore del zodiaco uerso la fine 
e del quinto clima. E la sua latitudine dalequa 
n tore del die e quaranta e doi gradi e quindeci 
k mentiti. E la sua longitudine dola parte, docci 
» dente e trenta e doi gradi e ubiti mentili 
» (T libro primo del frollamento del mondo e della forma 
» e dela sua despositione CT Capitolo primo, e prò 
» lago e andamento al libro. » 

Nella carta numerata 67 verso (col. 2, ultime sette linee) 
si legge : 

« Finito e ellibro della compositione del mondo col 
» le sue cascioni composto da restoro ella nobi 
» lissima cita darecco de toscana (T A deo 
» sieno laude e gratie enfinite <f Compiuto 
» c questo libro sotto Ianni de Cristo Mille doi cen 
» to «tanta e doi. Rodolfo Imperadore re electo 
» Martino papa quarto resiedente. Amen » (i). 

Nell* /«ventami e stima della Libreria Iiiccardi ( In Fi- 
renze i8to, pag. 45 col. 2, lin. 14-15) si legge : 


n.“ 2164. Ciò provenne senza 'dubbio: 1®, dal non aver egli esaminato atten- 
tamente i caratteri del detto codice; 2’, dal non aver probabilmente conosciuto 
altri manoscritti che contenessero per intero I’ opera di Ristoro. Tuttavia il 
medesimo sig. Nannucci in altro luogo (Vedi più oltre, Documento XIV, pag. 
i.xxvi, nota 21) |>one in dubbio questa sua opinione. 

(I) Vedi sopra, pag. xi, lin. 9— 15, c note (2) -(15). 
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( sili ) 


» 2164 Ristoro d’Arezzo della composizione del 
» mondo. Cod. memb. in fol. Sec. XIII. » 

Il sig. Alarico Carli di Firenze, in una descrizione di que- 
sto codice, commessagli dal sig. D. Baldassarre Boncompagni, 
per mio uso, dopo aver copiato la surriferita descrizione del 
sig. Nannucci, soggiunge: « Però con tutto il rispetto che si deve 
» alle autorevoli persone che ne hanno parlato, osserverei, che 
» sebbene il carattere del Codice possa essere del 1282, le minia- 
» ture finissime e belle, con figure toccate a penna solamente, 
» sono di disegno si accurato e corretto, le teste e le estremità, 
» i movimenti e i panneggiati cosi naturali e di gusto, da dover 
» credere che queste vi sieno state fatte dopo nel 1400 innoltra- 
» lo, o che il carattere del codice sia falsificato : poiché prima 
» di quest’ epoca nessuno disegnò con la squisitezza di stile 
» con cui son disegnate le dette miniature ». Un’accurato esame 
da me fatto di questo codice mi ha mostrato giustissime tali 
osservazioni. 

Sembra che il codice medesimo abbia appartenuto all’abate 
Niccolò Bargiacchi: il che si ricava dal seguente passo della citata 
Difesa dell' Alfabeto degV antichi Toscani del Gori (pag. ccvu, 
» liri. 3-13): Messer Ristoro di Arezzo , il quale in questa nobi- 
» lissimn Città scrisse, come ha notato nel fine, nel 1282. un Li- 
ti bro in volgar favella intitolato: della Composizione del mondo, 
» e delle sue cascioni (cioè cagioni) cortesemente mostratomi 
» dall'eruditissimo Sig. Abate Niccolò Bargiacchi, che lo con- 
ti serva nella sua sceltissima Libreria » (i), ed anche dalle pa- 
« role: Ristoro d’Arezzo. Il Bargiacchi ha un esemplare del 1282.» 
del Codice Corsiniano n.° 1443(2). Mi avvalora in questa opinione 
l’ortografia del Capitolo delle vasa antiche, che di sopra si è det- 


ti) Vedi piu oltre, Documento IV, pag. xuv, liti 2—6. 
(2) Vedi più oltre. Documento III, pag. xuit, lin. 23. 
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( XIV ) 

lo essere stato pubblicato dal medesimo Gori: la quale ortografìa, 
salvo alcune inesattezze ( 1 ), trovasi d’accordo con quella del 
suddetto codice Riccardiano, n.° 2164. 

2 . CODICE DELLA BIBLIOTECA BARBERINI DI ROMA, CONTRASSEGNA- 
TO XLyi. 52. Questo codice è in foglio, alto m. o. 36, largo 
m. 0. 26, erto m. 0.05; legato in tutta pergamena bianca, e com- 
posto : t°, di 145 carte membranacee , numerate 3-147 ; 2." di 
quattro carte cartacee numerate 1 - 2 , 148-149 più recenti delle 
altre. Sulla sommità del dorso di questo codice trovasi il n.° 
42, e più sotto, in un tassello di pelle rossa incollato sul dorso 
medesimo, in caratteri dorati, si legge: « ristoro (sic) || d arez- 

» ZO (| COMPOSIZ. || DEL MONDO. » 

In una carta membranacea incollata nella parte interna del- 
la copertura anteriore si legge : « N.° A.° manca || N." M. u 
» CC. 7 . 13 || Rilegato e raggiustato nell’anno 1825. » I.e sud- 
dette quattro carte cartacee sono interamente bianche, salvo il 
recto della seconda di tali carte, nel quale (Un. 1 - 3 ) si legge: 
« Tavola delle Opere contenute in questo MSS. || Fra Ristoro 
» d’Arezzo. Della Composizione del mondo e sue cagioni Libri 
» due I Aristotile. Trattato del secreto che mandò ad Àlessan- 
» dro. alla carta penultima » ( 2 ). 

Questo codice è ottimamente conservato , ed ha soltanto 
qualche rappezzatura nel margine inferiore delle carte +*-14*. 
Dalla prima carta membranacea in poi è numerato a pagine 
coi numeri 1 - 121 , 121 , 122 - 286 , 287-289. Ciascun numero trovasi a 
destra di ciascun margine inferiore recto e verso ; i numeri 
1 - 121 , 121 bis sono scritti a penna, i rimanenti col lapis; i nu- 
meri 3, 5 ... 23 non possono leggersi a cagione delle dette rap- 


ii) Vedi più oltre. Documento IV. pag. xlvi— xlvii. 

(2) Questo breve trattato, che trovasi in questo codice scritto in lingua 
volgare, è probabilmente un volgarizzamento; giacché nel codice della Biblio- 
teca Imperiale di Parigi, contrassegnato Fondi Sorbonne, n.° 1045, trovasi uno 
scritto latino (cb’è il dodicesimo nel codice medesimo) intitolato; Epistola A- 
i iitolctis ad Alexandrum. 
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pezzature. Le rubriche di ciascun capitolo sono in rosso; le 
iniziali alternativamente rosse e turchine. 

Il codice medesimo sembra scritto circa il 1350. Vi si tro- 
vano sparse qua e là varie postille più moderne, che sono giunte 
di passi mancanti. Queste postille sembrano della stessa mano, 
che scrisse le carte 1-15, 38-40, 63 e seguenti del Codice Chi- 
giano M. Vili. 1C9 (ì). 

Incomincia nel recto della terza carta del codice stesso 
(lin. i-io) cosi (2) : 

« Incominciasi illibro dela compositionedel mondo cole 
» sue cagioni, composto darestoro dareqqo enquclla nobi 
» lissima citta. et en due libri diuiso. la quale citta eposta 
» fuori del qodiaco verso la fine del quinto clima. Et la sua 
» latitudine dalequatro ore del die. Et quaranta e due 
» gradi et quindici minuti. Et la sua longitudine da 
» la parte doccidente et trenta e due gradi, et uenti mi 
» nuli. (T Libro primo del trouamento del mondo, e de 
» la forma et dela sua dispositione. (T Capitolo primo et 
* prolago et andamento allibro. » 

Finisce nella pagina numerata 284 (lin. 2-7) colle parole se- 
guenti : 

« (T Et finito e illibro della compositione del mon|]do cole 
» sue cagioni composto daristoro nela nobilissima citta || da- 
» «990 di toscana. (T A dio sieno laude e gratie infinite. (T Com|| 
* piuto e questo libro sotto gli anni di cristo nel Mille dugien- 


(1) Vedi piu oltre, pag. xxm, lin. 19—24. 

(2) Tutte le parole stampate nella presente prefazione con carattere cor- 
silo c relative a ciascuno dei codici Barhcriniano XLVI. 52, Chigiano M 
Vili. 169, Riccardiani n.‘ 2164 c 2229, e Magliabechiano Ciane XI, Palchel 
lo 7, n.* 136 ( già Straniano, n.° 491 ), trovansi scritte nei codici medesimi 
con inchiostro rosso. 
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» to oc||tanta due. Ridolfo imperadorc allecto. Martino quarto 
» papa |] residente. » 

3. CODICE DELLA BIBLIOTECA CIIIGIAN A DI ROMA, CONTRASSEGNATO 
M. Vili. tso. Questo codice è miscellaneo, in foglio, alto m. o.3t, 
largo m. 0.23, erto ni. 0.06. E composto di 190 carte numerate nel 
recto, salvo le prime H, coi numeri 9-187. Queste 190 carte sono 
tutte cartacee, salvo quella che è numerata nel recto 9, che i 
membranacea. E legato in cartone ricoperto di pelle verde, avente 
sulla parte esterna di ciascuna copertura due rettangoli formati 
ciascuno da due linee parallele dorate. Sugli angoli esterni del 
maggiore di tali rettangoli sono impresse diagonalmente delle 
dorature rappresentanti l’arme della famiglia Chigi in tal modo: 
monti rovere 

rovere monti. 

11 dorso ha sei scompartimenti, ciascuno dei quali è fre- 
giato di un rettangolo dorato. Nel 1 ° , 4° e 6° di tali scom- 
partimenti trovansi impressi tre monti sormontati da una stella; 
nel 3° e 5° sta impressa una rovere, e nel secondo la seguente 
iscrizione a caratteri dorati: RISTORO || D.AREZO. 

Nella parte interna della copertura anteriore del codice me- 
desimo trovasi a penna la segnatura M. f^III 169, e poco più 
sotto il numero toi5. Sul recto della prima carta non numerata 
trovasi scritto il numero 343. 

Le carte di questo codice numerate 9 recto, io, u, 145 , 
149, 176-187 recto e verso sono interamente bianche, salvo la 
carta 177, che ha nella sommità del recto il n.° XIII. Le carte 
6*- io" non numerate del codice medesimo contengono un in- 
dice intitolato (carta 6* non numerata recto, lin. 1-3): « Indice 
» della |j Descrittione del mondo || composto da Aristoro d’A- 
» rezzo diuiso in due libri ». Segue (carta numerata 9 verso) 
un disegno colorito rappresentante una carta dell’Europa, del- 
l’Asia e di una parte dell’Africa. 

In un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Chi- 
giana, dei codici che si conservano nella medesima biblioteca, 
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ed intitolato: Catalogus Chisianae Bibliothecae manuscriptae 
(car. 28 recto , col. 2, lin. 26-39) questo codice trovasi descritto 
nel modo seguente : 

» Aristoro d’Arezzo. Viv. sec. XV (sic) — 11 libro della 
» chomposizione^ cole sue chagioni : opus in XII. libros divi- 
» sum : accedunt sermones Astronomiac, soluta oratione, et in 
» octasticha expositi : sequuntur XIII. regionum descriptiones 
» geographicae; praeccdit index recentiori manu conscriptus, 
» semihcmisphaerium telluris, et prologus : titulus, et inscri- 
» ptiones capitibus pracmissae : initiales litterae subalbican- 
» tiori minio exaratae: c. eli. col. scr. sec. XV. in-f? M. vili. 
» 169. » 

Nella carta 12 recto di questo codice (col. i, lin. 1-16} si 
legge ( 1 ): 

« Jnchominciasi illibro della chompo 
» sizione del mondo colle sue chagionj 
» Composto darristoro darezo enque 
» Ila nobilissima citta en due libri, di 
» uiso laqual citta eposta fuori, del 
» zodiacho uerso la fine del quinto 
» Clima ella sua latitudine dalle 
» quatore deidi e quaranta due gradi 
» e quindici minuti Ella sua. longitu 
» dine dalla parte doccidente e tren 
» ta. e due gradi euenti minuti (T 
» Libro primo del travamento del 
» mondo e della forma e della sua 
» disposizione 

» Chapitolo primo e prolagho e 
» andamento allibro ». 

Nella carta 119 verso del codice medesimo (col. i, lin. 33-44) 
si legge ( 2 ): 

( 1 ) Vedi più oltre, pag. 1, lin. 1-9; pag. 175, col. 1, lin. 1—17. 

(2) Vedi più oltre, pag. 172, lin. 17-22; pag. 316, col. 2. lin. 27—40. 

2 
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« CT E finito, e illibro de 
» Ila conpositione del mondo colle sue 
» cagioni, conposto da ristoro nella 
» nobilissima citta darczo di toscana (T A 
» dio sieno laude c gratie infinite. 

» CT Conpiuto c questo libro sotto li anni, di 
» xpo nel mille dugiento ottanta 
» due. Ridolfo inperadore aletto (t) - 
» Martino quarto papa residente 
» Amen 

» Finito illibro della conposizione 
» del mondo. » 

Questo codice contiene anche gli scritti seguenti: 
i. Carte 120 recto - 126 verso. Scritto intitolato (car. 120 
recto, col. 2, lin. o) : « Astrologia sechondo Sidracche ». 

Il seguente brano dello scritto medesimo (car. 120 verso , 
col. i, lin. 17 -col. 2, lin. 29 ) parmi scritto con tanta leggia- 
dria, da non dover più a lungo rimanere inedito. Questo brano 
ridotto a miglior lezione suona cosi : 

« Lo re domanda come trovò Giaffette lo suo figliuolo 
» per l'arte della astrologia. Risponde Sidracch : 

» Quando Giaflett si parti dal suo padre Noè , e venne 
» in un’altra contrada colla moglie e co’suoi figliuoli per la 
» terra riempiere, sì venne in una provincia, che aveva nome 
» innanzi al diluio {sic) Dircfinan; e quando l’ebbe abitata , 
» sì le puose nome lo suo nome. Ora avvenne, che elli ebbe 
» molti figliuoli : tra’quali n’ebbe uno, ch’ebbe nome Ariemaf, 
» e fu più picciolo di tutti gli altri suoi figliuoli. Avvenne 
» che un dì, andando in una montagna per pascere sue be- 


(l) Cosi il codice Chigiano M. Vili. 169; probabilmente questa voce trae 
origine dal latino adlectus : nella quale opinione mi conferma la lezione del 
Codice Riccardiano n.° 2t64 che ha re E ledo, c l'altra del codice Barbcriniano 
XLVl. 52, che ha allerto. 


Digitìzed by Google 




( *>x ) 

» stie, menò lo suo figliuolo piccolo con lui, c pcrdettelo in 
» quella montagna per la volontà di Dio , e stette perduto 
* sette giorni e dodici ore. E Giaffett ne fu molto dolente c 
» piangeva per lui; c promise a Dio, die di quella montagna 
» già mai non si partirebbe, insino che non avesse trovato 
» lo suo figliuolo. E quando ebbe compiuto li sette giorni 
» e te dodici ore, si venne a lui uno angelo di Dio da cielo 
» e disse : Giaffett non piangere, ma fa come io ti dirò c in- 
» segnerò , e tu saprai del tuo figliuolo, è morto o vivo; e 
» questo ti fa Iddio, acciò che quelli che dopo te verranno 
» sappino la virtù delle pianete; e questo si è cominciamento 
» del fermamento, c sarà chiamata astrologia. Quando l’angiolo 
» li ebbe detto questo, subito si parti. GiaiTette fece ciò che 
» l’angelo l’insegnò, e per l’arte trovò che’l suo figliuolo era 
» sano e salvo, e compiuti li sette giorni e le xii ore lo do- 
li veva trovare. Li Vii giorni significano le vii pianete, le xn 
» ore significano li xn segni, che hanno la virtù di governare 
» tutte le cose ; altresì hanno la virtù d’insegnare e di mo- 
li strare tutte le cose a venire e presenti , e che hanno a 
» venire per la potenza di Dio » (i). 

2. Carte 126 verso - 129 recto. Scritto intitolato (car. 126 ver- 
so, col. 2, lin. 22-39): « Al nome di dio e della gloriosa uergine 
» maria qui. apresso ischriuerro in che mese regnia ciaschu- 
» no piante (sic) e chi nascie di quel mese che uentura o 
» suentura dee auere sechondo ilchorso del pianeta eluero 
» chelpiu. elmeno sta nella uolonta di dio ». 

Le etimologie date dall’ autore di questo scritto alla de- 
nominazione di ciascun segno del zodiaco (tranne il segno d’a- 
riete, essendo il mese di decembre in bianco) , sebbene non meri- 
tino molta fede, tuttavia rendono lo scritto medesimo notevole 
e curioso ad un tempo. Queste etimologie sono le seguenti : 

(1) La Compoeizione del mondo di Ristoro d’ Arezzo non è esente da follie 
astrologiche (Vedi specialmente i capitoli 2—7 del terzo Libro, nelle pagine 44-6S 
del presente volume). 
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« Gicnnaio sie lo mese daquario c perche santo Giouanni 
» batista, battczo. lo nostro signiore yliii xpò benedetto nel 
» fiume Giordano. » (car. 127 recto, col. i, lin. 2 - 5 ). 

« Febbraio c il sengnio del pescie perche Giona istctle 
» nel uentre della balena tre di c tre notti. >» (car. 127 recto, 
col. i, lin. 37 - 39 ). 

« Marzo sie il sengnio del montone pero che abram ofersc. 
» lo montone addio perlo figliuolo isach. » (car. 127 recto, col. 
2 , lin. 33-36). 

« Aprile sie il segnio del tauro pero che iacob si schontro 
» chollangielo e conbatte chollui. » (car. 127 verso, col. 1, lin. 
33-35). 

« Maggio sie lo segnio di Giemini perciò che eua e adamo 
» duno chorpo furono fatti e amendue messi, in paradiso. » 
(car. 128 recto, col. 1 , lin. 4 - 6 ). 

« Giugnio elio sengnio del Granchio inpero che Giobbo 
» nascic in tal mese. » (car. 128 recto, col. 2 , lin. 1-3). 

« Luglio e il segnio dellione pero che danicllo profeta fu 
» messo nellagho deiioni. » (car. 128 recto, col. 2 , lin. 34-36). 

« Aghosto e il segnio della vergine perciò che santa maria 
» vergine monto in cielo. » (car. 128 verso, col. 2, lip. 2-3). 

« Settembre a il segnio di libra perciò che Giuda sella- 
li riotto die consiglio di tradire xpò. » (car. 128 verso, col. 2, 
lin. 31-33). 

« Ottobre c il sengnio dischorpio impercio che faraone 
» sonmerse se e suoi, nel fondo del mare quando perseghuito 
» li ebrei. » (car. 129 recto, col. i, lin. 20 - 23 ). 

« Nouembre c il sengnio di sagittario inpercio cbello re 
» dauit fu conbatuto. » (car. 129 recto, col. 2 , lin. 2 - 4 ). 

Il mese di deccmbre è in bianco, come si è detto di sopra ( 1 ). 

3. Carte 130 recto - 136 recto. Scritto intitolato ( car. 130 
recto, col. i, lin. 1 - 9 ) : « Inchomincia la reghola ditrouare la 


(1) Vedi sopra, pag. xix, fin. 28—29. 
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» luna nelmodo saranno le Infra schritte c/tose innarrate 
» E distesamente poste per ìschrittura e molte altre ragione 
» apartenente astrologia eprincipalmente mi faro alchorso 
» della luna che e il piu. basso pianeto chessia in cielo 
» echosi ti verro narrando come apresso udiraj ». 

4. Carte !36 verso - 144 recto. Scritto clic incomincia (car. 
nc verso, col. 1 , lin. 1-9): « Al nome di dioc della sua san- 
» tissiraa madre sempre vergine madonna santa maria nelli 
» anni della incharnazione del nostro signiore yliù xpò. 1364 
» adi xxx di maggio maestro Antonio (1). Ciò e disse meliino 
» Io. voglio clieltu sappi alchuna cliosa delcliorso della luna 
» sappi », ccc. A car. 137 recto, col. 2, lin. ultima, si legge : 
« Amen ».Ciò sembra indicare clic questo scritto sia finito. Tut- 
tavia ritengo che anche ciò che segue faccia parte del mede- 
simo scritto, leggendosi nel codice stesso (car. MO recto , col. 
2, lin. 22-24): « Abbiamo detto della luna c daltre chondizioni di- 
» strologia ora. Intendo dinarraruui (sic) de quattro elimcnti »j 
c più oltre (car. 144 recto, col. 1, lin. 8-13): « Poi. clic abbiamo 
» detto cierte ragione della luna edaltre chose come adietro 
» ai potuto chomprendcre ora. intendo narrare cierte ragione 
» apartenente ai ghoverni delloro ». Ciascuno di questi due 
passi non può credersi riferibile se non allo scritto accennato 
di sopra, nelle linee 6-12 di questa pagina xxi. 

5 . Carte 150 recto - 169 verso. 11 Poema della Sfera di Goro 
(diminutivo di Gregorio) Dati, non già, come altri vogliono, di 


(I) 11 maeitro Antonio qui menzionato è, secondo ogni probabilità, maestro 
Antonio de’ Mazzinghi, matematico, astronomo e poeta fiorentino, discepolo di 
Paolo dell’Abbaco. Intorno alla vita ed alle opere del detto maestro Antonio 
trovatisi varie notizie nell’opera intitolata: Intorno ad alcune opere di Leonardo 
Pùano matematico del secolo decimoterzo, notizie raccolte da Baldassarre Bon- 
compagni socio ordinario dell’Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei. Boma Ti- 
pografia delle Belle Arti 1854, pag. 128-129, 132-134, 139-142, 144-146, 151- 
162, 240-241, 275-276, 334-335. 
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Lionardo Dati (i). Questo poema scritto in ottava rima, nel Codice 
elogiano M. Vili, ino è privo di titolo, e diviso in quattro libri 
c ccntoquarantaquattro ottave. Incomincia { car. 150 recto , Iin. 
1-9) cosi : 

u Salutazio 

» al padre al figlio allo spirito santo 
» perogni. secol sia gloria e lionore 


(1) Nel codice Magliahecbiano Palchetto II. ».* 109, intitolato: Antonio 
Magliabechi, Notizie di varia Letteratura, ccc. (car. 214 certo) si legge: « lo ne 
» ho anche un esemplare (del poema della Sfera di Gregorio Dati) stampalo in 
> 4, in fine del quale vi si legge : 

» Gregoriut Dathut qualem Florentia civem 
• Raro alit : exegit qualiacumque lega. 

• Stampato a petizione di Ser Piero Pacini da Pescia, 1513, in 4, Frà Gio: 

• Maria da Colle fece raggiunta alla delta Sfera di Goro Dati medesimamente 

• in ottava rima, e fu stampato l’anno 1514, in 4 : comincia : 

• Con versi gravi e di dottrina ornati, 

> In volgar lingua fu composto in rima, 

» La Sfera del degn’Uom Gregorio Dati, 

» La qual meritamente è in grande stima. > 

Il P. Vincenzo Marchese Domenicano nel suo scritto intitolato: Della vita 
e delle opere di Fra Benedetto Fiorentino ( Scritti vari del P. Vincenzo Mar- 
chete Domenicano. Firenze, Felice Le Monnier, 1855, pag. 387—391) dà impor- 
tanti notizie su quest'opera di Gregorio Dati e sulla continuazione fattane dal 
Padre Giovanni Maria da Colle Domenicano. Il detto P. Vincenzo Marchese 
chiarisce l’intricata questione , se cioè a Goro Dati o a Lionardo suo fratello 
dehbasi attribuire il detto poema della Sfera, dimostrando 1* , che Lionardo 
Dati compose un libro intitolato Commentami tuper libro s Metheorum Ariito- 
telis ; 2*, che Goro di lui fratello volgarizzò questo trattato in ottava rima, ci- 
tando in appoggio il Codice Magliabechiano ( latte Vili, n! 162, nel quale si 
contiene questo volgarizzamento col titolo seguente : Comincia la Sfera com- 
patta per maeitro Lionardo. et per Ghoro Dati volgarizzata e metta in rima; 
3”, che il Padre Giovanni Maria Tolosani da Colle compi il lavoro lasciato in- 
compiuto dallo stesso Goro alla 144 a stanza, come rilevasi dai quattro ultimi 
versi dell’ ottava, della quale di sopra si è riportato il principio nella presente 
nota, e che sono i seguenti : 

• In quella son assai luoghi narrati 

» Dell’Asia, che di terra è parte prima; 

• G d’ Affrica l’autor qualcosa scrisse, 

> E il resto non segui, che più non visse. > 
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» c benedetto sia suo nome quanto 
» tutte le chrcaturc anno ualore 
» laudato e ringraziato innogni canto 
* con pura mente e con diuoto core 
» e confessata sia la sua. bontate 
» piata misericordia e cantate ». 

Finisce (car. 169 verso, lin. 17-24) colla ottava seguente : 

« Il detto lito torna inver ponente 
» elchanal detto uerso tramontana 

» poi. son dugiento miglia rittamente * 

» inuerso Grcclio e truouasi. la tana 
» e donde ci mouemo primamente 
» Queste la piu. dilungi ella più strana 
» dove si nauichi. e liniscie qui 
» lasia maggiore al fiume tanaj ». 

Carte 170. recto - 175 verso. Varie carte geografiche miniate. 

Questo codice, ottimamente conservato e scritto a due co- 
lonne, ha le rubriche ed iniziali di ciascun capitolo scritte con 
inchiostro rosso. Le carte 16 recto - 37 verso e 41 recto - 62 
verso sono scritte di carattere sincrono, ma diverso dal rima- 
nente, e che per essere più stretto, più abbreviato e più scor- 
retto , riesce meno intelligibile. In vari passi delle suddette 
carte 16-37 e 41-62 trovansi correzioni ed aggiunte della mede- 
sima mano che scrisse il rimanente del codice. Tutte queste 
giunte e correzioni sono state da me riprodotte più oltre nel 
presente volume. 

Questo codice sembra scritto circa il 1450. In fatti a car. 

130 recto (col. 2, lin. 6-12) del medesimo codice si legge il se- 
guente passo, che fa parte dello scritto menzionato di sopra 
sotto il n? 3 (l) : * esse nel Mccccl Inchominciando li annj 
» domini di Giennaio corre la lettera .a 2 dj c a .19 ore e a 

(1) Vedi sopra, pag. xx, lin. 31—32 — pag. xxi, lin. 1—3. 
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» 670 punti e di febbraio troverraj adi .t. e. a .8 ore e a .389 
>» punti cquiui .fa. la luna ». Più oltre a car. 137 verso (lin. 
■s- io) del codice stesso, sotto una ruota temporaria a penna, cd 
i t un brano che fa parte dello scritto classificato di sopra sotto 
il n? 4 (i), si legge: « pogniamo clicttu. uolcssi. sapere in che 
» di entra marzo nell’anno 1415 ua. alla, ruota douc tu uedi 
» segniato 1415 e segniato 4 di sotto togli questo se euua a 
» marzo c vedraj. segniato 2. togli quello 3 e agiugni .3. e .4. 
■> fa .7. poi. inchomincia alla domenicha e annumera c di. in- 
» finca .7. e vedrai, che marzo entra, in venerdi ». 

In questo codice la divisione dell’opera in libri c la sud- 
divisione dei libri in capitoli è alterata e confusa , nè si accorda 
« olla divisione dei capitoli, quale trovasi nei suddetti codici Ric- 
cardiano n.° 21C4 c Barbcriniano XLf^I. 52, che è la più retta. 
Dal seguente confronto si parrà in qual modo, secondo il pro- 
ponimento dell’autore, dovrebbe essere sostituita la classifica- 
zione in Libri, e Distinzioni nel sopraccitato Codice Chigiano. 


Finticeli nel •primo libro dellesierc del 
mondo et di quelle cose lequali sono 
trouate in esso. Qui si comincia il se- 
condo libro il qual dilermina subre- 
uiloquio dele cagioni del mondo le- 
quali sono Irouate in esso . Et dela 
forma et dela sua dispositione et dela 
diuisione del cielo per le spere et per 
li cerchi et dele lor dispositioni per 
li segnali del cielo. Capitolo primo 
del secondo libro dele cagioni deliri- 
sere del mondo et dela quantità fi- 
ghura sua et prima porremo v no 
proemio Come si può uenire assapicn- 
ta et chellapedisce (Codice desiano 
M. Vili. 1G9, car. 31 r., col. 1, lin. 
4-17) (2). 

Qui comincia il terfo libro dela conpo- 
sitione del mondo il quale dilermina 
de vij. pianeti et de luoghi loro et de 
mouimenti Et dele toro significationi 
et delloperationi et de loro effecli. Ca- 


Finiscesi nel primo libro delessere del 
mondo, et di quelle cose le quali »on 
trouate nel mondo encominciasi lo li- 
bro secondo dele cagioni del mondo 
et dela forma et dela sua dispositione 
et dele cagioni loro le quali sono tro- 
uate in esso. Distintione o aero parti- 
cola prima dele cagioni delirisel e dei- 
mondo et dela diuisione del cielo, et 
dela sua dispositione per le spere et 
per li cerchi et per li segni. Capitolo 
primo dele cagioni dellessere del mon- 
do et dela quantità et dela figura sua 
(Codice B.irhrriniano XLVÌ. 52, pag. 
53, lin. 15-23). 


Distintione ouero particu/a seconda deli 
sette pianeti . e deli luoghi loro . et 
deli mouimenti. e dele significationi: 
e dele operationi e deli loro effecti. 
Capitolo primo, dela distintione se- 


lli Vedi sopra, pag. xxi, lin. 0— 23. 

(2) Vedi più oltre, pag. 34, lin. 1-8; pag. 200, col. 2, lin. 4—19. 
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pitolo primo del ferro libro dela di- 
stincione seconda di Saturno et de 
suoi segni et de suoi orbi et dele sue 
significatimi et deleffecti suoi ( Co- 
dice Chigiano Al. Vili. 1C9, car. 36 
r.,col. 2, lin - 15-23) (I). 

Qui comincia la quarta parlicula cioel 
quarto trattato onero il quarto libro 
dela conposittone del mondo alti li- 
menti Capitulo primo del luogo ke in- 
tra la spera dela luna al Centro dela 
terra come non de essere noto perciò 
che neun a cosa de essere uota nel 
mondo ( Codice Chigiano Al. Vili. 
169, car. 52 r., col. 2, lin. 17-23) (2). 

Qui comincia el quinto tractalo ouero 
el quinto libro dela composione (sic) 
del mondo il quale ditermina de due 
mnuimenti del cielo appositi luno al- 
laltro. Capitulo primo del moni mento 
primo el movimento delcielo primo ala 
parte doriente et del movimento del 
cielo primo ala parte doccidente (Co- 
dice Chigiano AI. Vili. 169, car. 54 
e., col. 1, lin. 20-27) (3). 

Qui Comincia il serto libro dela con- 
positione del mondo et ditermina socio 
qual parte delcielo la terra possa es- 
tere scoperta. Et qual parte del cielo 
la possa scoprire et mantenere sco- 
perta per adoperarui suso Et dela 
disposinone dela terra et dela sua \ di- 
visione el diquelle Cose ke si gene- 
rano in essa et intorno adesso. Ca- 
pitulo primo seia terra de essere sco- 
perta aallaqua et dela qual parte del 
cielo sia scoperta et dela tua cagione 
(Codice Chigiano AI. Vili. 169, car. 
56 r., col. 2, lin. 26-32 — car. 56 e., 
col. 1, lin. 1-5) (4). 

Distinzione ouero partichula settima del- 
la Cagione della promixlione deli eli- 
menti e della gienerazione deli ani- 
malie delle piante e delle minere deli 
elimcnti permexti dal cielo colla in- 
fluenzi ia della uirtude da esso Parte 
primadella.distinzione. et e generale e 
comune a quello che seghuila. $. Capi- 
tolo primo chella gienerazione non si 
può fare sanza la permissione deli di- 
menìi e li elimenti si mestano dal mo- 


conda di saturno, e deli suoi segni . 
e deli suoi orbi, e dele sue significa 
tioni. e deli efectti suoi (Codice Bar- 
beriniano AEVI. 52, pag. 69, lin. 
15-20). 

Distintione ouero parlicula tedia dela 
cotnparaiione del mondo ali elimenti 
e del numero deli elimenti. Capito- 
lo primo del luogho che entra la spe- 
ra dela luna elcmtro dela terra, no 
dee essere voto (Codice Barheriniano 
ALVI. 52, pag. 114, lin. 7-H). 


Distintione ouero parlicula quarta deli 
due movimenti del cielo opositi /uno 
alaltro. Capitolo primo del movimen- 
to ; primo et el mouimento del cielo 
primo ala parte da occidente cola sua 
cagione (Codice Barheriniano A L VI. 
52, pag. 120, lin. 29-30 — pag. 121, 
lin. 1-2). 

Distintione ouero parlicula quinta del 
secondo libro, dela eleuatione sopra 
alaqua dela quarta parte dela terra 
habitabile. e delacque sopra essa e in- 
tra essa ed atomo ad essa trouale e del- 
la disposinone e dela sua divisione, 
e diquelle cose che singenerano in es- 
sa. ed atomo adesso. Capitolo primo 
se la terra dee essere scoperta dalac- 
qua. e daquale parte del cielo sia sco- 
perta. e dela sua cagione (Codice Bar- 
beriniano ALVI. 52, pag. 125, lin. 
10-16). 


Distintione ouero particula sexta del se- 
condo libro dela permixtione deli eli- 
menti. e dela generatione deli animali 
e dele piante, e dele minere, deli eli- 
menti permexti cola influentia dela 
uirtude da esso, (f Parte prima dela 
distintione. et e generate e comune a 
quella che seguita, Capitolo primo 
che la generazione non si può fare 
sanza la permissione deli elimenti. eli 
elimenti si mestano dal mouimento del 


(1) Vedi più oltre, pag. 44, lin. 1--6; pag. 208, col. 2, lin. 18—27. 

(2) Vedi più oltre, pag. 69, lin. 1 — 5; pag. 230, col. 2, lin. 47 — 54. 

(3) Vedi più oltre, pag. 73, lin. 1 — 5; pag. 234, col. 1, lin. 36 — 44. 

(4) Vedi più oltre, pag. 77, lin. 1—7; pag. 237, col. 1, lin. 4—16. 


Digitìzed by Google 



XXV! 


«'mento del cielo e dalla tua uirtude 
et dalla guatila degli, alimenti In- 
sieme (Codice Chigiano M. Vili. 169, 
car. 66 col. 2, lin. 17-33) (1). 

l’arte sechonda della distintione settima 
della gienerazione delle piante Ca- 
pitolo primo della distinzione delle 
piante per lachrescimento e per le 
forme proprie ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169 , car. 68 r. , col. 2, lin. 
6 - 10 ) ( 2 ). 

Parte tenia della distintione settima 
della gienerazione delti, animali. Ca- 
pitolo primo chel mnuimrnto. del cielo 
ella, sua uirtude e chagione della 
gienerazione delli animali et della lo- 
ro diuersitade ( Codice Chigiano M. 
Vili. 169, car. 70 r., col. I, lin. 33- 
36 — col. 2. lin. 1-3 (3). 

Parte quarta della distinzione settima 
delta generazione delle minerie e del- 
la diversità delle pietre. Capitolo pri- 
mo della cagione detlunita e della 
multiplicita delli. cholosj nelle mine- 
rie e. nelle pietre (Codice Chigiano M. 
Vili. 169. car. 74 r., col. 2, lin. 27- 
33) (4). 

Distintione onero particula settima del 
tediando libro della dittinone dellaire 
e di quelle cose chessingienerano innes- 
to e vengono da esso. Capitolo primo 
delle tre toniche dellaire e della di- 
stinzione loro e della loro qualità 
(Codice Chigiano II. Vili. 169, car. 
81 r., col. 2, lin. 25-31) (5). 

Distintione ouero partichuia ottaua del 
libro techondo dalquante chose cho- 
mune innet sere di tutto lo mondo. 
Capitolo primo delmouimento deliorbe 
colle sue parti e a domandare se lutti 
tielimenti si muouono per lo.mouimen- 
lo deliorbe come lo mouimenlo circhu- 
lare (Codice Chigiano II. Vili. 169, 
car. 90 e., col. 2, lin. 10-18) (6). 


cielo e dola tua uirtude. e date qua- 
lità degli alimenti insieme ( Codice 
Barberiniano XLVI. 52 , pag. 155 , 
lin. 28-31 — pag. 156, lin. 1-5). 

Parte seconda dela distintione sesta dela 
generatione dele piante. Capitolo pri- 
mo dela distintione dele piarti; per ta- 
cretcimenlo e per te forme proprie 
(Codice Barbenniano ALVI, 52, pag. 
159, lin. 15-17). 

Parte tertia dela distintione sesta dela 
generatione deli animali. Capitolo pri- 
mo. Chel mouimenlo del cielo e la sua 
uirtude e cagione dela generatione del- 
li animali, e dela loro diuersitade 
(Codice Barberiniano XLVI. 52, pag. 
164, lin. 4-7). 

Parte quarta dela distintione testa, dela 
generazione dele minerie e dela di- 
uersita dele pietre. Capitolo primo, 
dela cagione deiunita e dela multipli- 
cita deli colori n eie minerie e siete 
pietre (Codice Barberiniano XLVI.Iì, 
pag. 174, lin. 22-26). 

Distintione ouero particula lettima del 
secondo libro, dela diuisione delaere. 
e di quelle cose che singencrano tn- 
n esso e uenghono da esso. Capitolo 
primo dele tre toniche delaere e dela 
distintione loro, e dela loro qualità 
(Codice Barberiniano XLVI. 52, pag. 
191, lin. 24-27). 

Distintione ouero particula octaua del 
libro secondo, dalequante cose comu- 
ne innessere ditucto lo mondo. Capi- 
tolo primo del mouimenlo deiorbe cole 
sue parti, et a domandare se tutti li 
elimenti si muouono per lo mouimenlo 
del orbe come lomouisstento circulare 
(Codice Barberiniano XL VI. 52, pag. 
213, lin. 6-10). 


«) 

Vedi 

più 

oltre, 

pag- 

96, 

lin. 1 — 9; 

pag. 

252, 

col. 1, 

lin. 

37- 

-51. 

(2) 

Vedi 

più 

oltre, 

pag- 

99, 

lin. 1—3; 

pag- 

254, 

col. 1, 

lin. 

18- 

-22. 

(3) 

Vedi 

più 

oltre, 

Pag- 

102. 

, lin. 1 — 4 

; pag 

. 256 

, col. 2 

» lin. 

. 0- 

-11. 

(4) 

Vedi 

più 

oltre. 

pag- 

108 

, lin. 1—4 

: l'ag 

. 261 

, co'. 2 

, lin. 

42 

-il. 

(S) 

Vedi 

più 

oltre, 

pag- 

118, 

, lin. 1—5; 

! Pag- 

270, 

col. 1, 

lui. J 

S7 - 

- col. 2, 

lin. 6. 













(0) 

Vedi 

più 

oltre. 

pag. 

133, 

lin. 1—5; 

pag. 

281, 

col. 2, 

Un. 

11- 

-18. 
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4 . CODICE DELL’l. E R. BIBLIOTECA MAGLIABECniAXA DI FIRENZE, 
contrassegnato Classe XI, Palchetto 7. n.* 136, già Strozza- 
no, n.° 491 (i). Questo codice è composto di 216 carte in 4°, tutte 
cartacee, numerate nel recto coi numeri i-vi, 1-123, 123, 124- 
209. Fu scritto nel 1480, come apparisce dal recto della quarta 
carta ( 2 ). È legato in legno con marroecbino rosso-scuro sul 
dorso, ove h scritto in carattere dorato: 


Vili 


RISTORO 

DA 

AREZZO 
LIBRO DELLA 
COMPOSIZIONE 
DEL 
MONDO 


37 


Le carte di questo codice contengono varie postille marginali 
ed interlineari, che sono della mano stessa che ha scritto tutto 
il codice. Nei margini trovansi anche altre postille del 1516, le 
quali sembrano della mano che nella carta 209 recto scrisse 
« io Barto: 0 etc. » (3). 

Nelle prime cinque carte non numerate di questo codice 
si legge : 


(1) II sig. Don Baldassarre Boncompagni si è compiaciuto di commettere 
per mio uso una descrizione di questo codice al sig. Alarico Carli di Firenze. 
Da questa descrizione è tratta in gran parte la descrizione riportata di sopra. 

(2) Vedi piti oltre, pag. xxvm, lin. 18—19. 

(3) Vedi piu oltre, pag. xxvm, lin. 25—29. 
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car. I* 
recto. 


car. 2" 
redo. 


car. 3* 
redo. 


car. 4* 
redo. 


car. 4 a 
cerio. 


» Vili 

» AREZZO (Ristoro d’) 

» Libro della composizione 
» del Mondo 

» Cod. 37. » 

Ex Bibliotheca Stroctiana Cod: j| 491 Petri Leopoldi M. E. 
» D. j| munificentia nonis Iulii 1786 || Catalogus MS. Codd: 
» Stroctian. jf &c. nostrae Bibliotliccac Fcrdiljnandi Fossii » 

In catalogo primo nostrae Bibliothe-||cae desideratili-, ut alii 
» Stroctiani || omnespost ciusdem compilationem||Bibliotbe- 
» cae adaucti. In Catalo-l|go Codd: Stroctian. &c. Ferdinan- 
» di || Fossi et Indice gener: Codd: CI. XI || P. 7. Cod: 136. 
» d’AREZZO (Ristoro) || Composizione del mondo f. Cod: 
» Cbart: || Saec. XV. » 

Arezzo (Ristoro d’) Libro del-||la composizione del Mondo. 
» Cod. in || 4 cbart. Foli. 209. scriptus anno 1430 || ut ad 
» calcem notavit hoc pacto Codi-||cis scriplor, questo libro 

» e di Antonio . . || Strozzi e scritto di sua mano || 

» nelli ani del nostro signore Jhù || Xpo mcccclxxx e a 
» sue laulde acchi || lo acchatta gli piaccia di renderlo e j| 
» Farà cortesia sanza aspettare || che gli sia richiesto. 
» Constat Foli. nume-||ratis 209. » 

Fuit [] Antonii Strozzae Cod. Scriptoris || anno 1480, |] Caroli 
» Strozzae qui Cod. anno 1516. || oppiguoravit, ut ex hujus- 
» modi no || titia in fol. 209. recto scripta ad-||paret, Io 
» bart°. di (pierò), ut vide||tur, Strozzi presto al detto Car- 
ri lo figliolo di detto lire quattro ttra in su libro || e in sur 
» una megia ttesta ogi questo || di 12. di Settebre (sic) 1516. 
» ane ttepo a riscuot-\\tere per di qui a ogni satti L. 4. 

Caroli Strozzae Senatoris, Thomac fil. ex maio-||rum haeredi- 
» tate et Bibl. Stroctianae » 
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» AREZZO (Ristoro d’) 

» Libro della composizione 
» del Mondo. » 

Sul recto della carta numerata i (lin. 1 - 14 ) trovasi scritto 
con inchiostro rosso : 

» Incorninoci (sic) E libro della conpositione del mon 
» do con le sue cagionj Conposto da Ristoro da 
» rezo Et in quella nobilissima Cipta Elq 
» itale e diviso in due librj la quale cipta 
» e posta fuorj del zodiaco, uerso la fine del 
» quinto clima. E la sua latitudine dallo 
» equatore, del die E quarantadue gradj 
» et quindicj minuti Ella sua longitu 
» dine dalla parte di ponente E xxxij gradi 
» et xx minutj 

» Libro primo del frollamento del mondo Et 
» della forma et della sua disposinone 

» Capitolo primo Et prolago Et andamento 
» a libro : ~ » 

Finisce a car. 808 recto , lin. 21-23 cosi : 

» (T Finito e ebbro della conpositione del mondo 
» colle sue cagionj. Conposto da Ristoro della 
» nobilixima Cipta darezo di toscana et in quella 
» (T A dio sieno laulde et gratic infinite 
» (T Conpiuto E questo libro sotto gli anni di xpo mille 
» dugento ottantadue. Regniantc Ridolfo impera 
» dorè E nella sedia apostolicha Martino quarto. 1282. 

» Amen Amen Amen » 


car. 5* 
redo. 
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Un catalogo manoscritto posseduto dalla Biblioteca Maglia- 
kcchiana di Firenze h intitolato : « Catalogo Fossi dei Codici 
» Strozziani dalla Clas: 1 alla XX ». Non ha alcuna numera- 
zione. In questo catalogo (Classe XX) leggcsi : 

Cod: CXXXVI. 

» 136 d’ARE D'AREZZO Ristoro Composizione del Mondo 

> Stroz. in 4* Composto nel 1282, c copiato nel 1480 

» Cod. 491. 7. Codcx CUart. in 4* Saec. XV. ■ 

» (Pai. Vili. Cod: 37.) 

5 . CODICE dell’]. E R- BIBLIOTECA RICCARDI ANA DI FIRENZE, SE- 
CCATO col n? 2229. Questo Codice, miscellaneo, in foglio , del 
secolo XV, e legato in cartone bianco, è composto di 96 carte 
tutte cartacee, numerate tutte nel recto, salvo la prima, co’ 
numeri 1-95. Le carte di questo codice numerate 47, 81, 94-90 
sono interamente bianche. Le rubriche e le iniziali del codice 
medesimo sono, ma non sempre, in rosso. E alto 28 centimetri e 
5 millimetri, c largo 19 centimetri e 9 millimetri. Sul recto della 
prima carta non numerata si legge : 

« Indice 

» delle materie contenute in questo Codice. 

» I Somma d’Astrologia pag. I. 

» 2. Della composizione del mondo con 

le sue cagioni, di Ristoro d’Arczzo. . . 32. terg. 

» 3. Vita di S. Gio. Gualberto 49. 

» 4. Alquanti miracoli della gloriosa Ver- 
gine madre madonna Santa Maria ... 82. 

» s. Delli(j/c)indulgcnzc date a Fiesole per 

molli Papi 90. 

» o. Sul digiuno di dodici venerdì, dichia- 
razione di Papa Clemente 91. 

» 7. Delle messe che si fanno dire per le 
donne quando sono al tempo del 

partorire 91. tergo. » 

Quest’indice e di mano del Prof. Viucenzio Nannucci. 
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NeU’/«wentorio e stima della lAbreria Riccardi ( In Fi- 
renze 1810 , pag. 46 , col. 2, lin. 28-30) questo codice b descritto 
così : 

« 2229 Trattato di Astrologia, c Ristoro d’Arez- 
n zo, libro della Compos. del mondo. Cod. cart. 

» in fol. Sec. XV. » 

A car. 32 verso, lin. 1-8, si legge : 

« Incomincia illibro della conpositione. del mondo conte 
» sue chagio\\nj chon posto daristoro darezzo in quella nobi- 
li lissima cittade et e || in due librj diuiso la quale citta e 
» posta fuorj del zodiacho uerso [] la fine del quinto clima et 
» la sua latitudine delle quattro ore |[ del dj. e dodicj gradj. 
» quindicj minute (sic), et la sua longitudine \\dala parte docci- 
li dente e trentadue gradj et ventj minute [| e libro del tro- 
ll ua mento del mondo et della forma et della sua || disposi- 
li zione chapitolo primo et prola gho. » 

Giunge soltanto ad una parte del ventesimo capitolo del 
primo libro, e finisce a car. 46 recto, lin. 5 - 6 , colle parole s 
« et potemo dire secondo una uia clic i fiumj cschono del 
» mare et entrano nel mare cioè ritornano nel mare » (ì). 


(1) Vedi più oltre, pag. 20, lin. 6—7; pag. 190, col. 1, lin. 26—29. 
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S- HI. 

INTORNO A CIÒ CHE SI LEGGE NELLE PAGINE 1—172, 17S— 317 
DEL PRESENTE VOLDME. 


In qual modo siasi procurato di ridurre a miglior lezione il trattato della Com- 
parizione del mondo nelle pagine 1 — 172 del presente volume, pag. xxxn. — 
Motivi pc'quali nelle pagine 175 — 317 del presente volume il medesimo trat- 
tato trovisi riprodotto esattamente secondo il Codice Chigiano M. Vili. 
169, pag. xxxu — xxxiv. — Intorno alla grafia di questo Codice Chigiano, 
pag. xxxiv — xxxvii. — Intorno all’ uso fatto in questo Codice del segno 
(f, pag. xxxvu — xxxviii. — Altre notizie intorno alla pubblicazione fatta 
nel presente volume della suddetta Composizione del mondo, pag. xxxviii 
— xxxix. 


Soggiungerò ora alcuna cosa sul metodo da me tenuto nella 
presente pubblicazione. Stimano parecchi, che la grafia di un 
esemplare manoscritto di un’ opera non deve esser conservala 
in una pubblicazione dell’esemplare medesimo; clic il conser- 
varla in tali pubblicazioni nuòcerebbe alla chiara intelligenza 
del sentimento; non potendo a prima vista il lettore, senza la 
necessaria interpunzione , convenevolmente collocare ciascuna 
frase, secondo che per lunga pratica e particolare studio all’e- 
ditore venne fatto di stabilire; clic finalmente il numero già. 
sventuratamente assai scarso degli studiosi di cose patrie si li- 
miterebbe a quei pochi, che avessero in ispecial pregio la paleo- 
grafia e la diplomatica, e ne fossero altrettanto intendenti quan- 
to amatori. A costoro è destinata la prima parte di questo vo- 
lume (i) : nella quale trovasi riportato tutto ciò che si legge 
nelle suddette carte 12 recto - 119 verso del sopraccitato Codice 
Chigiano M. yill. 169 (2), salvo l’ortografia , che nella me- 
desima prima parte trovasi ridotta all’uso moderno. 

Altri studiosi, più accurati in fatto di lingua, non paghi 
di leggere la sola espressione di un pensiero contenuto in un’ 


(1) Vedi più oltre, pag. 1—172. 

(2) Vedi sopra, pag. xvu, !in. 13 — pag. xvm, lin. 12. 
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opera d’illustre autore, stimano utile il dare in luce la pre- 
cisa lezione di un esemplare manoscritto dell’opera stessa. Se 
così avessero adoperato molti editori di pregevolissime opere, 
ad esempio del Ciampi , di Lord Veraou , del Sig. Nannucci 
e di altri, non si vedrebbon gremiti i dizionari di tanti vo- 
caboli male interpretati o raffazzonati da inesperti paleografi, 
nè si vedrebbe posta la illuminata critica nella dura alterna- 
tiva, o di starsi all’oracolo dell’editore , o di procurarsi 1’ au- 
tentica certezza di una lezione con gravi spese di tempo e 
di danaro. In una et'a ove la nostra lingua, comecliè giunta 
all’apogeo della sua bellezza, non aveva ancora stabilito regole 
certe grammaticali e ortografiche, in ciascuna provincia d’Ita- 
lia scrivevasi secondo il particolare dialetto di essa, senza quasi 
mai copiar fedelmente i manoscritti originali, quanto alle parole, 
sebbene in sostanza le stesse; talché una medesima opera tro- 
vasi scritta in vari dialetti in diversi codici, secondo la parti- 
colare pronunzia o volgare favella del paese nel quale essa fu 
copiata, o di chi la trascrisse. 

Nelle pagine 175-317 del presente volume trovasi stampato 
tutto ciò che ho detto di sopra (i) leggersi nelle carte 12 re- 
cto - 119 verso del suddetto Codice Chigiano M. CIII. ioa, salvo 
il trovarsi nella presente impressione sciolte le abbreviature, 
che leggonsi nelle carte medesime, e posto un sic , fra pa- 
rentesi, dopo alcune parole, le quali, trovandosi nel codice me- 
desimo alterate, forse per errore di copista, si sarebbe invece 
potuto credere che fossero errori tipografici della presente edi- 
zione. 

Se in tal modo non avrò raggiunto lo scopo propostomi 
di appagare l’una e l’altra schiera di studiosi menzionati di 
sopra , potrò almeno assicurare il lettore di aver posto ogni 
cura, a fine di evitare il biasimo, al quale si esposero due il- 
lustri editori d’ alcuni passi della suddetta Composizione del 

(<) Vedi sopra, pag. xvu, liti. t3 — png. xvm, Un. 12. 

3 
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mondo , non mantenendo la promessa da essi fatta di pubbli- 
care questi brani colla massima fedeltà ed accuratezza (i). 

Eccederebbe i limiti di questa prefazione il parlare distin- 
tamente della grafia degli antichi codici, e specialmente di quelli 
scritti nei secoli XIV? e XV?, c dei quali trovasi maggior copia. 
Ne parlarono distesamente vari eruditi degli scorsi secoli (tra i 
quali non sono da dimenticare il Salviati, il Gigli, ed il P. Ilde- 
fonso), descrivendo le alterazioni de’vari dialetti d’Italia, e spe- 
cialmente toscani. Le regole della ortografia mai non furono 
più erronee che nel secolo a buon diritto chiamato « secolo 
aureo di nostra lingua ». La stessa lettura (dice Vincenzo Mon- 
» ti (2) ), quale nei Codici ci si presenta, dei tre gran lumi della 
» nostra lingua sarebbe insopportabile, se non l’avesse purgata 
» dalle infinite sue mende la Critica ». Indicherò qui appresso 
alcuno dei principali caratteri che distinguono il nostro codice, 


(1) Vedi più oltre, Documenti IV, XIV, infine. Sebbene il Capitolo delle 
rata antiche, del quale nel fine dei detti Documenti do il confronto fra il Codice 
Riccardiano n.' 2164 e la stampa che ne fecero il Cori ed il Nannucci , sia 
stato anche pubblicato due volte dall’Angelucci (Vedi più oltre. Documenti Vili, 
X) , tuttavia della stampa fattane da quest’ultimo non ho dato il confronto ; 
avvegnaché chiaro apparisca aver esso seguito a puntino , non la lezione del 
Codice Riccardiano, ma la detta stampa del Cori. 

(2) Proposta di alcune correzioni ed aggiunte al Vocabolario della Crusca. 
Volume 1 Parte li. Milano dall'lmp. Regia Stamperia 1818, pag. 138, lin. 
16—19. Non mancarono per altro anche nel medio evo avvertimenti relativi 
allo scriver corretto. Nel rovescio della carta 1 certo del Codice Cbigiano L. 
Vili. 169, contenente l'opera intitolata : Ve verborum dictioninibui Vgotionis 
Pisani cum tabula Pelri De Alsingio Gebennen. per or dine m alphabeti, trovatisi 
i seguenti esametri d’anonimo scritti nel secolo XIV: 

• lice sunt scribenda sine .p. pariterque legenda 

• Soranus et autumnus. Calumnior. amnis. alumnus 

> Temnor et erurnna. damnum. pariterque columna 

• M. fugiat tento iunges tempio simul ac .p. 

> Hcc uitant gemino describas ,n. que solemnis 

> Surnat .p. prompsi promptum sumpsi quoque sumptuui 

• A temno tempsi temptum quibus additur emptum 

• S. uel. t. nunquam permittunt .m. forc pre se 

• Hac igitur causa sic interponitur bis .p. > 
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i quali si possono anche intendere generalmente per rapporto 
agli altri codici dell’epoca medesima. 

Lettere sostituite. 

et a tt : facto (fatto), tucto (tutto); 
et a z : destructione (destruzione); 

Cf a zz : mecqo (mezzo), o semplicemente allo z : forerà (forza); 
k a eh: ke (che), kiaro (chiaro) , o semplicemente a c: kome 
(come) ; 

/ ad n : illoro (in loro) ; 

mp adn: dampno (danno), dove anche è sostituito m ad n, ed 
aggiuntovi p ; 

n ad rn : fenmina (femmina), inpercio (impercio ), direno (diremo); 

ol ad ari: facieuolla (facevanla), dove anche è aggiunto i ; 

p a t : cipta (citta); 

ph ad f: philosopho (filosofo) ; 

q a c : quore (cuore) ; 

t a z : operatione (operazione), ecc.; 

u ad o : ahundantia (abbondanza) ; 

x ad r : xuariato (svariato), xmeraldi (smeraldi); 

Lettere aggiunte. 

h : chapo (capo) , chanchro (cancro) , chresciuto (cresciuto) , 
ghuisa (guisa); e non solo conservato dal latino, come 
huomo (uomo), ma anche superfluo , come hogni (ogni), 
hahundanùa (abbondanza) (t). 
i : facieua (faceva), leggie (legge), ecc.; 

I : elgli (egli), folglie (foglie); 

n : inmagnini (immagini), ongni (ogni), pungniente (pugnente). 


(i) Questo A intruso inutilmente nelle parole è d’uso assai antico. Ne fa 
fede il noto epigramma di Marziale : 

Chommoda dicebat, ti quando commoda vetlet 
Dicere, et hintidias Arriut intidias. 

Sebbene qui intendasi propriamente della pronunzia, e non dello scrivere. 
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Lettere soppresse. 

Se ne potrebbero addurre infiniti esempi, trovandosi quasi 
costantemente adoperata una sola lettera, ove noi ne adoperia- 
mo due simili, conte magiore (maggiore), oposito (opposito) , 
dela (della), ccc. Trovasi anche soppresso i dopog/, come ma- 
rnili gl a (maraviglia), taglente (tagliente). 

Lettere raddoppiate. 

i", raddoppiamento di lettere nel corpo della parola, come: 
conseruarllo (conservarlo), difender/la (difenderla); 2°, unione 
di un monosillabo alla parola immediatamente seguente, rad- 
doppiando la prima lettera di qucsl'ultima, conte: eccollc (e 
colle), affare (a fare), chelluomo (che l’uomo), ella (e la), inl- 
luro (in loro), nonna (non ha), chessono (che sono)', nonuui 
(non vi), ecc. 

Le parole poi dividevansi in fin di riga ed anche di pa- 
gina senza alcun canone di sillaba, ma soltanto a caso, c più 
spesso ponevasi la lincola in fin di riga a riempire il vano 
lascialo dall’ultima parola della riga medesima, clic non ad 
indicare la parola tronca. 

Nella maggior parte dei codici i punti trovatisi posti indi- 
stintamente c a capriccio, dove non dovrebbero essere posti, 
come: noi. auemo (noi avemo), e perfino nel mezzo di una 
parola, come qual, che (qualche), a. cordatamente (accordata- 
meut e), parti, cipar ranno (participaranuo), c/iusi. Intatti (cosi 
in tutti), a. In se (ha itisi 1 ), tale. Rossa (tale rossa), lato. Ritto 
(lato ritto), ecc. Gli ultimi quattro di tali esempi dimostrano 
anche l’uso arbitrario delle maiuscole. La virgola in moltissimi 
manoscritti fa l’ufRcio della maggior parte degli altri segni da 
noi adoperati nello scrivere, c specialmente trovasi in luogo 
del punto in fine di periodo, dove segue la lettera maiuscola. 
La sua forma h analoga al suo nome tli virgola, essendo formata 
a modo di sbarretta obliqua (/), talvolta verticale ( | ), e ra- 
ramente orizzontale ( — ). Trovasi anche il punto c virgola, tua 
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a contrario dell’uso moderno, ed in modo assai somigliante al 
nostro punto ammirativo (!). Degli altri segni da noi adope- 
rati per chiarezza di lettura non ho trovato in quella et'a al- 
cuna traccia. 

Il segno CT, posto spesso in fine di un periodo nel suddetto 
Codice Chigiano M. l'III . 169, è una delle varie forme di se- 
gni , che . nei codici trovansi premessi ad alcuni paragrafi , e 
che equivalevano per lo più al nostro capoverso (t). 1 PI*. Tou- 
stain e Tassin , autori del Nouveau traité de Diplomatique, 
scrivono: « Le savans ne conviennent pas sur l’ ancienne fi- 
» gurc du paragraphe, destine' à se'parer les dificrcnts objcts, 
» qui entrent dans la composition d’un ouvrage. S. Isidorc 
» lui donne la forme du P. que nous rclrouvons dans qucl- 
» ques mss. du Vili.* siede. 11 paroit sous d’autres figures qui 
» ne remontent pas plus haut, que la moitie’ du XIII.* Des 
» triangles scalèncs & des simplcs croix marquent au Vili.' Ics 
» paragraphes du ms. royal 4403. Dcpuis le XV.' siede on se sert 
» ordinairement de cettc figure §. » ( 2 ). Il sig. Natalis de Wailly 
soggiunge: « Ces dificrentes signes de division avaient exactement 
» la mème valeur que nos alinea (capoversi), quoique la plus- 
» part du temps le texte continuàt sur la mème ligne » ( 3 ). Il 
medesimo autore osserva altresì che il segno § rimonta ad un’ 
antichità molto maggiore del XV ."secolo, ed in prova di ciò 
riporta alcune linee di facsimile, tratte da un papiro esistente 
nell’archivio del Regno (ora Imperiale), contrassegnato: Section 
hist., K. 3 (olim 20 ), pièce 1 , e della fine del VII." secolo, nel 
quale trovasi un segno molto simile al seguente SS, e per con- 


fi) Nel Codice Riccardiano. n.° 2815 (carte seconda, terza e quarta non 
numerate) ho trovato il segno (f adoperato per significare carte; p. cs. in luo- 
go di « a carte 15 >, vi si trova invece < a ([ 15 ■. 

(2) Xouveau traile de Diplomatique, où l’on ex amine les fondements de 
ret art, ecc. Par deux Religieux Rènédictins de la Congregation de S. Maur. 
Tome troisième. A Paris, che ; (iuillaume Desprez, ecc. M.DCCLV11, pag. 485. 

(3) ÉUmerds de Paléographie par M. Aatalis de ÌVailly. Tome premier. 
Paris, Imprimerie Rogale. MDCCCXXX Vili, pag, 700—701. 
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segucnza affine all’altro § menzionato di sopra (i). E da notare: 

clic qualunque dei segni di paragrafo die ritrovansi negli 
anticlii codici, ed equivalenti al nostro capoverso, dovette essere 
usato primitivamente a risparmio di pergamena, in un tempo 
ove questa non poteva procacciarsi se non a carissimo prezzo, 
cd ove la voga degli studi e la mancanza della stampa necessi- 
tavano la pluralità dei manoscritti; 2.°, che in alcuni codici, 
ne’quali trovansi dei semplici punti seguiti da altro paragrafo 
incominciautesi con lettera maiuscola , e nei quali trovansi 
ancora capoversi non preceduti da alcun segno ( 2 ) , trovansi 
pure paragrafi preceduti da qualunque dei suddetti segni e non 
collocati in capoverso. Dunque, secondo tali manoscritti, il se- 
gno premesso a ciascun paragrafo indica qualche cosa meno 
di capoverso e qualche cosa più di un semplice paragrafo. Tro- 
vasi inoltre il segno (T riprodotto in molte edizioni del secolo 
XV, 0 ed in non poche del XVI.° Queste ragioni principalmente 
mi hanno indotto a riprodurlo ogni volta a suo luogo , nel 
corso di questa edizione. 

11 lettore potrà esser sicura della più scrupolosa esattezza 
da me osservata nel pubblicare il presente trattato. Dopo averlo 
trascritto quasi interamente, ho più d’una volta collazionato la 
mia copia s'i col codice originale e sì colle stampe. Ove con 
una sola particella avrei potuto restituire il testo alia sua chiara 
intelligenza, ho preferito non dilungarmi in nulla dall’originale. 
Alcune note , specialmente biografiche c storiche , sono state 
da me poste a piè di pagina per aiutare l’intelligenza del testo ( 3 ). 

La presente prefazione è seguita da on Appendice di Do- 
cumenti, nella quale, sotto ciascuno dei numeri I, li, HI, IV, 
V, VI, VII, Vili, IX, X, XI, XII, XIII, XIV, trovansi ripor- 


(1) Élrmenti de PaUographie par M. Natalis de Wailly. Tome premier. 
Planche XI. 

(2) Vqili pili olire, pag. 29, lin. 12; pag. 197, col. I, lin. 6. 

(3) Vedi più oltre, pag. I, 3, 4, 5, 7, 12, 15, 20, 21, 23—26,28,29,38, 
40, 41, 43, 46, 62—65, 69, 71, 73, 74, 76, 82, 88, 90—93, 113, 114, 129— 
132, 136, 146, 152, 153, 154, 166 e 317. 
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tati, secondo la rispettiva età, i passi di ciascuna delle opere 
a me note, nelle quali si parla di Ristoro d’Arezzo. 

Nelle pagine 319-348 del presente volume trovansi sei in- 
dici, intitolati: t.° Tavola dei personaggi citati da Ristoro 
d' Arezzo nella sua Composizione del mondo (i) ; 2. 0 Indice 
geografico relativo alla Composizione del mondo di Ristoro 
d' Arezzo (2); a.* Catalogo compilato da Enrico Narducci di 
locuzioni e significati che trovansi nel libro della Composizione 
del mondo di Ristoro d' Arezzo, mancanti nella quarta im- 
pressione del Vocabolario degli accademici della Crusca (3) ; 
4 .° Indice dei capitoli (4) ; 5? Indice di tutto il volume (s) j 
6? Errori Correzioni (6). 

Credo mio dovere il far noto, che la presente pubblicazione 
è in gran parte dovuta alle generose cure del sig. D. Baldas- 
sarre Boncompagni. Egli, dopo avermi dato cognizione del sud- 
detto trattato della Composizione del mondo, mi ha suggerito 
di pubblicarlo, ed ha fatto eseguire a sue spese la presente im- 
pressione. Qual viva riconoscenza debbano in me produrre cosi 
squisiti favori, quanto muovere ad ammirazione gli animi colti 
e gentili, è più facile immaginare che descrivere con parole. 


Aprile 1859. 


ENRICO NARDUCCI. 


(1) Vedi più oltre, pag. 319. 

(2) Vedi più oltre, pag. 321. 

(3) Vedi più oltre, pag. 325. Questo lavoro sembra essere stato già fatto 
dall’ab. Francesco Fontani, dicendo egli nella sua sopradetta Lezione (Vedi so- 
pra, pag. v, lin. 6—8, e più oltre, Documento IX, pag. lxiv, lin. 43— pag. 
lxv, lin. 2): • Io ho già fatto buona raccolta di tutti i nuovi vocaboli, che si 

• incontrano in colai opera , pregevole certo per più riguardi , nè mi resta 

> che confrontargli un' altra volta, a cagion degli esempli', che debbono auto- 

> rizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto , ed unirgli a quelli altri 

> non pochi estratti da me dal volgarizzamento, che fece Zucchero Bcncivenni 

• del Trattato d’ Alfragano sopra la sfera , per poi offerire questo mio, qua- 

• lunquc siasi lavoro, all’esame dell’ Accademia. > (.liti deU’Imp . e Reale Ac- 
cademia iella Cnuca. Tomo primo, pag. 203, lin. 30—37). 

(4) Vedi più oltre, pag. 339. 

(5) Vedi più oltre, pag. 345, 

(6) Vedi più oltre, pag. 347. 
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I. 


• Restauri ts iretinus Annalcs. > 

( Leoni t Allatii in Antiquitatum Etruscarum Fragmenta ab Inghiramio edita 
animadrertionei. Additar eiusdem Animadvertio In Librai Alphonii Cicca- 
relli, Et Auctorei ab eo confidai. Rnmae, Apud Mascardum, Mncxui. Su- 
periorum Permittu. Sumptibus loannit Antoni j Bedani, in 12! pag. 355, 
lin, 11. INDEX TERTIVS. Contineni Catalogata Scriplorum , guoi Cicca- 
rellui tuie in Operibui ad corroborando guae dirit , adducit , non qaidem 
omnium , led eorum , gai nunquam fucrunt, rei quorum potiisimum Opera 
iam non extant, rei tuipedam ette /idem in Operibas, quae laudantur, exi- 
itimant Tiri probi., lettera It. ) 


II. 

• Ristoro Aretino 

Annali 

Animadversiones Leonis Aliai, in Etruscarum antiquitatum fragmenta. 

Composi z . c del mondo scritte (tic) nel 1202 (ric)U. S. nella Libr. Strozzi 
Voi. 491. » 

( Della Totcana Letterata o aero Storia de gli Scrittori Fiorentini e Toscani 
Parte Seconda di Giovanni C incili Calcoli Patrizio Fiorentino Forliueie e 
Lucchese Accad. co Gelato, Dissonante, Concorde, Incitato ed Intronato. Co- 
dice Corsiniano contrassegnato n! 1994, car. 397 recto, col. 2, lin. 1—6.) 

III. 

« Ristoro d'Arezzo II Bargiaccbi ha un esemplare del 1282 

Fiori intorno al 1282 e scrisse un Libro intitolato 
Della Composizione del Mondo, e delle sue Cascioni, 
ed è presso il Sig. r Abate Niccolò Bargiacchi. 

É citato dal S. r D. r Gori a CCVII della Prefazione 
Della Difesa dell’Alfabeto degli Antichi Toscani. > 

( Codice Corsiniano intitolato : Cod. 1443 , Notizie letterarie de’ Scrittori To- 
scani e Vomini Illustri in Dottrina. Voi. XX Mss. di carte 161 ; car. 142 
recto, lin. 1 — 12. E colle medesime parole nel Codice Magliabechiano Clas- 
se IX, Palchetto 2, n! 80, pag. 77, lin. 1 — 11). Ambedue i detti codici fanno 
parte della sopraccitata opera di Giovanni Cinelli Calvoli, intitolata La Tosca- 
na Letterata, colle giunte del Biscioni e del Bottari. ) 

IV. 

« Quanto quest’arte di figurare tali Vasi fiorisse in Arezzo , oltre al testimo- 
nio di Marziale nel Lib. XIV. Epigr. 98. che scrive : 

Arretina nimis te (afe) spernas vasa, monemus: 

Lautus crai Tuscis Porscna flctilibus : 
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piacenti il mostrarlo ancora col testimonio oculare , /inora non più udito, di 
Messer Ristoro di Arezzo , il quale in questa nobilissima Città scrisse, come 
ha notato nel fine , net 1282. un Libro in volgar favella intitolato : della 
Composizione del mondo, c delle sue caseioni (cioè cagioni) cortesemente mo- 
stratomi dall'eruditissimo Sig. Abate Niccolò llargiacchi , che lo conserva 
nella sua sceltissima Libreria. Così scrive egli nel Cap. IV. Lib. ri. alla l’ar- 
ticola, o Distinzióne Vili. Capitofo delle Vasa antiche: e giudico ben fatto 
il riferirlo coll’istessa giacitura, ed ortografia, colla quale è scritto in per- 
gamena. Può anche di qui sospettarsi , che tali Vasi dipinti , dalla Città 
d’ Arezzo in altre Città deir Italia si fossero sparsi, e propagati. In oltre è 
da notarsi, che da questo Autore si fa memoria dell'innanzi e dell’ indietro 
delle figure : della qual regola di Prospettiva , poco posseduta e non intesa 
bene dagli Antichi, ragiona il Senalor Iluonarroti ne' Medaglioni alla pag. 
255. 25G. e 427. Si può anche notare il modo di parlare di quel tempo : 
« Dacché noi avomo facto mentione dela terra , volpino fare mcntione del 
nobclissimo c miracoloso artificio kc fo facto d essa, dela quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi c li sottilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d’Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo kc se 
trova fo chiamala Orclia e ino c kiamato Arezzo: delti quali vasa mirabili 
per la loro nobiliti certi Savi ne fcciaro mentione clli loro libri come fo 
Gsydcro e Sidilio li quali feciaro de terra collata sutilissima come cera c 
de forma perfecta in ognc variaione. clli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le gencrationi dele piante e delc folie, c deli fiori, e tutte le ge- 
neratomi deli animali kc se puono pensare in ogne aclo mirabile e perfc- 
ctamcnte. si ke passare denanti alperationc dcla natura . c fcciarli de doi 
colori come azurro c rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti c su- 
tilissimi non avendo corpo, c questi colori erano si perfetti che stando sotto 
terra la terra non li potea corrompare ne guastare. Segno de questo che 
noi avemo detto si è de quello ke avemo veduto kc quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casionc dentro dela cita o de forc d’attorno presso 
quasi a doc millia trovavanse grande quantità de questi pezzi de vasa, e in 
tale loco piu, c in tale loco meno, deli quali era presumalo kcgli (ussaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co 
egli fossaro fatti via via. de li quali la terra non parca kavesse dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

• En li qual se trovavano scolpite e desegnate tutte le gencrationi dele piante 
e dele foglie e deli fiori, e tutte le gencrationi deli animali mirabile e per- 
fettamente c altre nobilissime cose, sike per lo diletto facicno smarrire li 
conoscitori, c li non conoscitori per la ignorantia non inde rcccviano diletto, 
spczzavangli, c gcttavanli via. deli quali mene velinaro assai a mano, kc en 
tale se trovava scolpito imagine magra e en tale grossa e tale ridea , e 
tale plangea c tale morto e tale vivo e tale vecchio c tale c itolo e tale in- 
nudo c tale vestito e tale armato c tale sciarmato e tale appo e tale a ca- 
vallo quasi in ognc diversità d’animale, c trovavanlisc stormi e battaglie mi- 
rabilemente in ogne diverso atto, c trovavalise facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavanse battaglie de pesci c d’uccelli c deli altri animali mira- 
bilemcntc in ogni diverso atto, e trovavanlisc cacciare e uccellare c pescare 
mirabilemente in ogne acto che se po pensare. Trovavanlisc scolpilo e de- 
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signato si mirabilemcnte clic in le sculture se conosciano li anni el tempo 
chiaro c 1* oscuro e se la figura parca de lungo o de presso, e trovavansc 
scolpito ogne variamone de monti e de valli e de rii e de fiumi e dele selvi 
e li animali che se convengo a ciò in ogne acto pcrfectamentc. Trovavanlise 
spiriti volare per acre cn modo di garzoni innudi portando pendoli d’ ogne 
deversità di poma, c trovavanlise tali armati combattere a sieme. c tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavansc 
volare per acre mirabilcmcntc in ogne diverso acto c trovavansc combattere 
a pee e a cavallo e fare operatone in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali c sutili cose che li conoscitori quando le vedeano per lo grandissi- 
mo diletto raitieno e vociferavano ad alto e uscicno de se e deventavano 
quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano spezzare e gettare. Quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a scolpitori e a di segnatori o ad altri co- 
noscenti tcncnnli en modo de cose santuario maravegliandosc ebe l'umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartilìcio c la forma de quelle 
vasa e li colori e l'alto scolpimcnto, e diciano, quelli Artifìci fuoro divini o 
quelle vasa dcscesaro de ciclo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore nc cllaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per lutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Deo per molti temporali cn la detta cita per gratia dele nobile 
contradie e dele amirabili Riverc la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se di ledano eia nobile rivera, c la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. » Una detersione falla con tanta lempticità non può non 
rapire i dotti conoscitori, i quali sapendo in che pessimo stato fosse la Pit- 
tura in tal tempo pel mondo tutto, non si maraviglieranno, che le figure di- 
pinte in questi Vasi Aretini antichissimi facessero allora trasecolare chi gli 
guardava. > 

( Difesa dell’ Alfabeto degli Antichi Toscani pubblicato nel MDCCXXXVII. 
dall'autore del Museo Etrusco disapprovato dall’ Illustrissimo Sig. Marchese 
Scipione Ma/fei nel Tomo V. delle sue Osservazioni Letterarie date in luce 
in Verona. Con tavole e figure. In Firenze. M DCCXI.II. Per Anton Maria 
Albizzini da cui si vende alla Stamperia di S. Maria in Campo. Con lic. 
de’ Super . pag. COVI lin. 16 — pag. CCXIV lin. 11. Opera del Proposto 
Anton Francesco Gori.) 

Il seguente confronto dimostra le inesattezze della stampa del Gori, a riscon 
tro delia lezione originale del Codice Riccardiano n? 2161, già appartenente 
all'abate Niccolò Bargiacchi , c perciò identico col codice menzionato nel 
presente Documento IV (Vedi sopra, pag. xuv.lin. 2 — 6). 
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11 

no li riissimo 

il 


40 

* utilissimi artifici 


15 

sottilissimi Artifici 



41 

darcelo 


17 

d'Arezxo 
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CAT. 

col. 

Ila. 

COD. RICCARD., n? 2164. 

VH- 

Ila. 

G O R I 
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22—23 

trova- | vinse «colpito 



5 — 6 

uajriatioui 


23 

variationc 



6 

"i 


24 

rii 



• 

de «dui 


25 

dele scivi 



7 

ke 

CXX1I 

1 

che 



8 

ff Trouaualise 


I 

Trovavanlisc 



9 

de 


4 

di 



» 

inudi 


4—5 

in-|nndi 



10 

truuaualisc 


6—7 

trovavan-|lisc 



12 

ogni 


9 

ogne 



• 

atto 


a 

acto 



13 

mira bel emcntc 


11-12 

mira-|bilcmente 



11 

atto 


12 

acto 



» 

combatta re 


13 

combàtterà 



15 

atto 


15 

acto 



16 

meta 


17 

messa 



17 

* utile 


19 

sutili 



» 

ke 


a 

che 



18—19 

dijlecto 


21 

diletto 



19-20 

oociferauano de se e de- 


22 

vociferavano ad alto 




uentauano | ad alto 






21 

Eli 


24 

e li 



» 

spedare 


25 

tpessare 



22 

quando 

CXXlll 

1 

Quando 



» 

pecci 


2 

pesai 



21—24 

tr Jnelli 


4 

teneanli 



24—26 

marauelliandose | ke 


5—6 

maravegliandote | che 



26 

di. 


8 

c la 



26—27 

d|U 


9 

e li 



27 

ellaltro 


a 

e l'alto 



» 

Et 


10 

• 



27-28 

artijfici 


11 

Artifici 



31 

k. 


16 

che 



33 

deo 


19 

Deo 



• 

decta 


20 

detta 



34 

mirabili 


22 

amirabili 



36 

artifici 


24 

Artifici 



» 

«Ila 


25 

e la 



17 

nobele 

cxxiv 

1 

nobile 



• 

artifici 


2 

Artifici 


V. 

• (d) Perspicacium ingeniorum altricem extitissc urbem Arretinam legitur 
ctiam in inscriptione, quac Angelo Gambilioni Arretino posila est in Ferra- 
ricnsi Carmelitarum Tempio. Clarius patebit ex subjecto Catalogo Arretino- 
nim Scriptorum doctrina insignium, quelli uberiorem dedissem, si plus olii 
mibi fuisset. Eorum Vita Rcspublica litteraria a doctissimo Advocato Fio- 
rio exspectabit. Mirum Lectori minime videatur, si quem ofTendat in Arre- 
tinos relatum, de cuius Patria dubitare possit; non enim levia sunt momen- 
to, cur id factum sit, quibus beic proferendis aptus non est locus. Omit- 
tunlurviventes, ne cui adferatur injuria. 
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SCRIPTORES ARRETIM DOCTRINA INSIGNES. 


AF.milit» Vezzosi Philosopbus, & Ora 
tor. 

Albertus (.andini Jurisconsulliis. 

Alexander a Uurro Matbeuiaticus. 

Andreas Cesai pini Pbilosopbus, & Me- 
dicus. 

Andreas Strumensis MonachusBcncdict, 

Angelus de Arrctio Medicus. 

Angelus Bostoli Orator. 

Angelus Gambilioni Jurisconsullus. 

Angelus Grati®, Scrvorum Generalis , 
Tbeologus. 

Angelus Guazzcsi Jurisconsullus. 

Angelus Guidoni J. C. 

Angelus Lanciai Ord. S. Augustini 
Tbeologus. 

Angelus Morelli, Servorura Generalis, 
Tbeologus. 

Angelus Tancredi Ord. S. Francisci. 

Antonius Arealti Orator. 

Anlonius Boncompagni Tbeologus. 

Antonius Maria Renacci Societ. Jesu. 

Antonius Ciocchi Cardinal. Orator. 

Antonius Philippus Ciucci Philosopbus. 

Antonius Narili Philosopbus, Matbema 
ticus, le Poeta. 

Antonius Natii. 

Antonius Neri Minorità Doctor Sorbo- 
nicus. 

Antonius Pacinelli Poeta. 

Antonius Roselli Monarcha Sapienti® 
J. C. 

Antonius Subiani Jurisconsullus. 

Arnulphus Arcidiaconi» Arrctinus Hi- 
storicus. 

Aogustinus Bonucci Servorum Genc- 
ralis. 

Augustinus Gorucci Ordin. Servorum. 

Baidus Catani Poeta. 

Balduccius ab Arretio Poeta. 

'\dthassar Nardi Jurisconsullus, & Poeta. 

Rabbassar Turini Jurisconsullus. 

Bandinus ab Arretio Orator, & Poeta 

Barlholomaeus ab Arretio Medicus. 

Barthulugiacus a Salutio Minorità Thco- 
logus. 

Benedictus Accolti Historicus. 

Bcncdictus Accolti Cardinal. J. C. & 
Orator. 

Benedictus ab Arretio Poeta. 

Benedictus Magnani Jurisconsultus. 

Benedictus Martii Jurisconsultus. 

Benincasa Jurisconsullus. 

Bernardi» Accolti Unicus Arrctinus , 
Poeta. 


Bemardus ab Arretio Capuccinus. 
Bcrnardus Cippi J. C. 

Bcrnardus Tarlati Cardinal». 
Bernardini» Catastiui Capuccinorum 
Generalis. 

Bernardini» Azzi Poeta. 

Bernardini» Azzi Jurisconsultus. 
Betricus Arrctinus Poeta. 

Bonagratia Ladomeri Jurisconsultus. 
Bonaguida Ladomeri Jurisconsultus. 
Bonaventura Bruni Capuccinus, Asce- 
ticus. 

Braccius Bracci Poeta. 

Ser Brunetti» Latini, origine Arrctinus. 
Caius Cilnius Mcccrnas Arrctinus. 
Carolus Bacci Benedictinus Theologus. 
Caroli» Alarsuppini Arrctinus, Orator 
6t Poeta. 

Carolus Marsuppini Junior, Orator. 
Cari» de Arredo Theologus. 

Cenis de la Chitarra, Poeta. 
Cbristoplmrus Bozzoli Philosopbus , & 
Medicus. 

Chunis ex Domili» de Pantancto. 
Clemens Mazza Orator. 

Cletnens Pucriarini Poeta. 

Constantinus Episcopus Arretinus, Hi- 
storicus. 

Cornelius Benincasa Jurisconsultus. 
Cyprianus Roselli Abbas Olivctanus , 
Historic. 

Daniel Flirtanti. 

Daniel Ricoveri Dominicanus, Theolo- 
gus. 

Dominicus Magistri Bandini Historici». 
Dominici» Ricciardctti. 

Donatus Gaibotti Poeta. 

Donatus Marinelli Jurisconsultus. 
Eugenius Gamurrini Abb. Bcnedict. 
Genealogici». 

Eusebius Girolami Historicus. 

Fabianus Lippi Mulina; Guliernator 
J. C. 

Fabianus a Monte Jurisconsultus. 
Fabricius Accolti Poeta. 

Faustina Azzi, & Forti Poetissa. 
Franciscus Accettanti Jurisconsultus. 
Franciscus Accolti Jurisconsultus. 
Franciscus Albcrgotti Jurisconsultus. 
Franciscus Albcrgotti Orator. 
Franciscus Arrctinus Jurisconsultus. 
Franciscus Maria Azzi Historicus. 
Franciscus Berlingeri Poeta. 

Franciscus Bonucci. 

Frauciscus Buccarini Poeta. 
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Franciscus Maria Casini Cardinali] ,'lloratius Thomac Cornacchini Philoso- 
Orator. phus. 

Franciscus Angelus Cucci Graecae Lin- Horalius Guazzesi Jurisconsultus. 

gu« pcritus. Horalius Pandolflni Munachus Montis 

Franciscus Giustini Pbilosophus, Si Me- Oliceli. 

dicus. Horalius Tigrini Jurisconsultus. 

Franciscus Mariotti Grifolini Graec® Hyacinthus Suhiani Domiuicanus Ar- 
I. inguai pcritus. chicpiscopus. 

Franciscus Lippi in Graec is Littcris pe- Jacubus ab Arrelio Graecae Lingua: pc- 
ritus. ritus. 

Franciscus Mnrsuppini. Jacobus Avus Cardinal is de Arretio Ju- 

Franciscus Petrarcba Arretii ortus. risconsultus. 

Franciscus Pittigiani Minorità Thcolo- Jacobus Autonii Durali llistoricus. 

gus. Jacobus Ghini. 

Franciscus Rasi. Jacubus Gaspar Maltaccbini Juriscon- 

Franciscus Baptistre Ricciardetti. sullus. 

Franciscus Redi Pbilosophus, Mcdicus, Jacobus Marsuppini. 

k Poeta. Jacobus Rosclli Jurisconsultus. 

Frjdericos Domini Geri Poeta. Jannotius de Arretio Poeta. 

Fridcricus Nomi Poeta. Joannes ab Arretio Poeta. 

Galeottus Tarlati Gardinalis. Joannes Aliotti Pbilosophus. 

Gambinus Garnbini Poeta asceticus. Joannes Appotloni Poeta. 

Georgius Vasari Historicus. Joannes Berlini Poeta. 

Gherardus Primicerius Arrclinus , Hi- Joannes Luca: Caldesi Pbilosophus. 

storie. JoannesBaptistaCapalti Oratori Poeta. 

Ser Gorellus Sinigardi Historicus , Se Joannes Darius Cipolleschi Orator, & 
Poeta. Poeta. 

Gratianus Munachus Bencdictinus De Joannes ile Danti. 

crcti Auctor. Joannes Gualteri Episcopus. 

Magister Gregorius ab Arretio Medi- Joannes Maria Ghezzi Minorità, Theo- 

cus, 8* Poeta. logus. 

Gregorius Marsuppini Jurisconsultus. Joannes Lappoli Jurisconsultus, 8z Poeta. 
Gregorius Redi Orator, Si Poeta. Joannes Lippi Pbilosophus , Medicus , 
Gregorius Ricciardetti Abb. Benedict. 8t Poeta. 

Orator. Joannes Maria Manni Monacb. Bened. 

Gregorius Valdambrini Medicus. Decretar. Doct. 

Guido Arrclinus Abhas Bencdictinus. Joannes Benedictus Moncctti Ord.S.Au- 
Guido Guinicclli origine Arretinus , guslini. 

Poeta. _ _ Joannes Maria a Monte , qui fuit Ju- 

Guido Ottaviani Jurisconsultus. lius 111. 

Guido Antonius Roselli Jurisconsultus. Joannes dell'Orto Poeta. 

Guitto ab Arretio Eques Gaudens , Joannes Halli. 

Poeta. Joannes Roselli Jurisconsultus. 

Henricus Testa. Joannes Baptista Roseli!, Jurisconsultus. 

Hieronyinus Arretinus Thcologus. Joannes Tortelli Theologus, Historicus, 

Hieronymus Episcopus Arretinus, Ora- Pbilosophus. 

tor. Joachimus Arretinus Orator. 

Hieronymus Aliotti Abbas Benedict. Joseph Gamurrini Historicus. 

Doctor Latinus. Joseph Gherardi a Casolc Historicus. 

Hieronymus a Burro Pbilosophus , Si Joseph Renzuoli Jurisconsultus, Si Ili- 
Poeta. star. 

Hieronymus Magi Orator. Julius Lappoli Orator. 

Hieronymus Rasi. Laurcntius Magistri Dominici Bandini 

Hieronymus Turini Philosopbus, 8i Me- Auditor C. A. 

dicus. Laurentius Morassini Poeta. 

Hieronymus Zazzeri Ord. S. Augustini, Laurentius Ricciardi Jurisconsultus. 

Theologus. _ _ l.azzarus Nardi Jurisconsultus. 

Honupbrius Caruajani Jurisconsultus. Leo Magnus Papa. 
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Leo Franateci Poeta. 

Leo Signorotti Architectus, & Sculptor. 
Leonardus ab Arrclio Ord. S. Augustin. 
Tbeologtis. 

Leonardus Arretinus Bruni Historicus, 
Poeta, Orator. 

Leonardus ab Arretio Poeta. 

Magistor Leonardus Mcdicus. 
Leonardus Accolti. 

I.icinius Marcus Roinanor. Historicus 
Lip|>us ab Arretio Poeta. 

Lucius Paulus Rosclli Asceticus. 
Luchiuus ab Arretio Poeta. 

Lucas Antonius Casini. 

Lucas Guadagnoli Poeta. 

Ludovicus Albcrgotti Jurisconsultus. 
Mnrabuttinus Poeta. 

Marcus Attilius Alcssi llistoric. tt Ora- 
tor. 

Marcus Thoma: Comacchini Philoso 
phus. 

Marcellus Accolti Mathematicus. 
Mariottus Allegri Camaldulensiuni Gc- 
neralis. 

Mariottus Luci. 

Marius Fiori Senior Jurisconsultus. 
Matthacus Rossi Tbeologus. 

Mccoenas Ottaviani. 

Michael Accolti Jurisconsultus. 

Minus del Pavcsajo Poeta. 

Nicolaus Franciscus Ero Prcsbyter Ar 
i rctinus Poeta. 

N colaus Gamurrini Rom. Rotai And. 
Paulus de Arretio Cardinal. Burali Ju 
risconsultus. 

Paulus Arretinns Poeta Asceticus. 
Paulus de Arretio Jurisconsultus. 
Petrus Accolti Cardinalis. 

Petrus Arretinus, Bacci, Poeta & Ora- 
tor. 

Petrus Accolti Jurisconsultus. 


»• ) 

Petrus Berlini. 

Petrus Bonamici Historicus. 

Petrus Camajani. 

Petrus Caponsaccbi de Pantancto Phi- 
losopb. 

Petrus Guadagni Poeta. 

Petrus Ricciardetti. 

Petrus Jacobus Bacci Congreg. Orato- 
rii Historic. 

Petrus Paulus Giannerini Ordin. S. Do- 
minici. 

Petrus Paulus Gualteri Poeta. 

Petricus ab Arretio Poeta. 

Philippus Arretin. Pliilosoph. & Medi- 
cus. 

Phinus Magistri Brnincasa- Poeta. 
Pirrkus Mauri Jurisconsultus. 

Piseus Tuscus, patria Arretinus. 
Prospcr de Arretio Abbas Benedictin. 
Ranuccius, vcl Rinuccius Arretinus, 
Gr*cai Lingua; pcritissiinus. 
Itaynaldus Physicus Notarius Arretinus. 
Raphael Gualteri Poeta. 

Recupenis e.x Domiuis Petramalae Ord. 

S. Dominici. 

Ristorus de Arretio Historicus. 
Romulus Mammaccini Porta Sacer. 
ltosellus Rosclli Jurisconsultus, & Poeta. 
Sripio Francucci Historicus, & Poeta. 
Scbastianus Arretinus Historicus. 

Sera phinus al> Arretio Asceticus. 
Scverinus Episcopus Arretinus Histori- 
cus. 

Stephanus Bonucci Cardinalis Tkcolo- 
gus. 

Thomas Bisdomini Jesuita Tbeologus. 
Thomas Comacchini Philosophus. 
Thomas Ruggieri Orator. 

Marchio Torquatus Barbolani Poeta. 
Lbertinus Joanncs del Bianco Poeta. 
Vincentius Ricciardi Mcdicus. > 


( Uieronymi Allotti Arrttini Ordini/ Sancii Ilenedicti Abbati s Monasterii SS. 
Flora e & Lucillae Epistolae v Oputcula Gabrieli/ Marine Scarniti hi Ejus- 
dem Ordini/ noli s , & ob/crvationibu/ illustrata Omnia nunc primum pro- 
deunt ex duubuz Codicibus Manu-Scriptis eju/dem Monastcrii. Toma/ pri- 
ma/. Arretii u dcclxix. Typit Michaehs ltcllotli Impressori/ Episcopali. 
Prae/idibus adprobantibus ; pag. 73, col. 1, lin. 14 — pag. 76, col. 2, lin. 
41. Liber prima s , Epistola xxxn , magnifici/ douinis prioribvs 
arretinis, nota (d) ). 
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VI. 

• dei quali Vasi (Aretini) fra gli Antichi ne hanno parlato Virgilio, Marziale, 
Plinio, Isidoro, e Sedulio, e fra i più recenti Scrittori Mcsser Ristoro, At- 
tilio Alessi, Giorgio Vasari, e Mons. Gregorio Redi, tutti Aretini, Gio : Dem 
stero, Gori, e con qualche svista il cel. IVinchelmann. » 

( Progressi dello spirito umano nelle Scienze, e nelle Arti, o sia Giornale Let- 
terario, che contiene Estratti di Libri nuovi d'ugni Mozione , Scoperte utili 
all'L'man Genere, Problemi di Società e d’ Accademie, Notizia di tutto ciò, 
che trovasi nei Fogli periodici Letterarj d' Italia ec. Anno mdcclxxxii. 
Alti Confini dell'Italia e si trova a Milano, a Modena, a Mantova, a Tren- 
to, in Venezia, a Bergamo, a Brescia, a Crema, a Verona , a Vicenza , a 
Padova, a Udine, a Treviso, a Salò, a Roma, a Bologna, a Ferrara, a Ra- 
venna, in Ancona, a Rimini, a Fano, a Sinigaglia,e a Pesaro. mdcclxxxii. 
AT! xxix, pag. 232 , col. 1, lin. 28—33- Articolo intitolato: VOLTERRA. 
Lettera del Sig. Francesco Rossi , Patrizio Aretino , ed attuai Vicario Re- 
gio di Volterra, al Nob. Sig. Giuseppe Pelli, Direttore di questa R. Galle- 
ria, in data de' 18. Marzo p. p.) In line del detto articolo ( pag. 232, col. 
2, lin. penultima) si legge : • (Il resto in altro foglio :) » ; ma, scorso inte- 
ramente tutto il detto Anno mdcclxxxii del medesimo Giornale, non mi 
è riuscito di trovare questo resto. 

VII. 

• $. vili. 

> Nè basta la celebrità dc’vasi Aretini, Arezzo fu celebre 
per vasi di vernice azzurra o corallina, 
non per vasi dipinti a figure. 

• Vili. Il Gori si avanza ancor più; e addita precisamente il luogo, ove que- 
st'arte fiorisse-, e donde può sospettarsi che tali vasi dipinti in altre città 
dell’Italia fossero sparsi e propagati. (1) li luogo è Arezzo, c in contenda- 
zione de'suoi vasi adducesi Marziale. 

Arrelina nimis tu spernas rasa monemus; 

Lautus erat tuscis Porsena fictilibus (2). 

Può anche in lode de’ vasi aretini citarsi Plinio; al cui tempo erano pregiati 
al pari dc'Saguntini e dc’Sami (3), c vuol dire fra’ migliori del Mondo : la 
quale stima durava ancora nell’ età di Sedulio citato da S. Isidoro (4) anzi 
nel Secolo Vili. deU'cra nostra quando il Santo viveva. Tutto questo ci dà 
la storia , ma con buona pace del Gori, nulla conclude a favor suo. I vasi 


(1) Difetti ec. p. COVI. 

(2) Lit. XIV. epigr. 98. 

(3) H. N. LiL. XXXV. cap. 12. 

(4) Originarti L. XX. cap. 4. Aretina rasa ex Art'etio municipio Italia dicuntur, ubi 
fumi: Sunt enim rubra ; unde Sedulius : 

Rubra t/uod appositum tetta ministrai olus. 
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aretini così lodati dal secondo al settimo Secolo, non erano come que’ tali 
vasi dipinti, cbc si scavano in Capua c in Nola; l’arte de’ quali prima del- 
l’Era cristiana si crede smarrita ; eran vasi bellissimi, ma di un lavoro tutto 
diverso. Il Gori stesso riporta la descrizione cbc nc fa Messcr Ristoro d’A- 
rezzo in un libro scritto nel 1282, cbc intitolò della Composizione del Mondo; 
e che inedito si conservava nella Libreria Bargiacchi in Firenze. Il Lettore 
esamini per se stesso la lunga descrizione, cbc nc fa Ristoro in rozza lin- 
gua (1) e, osserverà primieramente ch’cran ornati all'intorno di bassirilievi, 
ove se trovavano Scolpite, e desegnale tutte le generazioni de le piante, e 
de le foglie, e de li fiori, e tutte le generazioni de li animali ... e en tale 
se trovava scolpilo imagine magra, e en tale grassa, e tale ridea, e tale plan- 
gea, e tale morto e tale vivo ec. Osserverà inoltre che i vasi erano di due 
colori; come azzurro (e questi sono i vasi di vernice nera cbc hanno dell'az- 
zurrino), e rosso, ma piu rossi ( conforme a'testi citati in nota ) , e che tai 
colori erano lucenti, e sottilissimi non avendo corpo. Osserverà in fine che 
a questi vasi, o rottami piuttosto, si davano piu di mille anni, tempo che 
tocca l'età di Marziale c di Plinio, c che trovavanse grande quantità quando 
se cavava dentro della città o de fiore d' attorno presso quasi a due millia ; 
e che per lo diletto faceano smarrire i conoscitori. 

• Anche nella età del Vasari si trovavano tutto giorno pezzi di quei vasi rossi 
e neri aretini .... con leggiadrissimi intagli , e figurine, e istorie di bas- 
sorilievo, e molte mascherine tonde sottilmente lavorate da’maestri di quella 
età pralichissimi e valentissimi in tale arte. Cosi il Vasari nel Proemio del- 
l’Opera (2). Nella vita poi di Lazzaro Vasari dice altre cose di tali vasi rossi 
e neri ; e come questo suo bisavolo trovasse fra i ruderi di un'antica fornace 
quattro di quei vasi interi, e la mistura ond'eran composti, talché ne rifece 
alcuni su quel gusto (3). Di queste imitazioni abbiamo in Galleria qualche 
saggio; e non pochi pezzi antichi, quasi tutti di vernice nera; lisci, e senz’ 
altri bassirilievi, che qualche maschera : son poi di cosi belle forine , che 
non cedono a’più eleganti vasi di marmo che veggonsi in Roma. Nè è per- 
ciò che de’vasi aretini rossi, e istoriati a bassirilievi non ci avanzino altrove 
saggi moltissimi. Ne trovò un gran numero il Sig. Francesco Rossi Patrizio 
Aretino, e informonne il pubblico (4). Noi gli vedemmo; e vi riscontrammo 
le qualità descritte da Ristoro e dal Vasari; color corallino; figurine in bas- 
sorilievo graziose; gusto che chiaman romano; nomi di officine di un vero 
latino carattere, quale nc’primi secoli cristiani : chi ha vedute le belle lu- 
cerne adunate c illustrate dal Passeri, come noi le vedemmo a Pesaro, sap- 
pia che ne'frammenti dc'vasi rossi aretini è un far similissimo : ed eran si- 
milmente lavorate a stampa cxruira ; anzi dì quelle stampe per tazze (tottcì) 
una se ne trovò tra’frammenti. 

> Or son questi i vasi aretini da citarsi in proposito de’Nolani ? dove son le 
pitture ? Non sembra anzi, che a Ristoro c a Giorgio fosse ignoto allatto il 
genere de’vasi dipinti ? e quando il primo gli avesse trascurati, il secondo. 


(1) Difesa dell’ di f. Etr. p. CCV1II. e aeg. 

(2) Tom. I. pag. 210. rdii. Son. 

(I) Tom. III. pag. 206. edis. Sai. 

(4) V. Giornale Le iter . da'confini d’Italia 1782. n. 29. 
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che fu istoriografo della pittura coinè potea non prendergli in gran consi- 
derazione? N’è stato poi scoperto qualcuno in quc’contomi veramente pit- 
turato : ed io ne son certo per relazione del fu Sig. Avv. Bacci, c di altri 
ancora : ma non è anche vero, che per uno degli aretini, mille se nc con- 
tano de'Campani ? Il Passeri afferma, che di questi n’era a suoi di comparso 
tal numero, ut leptuajinta circiter annorum ipatio Europam totam exorna- 
verit : (1) da quel tempo in qua per le continue scavazioni del coltissimo 
Sig. Cav. Hamilton, c di altri che lo imitarono , il numero è più che du- 
plicato; (2) e tutto dì va crescendo : e potremo sospettare col Gori che la 
Campania non solo apprendesse quell’arte, ma i lavori stessi nc comperasse 
da Arezzo ? » 


(1) Loc. cit. pag. 33. 

(2) Due grandi colleiioni no ha fatte, pel Museo Brittanico : altre moltissime n'esistono pres- 
to privati : ricchissimo ne divenne il Re delle due Sicilie : una sola scavaiione nel giardino del- 
l’Arciv. di Polignano in Paglia gli produsse nel 1790. più di 60 vasi dipinti collocati poi a Capo 
di monte. Hamilt. Praef. p. 27. 

( Memorie degli Accademici Italiani Ciotte di Letteratura. Tomo I. In Firen- 
ze 1806. Pretto Giuseppe Fantolini Con approvazione Memoria del Lanzi 
inserita in questo volume, ed intitolata: De'vati antichi dipinti volgarmente 
chiamali etruschi Dissertazioni tre, pag. 37 , lin. I — pag. 41 , lin. 7, ed 
ultime 8 lince. ) 

Vili. 

1 . 

« Passando quindi ( Francesco de' Rossi) a determinare dietro all’indagini molte 
volte ripetute i luoghi delle figuline Aretine , tre nc stabilisce dentro I’ at- 
tuai circuito della città, che nel giro di soli sette secoli non ha contato me- 
no di cinque ccrchj di mura, e le altre fuori della medesima. Fissa le prime 
presso il Cassero di S. Clemente, a Muretto ove è ora il Seminario, e nella 
piazza di Sant’Agostino; le seconde nel sobborgo detto delle Fornaci, al ponte 
delle Carccrelle, al Palazzone sulla Chiana , i cui vasi erano nel fondo se- 
gnati A. M. PR. V., ed alcuni colle sigle AV. SFR. Crede che quella ac- 
cennata dall’antico Messer Ristoro Aretino a due miglia dalla città, e di cui, 
come si vedrà nelle note, scrive con tanto trasporto, poteva esistere a Mon- 
tione, una volta Monte Jonio, e parla finalmente di quella di Cincelli sco- 
perta poco dopo il mille settecento cinquanta >. 

( Stanze dell’abate G. Anastasio Angelucci con documenti e note a illustrazio- 
ne della città e degli uomini celebri di Arezzo. Pisa co' caratteri di Didot 
hdcccxv (pag. 154, lin. 19 — pag. 133, lin. 13). 

S. 

• Ci fa conoscere in oltre, che gli ultimi scavi del mille settecento scttanta- 
nove aveano prodotto il ritrovamento di varie forme, e tanti e cosi diversi 
rottami da assicurare ben dieci diversi modelli di vasi . trenta disegni che 
chiamano Arabeschi, moltissimi Animali, figure umane, mascheroni ec. della 
solita incomparabile squisitezza; che i nomi dii.arivs | heracua | silva- 
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STVg, i quali si trovano espressi nel corpo o nel fondo dei vasi appartengono 
agli artefici dei medesimi o come autori de’rcspettivi disegni o come fabbri- 
catori, i quali erano tutti servi perchè unici di nome, e ordinariamente Greci 
di orìgine: che il Cardinal Giovanni de’Medici poi Leone X. negli scavi or- 
dinati alle Carcerclle a un quarto di miglio da Arezzo trovò bensì anche in- 
tieri nel secolo XVI. de' bei Vasi detti Etruschi che passarono nella Rea! 
Gallerìa di Firenze, c molti rottami ancora di Vasi Aretini, ma non perfetti 
quanto i CincelHani , e che non essendo stati conservati , se non si scopri- 
vano quelli di Cincelli, neppur si saprebbe ocularmente come fossero fatti 
(t), per quanto fra gli antichi ne abbiano fatta menzione l'autore del noto 
distico o Virgilio, o Ovidio che siasi : 

Aretinae calix mentis decorale paterni t 

Ante nirnum Medici quam bene sanus erat, 

Plinio il naturalista. Marziale, Scdulio, ed Isidoro, e tra i più moderni Ri- 
storo Aretino, Giovanni Villani, il Dempstero, Attilio Alessi, il Vasari, il 
Scnator Buonarroti, il Marchese Malici, il Guamacci, Winkelmann, Gori ec. 
Parlando di Marziale, prova concludentemente correggendo il Raderò, che il 
verso 

Sic Aretina! rintani crystallina testai 

va inteso del torto che per la loro delicatezza, e lavoro facevano a’suoi tem- 
pi i vasi d 'Arezzo agli stessi vasi di cristallo, c non al contrario. Parlando 
poi di Mcsser Ristoro riporta intiero il capitolo che noi pur riportiamo alla 
nota (v) d'un’ opera di lui scritta in pergamena nel mille dugento ottanta , 
e già esistente nella Riccardiana, sulla composizione del mondo, che ha per 
titolo le Vasa antiche , c che pur fu dal Gori pubblicata la prima volta 
nella sua Difesa dell’Alfabeto Etrusco; se non che nota il Rossi, che il Gori 
anziché supporre di bassorilievo le figure descritte da Ristoro, le ha credute 
dipinte >. 

(Stanze dell’abate G. Anastasio Angelttcci, pag. 159, lin. ultima — pag. 161 , 
lin. ultima). 


3. 

• (V) Dacché noi avemo facto mentione de la terra, volcmo fare mcntione del 
nobelissimo, e miraculoso artificio ke fo facto dessa. de la quale feciaro vasa 
per molti temporali li nobilissimi, e li suttilissimi Artifici anticamente ella 
nobele cita d’Arezzo ella quale noi fommo nati, la quale cita secondo kc se 
trova fo chiamata Orelia. c mo e kiamato Arezzo: delli quali vasa mirabili 
per la loro nobilitò certi savi ne feciaro mentione clli loro libri come fo 
Esydero c Sidilio li quali feciaro de terra cullata sutilissima come cera e 
de forma perfecta in ogne variaione. clli quali vasa fuoro designate e scol- 
pite tutte le gencrationi de le piante e de le folie e deli fiori, e tutte le gc- 
nerationi deli animali ke se puono pensare in ogne aclo mirabile e perfe- 
ctamente. si ke passare denanti alpcrationc de la natura, c fcciarli de doi 
colori come azurro c rosso ma più rossi, li quali colori erano lucenti e su- 
tilissimi non avendo corpo, e questi colori erano si perfetti che staudo sotto 
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terra la terra non li potea corromparc nc guastare. Segno de questo che noi 
avemo detto si c de quello ke noi avcnio veduto kc quando se cavava elio 
nostro tempo per alcuna casionc dentro dola cita o de fore d’attomo presso 
quasi a doe millia trovavansc grande quantità de questi pezzi de vasa c in 
tale loco piu, c in tale loco meno, deli quali era presumalo kcgli fossaro 
stati sotto terra assai più de mille anni e trovavansc cosi coloriti e freschi co 
egli fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavessc dominio so- 
pra essi de poterli consumare. 

» En li quali se trovavano scolpite e desegnate tutte le generationi delc piante 
e delc folie e deli fiori, c tutte le generationi deli animali mirabile c per- 
fettamente e altre nobilissime cose, sike per lo diletto facicno smarrire li 
conoscitori, e li non conoscitori per la ignoranza non inde receviano diletto, 
spezzavangli, e gettavanli via. de li quali mene vennaro assai a mano. Ke en 
tale se trovava scolpilo imagine magra c cn tale grossa c tale ridea c 
tale plangea e tale morto e tale vivo e tale vecchio e tale c itolo e tale in- 
nudo c tale vestito e tale armato e tale sciarmato c tale appè e tale a ca- 
vallo quasi in ogne diversità d’animale, c trovavanlise stormi e battaglie mi- 
rabilemrnte in ogne diverso atto, c trovavalise facta lussuria in ogne diverso 
atto, e trovavansc battaglie de pesci e d’uccelli c deli altri animali mira- 
bilcmente in ogni diverso atto, c trovavanlise cacciare e uccellare e pescare 
mirabilemente in ogne acto che se po pensare, trovavanlise scolpito e de- 
signato si mirabilemente che in le sculture se conosciano li anni cl tempo 
chiaro e 1’ oscuro e se la figura parca de longe e de presso, c trovavansc 
scolpito ogne variatione de monti, c de’valli e de rii e de fiumi edelesclvi 
c li animali che se convengo a ciò in ogne acto pcrfcctamentc. Trovavanlise 
spiriti volare per aere cn modo di garzoni innudi portando pendoli d’ ogne 
deversità de poma e trovavanlise tali armati combattere asieme. c tali se 
trovavano in carrette in ogne diverso acto con cavalli ennanti. e trovavansc 
volare per aere mirabilemente in ogne diverso acto. c trovavansc combattere 
a pee c a cavallo c fare opcrationc in ogne diverso acto. De queste vasa 
me venne a mano quasi mezza una scodella ella quale erano scolpite si na- 
turali esulili cose clic li conoscitori quando le vedeano per lo grandissimo 
diletto raitieno e vociferavano (tic) ad alto e uscieno de se e deventavano 
quasi stupidi, c li non conoscenti la voleano spezzare e gettare, quando al- 
cuno de questi pezzi venia a mano a «colpitori c a descgnalori o ad altri co- 
noscenti tencanli en modo de cose santuario maravrgliandosc che l’umana na- 
tura potesse montare tanto alto in sutilita ellartifìcio e la forma de quelle 
vasa c li colori e l'alto scolpimcnto e diciano quelli Artifici fuoro divini o 
quelle vasa descesaro de cielo, non potendo sapere co quelle vasa fuoro facte 
nella forma nello colore nc ellaltro artificio, fo pensato che quella sutilissima 
nobilitò de vasa li quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo fosse con- 
ceduta da Dco per molti temporali cn la detta cita per gratia dclc nobile 
contradie e delc amirabili Rivere la o fo posta quella cita, en perciò ke li 
nobili Artifici se di le tarai eia nobile rivera e la nobile rivera adomanda li 
nobili Artifici. > 

(.Stanze dell'abate G ■ Anastasio Angelucci, pag. 238, lin. 13 — pag. 241, liti. 
23.) 
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IX. 


. SOPRA 

UN VECCHIO INEDITO TESTO A PENNA 

DJ SER RISTORO D’ AREZZO 

LEZIONE 

DI FRANCESCO FONTANI 

delta nell’Adunanza del di 11 Aprile 18(5. 


• L’ esame di più singolari particolarità , che, a mio giudizio , rendono assai 
commendabile un antico Testo a penna, appartenente alla già Libreria Ric- 
cardi, segnato col numero 2164, scritto in carta pecora nel 1282, e dettato, 
siccome sembra, nella volgar nostra lingua alla metà del secolo xiit., o in 
quel torno, sarà, rispettabili, e dotti Collcghi, il suggello del presente mio 
ragionamento. Non si conosce che di puro nome Ser Ristoro autore dell' o- 
pera contenutavi , e per quante ricerche io mi sia ingegnato di fare anco 
per mezzo d'amici in Arezzo sua patria, onde poter rinvenire una qualche 
special notizia relativa all'csscr suo, cd alla sua vita, ogni mia cura è stata 
fin qui vana, ed inutile, perché neppure il celebre Francesco Redi nel suo 
inedito Vocabolario Aretino ne parla , e negli archivj di quella città non 
v’ha memoria, che Io riguardi. Dee crescere ancor più la maraviglia qualor 
si rifletta che la di lui opera non fu ignota a Leone Allacci, il quale la cita 
nelle sue Osservazioni contra il Ceccarelli, le quali vanno unite all’Antichità 
Etnische dcM’Inghirami, nò ad Anton Francesco Gori, da cui se n’ebbe un 
breve squarcio nella difesa del suo Alfabeto Etrusco, nè ultimamente al Pi- 
gnoni,' il quale nel primo tomo della sua Storia, là dove e'parla dell’antichc 
officine de’Vasi, che fabbricavansi in Arezzo ne adduce pochi periodi; e ciò 
non pertanto niuno d’ essi ci disse alcunché di questo Scrittore , o si dette 
il pensiero di farci conoscere ciò cb’e’s’rra proposto di far Ristoro in questa 
sua estesa scrittura. Privo io dunque afTatto dei mezzi neccssarj onde poter 
dirvi alcun particolare della vita, o civili azioni di lui, a ragionare imprendo 
di quanto e’s’adoprò per rendersi utile a tutta l’Italia, ed all’ aumento delle 
scienze con i suoi scritti. Propostosi egli di raccogliere insieme quel più, 
che la cognizione dell'Universo riguarda, con disegno grandioso, c superiore 
a i lumi, che s'attribuiscono al secolo, in cui e'viveva , si diede a formare 
un'opera, che intitolò Della Composizione del Mondo, e spartendola in due 
libri intese a trattare di quanto la natura offre all’umano sguardo, sia nella 
Terra su cui abitiamo, sia nella vastità immensa dei Cieli, e nella inaravi- 
gliosa rotazione degli Astri. Ardua fu certamente l’ impresa : prima eh' io 
venga però ad esporvi l’ordine, ch’e'lennc per dare effetto al suo divisamen- 
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lo, ed in individuo io parli degli oggetti, ch’e’ prese in esame, e dei quali 
trattò, permettetemi che brevemente io richiami alla vostra memoria lo sta- 
to, in cui si trovavano le scienze, e gli altri buoni studj fra noi, ed altrove 
al suo tempo. 

Non v’è alcuno, cui sia ignoto come il decimo terzo secolo, paragonato a 
quei quattro tenebrosi ed oscuri , che lo precederuno , potè dirsi come il 
principio d’un’aurora, ancor nuvolosa si, ma che pur dava qualche speranza 
di prossimo giorno alquanto più sereno , o mcn fosco. La lingua , che nel 
secolo antecedente tentava di formarsi con sforzo dalla corruzione delle al- 
terate voci latine, e vi mischiava parole e modi ereditati, o presi in presto 
dalle barbare genti, onde poteva anzi dirsi perciò un gergo rotto, e mal so- 
nante, che un regolar parlare , cominciò a prendere una qualche forma : e 
le buone arti e gli studj d ogni maniera lungamente giaciuti in una quasi 
assoluta dimenticanza, si videro acquistar qualche lume, mercè le cure d’al- 
cuno tra i potenti, il quale si studiò di farne conoscere il pregio. L’ Impe- 
rador Federigo, il secondo di questo nome, affine di far conoscere i vantag- 
gi, che seco recano le scienze , fé tradurre dall’ Arabo in latino 1‘ opere di 
Tolomeo, che quantunque malconcie, e non intere, mandate da lui alle pub- 
bliche scuole d' Italia c d’ altrove , sparsero ben presto i primi lumi della 
vera c solida Astronomia : siccome furono ben premiate le di lui sollecitu- 
dini in promuovere la lettura deH‘opere d’Aristotcle, fatte tradurre dal Gre- 
co, poiché ben presto convinti molti degli uomini che quanto v’ ha nell'U- 
niverso, come insegna quel Filosofo, tutto è insieme legato e connesso quasi 
da una catena comune, c che per comprendere la verità fa d’ uopo esami- 
nare attentamente c con fino criterio quell’esteriore, che ce la vela e ricuo- 
pre, si dettero ad istudiar la Natura , ed i suoi andamenti. Anco Manfredi 
Re di Sicilia, ed emulo delle virtù di Federigo suo padre , mandò ai pub- 
blici studj le versioni dell'operc d’Euclide , c di più greci sapienti; nè l'a- 
stronomia, ed altre scienze piccolo vantaggio ritrassero dalle premure d’AI- 
fonso X. Re di Castiglia, non ispregevole frutto delle quali furono le celebri 
Tavole, che Alfonsine sono appellate tuttora; e quei difetti che gli astronomi 
posteriori vi discuoprirono , sono (come bene avverti il Montucla) da attri- 
buirsi piuttosto all'infelice natura de'lcmpi, che all'imperizia di quei dotti, 
che v'impiegarono le loro fatiche. È fama pure che il Pontefice Urbano IV. 
accordasse favore ai buoni studj ; ed il Novarese Campano intitolando ap- 
punto a lui il suo libro sopra la Sfera il chiamò protettore de’ filosofi , ed 
anch'esso filosofante. Quel che di lui punte accertarsi egli è, ch’e' commesse 
nel 1261 a S. Tommaso d’ Aquino il commentare i libri d’ Aristotele sulla 
Metafisica, c sulla scienza naturale , nuovamente tradotti sui testi greci da 
Fra Guglielmo di Morbccca ; dal che ne derivò che ognuno potè dappoi , 
senza opposizione, c timore, liberamente leggere l’operc del Filosofo di Sta- 
gira, che fino dal 1209 erano stale date alle fiamme nell’ Università di Pa- 
rigi, e da Gregorio IX. proibite in Roma, fino a tanto che non fossero emen- 
date e corrette. 

Con questi mezzi, come già era avvenuto quattro secoli innanzi fra gli Ara- 
bi, si risvegliò in Europa il desiderio del sapere nell’epoca di cui si parla, 
ed il genio della filosofia favoreggiato e protetto si estese ben presto fra le 
nazioni. Alberto Grot, più comunemente conosciuto da noi sotto il nome 
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d'Alberto Magno, si rese celebre per i suoi studj sulle matematiche, e per 
qualche trattato elementare d'Astronomla, e di Meccanica; Giordano Nume- 
rario fu applaudito per il suo Planisfero, e pei dieci libri, che scrisse sull’ 
Aritmetica; Giovanni d’Alifax, detto il Sacrobosco, compose un libro sopra 
la Sfera, che per lungo tempo fn tenuto qual classico, e fu commentato da 
molti; Vitellione, non si discostando dalle teorìe dell’arabo Alhazen, scrisse 
un trattato sull’Ottica; Peccamo Arcivescovo di Cantorbery un altro ne la- 
sciò sulla Prospettiva : c Rogerio Bacone , degno di vivere in una età più 
illuminata, assai si avanzò nelle matematiche cognizioni, persuaso che senza 
di queste non possono penetrarsi i segreti misteri della natura. E quanto 
all'Italia rammenterò il Novarase Campano, che oltre al suo libro della Sfera 
scrisse un ampio commentario sui libri d’Euclide; il Forlivese Guido Bonatti, 
noverato fra gli Astrologi dal nostro Alighieri; c quel fra Leonardo da Pi- 
stoia, di cui lungamente si parla nella Biblioteca degli Scrittori Domenicani, 
e si rammentano di lui diverse opere filosofiche, e fra queste un suo Trat- 
tato sul Computo Lunare, ai quali illustri nomi si dee a buona ragione unire 
quello del nostro Sor Ristoro, clic più estesamente degli altri parlò di filo- 
sofiche matarie, cercò le cagioni delle cose, ne risolvè le questioni con molta 
dirittura : e quel che è per noi più degno di pregio, ne scrisse nel materno 
idioma nostro, che in quella stagione i più reputano ancora che fosse rozzo, 
incolto, imperfetto, ed incapace da poterne usare in una discretamente lunga 
prosa, non che in un’opera vasta, c di anzi che no diffidi materia trattante. 
» E per indicare cosi in sulle prime con brevi parole quale fu il suo proponi- 
mento nello scrivere quest’Opera, facilmente si concepisce che egli intese di 
parlare degli Astri, della loro natura, ed effetti, di quelle Sfere, per le quali 
essi ruotano; delle distanze c rivoluzioni de’Piancti; delle cause, de’principj, 
e della natura degli Esseri , non meno che di quanto si vede sulla faccia 
esteriore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali , le piante , o 
che è racchiuso in seno alla terra , come i fossili , e i minerali , e di quel 
più che riguarda l’Etere, l'aria, i venti, le pioggie, e generalmente tutte le 
Meteore, e ciò per formare un corpo di scienza intero e perfetto. Per ri- 
chiamare egli dunque il lettore ad attendere a ciò di che e’Io vuole istruire 
lo invita col seguente prologo, che c’chiama Andamento al suo libro. • Con- 

• ciossiacosachè l’uomo è più nobole di tutti gli animali, degna cosa è eh' 

> egli debba cntendere cn più noboli cose. Clic noi vedemo gli animali avere 

• revolte le reni, e le spalle cnverso Io ciclo, eh’ è la più nobole cosa che 

• noi vediamo , et cl loro petto , et el loro capo ponderoso piegato giù a 

> terra, quasi a domandare lo pasto, e l’uomo è entra tutti gli animali ritto 

> su alto; c la sedia dell’anima entellcltiva fu suso alto nella parte de sopra 
» delongata dalla terra, et appressata al cielo, lo più che potesse essere rc- 

> spetto al corpo. E la parte entellettiva siede en la parte de sopra, accioc- 

• chè la entendessc cl corpo del mondo , e spezialmente le parti de sopra 

> più noboli, come la mirabile sustanzia del ciclo ; perchè egli è , c come 

• egli è fatto, e gli suoi movimenti, e le sue mirabili operazioni^ Ed anco 

> lo strumento del viso, e dello audito fu su alto en la parte de sopra de- 
» longato dalla terra Io più .che potesse essere, per audire meglio, e per vc- 

• dere lo mondo più a lunga, come I' uomo che sale en lo monte più alto 

> per vedere meglio, e più a lunga la contrada. Adonqua pare che 1' uomo 
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> fosse per sapere , e per conoscere , e per entendere, e per audire, e per 
» vedere le mirabili operazioni di questo mondo , acciocché ’l gloriossimo 
» Beo , sublime , e grande , lo quale è artefice del mondo , e Io quale noi 

• dovemo laudare, e venerare, per esso sia conosciuto, conciossiacbè per al- 

• tro non se può conoscere. Et è una laida cosa allo abitatore della casa di 

> non sapere come cll’è fatta, nè di che figura cll'è ; se ella è o lunga , o 

• corta, o quadra, o rctonda, anco da non cognosccre lo tetto, nè le pareti, 

> nè ’1 pavimento, nè le cascioni del legname ch’è posto per le membra della 

> casa, c che è ordinato qua e là per essere più savio, et acciocché la bontà 

> dell’artefice della casa se possa laudare, ch'in altra guisa sarebbe per ra- 

• scione, come bruto animale stando alla mangiadoia > 

» Per tal modo fattosi dal nostro autore conoscere aU’uomo qual’ è il fine , a 
cui e’dcbbc intendere nel suo viver mortale sopra la terra, nel primo libro 
da lui distinto in 24 capitoli pone le idee generali della Cosmogonia rifa- 
cendosi dal cielo, dove esamina partitamentc le posizioni, e i nomi de* cer- 
chi immaginati nella composizione della Sfera ; individua le loro proprietà 
ed ufizj; tratta a lungo dello Zodiaco, e de’Segni in esso rappresentati, non 
omettendo di parlare della sua massima latitudine, c della declinazione, co- 
me c’dice, de’cerchj deferenti ; espone quanto Riguarda 1’ ottava sfera delle 
stelle fisse, e determina la sua divisione, riportando le diverse opinioni de- 
gli antichi sul di lei movimento, c quel delle stelle che in essa si trovano; 
e dopo d’avere spiegato ciò che riguarda le sfere de’pianeti scende a parlare 
degli Elementi, della disposizione della nostra Terra , c di quel più che si 
opera in essa dalla natura, animata, c resa attiva dal Sole, al cui moto e’ri- 
ferisce la misura del tempo, il variare delle stagioni, la diversità dei climi, 
c tutti quegli accidenti, che nelle varie regioni del nostro mondo addiven- 
gono, c chiaro si manifestano. 

• Considerata l’età, in cui scriveva Ristoro , ed i subictti , sui quali avanzava 
egli le sue ricerche, si supporrà da alcuno cb’e’ non potesse a meno di non 
cadere in sostanziali errori, e deviare assai lontano del vero. Certo che se 
noi volessimo porre a conguaglio quel che oggi si sa, dopo il Galileo ed il 
Newton in materia d’ Astronomia, c d’altre scienze , con ciò che potè dirci 
il nostro Scrittore, troveremmo quella differenza stessa, che v’ha fra la dub- 
bia luce d’una nascente aurora, c quella che splende in un pieno meriggio; 
ma negar non si puote che allorquando c’trattò della natura del Sole, e della 
Luna fu perfettamente d’ accordo con le teorie di Talete , illustrate di poi 
da Conone; sulle regole de’Solstizj, c degli Equinozj seguì le tracce segnate 
innanzi da Archimede, ch'c’ seguitò pure nello stabilimento delle leggi asse- 
gnate da lui al moto de’ Pianeti ; secondo Autolico determinò l’ idea della 
sfera movente; si unì con Tolomeo nello stabilire le ipotesi circa il moto 
non regolare, e non uniforme dei Pianeti superiori, e inferiori ; non si di- 
partì da Aristotele nel parlare dell’ opere della natura e delle reciproche 
azioni degli Elementi; nc promosse egli questione , che non fosse stata già 
ventilata nelle antiche scuole della Grecia. Non ch’io supponga già ch’c’ po- 
tesse di tutti quei vecchi savj aver veduto originalmente gli scritti, ed esa- 
minato i sistemi : mi persuado però che c’potè attingere multe loro nozioni 
dalle scritture degli Arabi, che ne’primi anni di questo secolo appunto , in 
cui visse, si erano rese note in Italia, ed altrove comunemente. 
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Alcuno non v'ha, che per avventura non sappia come in quelle sì triste c 
lacrimevoli età, nelle quali l’Europa si trovò involta nelle più dense tenebre 
dell’ignoranza, gli Arabi soli con grande impegno attendevano a promuovere 
le scienze, e che Ano dall’anno 814 dell’Era nostra, in cui il rinomato Ca- 
liffo Almamonc accordò la pace all’ Imperatore Michele terzo a condizione 
che se gli cedessero tutti gli scritti de’Greci sapienti, quanti si conservavano 
neH’Imperial libreria di Costantinopoli , si incominciò a tradurre in Arabo 
tutti i più celebrati filosofi, nè mancarono uomini di genio , i quali presto 
si resero eccellenti in ogni ramo di scienza. Nè senza un valido appoggio 
è la mia persuasione, poiché Ristoro istesso non rade volte conferma le sue 
osservazioni e teorie con l’autorità di più Arabi scrittori, e fra questi sin- 
golarmente di Abumasar, e d’AIfargano, due celebri Astronomi, clic, al ri- 
ferire dello storico Abulfarago, vissero nel nono secolo , ed il primo d’essi 
s’acquistò gran nome per la sua Introduzione all’Astronomia, e per l’Aslro- 
nomiche Tavole, ch’c’ formò ; il secondo venne in istraordinario credito sì 
per gli elementi d’ Astronomia, libro che dopo il risorgimento de’buoni studi 
nell’occidente fu tenuto per magistrale, come pel suo Trattato sull’Astrola- 
bio , e per T altro sugli Orologi solari : e s’ ha di lui altresì un eccellente 
scritto sopra la Sfera, del quale esiste una copia nel codice 2273 della Ric- 
cardiana, scritta diligentemente, ed arricchita di figure e postille nel secolo 
XIV, secondo il volgarizzamento fattone da Ser Zucchero Bencivenni, altre 
versioni del quale furono citate frai Testi di lingua dai nostri Accademici 
della Crusca, i quali sembra però che non avessero cognizione di questa, che 
pur poteva somministrar loro una copiosa quantità d’ ottime voci del buon 
secolo in fatto di scienza per ampliare il loro Vocabolario, che in tal parte 
si vuole mancante anzi che no, ed alquanto digiuno. 

Ma ripigliando io l’ordine del mio discorso dico , che non contento Ristoro 
d’aver raccolte le principali teorie sulla disposizione dell’Universo nel primo 
suo libro, in otto distinzioni, come e’Ie chiama, e che meglio dirle potrem- 
mo estesi Trattati, distinti ciascuno in molti capitoli, divide il libro secondo 
affine di spiegare partitamente tutto ciò, che nell’alto de’cieli, e sulla bassa 
terra s’opera in ordine a quella legge, che impose a quanto è creato il pri- 
mo, e supremo Motore del tutto. Dà egli dunque principio alle sue ricerche 
nella prima distinzione con esaminare le cagioni dell’essere del Mondo; par- 
la in seguito di quei Cerchj, che furono immaginati nel Ciclo, e d’ attorno 
alla Terra; lungamente ragiona sullo Zodiaco per ispiegare le ragioni, come 
e’dice, della sua declinazione, o flessione; ricerca il perchè, a differenza de- 
gli altri Pianeti, il Sole unicamente vada pel mezzo di questo ampio cerchio, 
e onde e’fusse diviso in dodici parti, ciascuna delle quali ha un particolare, 
e proprio suo segno; e tutto ciò, che riguarda i sette Pianeti, come il luo- 
go, che ottennero fin dal loro, principio: il movimento di cui ciascuno d’essi 
è dotato : le individuali loro qualità, c gli effetti ch’e’ producono sul nostro 
Globo terrestre, forma il soggetto della seconda sua distinzione, impiegando 
successamente la terza in parlare della natura , qualità , c numero degli 
Elementi, egualmente che la quarta in ragionare del movimento del primo 
mobile , che si comunica alle sfere inferiori facendole ogni giorno ruotare 
da oriente in occidente, quantunque d’esse ciascuna abbia alcun particolare 
suo moto, come aveva già opinato Aristotele, col qual filosofo il nastro Au- 
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tore stabilisce che da una tale diversità di movimenti derivano sopra la terra 
quelle rivoluzioni continue, dalle quali ba origine la causa della distruzione, 
e successiva riproduzione dei corpi. Adottatasi da Ristoro una tale ipotesi, 
nella quinta sua distinzione si studia d' esaminare quanto operò la natura 
nel formare, e disporre il nostro Globo , ricercando se , e come per virtù 
dei movimenti del Cielo si scuoprl quella parte di terra abitabile, ch'è cir- 
condata dall'acqua ; qual forma ella dovè prendere dapprima : perchè mon- 
tuosa in parte, ed in parte piana apparisse; e da ciò prende argomento di 
trattare dell’origine de’Monti, della relazione che, pei loro effetti , hanno i 
sette Pianeti coi sette climi terrestri ; ricerca le cagioni delle maggiori , e 
minori pioggie, del caldo, e del freddo, del secco, e dell’umido; e cosi pro- 
cede a parlare nella sesta sua distinzione della natura degli Elementi, che, 
secondo ciò ch’egli pensa con gli Arabi, pel movimento del Cielo, e per la 
loro virtude mestandosi, sono il principio dell'universale generazione di tutte 
le cose, e pel dilungamene, ed approssimazione del Sole in certi punti del 
Ciclo verso la Terra, sono la cagione immediata , per cui il predetto prin- 
cipio, o si attiva, o si rende inefficace ed inerte. Dietro a cotale ipotesi per- 
tanto e’parla della generazione delle piante, individuandone le respetbve qua- 
lità, e le specie diverse dei loro frutti, come della natura, specie , e parti- 
colari instinti degli animali, delle miniere, e delle diverse qualità, e natura 
delle pietre: tratta quindi dell’Acque termali, e delle loro virtù, nè omette 
di ricercare le ragioni onde nascono i Terremoti, i Vulcani, ed altri tali ac- 
cidenti, ch’e' suppone formarsi nelle più profonde cavità della terra. L’Etere, 
e l’Aria rettamente da lui considerate come due cose distinte e nella loro 
natura , c nelle loro qualità respettive , sono il soggetto delle sue ricerche 
nella settima distinzione , in una gran parte della quale s’ aggira in esami- 
nare le cagioni onde nascano le rugiade, e le brine, cumc forminsi in aria 
le nevi e le grandini, parla dei venti, c de’fulmini , tenta di spiegare i di- 
versi fenomeni, e trattando delle Comete mostra che al suo tempo non si 
conosceva nè la natura, nè il corso loro, ma pare che si opinasse allora con 
i Caldei ch'elleno non fosser’altro che Pianeti, i quali ruotando nell'immen- 
sità dell'etere , ora s'accostano a noi , ed ora s'inabissano in quello. Varie 
particolari ricerche sulla divisione del tempo, e come c’fu distinto in ore, in 
giorni, in mesi, ed in anni, sul variare delle stagioni : sopra non pochi in- 
ganni del nostro occhio nel riguardare un medesimo oggetto cangiando si- 
tuazione, e su d’altre simili cose, formano il più interessante dell'ottava ed 
ultima sua distinzione, nella quale parla altresì, esaminando le diverse qua- 
lità delle terre , della stimabile arte che s' avea nella sua patria di condur 
vasi di sorprendente lavoro, e bellezza, e dopo d’aver discussa la questione 
se le Stelle abbiano luce loro propria, od imprestata loro dal Sole, promuove 
l'altra se unico sia il nostro Globo in avere abitatori, od altri ve n’abbiano 
pure abitati, senza però deciderla , quantunque e’ mostri di non esser con- 
trario affatto a coloro, che dopo i Pittagorici la pluralità dei mondi ammet- 
tevano. 

• So che i Fisici, e gli Astronomi dc’nostri giorni troveranno che riprendere, 
e dannare nelle opinioni del nostro Scrittore, ed altri non vorranno appro- 
vare quel metodo quasi saltuario ch’e’tenne nel trattare d'una stessa mate- 
ria, senza una rigorosa precisione, in più luoghi. Credo ciò non pertanto 
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che se gli debba beqe accordare indulgenza riflettendo al secolo in cui vi- 
veva, alla mancanza dei mezzi, che gli faceano di bisogno per esaminar con 
giustezza T andamento della Natura nella disposizione dell’Universo, ed all' 
estrema difficoltà, ch'e’dovcttc incontrare ponendosi a scrivere di scienza in 
una lingua, che, secondo il comun parere , balbettava ancor nell’ infanzia , 
dissonante , priva di grazia, incomposta. E qui mi sia lecito , Colleglli vir- 
tuosissimi, il riflettere che una falsa prevenzione occupò lino a di nostri la 
mente di molti, i quali avendo veduto alcune vecchie poesie di quell' età , 
le lettere di fra Guittonc d’Arezzo, od altra simile prosa , decisero franca- 
mente che non era ancor ben formato il nostro idioma; che l’aspre c rozze 
voci allora usate male si collocavano ; eli* erano mancanti di costruzione i 
periodi, i sensi non interamente distesi, i modi di dire oscuri ed imperfetti. 
Io porto opinione però che una tal decisione quanto dee credersi giusta ri- 
guardo a certi particolari Scrittori, altrettanto dee tenersi non ben fondata 
riguardo a certi altri ; della qual cosa certamente ci dà una sicura riprova 
la proprietà dei vocaboli , la costruzione regolare , la misurata disposizione 
de’periodi, che formano lo stile, con cui scrisse l’opera sua il nostro Ristoro. 
Dal prologo, eh’ io ho riportato poc’anzi , c copiato da ine con quella me- 
desima ortografìa precisa , con che è scritto nel Testo , voi , che avveduti 
siete , avrete ben potuto conoscere non irregolare , ma giusta la dettatura , 
bastantemente sonoro il periodo, non contorte le voci, piano si, ma qual si 
conviene a trattare cose di scienza, lo stile; e quella ruvidezza eh’ a prima 
vista appare non da altro dipende, se non dall'essere scritto il codice in quel 
modo appunto, con che era usato pronunziare il popolo d' Arezzo in quella 
stagione, della qual foggia di pronunzia ne conserva ancora in buon dato 
non poche vestigia. 

• Ed affinchè di cotal verità possa ognuno più facilmente rimaner convinto , 
non vi incrcsca ch’io proponga alla vostra considerazione un altro squarcio 
della di lui opera, dal quale potrete insieme conoscere, e formar giudizio si 
del di lui stile, come della perizia sua nella scienza di eh’ e’ tratta. Questo 
è il capitolo XV. del suo primo libro, c parlando in esso dcll'Eclissi, fa pa- 
rola d’una Solare, che avvenne al suo tempo. < Trovatilo, scrive egli, l’cn- 

> dissi , cioè la scurazione del sole encominciarc dodici gradi de longa da 

• capo, e da cauda de dragone, (da quelle due intersecazioni cioè che si for- 
mano dal cerchio del moto della Luna , e dall’ Ecclittica , conte insegnò il 
Galileo ) c questo è perchè la via del Sole , c della Luna se vanno appres- 

• sando , c coniungendo ensicme amendoi a quelli dui punti , li quali sono 

> chiamati capo, e cauda de dragone. E quando noi adequamo ’l sole, e la 

> luna, cioè di trovare lo loco là ove olii sono, e trovatoli dodici gradi de 

• longa da capo, e da cauda di dragoue, trovatilo oscurato T sole delle do- 

• dici parti Luna, c se noi li trovamo unticci gradi de longa, trovando oscu- 

• rato dell’undeci parti una , c questo ordene seguiscc perfino ad uno gra- 
» do. E se noi lo trovamo de longa sei gradi, trovando oscurato mezzo, e 

• quando noi el Irò uvaremocoiunlo ocon cap ,ooa eonoa d in uno grado, 

• trovarcmlo oscurato tutto : stando noi nella città d’Arczzo cn la quale i’ 

> nacqui, et en la quale feci questo libro (la quale città è posta enverso la 
» fine del quinto clima, c la sua latitudine dall' Equatore del die è a qua- 

> ranta e doi gradi c un quarto, e la sua longitudine da occidente è trenta 
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» e doi gradi c terzo) uno venerdie, en la sesta ora del die, stando el Sole 

• vinti gradi en Gemini, stando lo tempo sereno e chiaro, encomcnciò l'aere 

• ad cngiallirc , e vedemmo coprire a passo a passo , et oscurare tutto lo 

• corpo del sole, e fecese notte, e vedemmo Mercurio presso al Sole, e ve- 

> deanose tutte le stelle, le quali erano su queU'orizzontc. E li animali spa- 

> ventare tutti, e li uccelli, e le bestie salvateche se poteno prendere asce- 

• volmente, e tali foro che presero delti uccelli , c delti animali eh' erano 

• smarriti, E vedemmo stare lo Sole tutto coperto per spazio, come potes- 

• selene andare doiccnto cenquanta passi, c la terra s’cncominciò a raffred- 

• dare, c comenciosse de coprire, e descoprire dal lato d’occidente. Et ade- 
a quammo, e trovammo lo Sole c la Luna coniunti in uno grado con capo 
a di dragone. Altre volte 1’ avemo veduto non tutto , ma la maggior parte 
a coperto, come delle dodeci parti le nove, et adequammo, e trovammo la 
a Luna e lo Sole coniunti a tre gradi presso a cauda di dragone. L'avemo 
a veduto oscurato mezzo. Avemo veduto quando la Luna vene all'opposizione 
a del Sole essere chiara, e quando vene all' opposizione derctta deventare 
a scura, e nera tutta, et avemo adequato , et avemo trovato lo Sole essere 
a uno grado con capo de dragone, c la Luna en l’opposito con cauda de dra- 
a gone. La scurazionc della Luna è segno ch'en tra lo corpo del Sole, e Io 
a corpo della Luna sta un altro corpo ottuso, lo quale non lassi passare la 

> luce del Sole, et cmpedeinentesca lo Sole, c steali denanti da non potere 
a agguardarc, et allumenarc la Luna. E non trovamo en quello spazio nullo 
a corpo che non se lasci passare alla luce del Sole, se non se lo corpo de 

> la Terra. Adunqtia pare che la Terra sia quello corpo ottuso, lo quale se 
a pari denanti allo Sole con la sua piramide, cioè colla sua merigge, e non 
a lasci agguardare, et allumenarc la Luna. E questo se vede manifestamen- 
a te; et cu questo s'accordano tutti li savj. a 

a Dopo una tale convincentissima prova di fatto chi potrà dubitare che intorno 
alla metà del decimoterzo secolo non fosse già formata la lingua , purgata 
nelle sue voci, regolare nel suo andamento, in modo che se l'opera, di cui 
v’ho Gn qui ragionato , fosse stata scritta non secondo la pronunzia muni- 
cipale dell'Autore, ma a norma della comune d’ Italia , si crederebbe certo 
dettata nel miglior tempo della nostra favella ? Ma quasi , come per una 
strana fatalità, noccvolissima a tutti i buoni studj, e alle scienze, il più de- 
gli uomini suole andar dietro alla parola di chi s’acquistò non piccolo cre- 
dito in alcun genere di letteratura ; e poiché nel fatto di nostra lingua vi 
fu chi opinò che quasi niun di coloro , che scrissero prima del 1300, con 
giusta purgatezza, e regolarmente scrivesse, appena che ci viene alle mani 
un volume, che innanzi a quell’epoca sia dettato, lo gettiamo lungi da noi, 
e non curando d’esaininarlo, e di vedere qual ci possa prò fare, il lasciamo 
affatto neH'obblivione. Quante scritture , che restavan sepolte , si sono ora 
scoperte, per le quali meglio si possono rettifìcarc le idee, e studiandole si 
può formare un più retto giudizio, sia riguardo alla scienza di cui trattono, 
sia intorno alla lingua in che sono dettate ? Nulla è perciò da trascurarsi 
da noi di ciò, che possa in qualche modo contribuire al vantaggio di que- 
gli studj, ai quali dobbiamo intendere, c de'quali l'Italia, con tutte le eulte 
nazioni s’augura per noi il più felice risultamcnto. Io non negherò che nell* 
opera di Scr Ristoro non si ravvisi talora quel che Cicerone osservò nella 
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dettatura delle XII. Tavole, cioè : Antiquitatis effigie/', et verborum prisca 
vetusta s; ma giova ciò anzi, a mio parere, non poco a far conoscere con pre- 
cisione come passo passo andò formandosi, e crescendo quel si gentile idio- 
ma, della cui grazia c venustà con tanta ragione or ci gloriamo. 11 citato 
Tullio non sapea distaccarsi dalla lettura dell’opcre del vecchio Catone non 
ostante che, come c’dice: antiquitas sii huiui termo, et quaedam horridiora 
verba tini; ma a lui ciò non pertanto estremamente piaceva, siccome quel- 
lo, ch’era intento a ricercare le prime origini del latino linguaggio. Sull’e- 
sempio d’un tanto uomo altresì noi dovremo con sollecitudine farci un do- 
vere di ben ponderare qualunque avanzo de'più antichi nostri Scrittori, anzi 
che avergli in fastidio, e rimproverargli quasi, perchè voci e maniere fran- 
ceschc e latine promiscuamente con parlari di desinenza italiana confonde- 
vano: lo che a ben riflettere non è che il mostrarci donde cominciò {dap- 
prima il nostro idioma volgare. Ita enim tum loquebantur esclamava savia- 
mente Cicerone contra coloro, che mostravano di nausearsi d'un qualche Te- 
sto, che originalmente c’portassc dc'primi vecchi Romani ne’suoi scritti ; e 
Quintiliano volea che si rispettassero anco certe irregolarità , che incontra- 
vansi nelle scritture d’ Ennio diccudo : Ennium sicut sacros v etustate lucot 
adoremut-, in quibut grandia, et antiqua roborajam non tantum habent spe- 
ci em, quam religionem. Non v'ba dubbio che leggendo noi i due libri della 
Composizione del mondo, incontreremo delle voci, che al primo aspetto si 
mostrano prette francesi, come rota da per rugiada, besliaglia per bestiame, 
enclugine per incudine, regiame per regno, ugualmente che altre , le quali 
sono pure e schiette latine, come abe per ha, gallato per asperso di gocce, 
via combusta per Zona Torrida, soffutto per pieno, orbe per cerchio, furore 
per giovare , ed altre simili : ma se alcun presumesse di variarle con so- 
stituir quelle, che sono oggi in uso, si toglierebbe a cotale scritto quell’an- 
tica e nativa forma, che ebbe da chi Io dettò, il quale volle servirsi di quei 
vocaboli, ch'erano nella bocca di tutti : ita enim tum loquebantur. 

• Nè da quanto io v’ho riferito intorno alle predette voci, che sono origina- 
riamente latine, e franccsche, e che si trovano nell'opera di Ristoro, ne in- 
ferisca alcuno però che questa ne sia piena, e ridondante; avvegnaché anzi 
poche piò vi si incontrino simili alle già rapportate, sparse con estrema par- 
simonia, fra un’immensa quantità di vocaboli i più puri c purgati, di modi 
di dire di dolce c sonora struttura, non ricercati , ma fluidi e naturali , di 
frasi c conducimento di periodo da sembrare composto nell’ epoca migliore 
del trecento. Se gli Accademici, che in geucrc di voci, le quali possono ap- 
partenere agli studj e materie di filosòfiche scienze, non registrarono per lo 
più nel Tesoro della lingua se non se quelle, che trovarono usate dal Gali- 
leo, dal Viviani, dal Redi, sebbene non interamente , e dai Saggi di natu- 
rali esperienze, avessero avuto cognizione del Testo, di cui v'ho fin qui ra- 
gionato, di cento c più assai voci, c modi di dire, avrebbono potuto arric- 
chire il loro Vocabolario. Io ho già fatta buona raccolta di tutti i nuovi vo- 
caboli, che si incontrano in colai opera , pregevole certo per più riguardi , 
nè mi resta che confrontargli un’ altra volta , a cagion degli esempli , che 
debbono autorizzargli, col manoscritto, classargli per alfabeto, ed unirgli a 
quegli altri non pochi estratti da me dal volgarizzamento , che fece Zuc- 
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chero Bcncivctini del Trattato d’ Abrogano sopra la Sfera , per poi offerire 
questo inio, qualunque siasi lavoro, all'esame deU’Accademia. > 

{Atti deil’Imp. e Reale Accademia della Crusca Tomo Primo. Firenze Dalla 
Stamperia Pialli mdcccx/x, pag. 1 Ut— 203.) 

X. 

« Di C. CUnio Mecenate discendente secondo il Dempstero da un altro Cilnio 
Mecenate, che aveva regnato in Arezzo quattro secoli innanzi, cosi detto da 
Moccena, antico luogo amenissimo, appartenente una volta alla Reale sua Pro- 
sapia, oggi corrottamente Marcena, situato lungo l'Arno in vicinanza di Sub- 
jano , di Giovi, di Venere, e di altri villaggi, ebe manifestano col solo nome 
la loro antichità. Egli nacque in Arezzo , non si sa precisamente in quale 
anno, ma il 15 aprile, e mori di Settembre più che sessagenario nel 746 di 
Roma, circa trenta giorni dopo Orazio Fiacco, e otto anni avanti l’Era Cri- 
stiana. Abile Guerriero, insigne Politico, e Scrittor valoroso onorò somma- 
mente il secolo di Augusto , che quanto lo amasse risulta da’ nomi che gli 
dà piacevolissimi, e della maggior confidenza in una lettera, di cui Macro- 
Satumal. /. ci ha conservato il noto frammento : Vale mel genlium , ebur 
ex Etruria, Laser Arretinum, adamas superna s, Tiberinum Margaritum, Cil- 
neorum Smaragde, jaspis figulorum (forse pe’vasi di creta eccellentissimi (o) 
che si fabbricavano nella sua patria ), berillo Parsemi ue cc. E se Mecenate 
colla valida protezione, che alle Lettere accordò fin che visse, rese loro tanta 
utilità da lasciar morendo in retaggio il suo nome a que’pochi, che a molta 
opulenza congiungono molto intendimento e attività nel promuoverle; pareva 
giusto, che la patria di un fautore si grande di ogni buona disciplina fiorir 
dovesse quant’altra mai anche uc’secoli posteriori di letterati di prim’ ordi- 
ne, e di uomini per ogni rispetto eccellentissimi. Cosi prodigiosa n’è difatto 
la quantità, che avuto alla sua popolazione il conveniente riguardo, non sa- 
prei qual’altra città d’Italia paragonar se le possa. Vero è peraltro, che fra 
quante o sono state, o sono adesso le nobili sue Famiglie , nessuna assolu- 
tamente ve ne ha, e poche sono fra quelle di rango inferiore , che vantar 
non possano un certo numero di valentuomini o in armi, o in lettere, o in 
arti. • 


(o) Non se ne pub avere un' idea più precisa di quella che cc ne da m esser Ristoro Aretino 
nell'appresao Capitolo che esisterà già nella Riccardiana, c ch'egli scrisse nell'anno 1280. 

a Dacché noi avemo facto mentionc de la terra, volano fare montionc del nobelissimo, c mi* 
» raculoso artificio ke fo fatto desta, de La quale feci aro vasa per molti temporali li noLilissimi, 
■ e li sottilissimi Artifici anticamente ella nobele cita d’Aresto ella quale noi fornaio nati, la quale 
• cita secondo ke se trova fo chiamata Orelia, c mo e kiamato Areno : delli quali vasa mirabili 
a per la loro nobilita certi flavi ne feciaro mcntione elli loro libri come fo Esoderò e Sidilio li 
a quali feciaro de terra collata sulilissima come cera c de forma perfecta in ogne variaione. elli 
a quali ras a fuoro designate e scolpite tutte lo generalioni de le piante c de le folie e deli fiori 
a e tutte le grucrationi de li animali ke se puono pensare in ogne arto mirabile e per fectam aito si 
» ke passero dettanti alpcratione de la natura e feria rii de dui colori come aisurro e rosso ma più 
> rossi. Li quali colori erano lucenti c sutilissimi non avendo corpo, e questi colorì erano si per- 
a fotti che stando sotto terra la terra non li polca corrompere uè guastare. Seguo de questo che noi 
a sverno detto si è de quello kc noi sverno veduto kr quando se cavava elio nostro tempo per al- 

5 
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* runa catione dentro de ia cita o de fere d'attorno presso quasi a doc milita trovavano grande quan- 

* tità de questi peni de vasa e in tale loco più, e in tale loco meno, deli quali era pres untato 
» kcgli fussaro stati sotto terra assai più de mille anni e trovavanse così coloriti e freschi co egli 
» fossero fatti via via. deli quali la terra non parca kavesse dominio sopra essi de poterli consumare. 

• Eo li quali se trovavano scolpite c desegnate tutte le generationi dele piante e dele folic 

> e deli fiori e tutte le generationi deli animali mirabile e perfettamente e altre nobilissime cose. 

* sike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori, e li non conoscitori per la ignorantia non inde 

* rereviano diletto, speisavangli, e gcltavanli via. de li quali me nc venuam assai a mano kc en 

> tale se trovava scolpito inuginr magra e en tale grossa c tale ridea e tale piangea e tale morto 
( e tale vivo e tale vecchio e tale citolo a tale innudo e tale vestito e tale armato c tale «riarmato 
» c tale appè e tale a cavallo quasi in ogne diversità d‘ animale c trovavanlisc stormi e battaglie 

> miralo Icmcnte in ogne diverso atto e trovava! i se facta lussuria in ogne diverso alto, c trovavanse 
» battaglie de pesci e d’uci'clli e deli altri animali mietiti temente iu ogne diverso atto, c trovavau- 

* lise cacciare e uccellare e pescare mirabilemrale in ogne acto che se po pensare, trovavanlisc scoi 
» pilo e designato si miralolemeute clic in le scolture se conosciauo li anni ci tempo chiaro e l'o- 

* scuro se la figura parca de longc e de presso c trovavanse scolpito ogne rariationc de monti, e 

* de'vaJli e de rii e de fiumi c dele srivi u li animali che se convengo a ciò in ogne atto per- 

» fedamente. Trovavanlisc spirili volare per aere ru modo de garzoni innudi portando pendoli d'ognc 

* d eversila de poma e trovavanlisc tali armati combattere asieme. e tali se trovavano en carrette 

» iu ogne diverso arto con cavalli cimanti e trovavanse volare per acre mirabilcmcutc in ogne di- 
» verso acto. e trovavanse combattere a per e a cavallo c fare operatone in ogne diverso acto. De 

» queste vasa me venne a mano quasi messa una scodella ella quale erano scolpite si naturali c su- 

* lili cose che li conoscitori quando le vrdcaiio per lo grandissimo diletto raiticuo e vociferavano 

* ad allo a uscicao de se e doventavano quasi stupidi, c li non conoscenti la vulcano spossare e 

> gettare, quando alcuno de questi possi venia a mano a scolpitori o a desegnatori o ad altri co- 

* noscenti tencauli eu modo de cose santuario maravegliatiJose che l'umana natura potesse montare 

* Unto alto in «utilità rllartificio e la forma de quelle vasa e li colori c l'alto scolpimeli lo c di- 
a ciano quelli Artifici fuoro divini o quelle vasa drsce«aro de cielo, non polendo sapere co quelle 

> va«a fuoro farte nella forma nello colore ne ellaltro artificio, fu pensato che quella «utilissima 
■ nobilita de vasa li quali fuoro portati quasi per lutto Io uioudo fosse ronceduU da Deo per molti 

* temporali en la delta ciU per gratia dele nobili contradie c dele amirabili rivere la o fo posta 
» quella cita, en perrio ke li nobili Artifici se dilctano eia nobile rivera c la nobile rivera ado- 

> manda li uobili Artifici. > 

( Memorie lsloriche per servire di Guida al Forestiero in Areno. Firenze con 
Approvazione uucccxtx., pag. 2G, lin. 0 — pag. 28, lin. I; e pag. 64, lin. 
22 — pag. 67, lin. 9; Opera dell’ab. Giulio Anastasio Angelucci.) 

XI. 

< Ma per ben comprendere la quantità di bei vasi ritrovati in Arezzo , Prin- 
cipal oflìcina dell'Etruria, conviene innanzi riferire il racconto di alcuni vec 
chi scrittori poco noli ed anche inediti. Il primo sarà Scr Ristoro d'Arczzo 
vissuto circa la metà del secolo XIII (74): ci sia permesso riferire uno squar- 
cio di questo scrittore, ailinchc meglio si scorga nelle sue rozze native espres- 
sioni il senso che faceva sopra di lui e sugli osservatori suoi coetani la vista 


• (74) L'opera intiera è inedita, il manoscritto si trova nella biblioteca del fu «uddrcano Ric- 
cardi: è intitolato « Incominciasi il libro della compositionc del mondo .... composta da Ri- 
storo d'Arusxo ec. * L'autore pone iu fine la data cioè l'anno 1282, onde può dirsi che sia vis- 
suto circa la metà del 13° secolo, li Gori ne pubblicò uno squarcio : che riguarda appunto i vasi 
aretini. » 
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dei vasi che allora si scavavano • I quali vasi . die' egli , erano formati de 
terra collata sutlilisima come cera , e de forma perfetta .... nell! quali 
vasi furono disegnate e scolpite tutte le generazioni delle piante e de le fo- 
lie , e de li fiori , e tutte le generazioni delli animali , che se ponno pen- 
sare e fecionli de due colori, come azurri c rossi, ma più rossi, li 

quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo (corpo, c questi colori 
erano perfetti che stando sotto terra parca clic la terra non li potesse cor- 

corrompcre quando se cavava al nostro tempo per alcuna casionc 

dentro della città, o de fori d’ attorno , presso quasi due india , trovavamo 
grande quantità di questi pezzi de vasa cosi freschi c coloriti che parcan 

fatti via via en tale se trovava scolpita imaginc magra , en tale 

grossa, e tale ridca e tale piangea, e tale morto c tale vivo, c tale vecchio 
e tale citolo, e tale innudo e tale vestito, e tale armato e tale sciarmato, c 
tale appè c tale a cavallo, e trovavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ugni diverso atto trovavanlise scolpito e disegnato si mirabilmente 

che in la scoltura si conosciano gli anni el tempo chiaro e l’oscuro, c se la 
figura parea de longe o dappresso, c ogni variazione de monti, de valli, de 
fiumi, de scivi ec. trovavanlise spiriti volare per aere en modo de garzoni 
innudi, portando pendoli ogni diversità de poema cc. • Poi si diffonde que 
sto scrittore sulla maraviglia ch’eccitarono negli osservatori, i quali dice ap 
(iena lo credevano lavoro umano. Per quanto costui vivesse in età rozza, lo 
stupore, l’estasi, il trasecolamento che mostra, c che ci narra esser nato ne- 
gli altri alla contemplazione de’ vasi , son tali da far credere che il lavoro 
ne fosse assai elegante, e dalle battaglie ed altre pitture si deduce facilmente 
esser lavoro etrusco. * 

( Storia della Toscana sino al Principato con diversi saggi sulle scienze, lettere 
e arti di Lorenzo Pignotti isloriografo regio Tomo primo Firenze presso Leo 
nardo Marchini M DCCCXXl., pag. 149, lin. 17 — pag. 151, lin. 5). 

XII. 

• Oltre di che il commentatore di Persio che va col nome di Cornuto ci mo- 
stra esser celebre Arezzo pei suoi Vasi. 5 Nel Secolo XIII dell’era nostra 
ne furono ripetuti amplissimi elogi da Ristoro aretino in certo MS. che in- 
titolò : Della Composizione del Mondo. 6 Egli ne fa nel tempo stesso una 
estesa descrizione, ed interessante a tal segno che ha meritato d’esser in parte 
fedelmente riportata dal Cori 7 * , dal Lanzi *, dall'Angelucci 9 , dal Pignotti I0 , 
e dall’Autore della moderna guida di Arezzo *. Dalle parole del già lodato 
autore, scritte in rozza lingua italiana, ricavasi principalmente ch’crano or- 
nati all’intorno con bassirilievi, ove • se trovavano scolpite e disegnate tutte 
le generationi dele piante, e dele foglie, e deli fiori, e tutte le generalioni deli 
animali ». Vi si legge inoltre che i Vasi erano di due colori ; « come az- 


5. Periti Poem. curo Planili intcrpr.cl cum Cor* 
nuti comment. p. 46. 

®. Conserva*! inedito nella Bibl. Riccardi ini, con 
data del 4282. 

7. Difesa dcirAlfal>ctoetr.,Prcfa«ione, p. co ni, 

e se$. 


8. De Vati ani. dipinti, p. 38 • 

9. Stanze con dora ni cuti ... , p, 238. 

10. Storia della Toscana, toni. 1, p. 144. 

f. Memorie storielle per servir di guida al Fo- 
restiere in Areaao, p. 6. 
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zurru (e questi sono Vasi di vernice nera che hanno dell’ azzurrino , come 
osserva il Lanzi) e rutto ", ma più rutti, che lai colori erano lucenti e soli- 
tissimi non avendo corpo. Quindi soggiunge che dentro dela città o de fore 
d’ attorno pretto quoti a due millia trovavanse grande quantità de questi 

pezzi de vota tike per lo diletto facieno smarrire li conoscitori ». 

Paragonata la descrizione di Ristoro colla esibizione dei frammenti di que- 
sta Tavola, c colla dichiarazione che de'Vasi aretini fanno gli antichi autori, 
si trovano in perfetta coerenza fra loro; poiché ove Ristoro indica il color 
rosso nella maggior parte di essi, confrontasi con quanto ne dicono Isidoro 
c Sedulio a ; .... » 


Sant mira Rubra, unde Scdulius: Rubra quod 
oppositum tesiti ministrai olus. S. Isidoro, 


Orig., 1. cit. 


( Monumenti etruschi o di etrusco nome disegnati, incisi, illustrati e pubblicati 
dal Cavaliere Francetco Inghirami. Tomo V . Poligrafia Fietolana dai tor- 
chi dell’Autore mdcccxxiv., pag. a, lin. 19 — pag. 3, lin. 19). 


XIII. 

• Per tutte le indicate particolarità sembra che intorno al 1250 si possa dir 
fatta questa traduzione. E chi ponesse mente all’autorità, che insino da’teiu 
pi di Carlo Magno ottennero in tutte le scuole i distici morali di Catone , 
avrebbe argomento di credere che alcun letterato , quando si cominciò a 
scrivere nella nostra lingua , intraprendesse per altrui utilità la versione di 
essi, e quindi con molta vcrisimiglianza potrebbe averla per più antica del 
1250. Certo niuna cosa fu insieme trovata e perfezionata , c solo per lun- 
ghezza d’uso la nostra lingua dovette venire in quello stato, che alla metà 
del secolo tredicesimo ci si mostra nella prosa di ser Ristoro d’Arezzo (a). 
E chi oggi dubiterà che altri prosatori non fossero innanzi a luì? Oramai 
è noto che tra i manoscritti toscani, già posseduti da monsig. Redi, il Boi- 
tari due ne vide antichissimi, cioè del 1200 , Le Regole di s. Benedetto , c 
uu Trattalo dei .V ('omandamenti (a). Gli scrittori delle quali cose non po- 
tevano appartenere essi appunto alla prima metà di quel secolo ? ( b ) Io mi 


(«) Il Fontani, Att. Accasi . Cruscr, face. 191. 

(d) Di questi due stimabilissimi mt». ai ha notixU dallo stesso BotUri, il quale di propria 
m ano ne fece ricordo io un suo Zibaldone, posseduto poi dal eh. sig. ab. Luigi Fiacchi, rapitoci 
dalla norie, or sono due anui, con discapito delle lettere, e con dolore di tutti i buoni. Vedi la 
nota a face. 28 dell‘£/ogio di m. Boti ari, voi. XXII Collez. Opusc . Scient . Leti . Fircn se presso 
Francesco Daddi. 

(6) Che prima di ser Ristoro d' Arci so qualche altro scrìvesse in prosa, sembra oggi indubi- 
tato. Sopra questo particolare l'egregio signor cavalicr Ciampi, inteso attualmente in questa Capi- 
tale a pubblicare il socondo volume delia sua lodatissima Tradusione di Pausania, pochi giorni sono, 
mi comunicò una notixia ehe merita assai considcraxione, e che io pongo qui colle stesse parole 
di un uomo tanto insigne c autorevole nella repubblica delle lettere. 

> Sebastiano Ciampi trovandosi in PislO|a l'anno scorso vide varj codici in lingua volgare presso 
» il sig. ab. Scappucci Piore di San-Giovanni-fuorcivitas, c tra quelli una Cronaca d’un tal Frate 
a Grimaldelli o Kimaldelli (che non bene se ne rammenta per non aver qui 1* appunto presone). 
» In questa Cronaca, che si rifk dal principio del mondo, dopo aver parlato degli Imperatori ro- 
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guarderò daH’affermarc del si , ma non ruggirebbe la nota di temerità chi 
prendesse a sostenere il contrario. E però, se io mi sono limitato a far con- 
temporaneo di scr Ristoro l’autor di questa versione , assegnando la mede- 
sima al ISSO, confido che i discreti uomini non mi abbiano a tacciare come 
troppo credulo o troppo ardito. > 


• mani ai nomina il nostro Imperadore Federico secondo; lo che f.i supporre che l’autore acri* 

• vene a quel tempo. La lingua qd altri caratteri del codice confermarono il suddetto in questa 
« opinione. Il sig. Priore promise al Ciampi di mandargliene uno squarcio trascritto con diligensa 
a «lai ['originale, perchè potesse farci sopra le sue riflessioni c<t esaminarlo; ma sinora ad onta di 
» nuove premure fattegli e da sò c per altri non ha potuto ottenere dal sig. Priore l’esecuaionc 

• della reiterata promessa a. 

( Libro di Cato o Tre Volgarizzamenti del Libro di Catone de’Coztumi due pub- 
blicati ora per la prima volta Coltro ridotto a miglior {«itone con note e 
con indici delle voci più notabili. Tetti del buon secolo della Lingua. Milano A 
tpete di Ant. Fort. Stella e Figli colle Stampe di Gio. Pirotta, mdcccxxix, 
pag. 12, lin. 1 — pag. 14, lin. 8; Pubblicazione di Michele Vannucci.) 

XIV. 

. RISTORO D’ AREZZO. 

> Non abbiamo nessuna notizia particolare della vita di questo scrittore , di 
cui fa menzione l’AUacci nelle sue osservazioni contro il Ceciarelli, le quali 
vanno unite all’antichità etnische dcNTnghirami; Anton Francesco Cori nella 
Difesa del suo alfabeto etrusco ; ed il Pignoni nel primo tomo della sua 
Storia della Toscana, là dove parla delle antiche officine de 'vasi che fabbri- 
cavansi in Arezzo. Sappiamo solamente che nacque nella città d’ Arezzo , 
come dice egli stesso nell’opera, che di lui c’è rimasta, intitolata Della eom- 
pozizione del mondo, 1 * * * partita in due libri, nella quale prese a trattare de- 
gli astri, della loro natura ed effetti : di quelle sfere, per le quali essi ruo- 
tano : delle distanze e rivoluzioni dei pianeti : delle cause , de’ principii , e 
della natura degli esseri, non meno che di quanto si vede sulla faccia este- 
riore del nostro globo, come i mari, i fiumi, gli animali, le piante , o che 
è racchiuso in seno alla terra, come i fossili , i minerali, e di quel più che 
riguarda l’etere, l'aria, i venti, le piogge, e generalmente tutte le meteore: 
e ciò per formare un cprpo di scienza intero e perfetto. Essa è sparsa qua 
e là di latinismi, e di voci proprie della lingua municipale dell'autore, e vi 
si ravvisa quella che Cicerone chiamò nelle XII Tavole antiquitatiz e/figies, 
et verborum prisca vetustas: 5 ma vi s’ incontrano, come notò il Fontani, i 
vocaboli più puri e purgati, modi di dire di dolce e sonora struttura , non 


I Si contiene in un Cod. Ricca ni. legnato 2164, 

mi-mitrati, in fot. e postillato in margine dal Sal- 

vini. Alla fine dell'ultima pag. è notato l’anno, 

in cui fu copiato , leggeadovisi le seguenti pa- 

role. Finito è il libro della composizione del 
mondo colle sue cascioni composto da Ristoro 
en t,i nobilissima città d’ Areno in Toscana. 


A Dio fieno lamie e prozie infinite. Compiu- 
to à questo libro sotto Fauni de Cristo mille 
doi cento ottanta e dai , Rodolfo imperadore 
re eletto , Martino papa quarto residente. 
Amen . 

2 De Orar., lih. I. 
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ricercali ma fluidi c naturali, frasi c contine intento di periodo da sembrare 
composto nell’epoca migliore del Trecento. 1 Vi si leggono ancora moltissi- 
me forme e desinenze di voci simili a quelle usate dal suo concittadino Fra 
(ìuitlonc. I.'autore, per richiamare il lettore ad attendere a ciò , di clic lo 
vuole istruire, lo invita col seguente Prologo, ch’egli chiama Andamento al 
suo libro. 

» LIBRO PRIMO 

. DEI. TROVAMENTO DEL MONDO E DELLA FORMA 
E DELLA SUA DESPOSIZIONE. 3 


» Capitolo primo c prologo c andamento aj libro. 


< Con citi sia cosa che l'orno * è più nobele 4 de tutti li animali, degna cosa 
è ch’elli debbia 5 entcndare 6 cn più nobili cose ; che noi vedemo 7 li ani- 
mali avere revoltc 8 le reni c le spalle enverso 9 lo ciclo, ch’c la più nobele 
cosa che noi vediamo, e'I loro petto e’1 loro capo ponderoso 10 piegato già 
a terra quasi a domandare lo pasto ; c l’uomo encontra " tutti li altri ani- 
mali è ritto su alto, 13 e la sedia dell’anima intellettiva fo 13 su alto en la 
parte de sopra dclongata 14 dalla terra e appressata al cielo lo più che po- 
tesse essare a rcspctto 15 del suo corpo, e l’anima intellettiva sede 1,1 en la 
parte de sopra acciò ch'ella cntendesse cl corpo del mondo, e specialmente 


1 AUt dvlTlmp. e Reale Accademia della Crii- 
sci, tomo I. 

S Disposizione, ordine. 

8 Cosi frequentemente negli Antichi, confor- 
me ul lai. homo. 

4 Nobile; e appresso mirabel e, mirabile, mu- 
tato P « in e. 

5 Debba; interpostovi 1* i. Tit . SS. PP Ili, 
144 : « Tosto comando cc. ch'ella mi debbia 
consentire. • Così debbio , IV, 127 : Io non 
debbio temere i tuoi temporali tormenti. • Var- 
chi, Lei. II, 37: « Che dir più debbio ? anzi 
quai cose passo ? » E debbiano. Toscatmm. e 
Crusc., I, i: « Le boci veglie (/e voci vecchie) 
aver ai vorranno in quell' orrevole estimazione 
che aver si debbiono. a 

6 Infeudare, intendere, provcuz. eniendra ; 
desiuensa comune nel dialetto senese , c usata 
frequentemente dal uostru Autore. Così appresso 
ronosciare , è ssa re , «ideare, prèndare. % c altri 
simili. 

^ Voce primitiva, conforme al latinoeii/emuj. 

8 Rivolte; prossimo al latino reeolutus. 

y Inverso; provenz. envers. 

10 Ponderoso, pesante. 

1 1 Al contrario di tutti re. 

1 - Brun. Lai., Tesoretto , rap. VII: 

• Vedi rli'ogni animale 
Per forza naturale 
La lesta e'I viso bassa (abbassa) 

Verso la terra bassa 


Per far significansa 
Della grande bassanza 
Di lor condizione 

Che son sauza ragione, 

E sirguon lor volere 
Santa misura avere. 

Ma l'uomo ha d'altra guisa 
La natura divìsa 
Per vantaggio d'onore; 

Che’n alto a tutte l‘ore 
Mira, per dimostrare 
Lo suo nobile aiTurc, 

Che ha per conoscenza 

La ragione e la scienza ». 

E nel Tesoro , cap. XVI ; « Fece Domcneddio 
l'uomo in tal maniera che la sua veduta isguardi 
tuttavia in alto per siguiBranza della sua nobi- 
litade ; ma gli altri animali fece elli tutti chi- 
nati iu verso la terra per mostrare lo podere di 
sua {loro) condizione, che non fanno altro che 
seguire loro volontà senza avere sguardo di ra- 
gione. > E prima Ovid., Metamorfosi : 

« Pronaque rum spectcnt ammalia «etera tcrraiu, 
Os Uomini sublime dedit, oaiumque videro 
Jussit, et erectos ad sidera lollere vullus. » 

Anlicamcnl e fot y fo t fommo per fui y ec. 

14 Dilungala, allontanata. 

15 a rispetto, in comparazione, a paragone. 

Siede; conforme al lai. sedei. 
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le parti de sopra più nobili , come la mirabele sustanzia del cielo , perchè 
olii è, e co 1 olii è fatto , e li suoi movementi, e le sue mirabili operazio- 
ni. £ anco I’ instrumento del viso 3 e dell’ audito 9 fo su alto en la parte 
de sopra dclongato dalla terra lo più clic potesse essare per udire inellio ' 
c per vedere lo mondo più da longa, 5 come Torno , che sale en lo monte 
più alto per vedere medio e più da longa la contradia. 6 Adonqua 7 pare 
che Tomo fosse per conosciarc e per sapere c per entendarc c per audire e 
per vedere le mirabili operazioni de questo mondo, acciò ch'el gloriosissimo 
Deo, 8 sublime e grande, lo quale è artifice 9 del mondo, lo quale noi do- 
vetno laudare e venerare, per esso sia conosciuto; con ciò sia cosa che per 
altro non se pò 10 conosciarc. £ una laida cosa 11 alTabctatorc 12 della casa 
de non sapere co 18 ella è fatta, nè de che figura ella e fatta , se ella è o 
lunga, o corta, o quadra, o retonda: 14 anco de non conosciare lo tetto, nè 
le pareti, nè ’l pavimento, nè le cascioni 15 del legname eh’ è posto per le 
membra della casa, ch’è ordenato 16 qua e là per essere più sanio , 17 e ac- 
ciò che la bontà dell'artefice della casa se possa laudare. En altra guisa sa- 
rea 18 per rascione quasi come lo brutto 18 animale stando 38 alla mangia- 
doia. 71 


* Capitolo secondo, en lo quale so 2 2 poste alcquantc 22 cose generali, 
le quali so trovate en lo mondo. 


» Retrovandone 34 en questo mondo, lo quale per rascione se pò assemelliarc 55 
ad uno regno, o ad una casa, aguardando 76 vedemo mnravillie, e conside- 
rando cercaremo per trovare le rascioni c le cascioni della composizione del 
mondo, e specialmente li ordinamenti c li movementi del ciclo, lo quale c 
più nobele. E facemone 37 dallo ’ncominzamcnto, 38 e trovamo 38 cn prima 


1 Come. 

2 Della vista; lat. visus. 

2 Udito; lat. auditus. 

* Mi-Ilio , con fillio , dolila *c. quasi sem- 
pre ne’ Codici, invece di meglio, consiglio , do- 
glia ec, 

5 Da lunga, da lungi, da lontano. Lat. a lon- 

ge. Il Cittadini, Op., 167: * Longa, come di- 
cono i Sancii, c quasi tutto l'altro mondo cri- 
stiano lungo, come dicon soloi Fiorentini. * 

6 Contrada, come appresso sanio per sano , 
interpostovi 1' i . Nel dialetto senese sant io, ro- 
tto, oniia, bontià ec. per santo ec. E noi su- 
perhio, cervio ec. 

7 Adonquc, adunque, Nel dialetto venetiano 
donca . 

8 Lat. Deus, • 

9 Lat. artificem. 

10 Può. 

1 1 II Salvini postilla: laide chose: cètT^po'v. 

1 2 Abitatore. Il dialetto senese muta volen- 
tieri Vi in e, come conseglio , fame glia, or- 
denare ec, 

t 8 Come. 

14 Ritonda, rotonda. 

15 Cagioni. Così rascioni , prese ioni ec. 


18 Ordinato; provens. ordenats . 

17 Sano. Vedi la nota 6 di questa pagina. 

1 8 Saria, sarebbe. 

19 Brut». Così Fra Cuittone, Leti. IV. « Cer- 
to marriti sietno, e nascicnti siem fatti più de' 
brutti animali. » 

20 Che sta. 

21 Mangiatoia; mutato il t in d per più dol- 
cetta. Così amadore, prie a do, costado ec. 

2 2 Sono; soppressa l’n di son. Guido Gui- 
n irei li : 

c Per voi tutte bellexse so affinate. > 

S. Cat., Lett. Ili, 369: « So buoni, virtuosi e 

sufficienti in ogni cosa, a 

2 2 Aliquante, alquante; dal latino aliquantus, 

2 4 Ritrovandoci . 

25 Assimiglinrc 

26 Guardando diligentemente; provcncale a- 
gardar. 

2 7 Facemoci, farciamoci, princip : amo. 

28 Incorni uciamento ; provens. cncomensa- 
men . 

29 Troviamo. Amamo, siamo, e simili, voci 
antiche e primitive, conformi alle latine ama- 
mus, starnai cc. 
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che ’l mondo è : e potaremmo 1 adomandare pcrch'elli è : e vedemo la sua 
figura ri-tonda, c ha quattro parti opposite 2 3 4 l'una all’altra, l/una è chia- 
mata oriente, la quale sale : l’altra è chiamata occidente, la quale scende : 
l’altra parte è chiamata monodie, * e l'altra settentrione. E vedemo questo 
cielo movarc * sopra doi ponti 5 oppositi l’uuo all’altro, li quali so chiamati 
poli. L’ uno c chiamato dalli savii polo artico , c pononlo 6 7 * en la parte de 
settentrione; c l'altro è chiamato polo antartico, c ponolo 1 cn la parte del 
mezzodic. E vedemo la parte del settentrione , la quale è enverso Io polo 
artico, spessa e vestita de stelle, e la parte del mezzodie, la quale è enverso 
Io polo antartico, a quello respetto * rada e ennuda 9 de stelle. E vedemo 
en lo cielo stelle alte e stelle basse a rcspctto l’una dell’ altra, E vedemo 
stelle variate de coluri. 10 e vedemo stelle che non se delonga “ l’una delle 
altre, e stanno tutta via 12 * * in uno essarc. E vedemo cl loro corpo roton- 
do, e appajono luminose ; e tale ha lume da se, e tale d’altrui : c tale ve- 
demo lo suo corpo ottuso, 11 c appaiono maggiormente la notte che'l die, e 
veggonse tutte movarc: e tale se move e ha grande corso, e tale se move e 
ha piccolo corso. E vedemo en lo cielo tali che pare che se movano, e hanno 
piccolina via, e pugnarà 15 ad andare quanto quella c’ha la maggiore via. E 
coloro che aguardaranno suttilemente, 16 troveranno a loro 17 diversi movi- 
menti; e vcdemolc movarc da oriente ad occidente, c potarcasc 18 dire che 
questo movimento fosse per lungo , empendo eh’ elli c lo maggiore inovc- 
mento che sia, e lo più manifesto. E trovarne un altro moveinento contra- 
rio andare da occidente ad oriente; e questo è più celato. E vedemo parte 
de queste stelle le più capetanc 19 partirese 20 dalla parte del mezzodie , c 
venire alla parte de settentrione, c movarese della parte de settentrione , e 
venire a quella del mezzodie, e potarcmmolo 21 chiamare moto per lato. E 
queste stelle hanno altri movementi per giù su, c per su giù ; 22 e quando 


1 Poteremmo, potremmo. 

2 Lat. oppositus. 

3 Cosi tuttora la nostra plebe per mezzodì. 

4 Muoversi. 

3 Due punti. Ponto , nel pistoiese e nel pi- 
sano. Doi per dui, due. 

6 Perigonio; voce originale, conforme alla la- 
tina ponunt . 

7 Pononlo, soppressa 1* n finale di ponon al- 

la maniera dei Provengali che dicevano, ex. gr., 

vendo per vendon ; naysto per najrtton , na- 

scono : saubo per taubon , sanno ec. Cavale. , 1 

Alt. Apost. MSS. , f. 24 : • Li quali tuttodì 

peno la vita per lo nomo di Cristo. • E coll'af- 

fisso Id. ib., f. 23: < Molti se ne maravigliano, 

e ponoli molto mente. > Framin. Stor. rotti , I. 

HI, a. 34: c Essi dico : viva lo popolo, » E I. 

1 , c. 14 : « l.i cavalli cado morti. » Il B. Ja- 

copo ne, Laud. V, 33 , 1 : 

« Il bel regno eternale. 

Dì cui ci parla Cristo, 

Vuol fona da clii’l sale. 

Ma i violenti ‘1 rapisco, a 

Quel del Vangelo, Rttpnum ccelorum vim pati- 
tur , et violenti rapinai i litui. Onde Dante , 


Farad., XX, 94 : 

« Regnum calorum violensia paté. » 

8 A quel confronto , a confronto di quella 
parte. 

9 Innuda, ignuda. 

10 Colori. Nel dialetto sicil. culuri . 

1 1 Dilunga, allontana. 

12 Sempre. Provcns. tota via. 

(3 Stato. 

li Cioè, e di tale vedemo ec. 

1 5 Si studierà , si sforxerà, cioè tale che ha 
piccolo corso, detto dì sopra. 

16 Lat. subtili mente. 

17 In loro. 

1 8 Si poterei, potria. 

1 9 Le più principali. 

20 Nell' infinito accompagnato coll' affisso noi 
togtiamo via 1’ e filiale, dicendo partirti , con- 
durci, darvi, ec., ma gli antichi lo scrivevano 
sovente intero , partire ti , condurrei , darevi 
ec.; il qual modo è proprio oggidì del dialetto 
napolit. 

21 Poteremmo, potremmo. 

2 2 Da giù in su, e da su in giù. 
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file so gin en la parte de sotto, so appressate alla terra c pajono grosse : 
e quando elle so su en la parte de sopra, so delongate dalla terra, e pajono 
menutc. 

» Capitolo quintodecimo, dcH'oscurxiione del iole e della luna. 

« Trova mo 1’ enclipsi , 1 cioè 1’ oscurazione del sole , encomenzare 2 * 4 dodeci 8 
gradi de longe * da capo e da cauda 5 6 de dragone ; 8 e questo è perché la 
via del sole e della luna se vano 7 appressando e congiungendo ensieme am- 
bedoi en quelli dui ponti, li quali so chiamati capo de dragone e cauda de 
dragone. E quando noi adequamo 8 Io sole e la luna, cioè de trovare lo loco 
la o’ 9 olii suno, e trovamli dodeci gradi de logne da capo o da cauda de 
dragone, trovano oscurato Io sole delle dodeci parte runa. E se noi li tro- 
vamo undeci 10 gradi de logne, trovando oscurato dell'undcci parti Cuna: e 
questo ordene " seguescc 11 * * 14 15 perfine '* ad uno grado. E se noi lo trovamo 
de longe sei gradi, trovamolo oscurato mezzo. E quando noi trovaremlo con- 
iunto u o cum 19 capo o cum cauda in uno grado, trovamolo oscurato tut- 
to. Stando noi cn la città d’Arezzo, en la quale noi foramo 16 nati , en la 
quale noi facemmo questo libro ( la quale città è posta enverso la fine del 
quinto clima, e la sua latitudiuc dall'equatore del die è quaranta e doi gradi 
e quarto, 17 c la sua longitudine da occidente è trenta c doi gradi e terzo) '• 
uno venardie 19 cn la sesta ora del die, stando cl sole vinti gradi en Gemi- 
ni, 20 stando 11 lo tempo sereno e chiaro, cncomenzò l'acre ad engiallirc; 22 
e vedemo 28 coprire 28 a passo a passo 29 e oscurare tutto lo corpo del sole, 
e fecese notte , e vedemmo presso al sole , e vedeanose tutte le stelle , le 
quali erano sopra quello orizzonte, e li animali spaventare 28 tutti, e li uc- 
celli e le besti 27 salvatechc se potèno 28 prendarc ascevolcmente ; 29 e tali 
fuoro M che prcsaro 81 delti uccelli e delti animali a cascionc 82 eh’ erano 
smarrite. 88 E vedemmo stare lo sole tutto coperto per spazio come potesse 


i Eclissi; interpostavi la n , come in rinto- 
ntire per risonare, in un pania per agonia ec. 

I Incominciare; pruvem. encomensar. 

I Conformi- al lai. dnodecim. 

4 Da lungo, da lungi. 

5 Coda. Lat. tamia. 

6 Cioè, da quelle duo in tersoci «ioni , che si 
formano dal cerchio della Luna e dall'Eclittica, 
come insegnò il Galileo. 

7 Vanno. 

8 Adequarne, adeguiamo, paragoniamo, met- 
tiamo a confronto. 

9 Ove, come ss' , uve, uri, troncamento dal 
lat. ubi. 

10 Conforme al lat. undecim. 

i l Ordine, come più sopra ordenare per or- 
dinare, provrns. orden. 

1 • Seguiste, segue. 

18 Perfino. Cosi fine per fino . 

14 Congiunto; latino conjuncliit. Lacan. MS., 
f. 49: « Ella ( Cleopatra ) est (£) già coniunta 
con Cesari. > 

1 5 Con ; latinismo. 

•0 Fummo; provette , fom* 

*7 Un quarto- 


18 Un terso. 

19 Venerdì , cosi dice tuttora la nostra ple- 
be. 

SO Gemelli ; uno dei dodici segni dello Zo- 
diaco. 

lt Essendo. Provcns. estati ; fran. étant. 

2 2 Ingiallire, divenir giallo. 

2 3 Vi-drmmo; desinenza primitiva e regolare, 
conforme al lat. vidinutt. Quindi si raddoppiò 
V m per distinguerla da vedemo prima per», plur. 
dell'Indicativo presente. 

24 Coprirsi, velarsi. 

2 5 Adagio ad gio. 

26 Spaventarsi, rimanere spaventati. 

2 7 Bestie. 

2 8 Sincope di potieno, poteano. 

2 9 Agevolmente, agevolmente. Cosi a spio per 
agl o. Vedi il Vorali. 

8 0 Fuorono, furono. 

8 1 Fresano, presero, mutata 1’ n in r. Fre- 
sano, dittano, fe ciano ec. sono desinenze pro- 
prie tuttora della nostra plebe. 

8 2 A cagione. 

8 8 Sbigottite. Avrebbe dovuto dire smarriti, 
ma si riferisce a bestie dette di sopra. 
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bene andare noi cento cinquanta passa , 1 e la terra s’cncomenzò a raffred- 
dare , e incomcniosse de coprire e descoprire dal lato d’ occidente , c ade- 
quammo e trovammo lo sole e la luna in uno grado coniunti cum capo de 
dragone. Altre volte l'avcmo veduto, ma non tutto; ma la maggiure 7 parte 
coperto, come delle dodeci parti le nove ; e adequammo c trovammo la luna 
e Io sole coniunti a tre gradi presso a cauda de dragone, e l'avcmo veduto 
oscurato mezzo. Avemo veduto, quando la luna vene 8 all’ opposizione del 
sole, cssare chiara ; c quando ella vene all' opposizione deritta, 4 doventarc 
oscura e nera tutta; ed avemo adequato, ed avemo trovato lo sole en uno 
grado cum capo de dragone, c la luna en l'opposito cum cauda de dragone. 

» La scurazionc 5 della luna c segno che entra 6 lo corpo del sole c’I corpo 
della luna sia un altro corpo ottuso, lo quale non lasci passare la luce del 
sole, lo quale empedcmentesca 7 lo sole, e steli 8 denanti da non potere 
aguardalli 9 c alluminare la luna; e non trovamo en quello spazio nullo cor- 
po, che non se lasci passare alle luce del sole, se non lo corpo della terra. 
Adonque pare che la terra sia quello corpo ottuso , lo quale se pari ,0 dc- 
nante allo sole colla sua piramide, cioè colla sua merigge, " e non lasci ag- 
guantare c allumi nare la luna: e questo se vede manefestamenlc. 11 En que- 
sto s’accordano tutti li savi. 

. PARTE QUARTA. 

a Capitolo lercio, li elio li corpi de qua de cotto co dicpocti 
per quelli de copra. 

a Li savi s’accordano tutti che li corpi che sono de qua de sotto so retti e 
dominati da quelli de sopra. Secondo questa via potemo dire per rascionc 
che tutti li animali del cielo abbiano a significare c a mantenere tutti li ele- 
menti della terra, c tutto el loro pasto e’I loro reggimento, c tutta la loro 
natura. Secondo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa 
deano guardare c salvare li animali della terra en tutto quello eh’ citi pon- 
no, come lo paté 15 guarda c salva lo flliolo. 16 Per questa via pono 17 av 
venire l’epidimic en lo mondo, e anco la corruzione dell'aere, e altro; che 
noi trovamo uno anno essare una epidimia en li buoi c enfennare 18 quasi 
tutti, e morirono 19 molti, e le capre e li altri animali sarano 29 liberi, e non 


1 Passi. 

2 Maggiore. Nel dialetto sicil. maggiurt. 

S Viene; voce originale, conforme al lai. ve- 

mtt. 

4 Diritta. 

5 Oscuraiionc, come scuro per oscuro. 

6 Intra, tra ; Ut. iutra. 

7 Impedimenti tea, impedisca, dall'antico im- 
pedimentire . Vedi il Vocali. 

8 Slieli, gli stia ; voce primitiva, dal Ut. stet, 
donde rie, e interpostovi 1’ i t site. 

9 Aguardarli, agguatarli. 

10 Si opponga, si frapponga. 

it Ombra. 

* 2 Manifestamente. 

18 Convengono, sono del medesimo senti- 
mento. 


14 Tertio, lercio, terso; mutatoil f in c co- 
me i Latini otium e ocium , negotium e ne- 
gocium ec. 

t 5 Patre, padre; tratto dal dodi. aiug. latino 
pater. B. Jacop., Laud. V, 11, 6 ; 

• Nel quarto modo apparenti 
Come benigno paté. > 

E mate per maire, dal Ut. mater , I, 2, 2 s 
v Mentre mi stetti en ventre di mia mate. • 

16 Lai . filiolus. 

I 7 Ponno, possono* 

II Divenire infermi; provens. enfermare. 

19 Morirne. V. sopra pag. LXZlt, nota 20. 

20 Saranno; e appresso avarano , e n ferme - 
rano , marrano. 
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avarano male. Trovamo uno altro anno venire epidemia en le capre, e en 
fermerano e murrano 1 quasi tutte, e li buoi e li altri animali sarano sani, 
e non avarano male. E trovamo avvenire l’epidemie en le piante 1 e en le 
loro frutta secondo la loro natura quasi simili-mente. Adonqua pare che l'a- 
nimale del cielo, ch’à a mantenere e a defendare 1 3 lo suo animale eh' elli 
ha a significare en la terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento 
da non potcrelo 1 defendare. Adonqua, se quello animale del cielo starà ma- 
le, e 5 questo suo animale, ch’clli à a signilìearc, od altro, starà male; e se 
quello starà bene, e questo starà bene. Per questo potemo dire che quando 
lo cielo sarà male desposto , 6 c la terra sarà male desposta ; e quando lo 
cielo sarà ben desposto, e la terra ben desposta. 7 Potemo dire per rascione 
che ciascheduna cusa, che è cngencrata 8 dalli elementi, abbia una vcrtude 
en lo cielo sopra se, che la regge e mantelle 9 e vegghia sopra essa, e tale 
più, e tale meno, secondo ch'ella en se de 10 fare , e secondo la nobilità e 
la potenzia della virtude. E significazione de questo si è che li quattro cle- 
menti so contrari l’uno all’altro, e non si aunatio, 11 * e non stanno volentieri 
assieme ; imperniò che ciascheduno à natura en se de delongarcsi 13 1’ uno 
dall'altro quanto pò, 18 c de tornare ciascheduno al suo loco , là ond’elli è 
mosso. Adunqua secondo la via delti elementi ciascheduna cosa, cb’è enge- 
nerata dalli elementi se desciorrea 14 e desfarcasc tutta , e ciascheduno ele- 
mento tornnrea al suo loco, se altre vcrtudi non fossaro 15 c’ànno in se de 
fare delti elementi loro operazioni, che per forzia 16 li aunasse per fare l’o- 
perazione, e mantenesscli ensicrne, 17 secondo l’cdiQcatori, c'à a fare la sua 
operazione , che raccoglie per forza e auna assieme la rena e la calcina e 
lo legname e le pctre per fare la sua operazione. Adonqua, quando noi tro- 
varne l’animale, o la pianta, o altro ben desposto , 78 potemo dire per ra- 
scione che quella vertude, che vegghia sopra esso, de mantenerlo o de de- 
fendarlo en tutto quello che pò , quanto en quello 19 sia ben desposta. E 
quandu l'animale, o la pianta, od altro, sia male desposto , c 20 quella ver- 
tude, che l’à a defendare, quanto en quello sia male desposta. Se noi tro- 
vamo la casa peggiorare e venire en mala desposizione , è segno che l'edi- 
ficatore, lo quale vegghia per conservarla e per defendarla , quanto per la 
casa venga en inala desposizione. E quando noi trovamo la casa peggiorata 
meliorare e venire en bona desposizione , c segno che lo dificatore , 21 lo 
quale vegghia per defendarla, quanto per la casa meliorare e venire en bona 


I Morranno , moriranno. Nel dialetto sicil. 

muri ri . 

3 Piante. Lat. pianta. 

3 Difendere. 

* Poterlo. 

5 Anche; lai. et nel medesimo lignificato. 

6 Disposto. 

7 Anche la terra tara ben disposta. 

S Ingenerata; pruvens. enpenrar. 

9 Mantiene. Gli antichi, tene, corifene, ri- 
tene ec. conforme alle toc» Lat. tenet , conti- 
net , retinet ec. 

10 Dee, deve. 

I I Adunano; soppresso il d . come in \a/uto- 

réo per adjutorio ec. 


13 Dilungarsi, allontanarsi. 

il Può. 

14 Disciorrea, disciorria, discioglieria, diaci» - 
glierebbe; c appresso de sf area , disfarla, disfa- 
rebbe; t or narra , torri crii, tornerebbe. 

13 Possano; mutala l'« in r, come in fossere 
per foste no, voce primitiva del lat. fuissent . 

16 Fona ; interpostovi 1 * ». Vedi sopra pag. 
I.XXI, nota 6. 

17 Pro vena, e menu . 

HO altra cosa ben disposta. 

19 Quanto, per quanto è in quello. 

2 0 Anche. 

21 Edificatore , come dificare • difitte per 
edificare e edificio • 
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dosposirionc. 1 E quando noi trovamo la casa abbandonata e venuta a de- 
struzione è segno che l'edificatore l’abbia abbandonata en tutto, e nondc 3 
cnri ; e per qualche casione * sia venuto ad altro pensieri * per fare altra 
nova operazione. 

. DESTINZIOJfE OTTAVA. 


» Capitolo quarto delle rata antiche. 


• Dacché 5 noi averao fatto menzione della terra , Tolemo fare menzione del 
nobclissimo e miraculoso artificio che fo fatto d'essa , della quale feciaro * 
vasa per molti temporali 7 li nobilissimi e similissimi artifici anticamente 
en la nobelc città d’Arezzo, cn la quale noi fummo nati: la quale città, se- 
condo che se trova, fo chiamata Orca , e mo ‘ 1 è chiamato Arezzo. De li 
quali vasa 9 mirabili per la loro nobilita certi savi ne feciaro menzione en 
li loro libri, come so Isidcro 10 c Sidilio; “ li quali 17 feciaro de terra co- 
lata sottilissima come cera , e de forma perfetta in ogne variazione. En li 
quali vasa fuoro designate e scolpite tutte le generazioni 11 delle piante c 
delle follie e delti fiori, e tutte le generazioni delli animali, che se puono u 
pensare, in ogne 18 atto mirabile e perfettamente 18 si che passaro donanti 57 
all'operatore della natura , e fcciarli de doi colori , come azzurro e rosso , 
ma più rossi : li quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; 
e questi colori erano si perfetti che, stando sotto terra, la terra non li po- 
tea corrompere ne guastare. Segno de questo, che noi avemo detto, si è de 
quello c’avcmo veduto, che quando se cavava 18 en Io nostro tempo per al- 
cuna casione dentro della città o de fore 19 dattorno presso quasi a doc 70 
millia, trovavansc grande quantità de questi pezzi de vasa , e en tale loco 
più, e en tale loco meno, en una parte più c meno altrove ; 11 delle quali 
era presumato 73 ch'clli fossaro stati sotto terra assai più de milli anni. “ 
E trovavansc cosi coloriti c freschi co i8 elli fossaro fatti via via ; 75 delli 
quali la terra non parca c’avesse dominio sopra essi de potereli consumare: 


t Cosi sU nel Codia? questo perìodo. 

5 Nonne, non ne curi, non ic ne euri. 

3 Cagione; conforme il lai. oceasionem. 

4 Pensieri, bicchieri, cancellieri, ec. per pcn • 
aiero ec. dice tuttora la nostra plebe. 

3 * Poiché. 

6 Fecìano. Vedi pag. antec., nota 15. 

7 Tempi; per lungo tempo. 

3 Ora; troncamento del Ut. modo. 

9 * Vasi. Forma originale derivata dal pi. la- 
tino vasa. 

tO Coti gli antichi per Isidoro. 

11 Cosi il Cod. Il Salvini corregge Silio. 

12 * Cioè, i quali vasi. 

13 1 generi. 

Il Puonno, possono. 

15 Onne, ogne, conforme al lat. omnem- 

16 Mirabilrmente e perfelUmrntr. 

17 Dinansi. 

18 Scavava. 

19 Di fuori. 


20 Due, come doi, dui, due. 

21 * Questo è precisamente un verso di Dan- 
te {Farad., T, 3) , che io eresierei inserito nel 
testo dal copista a modo di glossa : o de argo- 
mento che Tanno 12S2 (Vedi pag. Mix, n. () 
non sia U data del Codice , ma si quella del 
tempo ili cui Ristoro compiè il suo libro; e penso 
che Tainanticnsc , avendo nell' originale trovato 
una tal nota, anche quella trascrivesse senz'altro. 

2 2 II verbo presumere ridotto dalla seconda 
conjugasione alla prima; donde il participio pre- 
sumalo. E ridotto anche alla tersa, presumirt. 
Onde Guido Guinicelli i 

e Donna, Dio mi dira : che prcaumisti ? • 

E il participio presumilo. Vedi il Vocab. Pre- 
sumilo lo spagnolo. 

28 Mille anni: accordato milli con anni. 

24 Come. 

2 5 Subito, subito. 


Digitìzed by Google 




( LXXYII ) 

cn li quali se trovavano scolpite c designate tutte le generazioni delle piante 
e delle follie e delti fiori, e tutte le generazioni delti animali mirabcie e 
perfettamente, e altre nobilissime cose, sicché per lo diletto facieno * smar- 
rire 1 2 * 4 li conoscitori, c li non conoscitori, c li non conoscitori per la igno- 
ranza nonde 8 9 receviano 8 diletto, spezzavanli, e gettavanli via. Pelli quali 
me vennaro 5 assai a mano, che en tale se trovava scolpito imagine magra, 
c en tale grassa; e tale ridca, e tale piangea, e tale morto, e tale vivo , 6 e 
tale vecchio, e tale cittolo, 7 c tale innudo , 8 e tale vestilo , c tale sciar- 
mato, 9 e tale a pè, 10 c tale a cavallo, quasi in ogne diversità d' animale. 
£ trovavansc stormi " e battaglie mirabilcmentc in ogne diverso atto; e tro- 
vavase fatta lussuria in ogne diverso atto; e trovavansc battaglie de pesci e 
d’uccelli e d'altri animali mirabilemcntc in ogne diverso atto ; e trovavase 
cacciare e uccellare e pescare mirabilemente in ogne atto che se pò pensa- 
re. E trovavase scolpito c designalo 11 * si mirabilemente che en le scolturc 
se conosciano 13 14 * li anni, e ’l tempo chiaro e lo scuro, e se la figura parea 
de logne e de presso ; 18 e trovavase scolpita ogne variazioni ,s de monti e 
de valli e de rii 16 c de fiumi e de selvi, 17 e li animali che se convengo 18 
a ciò in ogne atto perfettamente. E trovavase spiriti volare per aere en 
modo de garzoni inudi, 19 portando pendoli 30 d'ogne diversità de poma; e 
trovavase tali armati combattare 31 assieme, e tali se trovavano in carrette 
in ogne diverso atto con cavalli ennanti ; 33 e trovavansc volare per aere 
mirabilemente in ogne diverso atto ; e trovavanse combattere a pèc 38 e a 
cavallo, e fare operazione in ogne diverso atto. De queste vasa me venne a 
mano quasi mezza una scodella, en la quale erano scolpite si naturali e sut- 
tile 38 cose che li conoscitori, quando le vedeano, per lo grandissimo diletto 
raitieno, 35 e vociferavano de se, e deventavano ad alto 38 e uscieno de se, 37 


1 Ficcano. 

2 Confondere. 

S Nonne, non ne. 

4 Ricercano; dall’ant. recepire, ricevire. 

5 V etmano, vennero, come di «opra feciaro. 

6 E tale parea morto ce. 

7 Citto, e fittolo, bambino. 

8 Ignudo. Il Vocali, ha innudità , ma non 
innudo. 

9 Cosi chiaramente il Codice, nè saprei che 
ti voglia significare. * Se mi fosse lecito far delle 
conghietture direi che il copiata avesse letto male 
roriginale , e che ivi foue scritto Sciorina t o , 
cioè aperto dei vestimenti; e il senso correrebbe 
bene : alcune delle persone dipinte erano affatto 
nude, altre vestite, ed altre messo nude e messo 
vestite. 

10 Piè ; conforme al Ut, pes. 

11 Combattimenti. 

I 2 Disegnato. 

il Conosecano; dall'ant. conoscire. 

14 Di lungi o di vicino. Il Salvini postilla : 
innansi e ’ndietro. 

1 5 Varietà, diversità. D’ ogni usato in plur. 
vedi il Vocab. 

16 Rivi. 


17 Selve. 

i* Convengono. Vedi pag. Lini, nota 7. 

19 Ignudi. Di sopra innudi. 

20 Penzoli. 

21 * Combattere. Vedi a pag. LXX la nota 6. 

22 Innanli, innansi. 

21 Aggiunta 1* * a pè per pià. La nostra ple- 
be piee ; e i coni idi ni piene. 

24 Suttili, sottili; conforme al latino suhtilee . 

2 5 li Redi nel suo Vocabolario di alcune voci 
aretine dice che raitire vale piangere con miti 
stridi , e riporta un esempio della Commedia 
dei vecchi di Antonio Nardi aretino MS.: « Nun 
(non) senti che a l citto raitisce ? » Dice ancora 
che mito con la penultima breve vale strido con 
pianto, e talvolta strido con alta voce : sicché il 
raitieno del nostro Autore potrebbe significare, 
stridevano, o gridavano ad alta voce. Il Salrini 
postilla : da ratto : ma da questa voce come può 
egli trarsi raitire , e in qual senso ? 

2 6 Vociferar di se e diventare ad alto ; 
due locusioni , di cui lascio volentieri 1' inter- 
pretazioni ai savi di lingua. In ogni modo pare 
che vogliano significare , non faccvan altro che 
dire, cd erano rapili in estati dalla maraviglia. 

27 Fuori di se. 
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p deventavano quasi stupidi; c li non conoscenti 1 2 la volpano speziare e get- 
tare. 3 4 Quando alcuno de questi pecci 5 venia a mano a scolpitori, * o a dc- 
segnatori, o ad altri conoscenti, tenelli 5 en modo de cose santuario, 6 ma- 
ravigliandosi che l’umana natura potesse montare tanto alto in suttilità 7 8 en 
l'artifìcio, en la forma de quelle vasa, en li colori, e en l’altro scolpiuicnto.* 
E diciano : 9 quelli artifici fuoro divini, o quelle vasa descesaro 10 de cielu, 
non potendo sapere co 11 12 quelle vasa fuoro fatte nella forma, nello colore, 
ne en l’altro artificio. Fo pensato che quella suttilissima nobilita de vasa, li 
quali fuoro portati quasi per tutto lo mondo , fosse conceduta da Deo per 
molti temporali en la detta città per grazia della nobile conlradie 13 * e delle 
mirabili rivcrc 13 la o’ fp posta quella città. u E perciò che li nobili arti- 
fici se dilettano cn la nobile rivera, c lS la nobile rivcra addomanda li no- 
bili artifici. 

» Capiloto decioovr, De contradiccre I 7 a coloro che die, ino 
che del movimento del cielo liscia suono. 


» Fuoro aiquanti, 18 li quali, vedendo movare lo ciclo en diverse parti, dicea- 
no che ’mprimea 19 e fregavase funa parte coll’altra, c de quella frizione 30 
liscia suono e canto molto dclettcvolc, einpcrciò ch’cl cielo era perfetto. E 
la verità non li aiuta, ma contradice a loro; cmperciò che là o’non è l’aere, 
non pò essarc canto nè suono, rum ciò sia cosa che l'aere sia cascionc del 
suono, e lo ciclo non è aere, ne amistione 31 d’aere, c là o’ non è aere, ne 
amistionc d'aere, non pò essarc nè canto nè suono. Erano tali che diceano 
che ’l corpo del cielo era molle, e tali dicono 33 ch’clli era durissimo, e tali 
diceano che tale parte era molle, c tale durissima. Lo ciclo, per la sua per- 
fezione e per lo uiellio, se dea 38 movare suavissimamente, e la cosa molla , 38 
se se frega una parie coll’altra , non fa suono , e specialmente se se frega 
una parte coll' altra suavemente. E anco s’ elli se frega la cosa dura colla 
molle suavemente , non farà suono. E anco s’clli sarà I’una parte c l’ altra 
durissima, per la sua nobilità non sarà aspro, anzi sarà forbito e politissimo 
più che cristallo , o più che nulla altra cosa. Onde s’clli se frega o empri- 
mc 35 la cosa durissima c politissima l'una parte coll’altra, non farà rumore 
nè suono. E s’ elli se trova cosa, che sia acconcia a fare suono, e fregarasse 36 


1 Conoscitori. 

2 Gettar via. 

8 Pesti i come soliaccio per sollazzo ce. 
Frane, pieces. 

4 Scultori. 

5 Sincope di /entelli per tenienli, gli tcn ca- 
tto, mutata I’ « in / per eufonia. 

6 Sante. 

7 Finetza, squi si tetta. 

8 Scultura. 

9 Diceano; dall'antico dici re, ridotto dicere 
dalla secouda coniugasione alla tersa. 

10 Discesano, discesero. Vedi sopra pag. 
LXXI1I, nota 31. 

* t Come. 

12 Contrade. V. sopra pag. LXXI, nota 6. 

*8 Riviere. 

* 4 Arcuo. 


1 2 Anche. 

16 Diciannove; da decerti e hocchi . 

17 * Contradicere, contradire. Vedi sopra pag. 

L v x, nota 6. 

18 Alquanti; mutata la l in / . La nostra pic- 
he aitf quanti t nittri (altri), alitare (altare) ec. 

19 S'imprimeva. 

20 Frenamento. 

21 * Mistione, mescolio**. Lat. admixtio. 

2 2 Sincope di dicieno , diceano. 

2 8 Da devere , fognato il v, deere\ c ridotto 
dalla seconda alla prima eoti|tig-i sione . deare, 
donde la tersa sing. dell' indicativo presente dea , 
dee. 

24 Molle. Molla è voce tuttora viva tra la 
nostra piche, corno anche il muse, mollo. 

2 5 S'imprime. 

26 * Sì fregherà. 
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una parte coll’altra en tale mudo che n’esca suono, è mestieri ch’clli ci sia 
forra e violenria; e là o’è la forra e la violenria, ine 1 de rascione dea es- 
sare la corrurione , la quale non pò essare en lo cielo, emperciò eh’ elli è 
perfetto. Se Io ciclo per lo suo movimento , fregandose assieme una parte 
coll’altra, facesse suono dilettevole, od altro, quello suono secondo via de 
rascione se dovarebbe 1 udire : en altra guisa quello suono sarca * ocioso, * 
cum ciò sia cosa ch’cn lo cielo non sia nulla cosa oriosa. E s’ citi facesse 
suono, e non fosse udito, potarease 5 biasmare come lo stormente 6 che so- 
nasse, c non fosse udito : lo quale suono sarea orioso. > 


* Iri. 

2 Dorerebbe, dorrebbe. 

* Saria, sarebbe. 


* Ozioso; lai. ociosns. 

5 poteriase. si poterla, potrebbe. 

6 Strumento. 


[Manuale della Letteratura del primo secolo della Lingua Italiana Compilato 
dal Prof. Vincenzio Nannucci. Seconda edizione ripassata dall'Autore ■ Due 
volumi. — Voi. II. Firenze. Barbera, Bianchi e Camp. Tipografi-Editori, 
Fio Faenza, 4765. - 1858, pag. 192, lin. 12 — pag. 205, lin. 4 e 25 — 26.) 

Di tutti i passi del Codice Riccardiano n? 2164 pubblicati dal sig. Nannucci , 
del solo Capitolo delle rasa antiche si dà qui appresso un confronto fra il 
detto Codice e la stampa del medesimo Nannucci; e ciò per non ingrossare 
soverchiamente il presente volume. 


Digitìzed by Google 



( L XXX ) 


car. 

col 

lin. 

COD. RICCARD., n“ 2164 

Pg- 

lin. 

NANNUCCl 

50 r 

2 

36 

D a k c 

201 

6 

Dacché 



a 

mcntinne dela 


a 

menatone dell j 



37 

novellissimo 


7 

tmhelissimn 



38 

kc 


> 

che 



a 

facto 


• 

fatto 



38 — 39 

dc[la 


8 

della 



40 

eli 


• 

e 



41 

ella 


9 

en la 



a 

cita darccco ella 


II 

citta d‘ Arcato en la 



42 

cita accodo kc (sic) 


10 

ritta, secondo che 

50 1«. 

I 

ì 

kirfrnaU Orelia 


il 

chiamata Orca 



a 

kiato (sic) arceeo. deli 


a 

chiamato Arcato. De li 



3 

mentionc elli 


12 

mentionc cu li 



a 

fo esydero 


• 

so Isidoro 



3—4 

si|di]io 


a 

SidUio 



4 

cullata sulillissima 


13—14 

colata | suttilissima 



5 

perfecta 


14 

perfetta 



5— 6 

uariatiooe. | Elli 


14—15 

variationc. En|!i 



7 

gencrationi dclc 


15 

gencrationi delle 



a 

del® 


16 

delle 



a 

deli 


a 

delti 



8 

generationi deli 


a 

generazioni delli 



a 

ke 


17 

clic 



9 

perfecta mente 


a 

perfettamente 



a 

ke 


18 

che 



io 

alperatione (sic) dela 


a 

all'operatore della 



il 

acuirò 


19 

atiurro 



12 

sutilissimi 


20 

suttiliasimi 



13 

li (sic) perfocti kc 


20-21 

sì | perfetti che 



15 

ke 


22 

che 



a 

decto 


a 

detto 



<6 

kc 


23 

che 



• 

elio 


• 

en lo 



17 

dala cita 


24 

della città 



18 

da torno 


a 

dattorno 



19 

pecti 


25 

petti 



19—20 

lu|oco 


26 

loco 



20 

meno, deli 


26—27 

meno, en una parte piu e 







meno altrove; delle 



21 

kelli 


27 

citelli 



a 

asai 

202 

2 

assai 



22 

e 


j 

E 



a 

freski 


h 

freschi 



23 

facti 


3 

fatti 



a 

deli 


» 

delti 



25 

<T sili 


4 

en li 



26 

desegnate 


5 

designate 



a 

gencrationi delc 


a 

gencrationi delle 



a 

lele 


a 

delle 



27 

deli 


6 

delti 



a 

gencrationi deli 


a 

gencrationi del li 



28 

>erfecUmentc 


6—7 

perfetta- (mente 



a 

ii ke 


7 

sicché 



29 

diletto 


a 

diletto 



30 

gnorantia 


8 

gnorantia 



31 

lilecto spceauanli 


9 

diletto, spcaaaTanli 



* 

getta uali 


a 

gettavanli 



32 

Deli 


a 

Jelli 



t 

«fai 


10 

assai 



> 

ke 


a 

che 



lì 

grossa 


li 

grassa 



35 

nekio 


15 

vecchio 


Digitìzed by Google 



( LXXXI ) 


car. 

col. 

lin. 

COD. RICCARD., n! 2165 

P a 8* 

lin. 

NANNUCCI 

50»-. 

1 

35 

citolo 

202 

15 

cittolo 




iaudo 


• 

innudo 



36 

c tale armato e tale sciar- 


16 

e tale sciariuato 




mato 






37—38 

da animale, c | trouaualise 


17 

d'animale. £ trovavanse 



38 

battallie 


• 

battaglie 



39 

trouaualise facta Jusuria 


18 

trovavase (atta lussuria 



40 

ba tallio 


19 

battaglie 



51 

(lucrili 


s 

duccelli 



> 

deli altri 


s 

dal tri 



42 

acto 


20 

atto 



• 

trouaualise caciare 


» 

trovavase cacciare 



» 

1 uolal 


21 

uccellare 


2 

i 

t re 






• 

ke 


» 

che 



2 

trouaualise 


22 

E trovava*** 



2—3 

mi | ribellmente ke elle scoi- 


22—23 

mirabilemente che eu le j 




pture 



scolture 



4 

kiaro 


23 

chiaro 



5—6 

ua|riationi 


25 

variasioni 



6 



s 

rii 



M 

fiumi 


» 

fiumi 



7 — 8 

perfecta| mente ff Trouaua- 


26—27 

perfettamente. E | trova- 




lise 



vaso 



10 

deuersita 

203 

2 

diversità 



» 

trouaualise 


s 

trova rase 



11 

asieme 


3 

assieme 



12 

ogni 


• 

ogne 



15 

opera tiooc 


6 

opera «ione 



16 

mefa 


7 

mena 



* 

ella 


» 

en la 



17 

sutile 


8 

sottile 



a 

ke 


• 

che 



18-19 

diflecto 


9 

diletto 



21 

Eli 


11 

e li 



a 

spedare 



spot sare 



22 

quando 


• 

Quando 



25—25 

marauclliandosu | kc 


13-15 

maraviglian-|dosi che 



26 

«utilità cllartificio ella 


15-15 

sottilità cn | l’artificio cu la 



26—27 

el|li 


15 

en li 



27 

cllaltro 


a 

e co l’altro 



a 

Et 


16 

E 



29 

factc 


17 

fatte 



30 

cllaltro 


18 

en l’altru 



31 

fo 


a 

Fo 



a 

ke 


a 

che 



a 

«utilissima 


19 

sottilissima 



33 

dco 


20 

Deo 



a 

deela cita 


a 

delta città 



35 

gratia delc 


21 

gratia delle 



a 

dolo 


a 

de e 



35—35 

Ri|uere 


a 

rivere 



35 

cita, cnpercio ke 


22 

città. E perciò che 



36 

dilettano ella 


22-23 

dilettano en | la 



37 

nobele 


23 

nobile 


*> 

a 

adomanda 


a 

addomanda 


Digitìzed by Google 




( LXXXIil ) 


COMPOSIZIONE DEL MONDO 

D I 

RISTORO D* AREZZO 


ESEMPLARE CIUCIANO il. Vili. <69. 
RIDOTTO A MIGLIOR LEZIONE 


Digitìzed by Google 



Digitìzed by Google 



< * ) 

Incominciasi il libro della composizione del mondo eolie sue cagioni. Compo- 
sto da Ristoro d' Arezzo in quella nobilissima città , e ’n due libri diviso : 
la qual città è posta fuori del zodiaco, verso la fine del quinto clima, e la 
sua latitudine dall’equatore del di è quaranta due gradi e quindici minuti, 
e la sua longitudine dalla parte d’ occidente è trenta e due gradi e venti 
minuti (1). 

fT Libro primo. Del travamento del inondo, c della forma, e della sua disposi- 
zione. 

Capitolo primo, e prolago, e andamento al libro. 

Con ciò sia cosa ch'c 1’ uomo più nobile ili tutti li animali, degna cosa è 
ch’egli debbia intendere in più nobili cose ; che noi vedemo li animali avere 
rivolte le reni e le spalle inverso lo cielo, ch’c la più nobile cosa che noi ve- 
diamo, c’I loro petto c’1 loro capo ponderoso piegato giù a terra , quasi a do- 
mandare lo pasto, c l’uomo, intra tutti li altri animali, è ritto su allo, e la se- 
dia dell’anima intellettiva fu su alto nella parte di sopra dilungata dalla terra 
e appressata al ciclo, lo più che puote essere a rispetto del suo corpo ; e l'a- 
nima intellettiva siede alla parte di sopra, acciò ch’ella intendesse il corpo del 
mondo, c spezialmente le parti di sopra più nobili, come la mirabile sostan- 
za del cielo, perchè egli è, e come egli e fatto, c li suoi movimenti, c le sue 
mirabili operazioni. {[ Ed anche li strumenti del viso c dcU’audilo fu si alto 
dalla parte di sopra dilungato dalla terra, lo più che potesse essere, per udire 
meglio c per vedere lo mondo più a lunga, come 1’ uomo che sale nel monte 
più alto , per vedere meglio e più a lunga la contrada, Adunque pare che 
l’uomo fussc per conoscere, e per sapere, e per intendere, c per udire, e per 
vedere le mirabili operazioni di questo mondo, acciò chc’l gloriosissimo Iddio 
sublime e grande, lo quale è artefice del mondo, lo quale noi dovemo laudare 
c venerare, per lui sia conosciuto, con ciò sia cosa che per altro non si puote 
conoscere, (f Ed è una laida cosa all’abitatore della casa di non sapere come 
ella è fatta, nè di che figura ella è ella ; e s’ ella è lunga o corta , o quadra 
o ritonda anche dee l'uomo conoscere: ovvero l'uomo de’conosccre lo tetto, e 
le pareti, c’I pavimento, c le cagioni del legname che è posto per le membra 
della casa, chè, ordinato qua c lì, pare essere più savio, c acciò che la bontà 
dell’ artefice della casa si possa laudare : c in altra guisa sarebbe per ragione 
quasi l’uomo, come bruto animale stando alla mangiatoia. 

Capitolo secondo, nello quale sono poste alquante cose generali, 
le quali sono trovale nel mondo. 

E ritrovandomi in questo mondo, lo quale per ragione si può assomigliare 
ad uno regno, o ad una casa, e guardando vedemo maraviglie, c considerando 
cercheremo per trovare le ragiuni della composizione del mondo, c spezialmente 
li ordinamenti e li movimenti del cielo, lo quale è più nobile. (JfE facciamoci 
dallo ’ncominciamento, c troviamo in prima che ’l mondo è; c potremo addiinan- 


(1) La città di Arckto trovali nel 29° 33' long-, e 43* 28' Ut. ; 45 miglia a *ci rocco- le- 
vante di Fircme. (Re petti y Dizionario geografico fisico storico della Toscana. Firenze 1833 — 
1846; voi. 1, pag. 112, col. 2). 

1 
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dare perch'egli c: c vedemo la sua figura rotonda, ed ha quattro parti opposite 
l'una all’altra: l’una è chiamata oriente, la quale sale; l’altra parte è chiamata 
occidente, la quale iscende; l’altra parte è chiamata mezzodì, e l’altra setten- 
trione. E vedemo questo cielo muovere sopra due punti oppositi l’uno all'altro, 
li quali sono chiamati poli; l’uno è chiamato dalli savi polo artico, c pongonlo 
nella parte di settentrione; c l’altro c chiamato polo antartico, c pongonlo nella 
parte del mezzodì. ([ E vedemo la parte di settentrione, la quale è inverso lo 
polo artico, spessa c vestita di stelle, c la parte del mezzodì, la quale è inverso 
lo polo antartico, a quello rispetto rada e ignuda di stelle. E vedemo nello 
ciclo stelle alte c stelle basse, a rispetto l’una dell’altra; e vedemo stelle variate 
di colori; e vedemo stelle, che non si dilunga l’una dall’altra e stanno tuttavia 
in uno essere; e tali, si dilunga l’una dall’altra, c non stanno tuttavia in uno 
essere, c vedemo il loro corpo rotondo, ed appaiono luminoso; e tale ha lume 
da sè e tale d’altrui; e tale vedemo lo suo corpo ottuso, e appaiono maggior- 
mente la notte che ’l di. E veggonsi tutte muovere, c tale si muove, e ha grande 
corso; e tale si muove, e ha piccolo corso; e vedemo nel ciclo tali, che pare 
che si muovano c vanno piccolina via, e penerà ad andare quanto quella c’ha 
la maggior via. E coloro che guardano sottilmente troveranno in loro avversi 
movimenti; e vedemole muovere da oriente ad occidente, e potcriasi dire che 
questo movimento fusse per lungo, e impcrciò ch'egli è lo maggiore movimento 
che sia e lo più manifesto; c troviamo un altro movimento contrario andare 
da occidente ad oriente, c questo è più celato; e vedemo parte di queste stelle, 
le più capitane , partirsi dalla parte del mezzodì e venire alla parte di setten- 
trione, e muoversi dalla parte di settentrione e venire a quella del mezzodì, c 
potremolo chiamare moto per lato. E queste stelle hanno altri movimenti per 
giù su, c per su giù ; e quando elle sono giù nella parte di sotto sono ap- 
pressate alla terra e paiono grosse, e quando elle sono su nella parte di sopra 
sono dilungate dalla terra e paiono minute. 

Capitolo terzo. Del travamento delti cerchi, li quali li deicrivono 
nel cielo e attorno alla terra, e le loro lignificazioni. 

E coloro che stanno nel mezzo della terra veggiono amendue li poli , e 
veggiono un cerchio nel mondo, io quale giace e definisce lo cielo per mezzo; 
l’una parte pone di sopra, e l'altra parte pone di sotto dall’altro lato; e questo 
cerchio passa per amendue li poli, e passa giacendo per oriente e occidente, c 
puossi chiamare in quello luogo diflnitore del viso, e ’n perciò ch'egli difinisce 
lo cielo al viso, la parte di sopra da quella di sotto , e non lascia vedere più 
d’una delle parti , come quella di sopra , e anche è chiamato orizonte. E da 
questo cerchio si partisce un altro cerchio, che è quasi suo parente , che in 
qualunque parte vai, Cuna parte ti va dinanzi e l' altra ti viene di dietro ; la 
parte dinanzi si china , e quella di dietro si leva ; e questo cerchio ha due 
punti oppositi; l'uno è dal lato manco, e l'altro è dal iato ritto, giacendo fer- 
mi; c questo ha quello medesimo nome, cioè orizonte e deflnitorc del viso; e 
questo cerchio ti dimostra che la terra sia nel mezzo del cielo, imperciocché 
la metà del cielo ti sta di sopra e l'altra di sotto. ([ Anche troviamo un al- 
tro cerchio levato in su alto , a contrario di quello che giace , lo quale [tassa 
per lo mezzo cielo, segando quello cerchio per ambedue li poli, passando dal- 
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l'altra parie di sotto; e questo cerchio è chiamato cerchio del mezzodì, e può 
essere chiamato cerchio del mezzo cielo, acciò ch’egli disegna lo mezzodì e lo 
mezzo cielo , ed è difinitore del cielo della parte d’ oriente , di quella d’occi- 
dente, e divide lo cielo in quattro. ([ E troviamo un altro cerchio che [lassa 
da oriente ad occidente , io quale difinisce lo cielo per mezzo , e [ione I’ uno 
polo dall’uno lato e l’altro dall’altro, ed è chiamato equatore; e quando lo sole 
è in su questo cerchio è iguale lo dì colla notte in tutto Io mondo; e questo 
cerchio divide per mezzo tutti li cerchi che passano dall’ uno polo all’ altro. 
([E troviamo un altro cerchio mirabile, lo quale c ampio e tutto istoriato di 
figure, e è chiamato zodiaco, lo quale sega l’equatore per mezzo e ’n due punti 
oppositi; l’uno è chiamato lo primo punto d’ariete, 1’ altro è chiamato lo pri- 
mo punto di libra , e quando l’ uno è in oriente e l’ altro c in occidente , c 
quando l’uno è a mezzo cielo e l’altro è all’opposito sotto terra. E quando lo 
sole passa per questi punti è iguale lo dì colla notte, e ’n tutto lo mondo : e 
questo cerchio troviamo partito e declinato da ogne parte, egualmente inverso 
lo polo di settentrione e lo polo di mezzodì ; e lo punto eh’ c più appressato 
al polo del mezzodì può essere chiamato punto di Capricorno , c imperniò qui 
si comincia lo Capricorno ; e lo punto eh’ è più appressato al polo di setten- 
trione può essere chiamato punto di cancro, impcrciò qui si comincia il can- 
cro; e questi due punti sta e non va più inverso settentrione e ’nverso lo mez- 
zodì , anzi toma indietro : e questi due punti oppositi segano sopra uno cer- 
chio, del quale noi avemo fatto menzione , lo quale sega in amenduc li poli 
un altro cerchio che passa per lo punto d’ariete e di libra, li quali dividono 
lo cielo in quattro, (jj E questo cerchio, ch’è detto zodiaco, è declinato dal cer- 
chio dell’equatore da ogne parte venti e tre gradi c cinquanta c uno minuto, 
secondo la sentenza di Tolomeo (t ), e secondo la considerazione provata da Iovan- 
ni figliuolo d’cl-Almansore (2), con multitudinc d’altri savi, alti die del re Man- 


ti) Claudio Tolomeo, astronomo greco secondo alcuni, e secondo altri egiziano , che fiori 
verso la fine del secondo secolo dell'era cristiana. Diede il nome al sistema tolemaico, accondo il 
quale il sole , i pianeti c gli astri descrivono le loro orbile attorno alla terra immobile . Questo 
sistema, vero in apparenta ma falso di fatto, era ancora generalmente seguito al tempo in cui fu 
compiuta la presente opera (1282) , finché non venne a rovesciarlo il prussiano Nicolao Copernico 
nella celebre sua opera intitolala ; De revolutionibus orinimi coeltslium , stampata a Nuremhcrg 
nel 1543 , anno della sua morte. Egli stabilisce in quest' opera il sistema che fa girare tutti i 
pianeti intorno al sole da occidente in oriente, e che da alla terra due movimenti, 1* uno di ro- 
tazione sopra se stessa, l'altro di circonvolusione intorno al sole. Vero è eh* egli aveva trovalo 
il gerroe di un tale sistema nelle opere di alcuni antichi, e specialmente di Filolao filosofo Pita- 
gorico del quinto secolo a G. C., che ha fama di essere stato il primo vero inventore del sistema 
suddetto , e del quale alcuni frammenti, clic spargono mollissima luce sulla filosofia Pitagorica , 
furono raccolti e pubblicati da Bteckh in Berlino nel 1819. 

(2) La stessa mano che scrisse il codice Chigiano U. VI //. 169 , sopra le parole « Iovan- 
» ni figliuolo s, che si leggono nel codice stesso (car. 14 recto, col. 2, liti. 16), aggiunse ancora 
le parole « Giovanni Damascieao s (u'c). Ora , siccome è noto che Giovanni in arabo si traduce 
per Juhjd , questo Giovanni figliuolo d'el-Almansore non puh essere altri che Jahji ben Ahi Man- 
stir (jj jAiSJ ) di Mossùl , celebre astronomo , poeta e musico , discepolo 

di Abda ’llah ben Elsrl. Nell* anno 820 di G. C. , secondo alcuni , od 825, secondo altri , in- 
sieme con Sajd al-Jauherl, Senti elio r All, ed altri, per comando dì al-Mamùu determinò 1‘ obli* 
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none (1) e trovala venti e tre gradì e trantacinquc minuti, ([" E questo cerchio, 
secondo ch'è detto, è ampio dodici gradi, e la linea eclittica, cioè la via del 
sole, passa per lo mezzo; Cuna parte pone dal mezzodì e l’altra pone da set- 
tentrione. 

Capitolo quarto. Del trattamento de'dodici legnali del cielo , 
e delle loro nomora e signi fica noni. 

II cerchio del zodiaco troviamo diviso in dodici segni , a’ quali fu posto 
nome da’savi, arics , taurus , gemini , canccr, leo, virgo, libra , scorpio , sa- 
gittario , Capricorno , aquario , e pesce. F. ciascuno segno troviamo diviso da’ 
savi in trenta parti iguali, li quali sono chiamati gradi. Adunque lo zodiaco 
è diviso in treccntoscssanta gradi , c *1 grado troviamo diviso in sessanta mi- 
nuti, e ’l minuto in sessanta secondi, e ’l secondo in sessanta terzi; c troviamo 
diviso da’savi infino a decimi : e i savi s’ accordano tutti in questo , ed è ra- 
gione; chè alle cose fue posto nome, secondo le loro significazioni e la loro si- 
militudine ; ed imperciò chiamarono la lucerna dalla luce , e ’l re fu dinomi- 
nato dal reame, c l’artefice dall’arte, come il fabbro dalla fabbrica. Adunque 
■ savi puosero nome ai segni , secondo la loro significazione e similitudine, 
d" Adunque il segno d' ariete significò il montone e tutte le sue simitudini. 

E ’l segno del tauro significò il toro e tutte le sue similitudini , come il 
cervio , e ’1 bufolo , ed altri animali simili. ([E ’l segno umano , come ge- 
mini , significa 1’ uomo con tutte le sue similitudini, (f E ’l segno del cancro 
significa tutte le sue spezie c le sue similitudini, come sono li animali di tre 
teste, (f E ’l segno del leone significa tutte le sue spezie e similitudini, come 
sono leopardi, e tutti li animali feroci c aldaci di quella similitudine, d E ’• 
segno del virgo significa la verginità e le cose nette e pure, con tutte le sue 


quilà dell'eclittica n di’ osserva torio di Bagdad. Ripresero codiali astronomi le loro osservazioni l'an- 
no 833 neH’osscrvatorio di Damasco (onde probabilmente il detto Jahji ha qui l’epiteto di Dama- 
sceno), sotto la dircxionc dello stesso Send chn 'All, unitamente a Khalcd ebn 'Abdu ’l-Mzlck , 
al Merùrùdl, 'All ebn Jtl Astralab! (o facitore di astrolabi), e ad altri. La differensa de’ prodotti 
di tali osservasioni manifestandone l'errore, provocò una verìfica, ed attirò sopra loro dei vivi rim- 
proveri per parte di Aliò ’l-IIasan, Thabct ebn Corali, e dei contemporanci (Gèographie du mo- 
yendge e-t udire par Joachim Lèlèwel. Bruxelles 1852, T. I, pag. 16. — Lite rat urge schlcht a 
dar Ara ber. Fon ihrem beghine bis su onde dea Zwòljìen Jahrunderts der Hid sdirei . Drit - 
ter Band. fFien 1852 , pag. 262). In questa occasione compose le tavole cosi delle Mamuniche 
( al-rasdu ’l-Mamùnl ) , c le efemeridi ( al-tjdtch) ). Delle opere che scrisse non ci rimangono 
che i soli titoli , che sono i seguenti ; 1) dei cantici ( Agi ni ) disposti per ordine alfabetico ; 
2) una raccolta dì osservasioni astronomiche; *) un libro che insegna 1’ arte di cucinar* ; 1) un' 
open sul liuto ed altri istrumenti musicali ; 5) una raccolta di parabole , novelle e motti arguti 
( Ersch und Gruber , Allgemeine Eneyhlopàdie der wissenschaften und KSnste. Zweite 
sretion , ricrsehnter tkeil. Leipzig, F. A. Brockhaus , 1837, pag. 182, col. 1. — Castri , Bi - 
bliothcca arabico'hispana. Afatriti AIDCCLX — AIDCCLXX., T. I, pag. 425). 

(1) Certamente Abù’l 'Abbi* 'Abdu ’llahu’l Mamòn *i)l setti- 

mo califfo degli Abassidi , degno figlio di Aron al Raseld , e discepolo dell* illustre Giàfàr ben 
lahji. Montò sul trono di Bagdad nell' 818 dell* c. v. , e fece fiorire in tutto il suo regno le 
scienze e le lettere, f nudando accademie, e facendo tradurre opete importanti dal greco io arabo. 
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similitudini, e troviamola disegnata da’savi con due ale; c questo si vede nella 
spera corporea , la quale fu fatta per esempio del ciclo dal savi ; nella quale 
spera dell’otto (sic) ne troviamo scritti c disegnati per li savi tutti i cerchi, c tutti 
li animali, e tutte le stelle sono nell’ottava ispcra, con tutte le sue figure e po- 
sizioni e sito, (f E la Libra significò le bilancio e la libra , con tutti i pondi 
con che si ponderegiano le cose, e fatti a modo di bilancia, quasi a prsarc giu- 
stizia e ragione, e la verità col suo contrario, c nelle bilancio si contiene giu- 
stizia c ragione; e questo luogo del cielo , a cagion delle bilancic , si può in- 
terpretare e chiamare luogo di giustizia e di santitade. E questa parte del cielo, 
come in questo segno vedemo , è una strada arsicciata c folta di stelle , e lu- 
minosa , la quale si distende per lo ciclo vegnendo alla parte del mezzodì , e 
passando quasi per inaino al polo di settentrione, e Albomasar (t) dice e pone eh* 
ella tiene per lo lato delli diciotto gradi, inaino al terzo grado del cominciamento 
dello iscorpione, e furono savi che la chiamarono via combusta, e tali la chia- 
marono Galaxia; e questa Galaxia ditermina Aristotile nel primo libro della Me- 
taura (S). (f E lo segno dello scorpione significano li scorpioni e li animali della 


(1) Gii far ben Mohtmmad ben 'Omar Alni Marciar f y-ìì i te X* (yj yòmy 1 

astronomo ed astrologo arabo, più conosciuto «otto il nome di Albumaaar, nacque a BjIIi nel Co- 
rasaan nell'anno 190 dell* Egira ( 805 — 806 dì G. C.), e mori nell* 883. Otto de* suoi trattati 
astronomici furono stampati in Augusta nel 1489, e ristampati in Veneaia nel 1506 e 1515; fu- 
rono anche stampali in Augusta del medesimo autore il Tractatus forum Astrologiae nel 1488 
e V Introductorium iu Astronomiam nel 1489. Il catalogo delle sue opere trovasi in Casiri [Bill, 
ar.-hisp. T. I, pag. 351). 

(2) Cioè il trattato De me te ori s lib. IV. I primi tre libri di questo trattato furono tradotti 
dall' arabo in latino da Gherardo Cremonese traduttore del secolo duodecimo , come si raccoglie 
dal codice Vaticano 2392, nel quale, dopo un elogio del suddetto Gherardo Cremonese, in una 
importantissima nota intitolata: Ilec vero sunt nomina librorum quos transitila (car. 98 recto , 
col. 1, lin. 28 — 29) si legge : » Li ber aristotelis niethaurorum traci atus III. Quartato autem non 
• transtulit eo quod sane inventi eum translatum s. ( Della vita e delle opere di Gherardo Cre- 
monese traduttore del secolo duodecimo e di Gherardo da Sabi emetta astronomo del secolo 
decimoterso. Sotlsie raccolte da Baldassarre Boncompagni. Dagli atti dell’ Accademia Pon- 
tificia de' Suovi Lincei. Anno IV . — Sessione VII del 27 giugno 1851. Roma 1851. Tipo- 
grafia delle Belle Arti, Piatta Poli n. 91, pag. 6). Il quarto dei sopraindicati libri era infatti 
gih stato tradotto da Enrico di Brabante , c gli ultimi tre capitoli di caso da Aurelio. Questi tre 
traduttori trovanti menzionati in vari manoscritti ( fra i quali uno della Biblioteca di Reims con- 
trassegnato, n.° 682, ed un altro della Biblioteca Imperiale di Parigi, con trasognato. Ancien Fondi , 
n.° 6325), nei quali, in fine della versione del trattato delle Meteore, si legge : « Completar est 
■ libor Metheorum, cuius tres libros transtulit magister Girardus de arabico in latinnm; quartum 
» transtulit Heuricus de graeco iu latinum; tria vero ultima Avicennae capitula transtulit Aurelius 
a de arabico in latinum. » I tre ultimi capitoli menzionati in questo passo, che non trovaasi nel 
testo greco e sono derivati dall'arabo, sembrano essere un frammento del libro dei Minerali di Ari- 
stotele; infatti eaai vennero stampati a Bologna nel 1501, sotto il titolo di Liber de Mineralibus. 
(Jt echerches critiques sur l’dge et l’origine dee traductions latines d’ Arisi ole et sur des com- 
mentalres greci ou arabei employis par lei docteurs tcolastiques. Ouvrage couronni par 
l'acadJmte des Inscriptlons et Belle s-Lettres. Par Amable Jourdain. Nouvelle édition revue 
et augmentèe par Charles Jourdain professeur agrJgt? de philosophie au collège Stanlslas. 
Paris , Joubert , libraire-editeur , rue des Grès, n.° 14, près la Sorbonne M.D. CCC. XL1I1 j 
pag. 66, e 169). Sulla suddetta opera di Aristotele compilò un lavoro stimabile Francesco de'Vieri 
(detto il Verino secondo a distinzione di Ugolino de'Vieri, detto il Verino), e del quale è da prc- 
serglierc l'odi zione fatta in Firente. Marescotti 1582, in-8vo. 
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sua similitudine, c la loro natura. {[ E 'I Sagittario è disegnato parte uomo e 
parte bestia, con quattro piedi, e tiene l’arco c la saetta in inano, quasi a mi- 
nacciare, significa i mostri c le cose mostruose, e li miracoli c le meraviglie, 
e significherà lo spaventamene che viene da lungo, e tute le cose che si reg- 
giano dalla lunga con parole o con fatto, e significa arcieri o balestrieri, c tutte 
le sue similitudini, (f E lo capricomio significa le capre e stambecchi , e li 
animali di quella similitudine. ([" £ l’aquario è disegnato dallo cielo figura di 
villano, e sta erto, e sparge acqua con un vaso; e questo si vede nel cielo alla 
spera soda, la quale è chiamata corporea, la quale è figurata al modo del cielo, 
e fatta per esemplo del cielo dalli savi; e’parc che sia signore dell’acqua; c pare 
che abbia cura sopra le cose, alle quali son mestieri l’acqua, come alla necessità 
degli animali; e pare ch’egli significhi li fiumi, e le fonti, e li mari, e i condotti 
(l'acqua clic rigano e passano per la terra, c potria significare le fossata c le 
luogora cupe, là ove sta l’acqua; e pare c’ abbia officio da acquare e innumi- 
dare la terra , per riccogliere lo pasto per loro e per l’ altra gente ; e li savi 
considerarono , acciò per la sua significazione e per la sua opera gli puosono 
nome aquario, E lo pesce, lo quale confina con aquario, averà a significare 
li pesci c tutta la loro similitudine, e l’usamento dell'acqua; ed in questo luogo 
si truova disegnata la figura del pesce ; e siamo venuti ordinatamente per lo 
cerchio del zodiaco, per infino ad ariete. 

Capitolo quinto. D’alcuna distinzione de' dodici 
segnali del cielo. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco. Io quale è chiamato orba signore, uno 
de’dodici segni, delli quali ne sono undici c’hanno figura d' animale, c l’altro 
ha figura di giustizia, come sono le bilancio; e li quattro di questi sono detti 
dalli savi che considerarono a ciò avere figura umana, come lo gemini, la ver- 
gine, c l’aquario, c lo cominciamento del sagittario; c cinque di questi son detti 
quadrupedi, come è aries, taurus , leo , capricornius , c la fine del sagittario, 
(f Adunque pare che ’l sagittario sia composto di figura umana c di figura di 
animale con quattro piedi e mostruoso, e troviamolo intagliato e scolpito dalli 
savi intagliatori antichi mezzo cavallo e uomo insieme ; e tali lo stagliarono 
mezzo toro, e tenere l’arco c la saetta in mano a modo di saettare; e questo 
mostro c miracolo già fu veduto, secondo che si dice, andare sopra la terra , 
c fare maraviglie d’uccidere, al tempo della battaglia di Troia. E con ciò sia 
cosa che in questo mondo non sia nulla cosa che non abbia cagione, potremo 
addimandare perchè questo segno fu mostruoso, e perch’egli tiene l’arco e la 
saetta in mano , e perchè egli stette in quel luogo e non in altro : e quando 
noi assegneremo la ragione e le cagioni di quello che noi volemo dire, come della 
composizione del mondo, com'egli è fatto, e perch’egli fu cosi fatto, assegne- 
remo le ragioni del sagittario c delli altri segni. 

Capitolo scilo. Della disposizione dell’ordine doppio 
delli dodici segni del cielo. 

E troviamo uno grande ordine seguire i dodici segni, secondo i detti de’savi 
che pensare e parlaron di ciò, cbè un segno è mascolino c l’altro è femminino; c 
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a questo fa testimonio Zalc aiiter Agaze! (t); nel cominciamento del suo libro 
pone e dice: Scito quod tigna tunt duodecim, et ex eittexiunt matcvlina, et 
tex tunt f emina : ariti eit ergo tignum matculinum et tignai (sic) dici, et taurua 
femininum et tignai noctit : et nmiliter tuccedit maicutum, femininum, m incu- 
limi, utque in finem tignorvm-, e vedemo nella terra gli animali quasi abbilan- 
ciati, i maschi colle femmine, tf E troviamo un altro ordine, detto per quelli 
medesimi savi; chè un segno è mobile, c l'altro è stabile, e l’altro comune. Aries 
ponemo mobile e'I tauro fermo, e cancer mobile e leone fermo, e virgo comu- 
ne; c cosi succede quest’ ordine i dodici segni, e dicono per ragione; e potremo 
dire che i segni mascolini hanno a significare tutte le cose mascoline, e i segni 
femminini hanno a significare tutte le cose femminine, e i segni fermi hanno a 
significare tutte le cose ferme , e i segni mobili hanno a significare tutte le 
cose mobili, e i segni comuni hanno a significare tutte le cose comuni. 

Capitolo tette. Dell' altri tegni e figure, le quali tono fuori del zodiaco, 
e delle ttelle, le quali tono attribuite ai loro membri. 

E troviamo nel cielo disegnati per li savi altri animali che quelli del zodiaco, 
siccome rullar volani e vultur cadent , urta maior ed ur*o tm'nor; c troviamo 
la figura di Boode, ch’è uno villano e guarda il carro; e troviamo la figura di 
uno villano ch'è chiamato L’rione; e troviamo la figura del pesce meridiano; e 
troviamo la figura del cavallo con ali; e troviamo la figura di un corbo, e.quella 
delia gallina, c quella del cane; e troviamo li grandi serpentarìi; e troviamo 
uno altare in sagittario ; e troviamo la figura della lepre; e troviamo la figura 
della nave con un castello ; e troviamo la figura della testuggine ; e troviamo 
una figura umana con uno coltello in mano, tenente una testa d’uomo tagliata. 
Anche troviamo altre figure umane ; e troviamo un gran serpente avvolto at- 
torno al polo di settentrione, e parte della coda distende inverso il mezzo die; 
e troviamo altre figure disegnate, le quali tra tutte quelle che sono disegnate 
nel cielo sono xlviij', secondo ch’c posto per li savi; xxvij ne sono poste nella 
parte di settentrione, e xxj in quella del mezzo die. E pare che le figure del 
cielo fossero disegnate e composte di stelle, a modo delti savi artefici che fanno 
la nobilissima operazione mossaica, ad ardonare od a storiare le pareti e pavi- 
menti de’ palazzi de’ grandi impcradori e de’grandi re c de’ grandi templi. Ed 
avranno pezzuoli di vetro dorati, bianchi e neri, e d’ogni altro colore, e com- 
pongono di questi vetri la figura dell’animale, ch’egli vuole fare; e s’egli vuole 
fare la figura dell'uomo, li pezzuoli del vetro che si confanno alli capelli pon- 
gono alli capélli , e quelli del viso pongono al viso, c quelli della mano pon- 
gono alla mano, e quelli del piede al piede, e quelli che si confanno al vesti- 
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menta pongono al vestimento, c rosi pone ciascuno là ove si conviene al suo 
luogo. E quello che si conviene all' occhio non pongono al piede , c quello 
del piede non pongono all’ occhio. Adunque pare che ogni pezzuolo di vetro 
sia allogato al suo luogo , là ov’ egli si fae , c se stesse altrove sarebbe in- 
conveniente. (f E’1 ciclo pare che sia ordinato e istoriato di ligure d'animali 
c pesci dalle stelle, quasi al modo musaico, ed impcrciò è molto dilettevole a 
vedere. (T E li savi fecero menzione alli animali del cielo e delle lor mem- 
bra : i quali sono composti di stelle; c spezialmente quelli che fecero men- 
zione delle mansioni della luna. E punsero , e dissero che Sarthan eran due 
stelle lucide poste nelle corna d’ ariete. Adunque questo ariete ha corna , c 
s' egli ha coma hac capo. E poi posero Albuthan , che sono iij stelle lucide 
piccole; c puosero, e dissero ch'elle erano nel ventre d' ariete ; adunque pare 
che quello aries abbia corna e capo e ventre , c dopo il ventre dee avere la 
groppa c la coda, E troviamo yj stelle raunatc, delle quali le quattro fanno 
uno quadrangolo, c le due stanno con una coda ritta, e sono chiamate plya- 
tlet , ed i popolari le chiamano gallinelle, c tali le chiamano fronte di tauro, 
c li savi le pongono nella fronte del tauro. Ed anche puosero un’altra stella, 
e nominarla cor tauri. E’I cuore è posto noi petto , e lungo il petto dee se- 
guire il corpo e tutte l’ altre membra, E puosero Albocach; erano tre stelle 
parve propinque , e dissero eh’ elle erano nel capo del gemine. Anche puo- 
sero due stelle, le quali chiamarono Anchacas , c dissero eh’ elle erano infra' 
piedi del gemine; adunque gemini hae rapo e piedi, E anche puosero e tro- 
varono un’ altra stella , la quale chiamarono caput gemini àntcceilens , ed an- 
che un'altra stella, la quale chiamarono caput geminorum tubtequent. Adun- 
que appare per questo che gemini sieno due ligure disegnate: c potremo addo- 
mandare perche, c sue quali cagioni, Ed anche vedemo due stelle iguaii in 
cancro, le quali sono chiamati occhi di cancro. Adunque secondo questo il can- 
cro hae occhi, c s'egli ha occhi, di ragione dee avere altro corpo. ([ E puosero 
ancora Anacotha, e chiamaronla bocca di leone. E poi puosero Artuffo, c sono 
due stelle piccole, le quali nominaro gli arabi due occhi di leone, (f Poi puo- 
sero Albcgen c sono iiij* stelle lucide ex parte teptentrianali, delle quali l’una 
hac cuor di leone. Anche un'altra stella , la quale è chiamata Alcarfa, e pon- 
gonla nella coda del leone. Adunque quel leone hae bocca, ed occhi, e cuore, Io 
quale è posto nel petto, ed ha coda; c cosi andrò nominando le membro delle 
figure e de’scgni. (f Anche troviamo un’altra stella, la qual'è chiamata humerut 
Orioni i dester-, anche un'altra stella, ch’è chiamata humerut Orioni t riniiter; ed 
un’altra stella, ch'è chiamata pes Orionit. Adunque pare che Orione abbia figura 
umana, abbia omero manco e ritto, ed hac uno piede, ed uno [(lede non può 
essere senza l'altro. E troviamo una stella, ch’è chiamata vultur volani, la quale 
potemo dire che fosse posta nell’avvoltoio che vola. E troviamo un'altra stella, 
ch’è chiamata vultur cadent, c potemo dire che fussc posta nella figura nell'av- 
voltoio che cade. E troviamo un’ altra stella presso al polo di settentrione, la 
quale è chiamata Bootet , e tali la chiamano guardiano del carro , la quale è 
posta nel villano che guarda il carro. E troviamo un'altra stella ch’è chiamata 
bocca di pesce meridiano, c non sarebbe chiamata cosi, s’clla non fusse posta 
nella bocca del pesce. E ciascheduna stella dc’csscre chiamata dal membro dove 
ella sta, come li capelli fur chiamati dal capo. Adunque quel pesce ha bocca, 
e capo, c tutto l'altro corpo. E troviamo un'altra stella, ch'è chiamata cuore 
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del pesce: adunque quello pesce ha cuore. E troviamo un'altra stella, ch’è chia- 
mata coda di gallina ; adunque quella figura della gallina ha coda, e s'ella ha 
coda, si ha tutto l’altro corpo. E troviamo due stelle, che sono poste nella fi- 
gura del cavallo; l’una è chiamata omero del cavallo, c l’altra è chiamata coda 
di cavallo; adunque pare che quello cavallo abbia omero e coda, c per l’omero 
c per la coda potemo intendere tutte l’altrc membra. ([ Anche troviamo un’ 
altra stella, ch’c chiamata collo di corbo; dunque pare che la figura del corbo 
abbia collo, c per lo collo potemo intendere il capo e tutte le altre membra. 
E troviamo un’altra stella lucida rubea, la quale è chiamata cuore dello scor- 
pione. Anche ne troviamo un'altra stella ch’è chiamata cauda dello scorpione, 
e per lo cuore potemo intendere il petto c l’altre membra. E per quella stella 
ch’è chiamata cauda di scorpione potemo intendere ch’egli abbia coda. E tro- 
viamo ij stelle, che sono chiamate aeuleui tcorpicmii, onde potemo intendere 
che quello animale abbia nome pugnolonc, per pugnere. E troviamo un' altra 
stella lucente grossa , la quale è posta nella figura del cane , ed impercib fu 
chiamata cane; e potremla chiamare cor canti, acciò ch’ella è posta nel petto 
della figura del cane ; e questo si conosce nel cielo c nella spera corporea, la 
quale fu fatta per esempio del cielo dai savi. E quella figura del cane tiene il 
capo a piede delle figure umane, come ’l gemini, e segui seda e valle dirieto, 
quasi ad ubbedire. E potremo dire, secondo questa via, che questa sia la ca- 
gione perchè il cane è ubbidiente e fedele all'uomo , più che niuno altro ani- 
male. E questa stella è chiamata cane intra ’l gemini ed il cancro ; e questa 
stella pare la maggiore che sia intra le stelle fisse, e pare quasi come Vcmu, 
quando egli è più dilungata dall'altre, e delle quindici principali stelle che sono 
nello starlabio, diflnicndo il gemini dal cancro. E troviamo un’altra stella, cb’è 
chiamata occhio del sagittario; e troviamo un’altra stella, ch’è chiamata groppo, 
ovvero galloppola del sagittario; ed anco troviamo un'altra stella, ch’è chiamata 
saetta del sagittario. Dunque pare che ’l sagittario abbia occhi e galtoppa, con 
piedi; « per questo potemo intendere l’altrc membra; e ch’egli tenga 1’ arco e 
la saetta in mano, e la saetta non starebbe senza l’arco. Adunque appare per 
lo detto delli savi, che fecero menzione delle dette membra degli animali del 
cielo, per cagione delle stelle li animali del cielo sieno figurati e composti di 
stelle al modo musaico, lo quale è conosciuto da' sottili dipintori. E lo cielo 
cosi a Sfigurato delle sue figure appaiono in lui, ed appaiono nella spera corpo- 
rea, la quale fu fatta per esemplo del cielo dai savi. E la tavola rasa non de' 
essere rasa, ch’egli non vi debbia avere alcuno disegnamelo, che disegni qualche 
ligure. E non de’esscre puntata nè disegnata di cosa, che non abbia alcuna si- 
militudine. Ed il cielo non de’essere puntato nè disegnato di stelle, che non 
abbia alcuna figura nè alcuna similitudine , e sieno poste le stelle disordinata- 
mente; e questa figura e questa similitudine non de’essere, che non faccia uti- 
lità, c non significhi qualc'altra cosa nel mondo, perocché saria oziosa. E noi 
troviamo nel ciclo moltitudine di stelle; adunque queste stelle non saranno posto 
disordinatamente, ch’elle non disegnino qualche figura. 

Capitolo viij. Della lignificazione delle figure, le guati tono fuori 
del zodiaco. 

E li savi che considerato e fecero menzione delle figure, e di queste stelle 
che son dette di sopra o d’ altre , non n' averebbeno fatto menzione , se non 
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v’avesseno trovato grandissima virtudc in questo mondo, c spezi, -demente sopra 
le piancte e sopra le miniere. E li savi puosero nome agli animali del cielo, 
secondo quello ch'egli avieno a significare in questo mondo. Potremmo dire , 
secondo ragione, che ruttur volani avesse a significare tutte le generazioni de- 
gli avoltori di questo mondo, c spezialcmente li uccelli che hanno l'unghia c ’1 
becco ritorto, e vivono di ratto, e hanno altissimo volato. E non potranno si- 
gnificare solamente una generazione d’avvoltoi, imperciocché quanto la cosa è 
più nobile, tanto hae più virtue e maggiore operazione, e aopera più cose. E 
vederne, che quanto il membro è nobile, tanto ha più virtue e più diversa ope- 
razione. Onde vultur volani è delti nobili membri del cielo, cli’c la più nobile 
cosa che sia, fuori Dio ; adunque vultur volani non potrebbe significare sola 
una generazione d’avvoltori. Anzi è mistieri di ragione, ch’egli significhi molle 
generazioni d’avvoltori, e specialmente quelli c’hanno altissimo volato. E potreb- 
besi dire, che l’aguglia fusse di quella balla; ed altri, come gierfalchi e falconi, 
e altre generazioni d’avvoltori. E vedemo vultur volani tenere aperte l’ale quasi, 
e vultur cadmi tener l’ale sue alte, quasi chiuse, come a cadere, e fanno trian- 
golo col corpo e coll’ale. E potano dire che vultur cadmi avesse a significare 
tutti gli uccelli di quella balla che volano basso. E la figura del corbo averebbe 
a significare il corbo e tutti gli uccelli di quella balla, che hanno alcuna simi- 
litudine col corbo. E la figura della gallina avrebbe a significare tutti li uccelli 
c’hanno alcuna similitudine colla gallina, come sono fagiani, c stame, e cotur- 
nici, c quaglie, c quegli che beccano le granella, E la figura del cane avrà a 
significare il cane e tutti li animali c’hanno alcuna similitùdine col cane, come 
sono lupi, volpi, ed altri animali simili; c cosi di tutti. 

Capitolo viiij. Del luogo delle figure del cielo, e del loro lito al cielo. 

E troviamo li animali c’abitano nel zodiaco andare per ordine , e tenere la 
parte di sotto, come sono i piedi, rivolti inverso la parte del mezzo die, la quale 
c a rimpetto alla parte di settentrione, ed hawi poche stelle, e pochi animali di- 
segnati di stelle, come aria, (numi, gemini: e’I cancro tiene i piedi dall’uno lato 
e dall’altro, quasi per uno opposito, c non è acconcio a stare in'quella guisa. Ed 
k leo e virgo. E scorpio tiene rivolta la parte dinnanzi un poco verso settentrio- 
ne, quasi com’egli si volesse volgere c saglire in quella parte; e la parte di dietro, 
come la coda, tiene inverso la parte del mezzo die; c la sommitade della coda, 
come il pungiglione, tiene rivolto inverso settentrione. 0*1 sagittario tiene ri- 
volti i piedi in quella parte. E’I Capricorno c l’aquario. E l’aquario sparge acqua 
in quella parte , com’clla andasse alla ’ngiù. E li pesci tengono il capo verso 
la parte di settentrione , e la coda inchina verso la parte di mezzo die. {[" E 
troviamo una nave disegnata di stelle, poco di lungi dal polo del mezzo die , 
la quale tiene le sponde, e’1 castello e la vela rivolta inverso la parte del set- 
tentrione, c li timoni, c lo fondo tiene rivolto inverso la parte del mezzo die. E 
questo potemo dire; che in quella parte del cielo, là ove stanno rivolte le sponde, 
c’1 castello, c la vela, sia la parte di sopra, ed in questa parte , là ove stanno 
rivolti li timoni, e’1 fondo, e anche i piedi delli animali, sia la parte di sotto. 

Ed in quella parte troviamo altri animali pochi, come lepre, corbo, c due 
grandi serpenti, e l’imo è con ale, a modo di dragone, c tengono rivolte le ca- 
pita, quasi a salire in verso la parte di settentrione, c la coda verso mezzo die. 
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(f E troviamo un altro serpente rivolto nell’ altra parte , c pare che metta il 
capo più, quasi a nascondere. E troviamo in quella parte pochi altri animali. 
E tutti li animali che in quella parte sono tengono la parte di sotto, come sono 
li piedi , inverso il polo del mezzo die , senonsè il serpente , che par che si 
nasconda e vada giù. E questi animali ed altri appaiono nel ciclo disegnati di 
stelle, e veggonsi disegnati nella spera corporea, la qual fue fatta per esemplo 
del cielo da’savi. 

Capitolo a t. Delle parti del cielo, per comparazione a tei oppotixioni, 
li guati opposti tono negli animali. 

E secondo questa via che noi avemo detta di sopra, potemo chiamare la parte 
del mezzo die parte di sotto; ed in ciò che questi animali, che noi avemo detto, 
ed altri, tengono la parte di sotto, come sono li piedi, rivolti in quella parte; 
e l’altra parte opposita, come la parte di settentrione, per ragione la potremmo 
chiamare parte di sopra, acciò che la parte degli animali di sopra è rivolta a 
quella parte. £ secondo questa via, potremmo dire a ragione, che il cielo sia la 
parte di sopra e quella di sotto. E la parte di sopra è piue nobile che quella 
di sotto. Adunque la parte di settentrione sarae più nobile che quella di mez- 
zodì. ([ E troviamo la parte di settentrione tutta piena e storiata d’animali, i 
quali sono composti disegnati di stelle, c tutta piena e folta di stelle; e quella 
parte ch’è piena di figure e soffiti ta di stelle, ed in quella parte è la virtù e la 
potenza. E questa parte potemo chiamare parte diritta del cielo, imperciò eh’ 
ella è piue forte e piena di vertude di quella del mezzo die , a cagione che 
v’hae più figure e più stelle. E la parte del mezzo die, per ragione potremo 
chiamare parte manca, ed imperciò ch'ella è più debole e meno potente, di ra- 
gione i di meno figure e di meno stelle. E la parte del cielo che va innanzi, 
potremola chiamare per ragione parte dinnanzi, e l’altra parte di dietro potrem- 
mo chiamare opposita. Adunque pare che noi troviamo nel corpo del cielo la 
parte di sopra e quella disotto, e la parte dinnanzi e quella di dietro, e la parte 
ritta e la parte manca, ed in modo d’uno animale. 

Capitolo xf. Che alquanti animali del zodiaco ei guardano dinnanzi 
ed alquanti dietro. 

E troviamo nel cerchio del zodiaco li animali istare ordinatamente guardando 
e tenendo il viso rivolto in quella parte, là ov’egli vae. E potrebbe esser che 
alcuno di loro andando tuttavia innanzi tenga il capo rivolto indietro per piue 
bello atto, dalli savi, quasi a guardare al compagno che gli viene dietro. Ed è 
tenuto piue bello atto da’savi disegnatori e dipintori, se una gente va per via, 
s’ alcuno di loro si rivolge indietro. E già avemo vaduto lo pianeto congiunto 
con le vj stelle, le quali sono chiamate pliadet, e sono nella fronte del tauro; 
ed avemolo adequato, ed avendo trovato quasi ch’è a mezzo il tauro. Adunque 
pare che il tauro tenga rivolto il capo inverso la coda, quasi a mezzo il ventre. 

Capitolo xif. Del travamento della dispotizione de'vij pianeti, 
e de’ cerchi, e de’ loro movimenti. Rubrica. 

E troviamo andare , entro per lo cerchio del zodiaco, vij stelle capitane, e 
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paiono per lo loro effetto, quasi donne dcH'altrc: le quali sono chiamate pianeti. 
E venendo giù inverso la terra son posti ordinatamente, l’uno dopo l’altro. Dei 
quali troviamo posto in prima Saturno, c’I secondo Iupitcr, e’I terzo Mars, e’I 
(piarlo il sole, e’I quinto Venus, c’1 sesto Mercurio, c’I settimo la luna. E dalla 
luna in giù non troviamo stella nulla. ([ E se noi saremo addomandati perchè 
i pianeti furono vij, c perchè Saturno fu posto in prima, e perche Iupitcr fuc 
dopo lui , e perchè Mars stette in cotal luogo , e perchè ciascuno pianeto fuc 
posto nel luogo là ov’egli è, e non fue altrove che in quello luogo, e di ciò as- 
segneremo la ragione c la cagione , perchè ciascuno fuc in quel luogo e non 
altrove. (£ Noi troviamo ciascuno pianeta essere portato inverso oriente da uno 
suo grande cerchio, lo quale è chiamato deferente, e ciascuno di questi cerchi, 
scnonsè quello del sole, porta un altro cerchiellctto, lo quale è chiamato epi- 
ciclo. E’1 centro di questo epiciclo siede in su questo grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente. E’1 centro del corpo del pianeta istà in su questo cer- 
chietto, lo quale è chiamato epiciclo. E questo epiciclo troviamo posto nel de- 
ferente per giuso. E questo è segno di ciò, che noi vediamo una volta il pia- 
ndo esser alto di lungi alla terra, c pare piccolo , e un’altra volta Io vedemo 
basso, appressato alla terra , c pare grosso. Adunque si muove dalla parte di 
sopra dello epiciclo c viene a quella di sotto, c quella di sotto sale a quella di 
sopra. E quando egli è nella parte di sopra e diritto, e’vcdomolo andare inverso 
la parte d’ ariete. E quando egli scende nella parte di sotto dello epiciclo sta 
quasi fermo, e noi vedemo quasi muovere nel ciclo , ed è detto allora stazio- 
nario e stazione prima, volendo retrogradare. E quando egli è sceso nella parte 
di sotto dello epiciclo è detto retrogrado. Ed allora il vedemo andare per lo 
cielo inverso occidente. E quando egli si muove per andare nella parte di sotto, 
vcdcmolo star fermo c poco muovere nel cielo; ed è detto stazionario e stazione 
seconda , volendosi dirizzare. E per questi movimenti vedemo manifestamente 
essere li picicli; e questo pare che sia incontro a coloro che contradicono li 
epicicli, Ed Alfagrano (1) pone nel terzodecimo capitolo del suo libro , 
che quando la luna è nella parte di sopra del suo epiciclo si muove inverso oc- 
cidente, e quando ella è nella parte di sotto si muove inverso oriente. Adunque 
si muove c sta a contrario degli altri pianeti, (f E Io grande cerchio, il quale 
è chiamato deferente, porta lo epiciclo , e porta il pianeto. E li savi pongono 
che questo cerchio si muove d’ occidente in oriente: c questo pare che sia ve- 
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rìiadc ; che noi vedemo muovere lo pianeta d’ ariete e venire al tauro , e dal 
tauro viene al gemine, e da gemine viene al cancro, e dal cancro viene al leo, 
e dal leone viene a virgo, e da virgo viene a libra, (f E se ariete sarà in occi- 
dente, troveremo portato l’epiciclo al pianeto ih oriente. Adunque lo deferente 
ti muove e volge inverso oriente. Cd a questo grande cerchio tue posto nome, 
secondo la sua significazione, e fugli posto nome deferente, imperciocché por- 
tava l'epiciclo c ’l pianeto. ([ E troviamo che il sole non ha epiciclo, e questo 
è segno di ciò , che noi troviamo retrogradare, e noi troviamo stare fermo in 
nulla stagione, e noi troviamo scendere nè salire nell'epiciclo, secondo che noi 
troviamo li altri pianeti; e per questo conoscono eh’ egli non ha epiciclo ; e 
pare che’l centro del suo corpo vada in sul suo deferente. E troviamo il centro 
della terra essere centro della spera delle stelle fisse , e possiamlo chiamare 
centro del mondo; e troviamo che li centri delti grandi cerchi, i quali son chia- 
mati deferenti, sono fuori del centro della terra, cioè lo centro del mondo; e 
quale più e quale meno. E potemli chiamare eccentrici , imperciocché li cen- 
trici loro son fuori del centro della terra. Ed una parte di questi cerchi sarà 
levata su alto, di lungi dalla terra: e l’altra parte sarà bassa, appressata più alla 
terra. E quella parte del cerchio, eh’ è più levata dalla terra, eh’ è chiamata 
auge, e quella parte ch’è più appressata alla terra, ch’è chiamata oppoiitio d'auge. 

Capitolo xiif. Della latitudine del zodiaco, e dellajdeclinazione 
de’ cerchi deferenti in etto-, e come ’l cerchio dell'orbe 
de' tegni è ampio xij gradi. 

11 cerchio dell’ orbe de’scgni, cioè lo zodiaco . troviamo ampio xij gradi , 
de’quali noi avemo fatta menzione di sopra ; e la via del sole, cioè il deferente 
del sole, va entro per lo mezzo c non declina nè all’una parte nè all’altra. E 
l’ampiezza de’ xij gradi, li sei ne lascia dalla parte di settentrione, ed i sei da 
quella di mezzo die. E questa latitudine potremo chiamare, secondo una via , 
latitudine del pianeto. E ciascuno delli deferenti de'sei pianeti si sega colla via 
del sole, cioè col suo deferente, in due punti oppositi : i quali punti, l’uno è 
chiamato capo di dragone, e l’altro è chiamato coda di dragone, c ciascuno de- 
ferente è declinato dalla via del sole.; tale è la parte di settentrione , c tale è 
quella del mezzo die; e questa declinazione, cioè questa elongazione, ch’è nel 
zodiaco della via del sole , è chiamata latitudine delti pianeti ; e questa elon- 
gazione , la quale è chiamata latitudine della via del sole , è ampia vj gradi 
inverso settentrione , e vj gradi della via del sole inverso il mezzo die. Adun- 
que pare che il zodiaco sia per lato di dodici gradi, .vj. dall’ una parte dalla 
via del sole , e vj dall’ altra. E questo segno è di ciò , che quando noi ade- 
quiamo per trovare la latitudine del pianeta, cioè quanto egli è dilungato dalla 
via del sole, il zodiaco troviamo tale dilungato dalla via del sole d’ogne parte 
vj gradi , e tal v , e tal quattro , e tale tre, c tal due , e non troviamo nullo 
da ogne parte vij ; c questo è segno che ’l zodiaco sia ampio xij gradi , c la 
via del sole vada per lo mezzo del zodiaco, ed è segno che nullo pianeto ésca 
fuori del zodiaco. E quando il pianeto è trovato dalla via del sole inverso 
settentrione, è detto settentrionale, e quando è trovato dalla via del sole inverso 
il mezzo die, è detto meridionale. 
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Capitolo xiiif. Di capo e di coda di dragone. 

E troviamo nella via di ciascuno piando di sopra dal sole , ed in ciascuno 
di sotto dal sole, due punti oppositi, de’quali avemo fatto mennone di sopra; 
l'uno punto è chiamato capo di dragone, c l’altro e chiamato ernia di 
E nucsti punti vedemo essere un segamento che sega la via del piando con la 
via del sole- e quelli punti del segamento, ne fanno testimonio che la via del 
pianeta sia declinata e dilungata dalla via del sole. E se la via del piando non 
fusse declinata dalla via del sole, non gli troveremmo segamento nu lo, ne que- 
sti ii punti oppositi, i quali sono chiamati capo c coda. E se la via della 
luna non fosse declinata dalla via del sole, vedremmo ogni mese «curare una 
volta la luna e'1 sole; e perchè la via della luna e declinata dalla via del sole, 
vedremo oscurare la luna e' I sole rade volte; c vedremo ogne mese le congiun- 
se le possessioni del sole e della luna, e non vedremo oscurare ogne mese 
la luna c'I sole. E questo è segno che la via della luna su decimata dalla v,a 

del sole. 

Capitolo xv’. Dell'cccliue ed Decorazione del iole e della luna. Rubrica . 

E troviamo l’ecclissi, cioè l'oscuraiionc del sole, che non comincia xijgndi 
di lungi da capo c da coda di dragone; e questo c perchè la via del sole e 
della luna si vanno appressando e congiugnendo insieme ambidue, ed m qnelh 
due punti, li quali sono chiamati capo c coda di dragone ; e quando noi ade- 
quiamo il sole e la luna, cioè di trovare lo luogo là ov elli sono, e trova i do- 
dici gradi di lunga dal capo o dalla coda di dragone, troviamo .scurato .1 so c 
delle xii parti 1’ una ; e se noi lo troviamo undici gradi d. lunge , troviamolo 
scurato dell’undici parti l'una; c questo ordine scguisce per fine a uno grado. 
E se noi il troviamo di lungi vj gradi , troviamlo oscurato mezzo. E quando 
noi lo troveremo congiunto, o con capo o con coda in uno grado, troviamlo 
oscurato tutto. E stando noi nella città d'Arezzo , nella quale no. fummo na- 
to (sic) nella quale noi facemmo questo libro , nel convento nostro , la qual 

dulìe è posta verso la fine del quinto olimaie, c la sua latitudine deli eqwtoni 

del die è 42 gradi e quarto , e la sua longitudine da occidente è 3 e terzo , 
uno venerdì, nella sesta ora del die, stando il sole 20 gradi ^ genuni stando 
il tempo sereno e chiaro, incominciò l'aire a ingiallare , e v^emmo wpnre 
a passo a passo, c scurarc tutto il corpo del sole, c fecesi notte ; e cedemmo 
Mercurio presso al sole ; e vedeansi tutte le stelle le quali erano sopra quello 
orizonte; e li animali spaventarono tutti, e li uccelli; elebestiesalvatiche si 
poteano prendere agevolmente; e tali furo che presero degl, uccelli e del . am- 
mali, a cagione ch’erano «marciti ; c vedemmo stare il sole tutto coarto per 
spazio, che l'uomo potesse bene andare 250 passi; e 1 aria e a te , rra * l ' om "" 
dò a raffreddare; c cominciossi a coprire e discoprire da lato d occidente. E 
adequiamo, e troviamo il sole e la luna in uno grado, congiunto con capo di 
dragone ; ed altre volte l'avemo veduto . ma non tutto . ma la magg.or part 
coperto come delle 12 parti le 9. Ed adequiamo e troviamo la luna ed il sole 
congiunti, a 3 gradi presso a coda di dragone. Ed anche lave.no veduto oscu- 
rabf mezzo. Ed avem veduto quando la luna Vienne all opposizione del sole cs- 
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sere chiara, e quando ella viene all'opposizione diritta doventarc oscura « nera 
tutta, Ed avemo adequato, ed avetno trovalo il sole in uno grado con capo 
di dracone, e la luna, e l’opposito con coda di dragone. E l’oscurazione della 
luna è segno ch’entra nel corpo del sole, e col corpo della luna sia un altro 
corpo ottuoso , lo quale non lascia passare la luce del sole , lo quale impedi- 
mentisce il sole, e stagli dinnanzi, da non potere aguardargli; ed alluminare la 
luna. E non troviamo in quello spazio nullo corpo , che non si lasci passare 
alla luce del sole, senonsè il corpo della terra; adunque pare che la terra sia 
quello corpo ottuoso, lo quale si pari dinnanzi al sole colla sua piramide, cioè 
colla sua meriggie, e non lascia aguardarc ed alluminare la luna ; e questo si 
vede manifestamente, ed in questo s’accordano tutti i savi d’astronomia. 

Capitolo xrf. Dell’ottava spera, eh'i le stelle fisse, e della sua divisione. 

E cercando noi entro per lo corpo di questo mondo, troviamo otto cieli stel- 
lati , il primo de'quali è quello di sopra , là dove sono le stelle fisse ; e sono 
chiamate fisse, acciò che il loro movimento da oriente ad occidente c iguale, c 
stanno tuttavia in uno essere, e non si dilunga l’una dall’altra, secondo che le 
sei stelle, le quali sono chiamate pliades, che non si dilunga l’una dall'altra . 
anzi stanno tutta fiata in una essenza. E quello primo ciclo è diviso in xij 
parti iguali , i quali sono chiamati segni ; e questi segni si distendono per lo 
cielo dall’uno polo all’altro, e rannosi ristrignendo c congiugnendo insieme da 
ogne parte igualmcnte in uno punto ; c per questo conosciamo che ogne stella 
c in qualche segno. 

Capitolo xvif. Dell’ opinioni e sentente del movimento dell’ottava spera, 
e delle stelle le quali sono in essa spera. 

E tutte queste stelle , che noi avemo divisate di sopra , le quali segano la 
ottava spera, secondo la considerazione di Tolomeo (1) c di tutti I' altri savi, 
si muovono con tutta la loro spera , e con tutte le spere delle sette stelle , le 
quali sono chiamate pianete , in ogne cento anni uno grado. Ed impcrciò si 
mutano, l’auge de’pianeti, e i loro icunraur, cioè le loro capita di dragone, c le 
loro code di dragone, secondo quella via. E questo movimento è chiamalo movi- 
mento di spera. {[" E tali savi furo, come fue Alfagrano (2), che, stando il cielo 
trccentossessanta gradi , puose le rcvoluzioni delle stelle fisse , c l’ auge delle 
sette stelle, le quali sono appellate pianete, e li loro zeunzaar seghino 1’ orbe 
de 'segni in trentasci migliaia d’anni. E dipo’ costoro furo altri savi, che consi- 
deraro più sottilmente, che posero , che le stelle fisse , con quelli movimenti 
che noi avemo detto, si movieno inverso oriente dieci gradi c non più, c poi 
retrogradavano c tornavano addietro dicci gradi , e pongono che questo movi- 
mento cosi non cessi. E per questo pare , che ciascheduna stella fissa abbia 
uno cerchietto, là ov’ella si muova su, c vada questi dicci gradi inverso orien- 
te, c poi torni dieci gradi inverso occidente; c questo movimento non potrebbe 
essere se non per cerchietti , ed imperciò che movimento delle stelle de’ esser 


(1) Vedi^soprj, (Mg. 3, noia (I). 

(2) Vedi «opra, (Mg. 12, noia (1). 
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perfetto. E se questi cerchi f ussero ritti per riuso, le stelle salirebbero c scen- 
derebbero, ed appresserebbe»! alla terra e dilungherebbe»!; la qual cosa non 
si vede, e non si trova detto per li savi. E se li cerchietti di queste stelle giac- 
ciono per traverso, pare che andassero verso settentrione e verso il mezzo die ; 
e questo potrebbe essere, imperciocché i savi pongono, che il capo di cancro 
si muove verso settentrione ed inverso il mezzo die, ond’è mestieri che '1 capo 
del capricomio per opposito lo scguisca. E se '1 capo d’ariete si muove verso 
settentrione, e'1 capo della libra si muoverà inverso mezzo die; e secondo que- 
sta via, tutte le stelle fisse hanno movimenti per loro cerchietti inverso oriente 
c verso occidente, ed inverso settentrione c verso il mezzo die. E potremo giu- 
rare salvamente, che a’ nostri die aveano trovato manifestamente muovere, ed 
essere cessato lo capo del cancro, da settentrione inverso lo mezzodì. E segno 
di cioè si è, che noi avemo considerato spesse volte collo strumento che si con- 
viene a ciò alla nostra ragione, ed avemo trovato manifestamente, sanza dub- 
bio, il sole essere abbassato nel primo punto del cancro , e cercando noi tro- 
viamo tanto alto quanto noi solevamo ; e se ’I capo del cancro c mosso e ces- 
sato, è mosso c cessato capricomio, ed ariete, c libra , e tutta la spera colle 
sue stelle. E questo movimento della ottava spera , per conoscerlo , i savi ne 
fecero tavole, alle quali puoscro nome, e sopra iscrissero tavole del movimen- 
to, e dell’avvenimento, e del ritrovamento ; e per queste tavole si conosce quel 
movimento , e trovasi per queste tavole andare innanzi dieci gradi. E i diccc 
pare che abbiano stazioni per certi temporali, e poi toma addietro. E quando 
questo movimento vae innanzi, potemo dire, secondo una via, che ’i ciclo sia 
diritto; e quando egli toma addietro retrogrado. {[’ Ed ai nostri die avemo ve- 
duto c trovato questo movimento andare innanzi ; c 1’ anno che noi incomin- 
ciamo questo libro adcquaino questo movimento, lo quale era chiamato movi- 
mento d’ottava spera, e troviamlo nove gradi , c tredici minuti , e trentanove 
secondi; e questo movimento era diritto, ed andava anche innanzi, lo quale ag- 
giugnevamo al medio moto del pianeto, e trovammo con esso il verace luogo 
delti pianeti. (£ E se noi volemo sapere la quantitadc del movimento d’ una 
cosa che si muove, è mestieri che noi troviamo una cosa clic stia ferma e non 
si muova; e per altro modo la quantità del movimento non si può conoscere. 
Adunque se noi volemo conoscere la quantità del movimento dell’ottava spera 
inverso occidente, c mestieri che noi pognamo uno cerchio per termine, il quale 
noi chiamiamo orizontc, che sta fermo ; e per questo cerchio , lo quale giace 
stando fermo, potemo conoscere quello movimento dell’ottava spera inverso oc- 
cidente. E se noi volemo conoscere e misurare il movimento dell’ ottava 
spera inverso oriente, lo quale si muove secondo i savi in cento anni uno gra- 
do, è mestieri che noi immaginiamo di sopra dall’ottava spera una spera fissa, 
che non si muova e sia simile d’essa ; ed in questa spera immaginata, la quale 
non si muoverà , troveremo il cerchio deli' equatore , col capo d’ ariete c di 
libra fermo, e similmente il capo del cancro e del capricomio fermi , e tutte 
l’altrc parti della spera. E secondo questa via, troviamo due spere simili; l‘una 
sarà 1' ottava spera , la quale si muoverà; l'altra sarà la spera immaginata , la 
quale stara ferma. Adunque, secondo questo, troveremo ariete mobile, ed ariete 
immaginato fermo; c cosi di tutte le parti. E se noi volemo misurare c cono- 
scere lo movimento del capo d’ariete, lo quale non si parte dal cerchio dell'e- 
quatore (il qual cerchio si muove con tutta la s|iera), conosccrcmlo nella spera 
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di sopra immaginata fissa dal capo d’ariete, il quale non si parte dal ecrcliio 
dell'equatore, che istà fermo; e per altro modo non si puotc conoscere. 

Capitolo xviij’. Delle lette tpere, colle loro tirile, le quali tono 
appellate e nominate pianete, e della loro lignificazione. 

Poiché noi, avemo trovato il ciclo , là dove sono le stelle fisse , lo quale è 
chiamato da'savi ottavo cielo, dipo' questo troviamo uno, lo quale si può chia- 
mare settimo cielo. Nel quale troviamo una stella sola piccoletta, la quale è 
chiamata Saturno, e'I suo colore è terreo, scialbedo, plumbeo. Ed i savi pun- 
sero, ch'egli significava il mondo; e puosero , che intra tutte le sue significa- 
zioni, propriamente significava il lavoratore di terra e delle piante. Ed imper- 
vio fue chiamato deo dc'lavoratori delle terre c delle piante, c dissero ch’egli 
era lardo, e significava fatica, e tribulazione ed angoscia, ed era freddo e sec- 
co diurno ; e compie il suo corso nell’orbe de’segni in 29 anni, e 5 mesi, e a 
di.; ed è posto signore del capricomio e dell’ aquario, (f E dipo’ questo tro- 
viamo il sesto cielo, nel quale c posta una stella sola, grossa, colorita di bello 
colore chiaro e lucente, la quale è chiamata lupiter; c li savi la pongono signore 
del sagittario e del pesce; e puosero, che intra tutte le sue significazioni, pro- 
priamente significava i religiosi, ed amatori della fede di Dio, c della sua leg- 
ge; e puosero eh’ egli significava pace c concordia , ed impervio fue chiamato 
deo di pace, c puoserlo caldo, ed umido , e temperato , c puoserlo mascolino 
diurno; c compie il suo viaggio nell'orbe de’segni in xj anni e 10 mesi, ed ap- 
presso di x di. E dipo' questo si troviamo lo quinto ciclo, nel quale è una 
stella sola, che pare minore di lupiter, la quale è chiamata Mars ; ed è colo- 
rito di colore rosso, come colore di rame, nel qual colore pare che sia messo 
sangue ; e fue detto per li savi, clic intra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa li cavalieri armati, e tutte le congiurazioni dell'arme, e ligni- 
fica battaglie c spargimento di sangue, e perciò fue chiamato deo di battaglie ; 
e puoserlo caldo e secco, c mascolino diurno; e compie il suo corso nell’orbe 
de’segni in uno anno per sido, e x mesi, ed appresso di xxij die ; ed è detto 
signore d’ariete c di scorpione, (f E poi troviamo il quarto cielo, nel quale c 
una stella sola grande, la maggiore che sia , piena di luce , la quale allumina 
tutto il mondo, ed c in questo mondo, come la lucerna nella casa, e fue chia- 
mato dalli savi sole, quasi solo in questo mondo; e’I suo colore vedemo rosso, 
mescolato con colore d’oro ; ed i savi puosero, che intra tutte le sue significa- 
zioni, propriamente significava impcradori c re; e puoselo caldo e secco , ma- 
scolino diurno ; e fue chiamato deo de’signori , ed i savi si ’l puosero signore 
del leone; c compie il suo corso nell’orbe dc’segni in uno anno, cioè in CCClxv 
di c vj ore; e potete intendere per questo che detto avemo, che ’I sole è più 
bello e più degno degli altri, e si è nel me’ luogo de’ pianeti, che n’hae iij di 
sotto e iij di sopra ; c tutto suo corso compie in xxviij anni, E dopo que- 
sto troviamo uno altro cielo (lo terzo), nel quale c posta una stella sola, grossa 
chiarissima, lucente, la quale è chiamata Venus, c rende lume sopra la terra, 
e fae ombra alle cose che stanno erte, là ov’clla fiede colli suoi raggi , quasi 
scintillare e vagheggiare, ed è la più dilettevole stella a vedere al viso umano 
che sia ; e pare la più grossa istelta che sia da indi in su, fuor del sole , ed 
accompagna e va tuttavia quasi col sole , c quando le va dinnanzi , c quando 
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dietro. E troviamla dilungata dal sole il più alto 44 gradi, c poi toma ad esso; 
ed i savi la pongono fredda ed umida, femminina notturna; gc pongono i savi, 
che intra tutte le sue significazioni, significa propriamente le donne, c tutte le 
bellezze, c tutti li adornamenti, come sono le gioie, c li adornamenti, e li sol- 
lazzi, ed i giuochi, e tutte le allegrezze e li canti d’amore; ed è appellata dio 
d'amore ; e significa tutte le generazioni de’suoni dclli stormenti, c significa i 
i giullari ed uomini da corte, c tutte generazioni di lussuria. E significa le 
mogli, e le corone, ed il loro uso, e significa nettezza e bellezza; e compie il 
suo corso nell’orbe dc’scgni in uno anno; ed è detta dai savi donna del tauro 
c della libra, (f E poi troviamo lo secondo cielo, nel quale è una stella picco- 
letta, c vae tuttavia col sole, si che rade volte si vede, ed è chiamata Mercu- 
rio; ed il suo colore è permisto, ed c mascolino diurno; e traviando dilungato 
dal sole, il più alto 28 gradi , e poi toma ad esso ; ed i savi pongono , intra 
tutte le sue significazioni, che propriamente significhi iscrittorì, notari, giudici, c 
rcttorici, ed arismctrici, come sono dottori; e significa dottori; e significa filosofi, 
ed i savi che diccmono il vero dai falso; e significa disegnatori e scolpitori, e 
svariamento di colori; c significa tutte le sottilitadi dello ’ngegno dell’anima, in 
ogni cosa; c compie suo corso nell’orbe de’scgni in uno anno; ed è detto da’savi 
signore del gemini e del virgo, <£ E dipo’qucsto troviamo un altro cielo, nel quale 
è una stella sola, la quale è chiamata luna; e ’l suo colore c isvariato dal colore 
dell’altra stelle, ed ha colore bianco, quasi argento, ed ha ombre entro per essa: 
le quali ombre sono disegnate a similitudine del viso umano, secondo quello 
ebe veggono e pongono i savi disegnatori, quando la disegnano; cd ì detta donna 
del cancro. Ed i savi pongono , che i nfra tutte le sue significazioni , propria- 
mente significa viandanti, come sono corrieri per terra e per acqua; c pungolila 
fredda, notturna; e compie il suo corso nell’orbe de’segni in 27 die, e poco meno 
di 8 ore. E dopo questo non troviamo cielo nè stella veruna. E cercando noi 
avemo trovato per ordine 8 cicli (stellati, i quali sono chiamati otto spere. 

Capiioio xoiiij'. Delle tpere de quattro dimenìi, cioè fuoco, 
aria, acqua e terra. 

E dopo il travamento dclli otto cieli stellati , se noi v enimo scendendo giù 
inverso la terra, troviamo iiij* spere iguali, sono chiamati iiij‘ dimenìi. Come 
la spera del fuoco c quella dell'aria, e quella dell’ acqua e quella della terra, 
e non ne troviamo più; c l'una di queste spere, come quella del fuoco, troviamo 
il suo corpo sottile c lieve , e caldo c secco ; c questa spera troviamo posta 
sotto, allato alla spera della luna. E dopo quella del fuoco troviamo quella del- 
l’aria ; c troviamo il suo corpo caldo ed umido , c meno sottile e meno lieve 
che quello del fuoco. E dopo la spera dell’aria troviamo quella dell' acqua ; c 
troviamo il suo corpo freddo ed umido, ponderoso, ed il suo corpo troviamo 
più grasso che quello dell’aria. E dopo la sfera dell’acqua troviamo quella della 
terra; e troviamo il suo corpo freddo, e secco, e duro, c traviando grave più 
c grosso che quello dell' acqua. Ed i due di questi quattro dimenìi traviamo 
oppositi e contrari agli altri due, come il fuoco ch’fe caldo e secco, c l’acqua 
è fredda ed umida, c l'aire ch’è caldo ed umido , c la terra è fredda e secca; 
c troviamo due che sono amici degli altri due, c comunicansi, c stanno volen- 
tieri insieme, come il fuoco coll’aria, e l’acqua colla terra ; e troviamo comu- 
nicare l'aria col fuoco c coll'acqua, c l’acqua coll’aria e colla terra. 
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Capitolo xx'. Della disposizione della terra, e di quelle cose 
('addivengono nella terra, ed attorno al cerchiuto della terra, 
cercando entro per lo corpo delta terra. Rubrica. 

E dacché noi avcmo cercato la spera delle stelle fisse, coU’altrc spere, inlino 
alla terra, e cercando entro per lo corpo della terra, troviamo acque fredde ed 
acque calde , c vcdcmlc uscire fuor della terra ; e troviamo sette manicrr di 
metalli, come oro, argento, rame, ariento vivo, stagno, piombo c ferro; c tro- 
viamo altre minerc assai , come la minerà del solfo , che arde sempre c fae 
fuoco, e di quella che non fa fuoco ; e questo fuoco si vede per istagionc fu- 
mare ed uscire fuori della terra ; e troviamo la terra di molti colori ; c tro- 
viamo entro per essa di molte generazioni di pietre opposite l’una all’altra; che 
tale troviamo dura e tale molle, c tale lieve e tale grave, c tal grande c tale 
piccola, e tale nera c tale bianca; e troviamo isvariate le pietre di forma c di 
colori; e troviamo tal chiara e trasparente e tal no, e tale bella e tale rustica; 
e tali sono chiare e nobili , come smeraldi , c zaffiri , c diamanti c rubini ; e 
molte altre, altre troviamo vili c poco chiare, come sono pietre di mura c da fare 
casa. E volendo noi cercare per in addentro nella terra, non troviamo altro che 
uno punto, lo quale è il mezzo della terra, E di tutto il corpo del mondo 
siamo venuti ad uno punto ; c da qualunque parte noi ne movemo da questo 
punto, andiamo verso il ciclo , e alla ’nsù ; e da qualunque parte noi ne mo- 
viamo dal cielo per venire a questo punto, venimo alla ’ngiù; e se noi movemo 
una linea per ambedue ■ poli, passerà entro per questo punto: e questo punto 
pare che sia centro della terra , o centro di tutto il corpo del mondo. E con 
ciò sia cosa che li climcnti sieno sperici, c compia l’una spera l'altra, appare, 
secondo ragione, che la terra debbia essere coperta intorno intorno daU’acqua, 
secondo l’acqua , eh’ e coperta intorno intorno dall’ aria. E nui troviamo una 
parte della terra scoperta dall' acqua; e, secondo i savi, fc la quarta parte sco- 
perta, si che tre parti rimane sotto l’acqua; ed in questo luogo troviamo una 
grande forza, e la terra c levata per forza dello suo luogo, c stac rilevala per 
forza sopra l’acqua, e 1’ acqua per forza cessata via ; e questa forza fuc a ca- 
gione della congiurazione delle pianete, c delti animali c’abitano sopra la terra. 
E troviamla scoperta inverso la parte di settentrione , sotto quella parte del 
cielo, la quale è piuc stellata ; c troviamo quella parte della terra scoperta, gi- 
rata c avironata intorno intorno d’ acqua, la quale è chiamata mare maggiore, 
c tali la chiamano mare oceano; ed in questo mare li marinari (non vi trovano 
fine ; c troviamo in questo mare dintorno alla terra isole assai , e piccole e 
grandi, ed abitate e disabitate. Ed inverso la parte d’occidente di questo mare 
maggiore esce uno grande braccio di mare, lo quale entra per la terra scoperta, 
c passa, e viensi avvolgendo entro per essa, orbiculando a modo d'uno serpen- 
te, c partiscesi dalla parte d’occidente, e viene e passa per le terre de’romani; 
e passa per la parte d’oriente, c volgesi nella parte di settentrione, ed in quello 
luogo fa fine : nella qual fine c posta una grande città di mercatanti, la quale 
è chiamata Vinegia, Ed anche in questo mare troviamo isole assai , come 
Cicilia, Sardigna, Cipri, Corsica, c molte altre, piccole c grandi, abitate e di- 
sabitate. E troviamo la terra montuosa e vadosa ; c troviamo monti grandi c 
monti piccoli ; ed anche troviamo monti petrosi c monti senza pietre. E tro- 
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viamo della (erra piana. E troviamo la terra rigata dc’rii, cde’fiumi e d’acque; 
c troviamo correre l'acqua entro per lo corpo della terra; e troviamla andare 
sopra la Taccia della terra; c troviamla salire a sommo de’monti, e vediamola 
scendere; c di quest'acqua vedono fare rii, c dc’rii fare (lumi; c i fiumi entrare 
l’uno nell’altro, e correre, e rigare la terra, ed entrare nel mare; e l’acqua de’ 
rii c de' fiumi troviamo dolce , c 1' acqua del mare troviamo salsa ; e polonio 
dire, secondo una via, che i fiumi escano dal mare c tornano nel mare, (f E 
troviamo il luogo là ove non punte il sole, per la freddura esser l'acqua ghiac- 
ciata c soda, c là ov'egli punte, essere liquida. E questo è segno che ’l calore 
del sole mantiene l'acqua liquida , c s’ egli se ne cessasse , diventerebbe tutta 
soda, come addiviene del piombo, che per Io calore diventa liquido, c s' egli 
se ne cessa diventa sodo; c questo si vede manifestamente nell'acqua, la quale 
il caldo risolve ed assottiglia , e'I freddo la ’ngrossa e la costrigne. (f E tro- 
viamo nella terra molte generazioni di piante, come sono erbe, arbori; c tro- 
viamole isvariate di forma , c di sostanza , c di colori; e troviamo opposita Cuna 
all'altra; isvariate e le radici, c i [ledali, c i rami, e i fiori, e le foglie, e i 
semi, e le pome, c l’abitazioni delle luogora, ed il sapore, c l’odore, c la gran- 
dezza; che tale è grande e tale piccola, a rispetto l'una dell’altra, c tale grossa 
e tale sottile, c tale lunga c tale corta; c tale fac fiori c tale no, c tale fac 
pome e tale no , c tale stac tuttavia fronduta c tale no ; c tale c odorifida c 
tale fetida , c tale amara c tale dolce. E troviamo molte variazioni oppositc ; 
che tal disidera abitare nel monte c tale nel piano, c tale vuole stare nell’acqua 
e tale fuori dell’acqua, c tale disidera la regione calda c tal fredda, (f E tro- 
viamo molte generazioni d’animali isvariati ed oppositi l’uno all’altro, c sono 
isvariati di forma, c di sostanza, c di reggimento, c di senno , e di colori, c 
d’abitazioni delle luogora. E troviamo di quelli che abitano nell’aria volentieri, 
come sono li uccelli, c clic volano per essa; e di quelli che abitano nella terra, 
come sono quelli che vanno per essa; e troviamo di quelli che abitano nell’acqua, 
come sono i pesci; c dicesi clic tale abita nel fuoco; e già avemo veduto drappo, 
che non arde e non si consuma nel fuoco (1). E troviamo questi animali oppo- 
siti l’uno all’altro; che tale c grande c tale piccolo, a rispetto l’uno dell’altro; 
c troviamo di quelli che hanno lungo il collo, c di quelli che l’ hanno corto ; 
e di tali che hanno le gambe lunghe , c tali corte ; c troviamo di quelli che 
hanno i piedi c di quelli che non gli hanno, e tali troviamo armati e tali di- 
sarmati , c tali sono salvatichi c tali dimestichi ; c tali hanno buono costume 
c tali noe; e tali hanno lungo il collo c le gambe dinnanzi, come la giraffa, ed 
bac quelle di dietro corte ; c per lo suo opposito , tale ha corto il collo c le 
gambe dinnanzi, come la lepre, e per l’opposito ba lunghe quelle di dietro; c 
tale è audace c tale mansueto; c tali s’amano insieme, ed aiuta l’uno l’altro, 
c tali s’odiano insieme, ed uccide l’uno l’ altro ; c tali sono che si pascono di 
carne, c pascesi l’uno dcU’altro; c tali pascono erba , ed altro. ([ E troviamo 
uno piue savio che l’altro, c tali delti animali, che va la notte e ’l di si ripo- 
sano; c tali va il di c la notte si posano, e tale ha voce e tale no, e tal vede 
c tale no, c tal nasce per coito e tale per putrefazione, e tale hac lunga vita 


(l) Cioè il tessuto d' amianto , nel quale gli antichi avvolgevano i cadaveri prima di lira- 
ciarli, per conservarne le ceneri, che deponevano quindi nelle olle onerarie. 
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e tale corta, c taJc vuole abitare nella regione calda e tale nella fredda, e tale 
vuole abitare nel monte c tale nel piano, c tale disidcra d'abitare ncU'acqua, 
e tale nella terra 1 , c tale nell’aria , c tale si dice che per istagionc abita nel 
fuoco, e tale abita nell’acqua e nella terra , c tale nell’aria e nell'acqua, e tale 
nell'aria e nella terra. E troviamo uccelli tali avere lo becco e l’unghie ri- 
torte, ed acconcio per tenere e per isquarciare la carne, c per fare male agli 
altri; e tali hanno il becco ritto, acconcio per gollarc le granella, e non pos- 
sono fare male agli altri; c troviamo di quelli che sono acconci per nuotare , 
ed hanno acconcio il becco per pigliare il pescio. E dc’pesci troviamo che sono 
armati, e di quelli che hanno i denti grandi ed aguti , ed altre armi assai , e 
sono acconci a far male , ed a uccidere assai degli altri , e pruovansi di fare 
schiere per guardare l’uno 1’ altro. E troviamo somigliantemente degli animali 
della terra e dell’aria; e troviamo gli animali isvariati di molti colori, tal bianco 
e tale nero; c tali sono isvariati e miscelati di questi colori; ed infra ’1 bianco 
c’I nero troviamo digradati tutti i colori; e li dipintori savi , che usano i co- 
lorì, sanno ben questo, (f E troviamo tutti li animali digradati ed isvariati in 
grandezza; che infra ’l pine piccolo animale c maggiore animale che sia , sono 
digradati tutti li animali, ed infra ’l piue grosso c ’I più sottile, infra la mag- 
gior vita e la minor vita, (f E vedemo il calore del sole levare sue fumi e 
vapori, dell'acqua e della terra, e portando nell’ aria , stando chiaro ; c questi 
fumi e questi vapori assottigliarsi e diventare aire, (f E poi vedemo ingros- 
sare quest’aire, c diventare ventoso, oscuro e nubiloso ; e vedemo balenare, e 
udimo tuonare , c questi vapori c questi nuvoli ingrossare , e quando fanno 
acqua, c quando neve, e quando grandine, e quando pietre, c quando ferro; c 
tali savi pongono, che di quello ferro già furon fatte spade, che ’n fedire fa- 
cevano maraviglie, (f E per istagionc, stando l’aire chiara , vedemo venire la 
state la rugiada, e l'vcmo la brina, e troviamla cadere c venire sopra la terra: 
c sapemo bene, cd è manifesto, che iu sull'aire non v’ha pietre, nc acqua, nè neve, 
ne ferro, s’ellc non vi sono portate per fumi c per vapori di calore del sole, e 
forse dell* aiuto dell’ altre stelle ; e secondo il calore del fuoco , che porta per 
fumi la fuliginc, c la fuliginc raunata poi cade giuso. ff E troviamo aggirata 
la terra da dodici venti, de’quali ne sono iiij* principali, come quello d’oriente 
e quello d'occidente , e quello di settentrione e quello del mezzo die ; e cia- 
scuno di questi ha due collaterali, l’uno stae dall'uno lato, e l'altro dall’altro; 
e questi venti ciascuno hae il suo opposito, che è contrario l'uno all’altro, come 
quello d’oriente a quello d’occidente, c quello di settentrione a quello del mezzo 
die. ([ E vedemo por istagionc nell'aire fiamme di acccndimenti di fuoco cor- 
rere cd andare per l'aire qua e lac, grandi c piccioli; c tali c'allc stagioni pa- 
iono travi lunghe, che vadano ardendo, c tali che paiono piccole come stelle. 
E questi segni si veggono isvariati; che tale si muove a correre, c fae una coda 
dietro, e viene meno; e tale è veduto stare uno grande tempo nell’aire, c tale 
poco; c tale pare che scenda giù, e tale pare che salga su ; e tale ha crina c 
tale no. E veggonsi molti altri segni, cd appaiono maggiormente la state che’! 
verno; e le cagioni di questi inlìammamenti , che sono ingenerati ed ingerano 
in alto, sì ditermina il filosofo nel primo libro della mctaura (1). (fEd alcuna 


(I) vedi aopra, pag. S, noU (2). 
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stagiono si vede o sente temutoti , e sente tremare la terra , e tremare tutta 
la provincia, c cadere monti, e case, c torri, c gii furo vedute profondare fil- 
ladi; e sentonsi torninoti piccioli , li quali non fanno danno ; c già avemo ve 
dulo c sentito uscire il vento dalla terra. K considerando noi della cosa che 
non sente, come la terra, alla cosa che sente, come sono li animali, c’troviamo 
essere mosso saviamente nella generazione, ed ordinatamente a passo a passo , 
della cosa non animata, che non ha anima e non sente, come la terra, alla cosa 
animata, la quale hac anima c vita, e sente, come sono li animali ; e spezial- 
mente dovenirc all’uomo, ch’è savio, perch’egli intendesse c conoscesse lo mi- 
rabile artificio di questo mondo. ([ E se noi consideriamo c porremo mente 
alla prima generazione, c nella terra, troviamo indurata la terra, ed ingenerate 
pietre molli , le quali si divisano poco dalla terra , e queste sono alla terra , 
quasi come la cartilagine nell'animale, E venendo noi piue uno passo, tro- 
viamo ingenerate pietre piue dure, c sono partite piue dalla terra; e queste sono 
alla terra, come fossa nello animale. E potremmo fare una similitudine ed una 
comparazionè, dal corpo dello animale al corpo della terra, e potremmo assomi- 
gliare la carne alla terra, e le pietre molli alla cartilagine, e le pietre dure all'ossa, 
c l’sanguc che corre dentro per le vene, all’acqua che corre entro per lo corpo 
della terra, e li peli alle piante, E se noi ne movcrao piue oltre, troviamo 
ingenerato una cosa, la quale pare che sia intra pietra e pianta, ed hac alcuna 
similitudine colla pietra ed alcuna similitudine colla piantala qual cosa è chiamata 
muschio di pietra; c questo è uno poco piue nobile che pietra. E poi si muove da 
questo, e viene a una pianta, ch’è uno poco più nobile di questa; ed è ragione eh' 
egli sia messo dalla cosa meno nobile, per venire alla piue nobile. E poi troviamo 
salito a passo a passo nelle piante, c veduto dalla meno nobile alla più nobile; e 
intra la meno nobile pianta e la più nobile pianta sono digradate tutte l’altre pian- 
te; e sono venute, c trovate, ed ingenerate le piante, (jf E cercando ancora noi 
troviamo una cosa ingenerata, che tiene parte di pianta , e parte d’animale , e 
dissenni spermentatori, che la trovaro giù nell'acqua, al fondo della riva del 
mare; e tali che usano lo mare la chiamano erba viva, imperciò che quando si 
tocca, sente, e fugge, c stringesi insieme ; e tali savi furo , che la chiamaro 
spugna, e vedasi palesemente sentire, c dappresso ha la vita, e quando si spicca 
del suo luogo muore c non sente, E partendone noi da questo , vegnamo 
alti animali. Troviamo animali, che sente ed è animato , e muovasi uno poco 
più di questo; e troviamo muovere a passo a passo gli animali, dal meno no- 
bile al più nobile, siccome l’uomo savio, che hae a cercare la scienza, ed in- 
tendere, e sapere, ed ha a conoscere l’opcrazioni del mondo. 

Capitolo xxj‘. Della cagione della creazione dell'animale razionale, 
cioè dell'uomo, e delti etercisi tuoi. 

Non istarebbe bene l’artificio e la mirabile operazione del corpo del mondo, 
che non fosse cercata e conosciuta; adunque fue mestieri che fossero savi, che 
avessero l’animo acconcio a cercare la scienza e l'operazione di questo mondo. 
E l’animo di questi savi fue acconcio solamente per cercare la scienza , e per 
imprendere le cose naturali, e divine ed umane, tanto come uomo è possente 
d’ intendere per teorica c per pratica. Ed intesero i savi a sapere la scienza 
d’ astronomia , la quale insegna l'or dinamento del ciclo , e del firmamento , c 
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delle stelle, c del corso delle 7 pianctc per suo zodiaco , cioè per i dodici se- 
pali; e come si muove il tempo a freddo ed a caldo, a piova ed a secco, o a 
vento, per ragione ch'è stabilita nelle stelle, (f Altri savi furo , che studiare 
in fisica, per imprendere la natura delle cose, che non hanno corpo e conver- 
sano tra le corporali cose, cioè a dire degli uomini, c delle bestie, c degli uc- 
celli, c de’pesci, e delle piante, c dell’erbe, e delle pietre, c delle altre corpo- 
rali cose che sono tra noi. E l’animo di costoro furono acconci solamente per 
cercare la scienza, e per ciò fuggirò l’uso delle genti; e non furo acconci ad es- 
sere pastori, nè artefici , nè lavoratori di terra ; ed impcrciò che queste cose 
hanno a impedimentire l' animo , che vuole sie lxx anni per natura , c piue e 
meno, siccome piace al nostro Signore ; e si vi diroe ragione perchè : per ciò 
ch’è tanto tempo, com’è l’uomo in crescere in forza, ed in biltà ed in vigore, 
conviene che l’uomo metta a invecchiare ed andare a neente, sie lxx anni per 
natura, piue e meno, cercare c sapere la scienza, e l’artificio , e l’ operazione 
di questo mondo; e perchè non poterò stare soli nel mondo , fue mestieri eh’ 
elli avessero servitori e familiari , che li servisse; e come sono i pastori delle 
bestie, e tutti li artefici, ed i lavoratori e coltivatori della terra. E fuoro per 
servire i savi tutti coloro, che furo meno nobili di loro; e l’ anima di costoro 
fue scipida, e non fue acconcia ad altra iscienza, che a questa. Ed i savi furo 
per cercare ed investigare la scienza e l’artificio, l'operaxioni di questo mondo, 
e furono per addottrinare ed ammaestrare le genti , della scienza , e di tutte 
l'arti, e de’buoni costumi morali per sapere vivere; ed addottrinare, e dilasciare 
i vizi, c prendere le virtudi; perciò che neuno non potrebbe vivere al mondo, 
nè bene, nè onestamente, s’egli non fusse utile a se e ad altrui, e s* egli non 
governasse la sua vita , ed addirizzasse sè medesimo , secondo la virtù. E per 
ciò fu ed è ragione , che i meno nobili debbiano seguire ed ubbidire i piue 
nobili ; ed i sari sono piue nobili di tutte le cose, che sono ingenerate della 
diluenti ; adunque tutte le cose, che sono ingenerate dclli elimenti, deono se- 
guire ed obbedire i savi; ed i savi denno essere signori. 

Capitolo xxif. Della vita determinata delti animali, e come la morte 
naturale è i lxx anni nell’uomo. 

Noi troviamo ogne animale ed ogne cosa, ch’è ingenerata delli elimenti, avere 
tempo e vita ditcrminata; e spezialmente li animali, come l’uomo, eh’ è detto 
per li savi, che vive Ixx anni, per ciò che la morte naturale si è lxx anni per 
natura, e più e meno, siccome piace al nostro Signore ; e si vi diroe ragione 
perchè : per ciò ch'è tanto tempo, come l’uomo mette in crescere in forza, ed 
in bitta, ed in vigore, conviene che 1' uomo metta a invecchiare ed andare a 
neente. Lo termine di crescere in bilLà ed in vigore si e 35 anni; ed adunque 
conviene che altrettanto tempo si metta a invecchiare ed andare a neente ; e 
ciò è provato per Àverois (I). Ed a coloro che muoiono anzi il termine natu- 


(1) Il suo vero nome è Abà '1 Uditi Kobammad ben Aliassi ben Muti, romiti ebtt Rorehd 
Cd"f! ^ uUj 0 j ■ i f <* rjujjjf jjt ), ietto comunemente Aeerroeieelebre me- 
dico e Glosofu orientale, nato, secondo al-Aosari Canno $20 icli'ffiira {1120 ii C. C.) a Cordova. 
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ralo, si avviene per l'oltraggio e per soperchio, rh’clli fanno a loro natura e<l a 
loro complessione ; c quegli clic vivono più, ciò è per la buona complessione 
eh Vili hanno, e per buona guardia ch'elli possono fare di fìsica. Ancora n'hae 
allre ragioni, clic noi non diciamo, per ciò clic converrebbe essere assai iscicn- 
zialo a chi intendere le volesse . Lo cavallo vive xxx anni , e ’l toro vive in 
bontà v anni, c cosi di tutti ciascuno ha dilcrminata vita. Ma intendete qui. 
che ciò che noi diciamo si è secondo natura, ma il vivere c 'I morire si c al 
piacere del nostro Signore Redentore. 

Capitolo xxiij *. Delle cose Caddi tengono per lo movimento del sole ; de' dì . 
e dell'nre, e de'mesi, e dell' anni; e della variazione del die e delle notti, 
nella state, e nel remo; e della zona per usta; e d’altre dirersità, 
che divengono per lo movimento del sole. 

E troviamo li anni dati dal sole, e li mesi, e li die, c l’ore, e li punti def- 
I' ore ; c pare che ne dea la state ed il verno. E troviamo volgere il cielo . 
intra ’l die c la notte una volta; e la dimora , che ’l sole ne fae sopra I’ ori- 
zonte, ne dà il dir; c la dimora che far dall’altro lato, nc dac la notte; ed in 
questo tempo corre il sole nell'orbe dclli segni 59 minuti ed 8 secondi. E tro- 
viamo il die colla notte 24 ore, ed alcuna cosa piò; c queste 24 ore troviamo 
maggiori un tempo che un altro; c l'ora troviamo partita in 60 parti; c troviamo 
in tal luogo li di iguali, c non crescono e non menomano, e'n tale luogo li trovia- 
mo crescere c menomare; c quando il die cresce e la notte menoma, ed econtra. 
([” E troviamo crescere il die c la notte menomare, stando il sole dallo incomin- 
riamento di capricomio, per fino alla fine di gemini; c troviamo menomare il 


alcuni altri autori pongono U sur nascila all'anno dell'egira 543 (£149 di G. C.}. Questi data per 
altro 4 priva di fondamento, poiché è noto ch'egli fu discepolo di Avrò -Pace, morto nella quarta 
decade del secolo XII. Morì, secondo il medesimo al-Ansari [Snpplrment dee menuecritt Arahet 
de le Btbliotrque net tonale , T. VII, n . * 682), a Marocco il giovedì 9 Safar dell'anno 595 dell'egi- 
ra {12 decemkre 1198 di G. C-), data che ai arrosta molto a quella lasciataci da Ikn Ahi Preiha 
e da 'A I k! u ’l Calli ; onde non è da prestarsi fede a Leone Africano, che pone la morte di Aver- 
tale all'anno 1207, e molto meuo ad altri scrittori che citano date posteriori. Fu molto accetto ai 
monarchi Jùstif , Alni lùatif lactìh ed al-Mansùr. Per altro il suo grandissimo merito cd il suo 
eredito attirarono sopra di lui una disgrasia comune a molli grandi uomini, l'invidia e la calun- 
nia ; talché i suoi detrattori, dipingendolo agli occhi di al-Mamùn come nemico de'la religione 
maomettana, indussero questo sovrano a farlo cacciare da Cordova, e rilegarlo in Lucena, città ivi 
non molto lontana. Secondo un manoscritto delta Biblioteca dell'Escuriale, contrassegnato n.* 879 
si fanno ascendere fino a 78 le opere scrìtte da Aveceoe. Giacomo Montino medico ebreo pubblicò 
la tradusiune latina di molte di tali opere, unitamente alla versione latina di Aristotele {V metile, 
epud Juntai, 1552 ; undici voi. in-f.‘). Molte allre opere del medesimo Averroe vennero sepa- 
ratamente stampate più volte , specialmente in Venerisi molle altre inedite trovanti manoscritte 
nelle principali biblioteche dell'Europa. Vegganai per più estese notiaie Caairi { Btbliethece Are- 
bice-Hispene ); Gayandos ( Hirtoire dee t lynerties btehemètene» co Eepegne i Lendres 1840) \ 
'Abdn't-Cahld ( Chitebu 'l-Uogtb, pubblicato da Doayi Iryde , 1847); Wnstenfrld ( Gescklchtc 
der Arabi, elee Airi te 1 . Gerì tinger, 1840); Sprcngrl ( Histotre de le bit-decine] ; B'iccolù, An- 
tonio ( Kbliotbece lliepene retar]; E. Rcoan (Arrrroc/, et Ì Jrcrroirme; Paris 1852), ed i mi- 
gliori disionarf biografici. ' 
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dì c crescere la notte, dallo ineominciamcnto del cancro, insino alla fine del sa- 
gittario; c lo maggiore die troviamo alla fine del gemini, e 'I minore troviamo 
alla fine del sagittario. Ed il minore die, troviamo iguali i die colla notte nel 
primo punto d’ariete, crescendo il die; e troviamoli iguali nel primo punto di 
libra, crescendo la notte. E quando egli c mosso per andare da una cosa diversa 
a un'altra, come dal crescere al menomare, dessi muovere a poco a poco, che non 
Taccia repente mutazione; impervio troviamo, stando il sole in sagittario, il die 
poco menomare; e capricomio, lo quale confina con esso, poco crescere; e nel 
gemini poco crescere; c nel cancro, il quale confina con esso, poco menomare; 
e negli altri segni più crescere e menomare, ma non egualmente; e questo si 
conosce collo strumento dello starlabio. E cercando sotto le rivoluzioni del 
cancro, troviamo la terra stemperata, ed in grandissima calura, da non potersi 
abitare da oriente a occidente , e di non fare frutto , a cagione che ’l sole le 
va sopra capo, e dimorale molto sopra terra , c poco sotto terra , sì che non 
ponilo temperare la freddura della notte la calura del die; impacciò fue chia- 
mata quella via da tali zona perusta. E color che abitano in quelli fini dall’ 
uno lato e dall’ altro , per cagione della calura c della scccitadc , per ragione 
denno essere neri; li quali non chiamano ghezi (1). E fuoro tati che diceano, che 
la zona perusta è sotto l’equatore, e la verità combatte con loro , c dice che 
sotto l’equatore e l’aer d'ogni tempo eguale, ed il die colla notte; e tempera 
ivi la freddura della notte la calura del die , c la calura del dì la freddura 
della notte, sì ch’egli è d'ogni tempo iguale il freddo col caldo; imperciò che 
tanto lì dimora il sole sotto terra , quanto sopra terra , sì che rimane quello 
luogo temperato. E i’Alfagrano (2) pone nel sesto capitolo , che quello luogo 
c abitato. ([ Ed Avicenna (3) ed altri savi, che cercare» la temperanza della terra. 


(1) ffel Codice Chigiano il. Vili. 169, «ir. 26 verso , col. f, Un. 20 la parola gbezt tro- 
vali a guila di correttone «opra la parola greci. 

(2) Tedi «opra, pag. 12, nota (I). 

(3) 11 vero nome di Avicenna è il seguente: Al*ù 'All '1-Hossaiu ben 'Abdu ’llahu ebu Siiti 

( ^ ^$1 ). Questo famoso medico arabo # secondo 

Ibn Khallikan nacque a Khamartin nel mese di Sa far 370 dell'egira (agosto 980 di G. C.) e mori 
nel mese di ramadan 428 ( giugno 1037 ). Di modesta nascita giunse ben presto ad acquistarsi 
grandissima riputaiione pc'suoi talenti, talché di soli ventuno anni scrisse la sua Collesione , specie 
di enciclopedia, che abbraccia tutte le sciente , salvo le matematiche. Menò una vita irrequieta e 
piena di avventure, essendo stato a sua volta e vitir e servitore. 8i narra fra le altre sue bissarne, 
che essendo in liamdan, riuniva ogni sera dattorno a sé i suoi scolari, e che, dopo aver loro letto e 
commentato alquanti passi de'suoi libri, faceva venire dei giullari c dei menestrelli , onde termi- 
nare allegramente la serata fra le danse e fra i suoni. Delle sue opere vennero stampate varie edi- 
sioni, e specialmente del suo Canone diviso in cinque libri , ciascuno dei quali è diviso iu le- 
sioni, ogni lesione in dottrine, ogni dottrina in somme, ed ogni somma in capitoli. Molle altre 
opere del medesimo autore rimangono tuttavia manoscritte inedite , fra le quali un Compendium 
Medicinae contenuto nel codice Vaticano n. # 37. Maggiori dettagli vengono somministrati da 
Àbn ’l-Faragl ( Hi stori a Orientali/, edizione di Pocock, Oxford 1672); Ibn Khallikan (Dici. Bio- 
gr , pubblicato dal sig. De Siane; Paris 1842); Castri ( Bibliotheca Arabico-I/ispana ); Aliò ’l Fedi 
( Annate s % Copenhague 1789—1749); Khondemir ( Mot ice sur Avicenne , pubblicata da Jonrdain 
nell ‘opera intitolata Mines de l’Orient, t. Ili, pag. 167) ; Wustcnfcld ( Geschichte der Arabi- 
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puosero quel luogo per lo più temperato. Ed tin altro autore dice e pone, che 
la zona penula dc'esserc per ragione in quel luogo , là ove ha il sole sopra 
capo, e fa 11 lo maggior di e minor notte ; e questo non può esser altro che 
sotto la rivoluzione del primo punto del cancro c del capricomio. ([’ Ed an- 
che di ragione puote essere sotto la rivoluzione dell’ opposito dell’ auge del 
sole, lo quale c quasi 18 gradi in sagittario; imperciò che il sole, stando in 
quel punto, vae più presso alla terra che in nulla altra parte, E se noi sa- 
remo sotto l’equatore, lo qual diflniscc il pesce d’ariete, troviamo luogo tem- 
perato, a cagione ch'egli è d'ogni tempo iguale il di colla notte. E se noi Ye- 
nimo verso settentrione , sotto la rivoluzione d’ariete , troviamo il luogo uno 
poco stemperato, a cagione eh' egli è uno poco maggiore il die che la notte , 
sì che la freddura delta notte non può bene temperare lo calore del die. E se 
noi venimo gotto la rivoluzione del tauro , troviamo eh’ è anche luogo piuc 
stemperato, imperciò ch’egli è cresciuto piue il die, ed è mcnimata la notte. 
E se noi venimo sotto la rivoluzione del gemini, troviamolo molto più stem- 
perato, si che appena vi si può bene abitare; e sarannovi per ragione uomini 
neri, per la grande calura del sole; imperciò che’l sole vi fac grande dimora 
sopra la terra, c poco sotterra. E se noi venimo sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro, troviamo lo maggior die e la minore notte; e troviamo di- 
morare il sole più sopra terra in quello luogo, che in nullo altro là ond'cgli 
passi sopra terra, c in quello luogo, che in nullo altro là ond’egli passi di so- 
pra nella parte di settentrione. Ed a cagione che’l sole passa sopra quei luo- 
go, e fa grandissima dimora sopra la terra, c piccola sotterra, è quello luogo 
stemperato per la grandissima calura; imperciò che la freddura della notte in 
quel luogo non ha quasi nulla comparazione alla calura del die, si che possa 
fare alcuna temperanza; si che quella terra , per la grandissima calura c per 
la grandissima scccità, è arsa e non mena frutto, c non si può abitare , e ri- 
mane quello luogo diserto; c imperciò i savi chiamaro quella via zona perusta; 
c potcmla chiamare per ragione via perusta, imperciò ch'ell’è a modo d' una 
via , la qual fosse arsa. ([ E cercando , noi avemo trovato quella via , che i 
savi chiamalo zona perusta, ed avemla trovata sotto la rivoluzione del primo 
punto del cancro; e per questa medesima via la troviamo sotto la rivoluzione 
del primo punlo del capricomio, se la terra 11 c scoperta dall’acqua, c non al- 
tro. (f E con ciò sia cosa che noi abbiamo per ragione cercato della zona pe- 
rusta, sia sotto la rivoluzione del primo punto del cancro c del capricomio, e 
com’ella sia in quel luogo, volcmlo provare per altro modo, E con ciò sia 
cosa che’l mondo de’lavorare c fare dell'operazione per opposito, per maggiore 
operazione, accioc che l’operazione sia conosciuta; ed in altra guisa non si co- 
noscerà, come ’l bianco c'non si conoscerebbe se non per lo nero, ed il monte 
per lo piano, ed econtra. E per questo troviamo avere il ciclo movimento con- 
trario ed opposito; adunque s’cgli dc'farc operazione è per opposito. E noi 


schen JErt se)-, Shca c Troyer (Dabi start ; Paris 1843); Moliammad ben Jihàf ( Buhr oot Juwa- 
hir t Calcutta ISSO) ; Spmigcl ( Uistoire He la Médecine); Frànti (History of Phjrsic) \ Mailer 
( BiUiothcca chirurgica, botanica et medi co -p ract ics) 4 , Choulant ( Uandbuch der Riicherkunde 
far die aeltere Medici* ), ecc. 
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troviamo nella terra, nel mezzo del cerchio del zodiaco, iguali i dì c le notti; 
c troviamo il più temperato luogo della terra a potersi abitare, e mena frutto; 
ond’è mestieri che noi troviamo nella stremiti del cerchio non iguaii i di e le 
notti. E '1 più stemperato luogo della terra, da non potersi abitare, e non me- 
nare frutto, con ciò sia cosa che ’l mezzo sia opposito della stremiti, e’1 mondo 
debbia fare opposizione per opposito. E dacché noi avemo provato, che la via 
perusta de’essere sotto la rivoluzione del primo punto del cancro , se noi ne 
movemo piue oltre uno passo fuor del zodiaco, verso la parte di settentrione, 
si troviamo luogo più un poco temperato, imperciò che’l sole non vac sopra 
capo, e vanne un poco da lato; e questa cagione troviamo meno caldo, ed in 
quello denno essere li uomini neri, impcrcioc che continuano nella zona pe- 
rusta. ([ E se noi ne movemo piue volte verso il polo uno passo, troviamo, 
istando il sole in cancro, grandissimo die e piccola notte. Ma impcrtanto tro- 
viamo piue temperato luogo, imperciò che semo cessati piue dal cancro; onde 
per lo cessamento del cancro, c per la freddura della notte, è più temperato 
il luogo, si ebe troviamo li uomini del colore tra bianco e nero. ([ E quanto 
andremo sotto il polo di settentrione, tanto ne cessiamo più dal cancro; ed in- 
tanto di ragione troviamo li uomini più bianchi e maggiori, per cagione della 
freddura. E se noi ne movemo tanto piue oltre, che noi abbiamo lo primo punto 
di capricomio e lo primo punto del cancro in sul cerchio dell’orizzonte, stando 
il sole nel primo punto del capricoraio , avremo quasi neente di, e tutta l’al- 
tra rivoluzione notte; e nel primo punto di cancro troviamo ed econtra. (T E se 
noi ne moveremo tanto oltre sotto il polo, che noi abbiamo il capricomio e’1 
sagittario sotto terra (chè non potano avere l’uno senza l’altro), avremo il can- 
cro c’I gemini, che non si coricheranno tuttavia sopra terra ; avremo, istando 
il sole in sagittario, e nel Capricorno ed in cancro , continuamente notte , lo 
qual tempo della notte è due mesi ; e stando il sole nell’ opposito , come in 
cancro, ed in gemini, continuamente die , il qual tempo del die è due mesi. 
{[ E li altri segni si leveranno, c col cancro, cd avremo in ogne rivoluzione 
die e notte, (f E se noi ne movemo tanto più oltre sotto il polo, che noi ab- 
biamo sotto lo scorpione, e’I sagittario , c'1 capricomio , c l’ aquario tuttavia 
sotto terra, avremo tuttavia il tauro, e’I gemini, e’1 cancro e leone sopra terra; 
stando il sole in quelli quattro segnali, avremo continuamente notte, lo quale 
tempo della notte sarà 4 mesi; e stando il sole ne’quattro segni oppositi, come 
il tauro, c’1 gemini, cd il cancro, e’I leone, avremo cotidianamenle die, il qual 
tempo del die sarae 4 mesi. E‘l pesce , e I’ ariete , c libra , e virgo si leve- 
ranno c coricheranno, c per ogne rivoluzione avremo die c notte. (TE se noi 
ne movemo tanto più oltre , che noi abbiamo tutti li sci segni meridionali 
tuttavia sotto terra , come dallo ’ncominciamcnto di libra inflno alla fine del 
pesce, standovi il sole, avremo in quel tempo continuamente notte , la quale 
notte sarac 6 mesi. E gli 6 segni settentrionali oppositi, come dallo ’ncomin- 
ciamcnto d’ ariete infino alla fine di virgo , non stanno tuttavia' sopra terra ; 
sicché, standovi il sole tutto quel tempo, avremo continuamente die , lo qual 
di sarà 6 mesi, (jf E quando il sole sarà nel primo punto d’ ariete , in quel 
luogo si comincia il die; e quando egli avrà passato ariete c tauro, c sarà ve- 
nuto alla fine del gemini, allora sarac mezzo die; c quando egli avrà passato 
il cancro e leone , c sarà venuto alla fine di virgo , sarà compiuto il die ; e 
quando egli sarà nel primo punto di libra , $1 cominccrà la notte ; c (piando 
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oglì avrà passato libra c scorpione, c sarà venuto alla fine del sagittario, sarà 
inezia notte; e quando egli avrà passato capricomio ed aquario, e’I pesce sarà 
tornato al primo punto d'ariete, sarà compiuta la notte, e comineerassi l’altro 
die. E'I sole sarà ito in questo tempo nel cerchio di tutti i ti segni, li quali 
penerà d'andare 365 die. 6 ore. e tutto questo tempo in quello luogo avremo 
solo uno die ed una notte, (f Ed in quel luogo 11 si volgerà il cielo d'attor- 
no, con tutte le sue stelle, a modo di macina, e nulla parte del cielo fi si le- 
verà e coricherà; ed in quel luogo averemo lo polo sopra capo al diritto, per 
punto, lo quale è chiamato dalli savi zenith. E cercando noi dal primo punto 
di capricomio, ed infino al primo del cancro , troviamo una via descritta ed 
avvolta a circonda sopra la terra 365 volte 
e quarta, la quale fuor tali savi che la chia- 
maro spira ; e troviamola avvolta dintorno 
alla terra , come uno filo avvolto su per 
uno bastone: e questa è fatta e descritta dal 
movimento del cielo, egli fa da oriente a oc- 
cidente, e dal movimento del sole, dal mezzo 
die a settentrione, ed e rontra. E quando 
il sole sarà nel primo punto del capricomio. 
sarà il cominciamento di questa via; c quivi 
si comincerà il tempo del verno; e per la grande dimora che il sole fa in quelle 
parti, ne diventa il tempo freddo ed umido. E quando egli sarà nel primo 
punto d'ariete, sarà al mezzo di questa via avvolta; allora si lieva e corica il 
sole nel mezzo di tutti li orizonti . che possono essere sopra la terra , traen- 
done due, li quali sono sotto i poli ; e la cagione di questo si è , che se noi 
saremo sotto il polo, avremo lo cerchio deU’equatore insue l’orizontc. (f E se 
noi ne partiremo di qnesto luogo per andare inverso l’altro polo (che non po- 
temo altro, da qualunque parte noi andiamo ) , saremo nel mezzo del cerchio 
deli’orizonte; ed allora si partirà la parte dinnanzi, e quella che viene di dietro 
dal cerchio dell' orizonte . dal cerchio dell' equatore ; secondo il nostro anda- 
mento . la parte dinnanzi s’ inchinerà , e la parte di dietro si ne leverà , si 
che'l cerchio dell’orizonte si segherae per mezzo col cerchio dell'equatore in 
due punti oppositi ; li quali punti, l’uno ne starac dal lato ritto, e l’altro dal 
lato manco, giacendo fermi. E nella parte dell'orizonte dinnanzi (i) sarac ve- 



(1) A «Intra tirila linra 21 della prima colonna della carta 28 i*rrw del codice Cltigiano 
M. riti. 169, »ul»ilo dopo la parola « dinnanai • trovasi disegnata aita manina sormontata da 
un asterisco; un'altra manina trovasi disegnata nel margine inferiore della suddetta colonna prima, 
v arguita immediatamente dalle parole seguenti : « douc la stella cioè doue seguirà « manciù 
a forse diàdici versi, li quali sono schritlt. In questo li Uro Ut ». Infatti nella seconda colonna 
della carta 119 vtrta del codice medesimo trovasi pure disegnata una inaniua seguila dalle paro- 
le ; « dove In questo • 8 & manciù li sotto scliritti versi, s Subito dopo nella medesima co- 
lonna seconda, lin. 3 — 23, si legge quanto segue, .rlie riduco a miglior lesione, secondo 1* anda- 
mento propostomi nel pubblicare il presente trattato : « s'inchinerà, la parte di dietro si leverà ; 
a andando per infine all’altro polo sopra questi due punti oppositi, li quali non staranno fermi , 
a come la bilancia, che ti china e lieva sopra due punti oppositi fermi. E questo addiviene per 
» la rifondila della terra; che se vai sopra la cosa rifonda, la parte dimunsi appare, e quella di- 
» rieto si nasconde ; c questo c segno «he la terra è riUrada; e quando noi saremo venuti a passo 
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mito a passo a passo, e fatto uno col cerchio dcU’cquatorc. E se noi saremo 
in qualunque l'uno degli punti, per li quali noi saremo venuti dall’ uno polo 
all'altro, e volrmo andare inverso la parte d’ oriente e d’ occidente , areremo 
quello medesimo cerchio dcll’orizontc, che noi avemmo in quello luogo, quando 
noi venimmo dall’uno luogo all'altro: troveremo li due punti opposili, ne’quali 
il cerchio dcll’orizonte si segava coi cerchio dell’equatore : i quali punti , uno 
ne stava dal lato ritto, c l’altro dal manco, giacendo fermi. E se noi ne vol- 
gemo ad andare inverso occidente, questi due punti, l’uno ne starà dinanzi, e 
1’ altro dirictro ; quello diricto , andando noi ne salirà , e quello dinnanzi ne 
scenderà, come fa lo cerchio dell’ orizonte ; ed econtra, andando noi inverso 
oriente; e questo n’addiverrà per la ritondità della terra. 

E questi due punti, i quali stanno nel mezzo del cerchio dell'orizonte, l’uno 
in oriente e l'altro in occidente, non si partiranno tanto dal cerchio dell’equa- 
tore, secondo che appare nell’esempio della spera. E troviamo questi due punti 
andando dal polo di settentrione a quello, del mezzo die, ed andando da oriente 
a occidente, c econtra d’occidente ad oriente, in sul cerchio dell'equatore, tut- 
tora l'uno punto in occidente e l’altro in oriente, E stando nel mezzo di 
ciascheduno orizonte , traendone due, li quali sono sotto li poli , troviamo il 
cerchio del mezzo cielo, che passerà sopra capo, lo quale sega il cerchio del- 
l' orizonte per mezzo da oriente a occidente. E ’l cerchio del mezzo die , lo 
quale ne passerà sopra capo dall'uno polo all’altro, si segheranno in due punti, 
oppositi, uno de’quali, in qualunque parte noi andremo, ne starà tutt'ora dritto 
sopra capo: lo qual punto i savi il chiamaro zenilA; e l'altro punto sarac all’ 
opposito delti nostri piedi, sotto terra, (f E se noi tiriamo una linea da quel 
punto, lo quale ne sarà sopra capo, all’altro punto opposito, in qualunque ori- 
zontc noi saremo, passeranne per su giù per lo mezzo del capo , ed entrane 
intra le gambe , e passane pcr A lo mezzo dell’ orizonte , traendone li due che 
noi avemo detto , i quali non hanno oriente nè occidente , e passerà per lo 
centro delia terra all’ altro punto opposito. E con ciò sia cosa che ciascuno 
orizonte abbia suoi poli, questi duoi punti oppositi avremo per poli, in tutti 
li orizonti che noi andremo sopra la terra, traendone due, li quali noi avemo 
detto di sopra , i quali si volge il cielo tutto. E quelli due cerchi , ne’ quali 
segano in questi 2 punti oppositi, in ogni parte là ove noi saremo , all’ altro 
cb’c sotto i poli , che noi avemo detto , troviamo per questi lo ciel diviso in 
quattro, c ciascuno orizonte in quattro, (f E troviamo lo cerchio del mezzo 
ciclo, che ne passa da oriente a occidente, lo quale ne sta tuttavia sopra capo, 
segando il cerchio del mezzo die per mezzo, in qualunque parte noi audremo, 
dal settentrione al mezzo die; ed econtra, sempre verrà con noi stando sopra 
quel cerchio, stando sopra capo, andando noi sotto lo cerchio del mezzo die, 
lo quale non starà fermo , ed econtra. N’ addiverrà , in qualunque parte noi 
andremo, da oriente ad occidente c da occidente ad oriente, che ’l cerchio del 
mezzo cielo ne starà sopra capo, lo qual passa da oriente a occidente, nè starà 
fermo. ([ E ’l cerchio del mezzo die, segandolo per mezzo, nè verrà tuttavia 


» a patto sotto Io cerchio delTcquatorc, allora tara venuto lo cerchio deU'oritonte a passo a passo 
a sopra a menda e li poli» ficchi noi vedremo l'uno polo e l'altro in sul cerchio dcll'ori tonte ; e 
a quando noi saremo venuti a passo a passo sotto l'altro polo, c lo cerchio dcll'orixoutc ». 
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col segamento sopra capo, e (noverassi secondo il nostro andare. E troviamo 
tutti i cerchi del mezzo cielo, che passano da oriente a occidente , e tutti i 
cerchi delìi orizonti che possono essere sopra la terra, secondo che appare nel - 
1‘ esemplo della spera, c in oriente e in occidente segarsi in due punti oppositi 
col cerchio dell'equatore: uno de’quali starà tuttavia in oriente , c l’ altro in 
occidente, traendone i due cerchi delli orizonti, che sono sotto ambidue i poli, 
nc'quali non si truova questi punti. Adunque è mistieri per forza di ragione, 
che quando il sole sarae nel primo punto d'ariete o di libra, i quali sono in 
sul cerchio dell' equatore , che nel levare e nel coricare talore a cerchio 
delti orizonti, eh’ egli passi per questi due punti , i quali sono nel mezzodì , 
tutti li cerchi delle orizonti che sono sopra la terra, traendone due , li quali 
sono sotto li poli. Ed impcrciò troviamo, quando 'I sole sarà nel primo punto 
d’ariete e di libra, i quali punti sono in sul cerchio dell’equatore, iguali i dì 
colle notti, sopra tutti li orizonti che possono essere sopra la terra, traendone 
due, li quali sono sotto i poli, chè ne diverrà per altra cagione ; ed allora si 
leverà e coricherà il sole nel mezzo di tutti li orizonti , traendone due , che 
sono sotto i poli. E quando ’l sole è in sul cerchio dell’ equatore , allora tro- 
viamo eguale il di colla notte , sopra tutti li orizonti della terra. Adunque è 
mistieri per forza di ragione, che ’l cerchio dell'equatore seghi per mezzo in 
oriente ed in occidente tutti i cerchi delli orizonti , traendone due , i quali 
avemo detto. ([ E quando il sole entra nel primo punto d’ ariete , quivi si 
comincerà il tempo della primavera; c quando il sole si verrà approssimando 
ad ariete a passo a passo , aumenteranno a passo a passo il caldo , e’I freddo 
mcnomerae a passo a passo, e l'umido rimarrae, in principio che ’l caldo non 
c ancora si forte, ch’egli abbia consumato l'umido, si che ’l tempo della pri- 
mavera ne rimarrà caldo ed umido. Lo caldo andrà aumentando inverso la ime 
della primavera, e l'umido menomando; impcrciò che vanno crescendo li di , 
i quali sono caldi , e menomando le notti , le quali sono fredde. E verrassi 
approssimando il sole al cancro a passo a passo; c quando egli sarà nel primo 
punto del cancro avrà compiuta la via tortuosa , c sarà finito il tempo della 
primavera. E comincerassi il tempo della state; e sarà venuto aumentando lo 
calore a passo a passo, e verrà menomando a passo a passo l’umido; e per Io 
calore sarà cresciuto a passo a passo il secco ; si che lo cominciamcnto del 
tempo della state sarà per ragione caldo e secco , se la ragione non è affor- 
zata per congiunzione di stelle contrarie. ([ E stando 'I sole in cancro, il quale 
n'è più presso del leone, tornerà indietro per quella medesima via tortuosa, c 
tornerà a passo a passo per quelli medesimi passi eh' egli fece , venendo dal 
primo punto di capricornio al primo punto di cancro ; ed impcrciò che , se- 
condo questo, lo cancro là ond'egli ritorna, e’1 gemini là ond’egli venne, cor- 
rono per una via; e’I tauro là ond’egli venne, ei leone là ond’egli ritornerà, 
corrono per una via ; ed ariete là ond’ egli venne , e virgo là ond'egli toma, 
corrono per una via; e cosi delli altri segni meridionali. ([ E quand'egli sarà 
venuto al leone, io quale è più dilungi che ’l cancro, troviamo più fortemente 
aumentato lo calore; impcrciò che ’l sole toma col suo calore per quella me- 
desima via, ch’egli fece stando in cancro ed in gemini, nc'quali il sole si viene 
a noi appressando, c crescendo fortemente il suo calore; come ’l seminatore , 
c’alla andata ed alla tornata seminasse , che si troverebbe raddoppiata la se- 
mente; c questa è una delle cagioni perche noi troviamo maggiore calore nel 
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Icone, lo quale n’è più di lungo, che lo cancro, lo quale n'c più presilo. ([" E 
poi, venendo il sole a passo a passo al virgo, viene menomando il die, lo quale 
e caldo, c crescendo la notte, la quale è fredda; e viene menomando il calore 
a passo a passo, ed aumentando il freddo a passo a passo, e’I secco rimane in 
suo luogo, (f E quando egli sarà nel primo punto di libra , sarà compiuta la 
state; cominccrassi lo tempo dcH’altunno, e troveremo l’autunno freddo e secco. 
E tornando il sole indrieto, allotta sarà a mezzo la via tortuosa, ed allora pas- 
serà il sole tutti li orizonti, in quelli medesimi punti ch’egli passò nel primo 
punto d’ariete, (f E dilungandosi il sole da noi a passo a passo nello scorpione 
c nel sagittario, aumcntcrassi il freddo a passo a passo, e menoma il secco, c 
cresce l’umido a passo a passo; si che quand’egli sarà tornato nel primo punto 
di capricomio, lo quale n'è più di lungi da noi, sarà compiuto il tempo dell' 
altunno. E cominciasi il tempo dell'altro verno, lo quale sarà freddo ed umi- 
do, secondo che noi avemo detto di sopra. Ed arà compiuto in tornare la via 
tortuosa, la quale circonda ed avirona sotto sopra la terra , dal primo punto 
del capricornio, inlìno al primo punto di cancro; e sarà andato il sole e tor- 
nato in uno anno per questa via tortuosa , la quale i savi chiamano spira. E 
nell’andare c nel tornare per questa via tortuosa, troviamo fatti di ragione 4 
tempi, contrari I’ uno all’altro, e se la ragione per congiunzione di stelle non 
è afforzata, come noi avemo trovato già; come ’l verno, ch’è freddo ed umido; 
e la state, ch'è calda e secca; c la primavera, ch’è calda ed umida; e l’autunno, 
ch’è caldo c secco. Ed avemo trovato la variazione de’dl c delle notti, che ’l 
sole fa nella parte di settentrione ; ed econtra per opposito è nella parte del 
mezzo di; e tutto questo appare nella spera, la qual fu fatta per esemplo del 
mondo da'savi. Ed avemo trovata la variazione delti orizonti c del cerchio , 
i quali sono discritti nel cielo e sopra la terra , e considerato a ciò. (f E tro- 
viamo ciascheuno segno levato sopra terra in 2 ore; c la dimora ch'è ’l sole in 
uno segno, ne dae il mese; e la dimora ch'egli fae ne’ 12 segni, ne dae l’an- 
no; e la lungazionc ch’egli fa da noi , ne dae Io verno ; e lo rappressamento 
ch’egli fa a noi, ne dà la state. E quando lo troviamo dilungato da noi, tra* 
viamo e sentenziamo il freddo; e pare che la terra sia isvedovata, c li monti 
attristati e tosolati, e le piante la maggior parte dinudate ed avere perduti li 
fiori, c li animali morire, c tali di mangiare per la necessità del pasto, c tali 
pensosi, e nascondersi per la freddura, E quando egli si viene appressando 
inverso di noi , la terra si comincia a riscaldare , e la freddura e ’l verno a 
fuggire; c la terra si acconcia a fare frutto ; c le piante e i monti si comin- 
ciano a rinverdire , c mettere i lor capelli; c le piante cominciano a fare ope- 
razione, ed a fiorire, ed a mettere le foglie, ed a fare le frutta; e li animali 
si cominciano ad allegrare, e quelli che si nascondono uscir fuore; e trovano 
il pasto, c doventano grassi, e rimuovonsi tutti, e mutan ncstinto; e tali sono, 
che si mudano al coito per ingenerare i figli; e tali sono, che si muovono a 
cantare, come li uccelli, ed accompagnansi insieme lo maschio colla femmina, 
per ingenerar figliuoli. Ed avemo una volta l'anno la state , ed una volta il 
verno. E sono di tali, c’hanno due volte l’anno la state, e due volte il verno, 
e ricolgono due volte I’ anno la biada e le frutta ; e questi abitano sotto lo 
cerchio dell’equatore; ed in questo luogo pongono i savi una cittade, la quale 
è chiamata Arin; c questo luogo è temperato, imperciò che ’l sole vi dimora 
tuttavia tanto sotto terra quanto sopra terra , ed hanno tuttavia iguali il di 
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Colla notte ; c quando ’l sole è cessato da lato, ed è in capricornio, hanno il 
verno; e quando egli viene al primo punto d' ariete , che gli va sopra capo , 
hanno la state , e ricolgono il frutto della terra ; e quando egli si viene loro 
addilungando, c viene al cancro, è lo verno, e questi sono vj mesi; e quand'egli 
s'appressa a loro , c viene al primo punto di libra , c' a loro va sopra capo , 
hanno l’altra state, c ricolgono l’altra volta il frutto della terra, (f £ quando 
egli si parte c viene al capricornio , hanno un’ altra volta il verno , e questi 
sono altri vj mesi; e ’l sole avrà segato l’orbe de’scgni in uno anno; c questi 
hanno avuto 2 volte la state, e 2 volte il verno. E troviamo il ciclo colle sue 
stelle nelle parti dell’ orizonte più salire c più scendere , che in nulla altra 
parte, ed impcrciò pare che vada avaccio; c nelle parti del mezzo cielo poco 
salire e poco scendere, ed impercioe pare che vada piano, secondo che si puotc 
mostrare per figura di geometria. Onde le cose mobili mostrano le immobili; 
che, se tutte le cose fossero mobili, ora s’appoggerebbero. É mestieri dunque 
di necessità, che sia una cosa immobile spirituale , per le cui virtù tutte le 
cose di sotto si muovano ed abbiano corso. Anche per queste cose difettuose 
si mostra cb’è una cosa che non ha difetto ; che , se tutte fossero difettuose 
or da cui averebbero principio ? È misticri dunque, che sia una cosa che non 
abbia difetto, ove non sia peccato , ma tutta drittura : quest’ è Iddio ; e per 
questo modo vennero i savi nel conoscimento di Dio. Somigliantemente per 
queste cose temporali si mostra eh’ è una cosa, che non sia sottoposta a tem- 
po, e che non avesse cominciamento, e non abbia line: questa cosa, c’ha tutte 
le predette eccellenze, è Iddio sommo bene, Pon mente al cielo , che si 
volge: or chi ’l volge ? conviene di necessità che sia spirito questo ; diciamo 
.noi che sono angeli; i sari ben videro questo, c dissero che questi erano spi- 
riti d’intelligenza; che per sé mai il corpo non si moverebbe, se C mila anni 
vi stesse, se d’altrui non fosse mosso. Cosi altresì de’ corpi celestiali , che si 
muovono, non si muovono per lor natura , ma sono mossi da spiriti intellet- 
tuali, i quali non veggiamo. Vedi li arltori : già non hanno senno nè sen- 
timento; or che c ciò, che fanno cosi belli fiori c cosi buoni frutti, c fatinoli 
cosi a tempo ed a stagione ? ben sai che da loro egli non lo fanno , nè la 
terra non li fa, nè saperebbe fare, chè non ha ’l senno; vedi dunque, che semo 
nati per virtù divina, retti e governati. 

Capitolo xxiitf. Delti parti del mondo, le quali tono auimigliate, 
quali al modo delti animali. 

E se noi consideriamo li animali, troviamo in loro sei parti, oppositc l'una 
all’altra, siccome la parte dinnanzi c quella di dietro, la parte ritta e la parte 
manca , la parte di sopra c quella di sotto ; e troviamo il corpo di questo 
mondo muovere, ed andare, c vivere, ed avere tutte le sue membra, come ’l 
sole, la luna c l’altrc stelle, e la terra colli alimenti c l’altro membra , quasi 
a modo d’ uno animale ; c nulla cosa è di quà entro nel corpo del mondo si 
vile e piccola, ch’ella non sia del corpo del mondo; e s’clla non ci fosse , il 
inondo nc sarebbe di peggio , e avrebbe menimanza , c sarebbe quasi smem- 
brato. Onde è da notare, che tutte l’oprc che Dio fece furon tutte di grande 
ammaestramento , c nulla cosa , indilo alla più minima , opera vanamente , e 
nullo atto fece senza grande cagione c ragione, imperò che tutte cose vederi 
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c conosce» perfettamente. E potemo porre fine alla variazione della composi- 
zione del mondo, per venire a ricidere ed assegnare le sue cagioni; impervio 
che la scienza e l'operazione, la quale fae sentire I’ alto Dio c conoscere , s' 
ella sta celata e nascosa si duole, e disidvra d'essere creata e conosciuta , ed 
acciò che sia conosciuto e venerato l'altissimo Iddio, sublime c grande, lo quale 
regge c mantiene il mondo ; e per altro modo che per scienza e per opera- 
zione, I’ alto Dio non si può conoscere. E qui si termina c fìniscesi il primo 
libro dell’essere del mondo, e di quelle cose che sono trovate nel mondo. 
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Finiscesi nel primo libro dell'estere del inonda, e di quelle cose che tono tro- 
vale in etto, (tu) ti comincia il secondo libro , il quale dilermina tub bre- 
viloquio, delle cagioni del mondo, le quali tono trovale in etto; e della forma 
e delta tua disposizione ; e della divisione del cielo , per la spera e per li 
cerchi, e delle tur disposizioni per li segnali del cielo. 

Capitolo primo del secondo libro. Delle cagioni dell'estere del mondo, 
e delta quantità c figura sua-, e prima porremo «no proemio, 
come ti può venire a sapienza a chi l'appetisce. 

Secondo clic disse il filosofo, nullo puolc venire a sapienza, se al (uUo non 
è rimosso dalle faccende umane, però che l'uomo ch’c sperato non può rice- 
vere sapienza. Adunque mestieri è clic sia tutto raccolto in se, ed invitto; onde 
noi veggiamo elle lo scolaro, quando il maestro insegna, s’cgli cadcrà allora 
ncentc in alcuna parte, non imprenderà neentc di quella dottrina , c rimarrà 
vóto; ond’c mestieri , che s’ egli vuole imparare o imprendere , conviene che 
sia tutto raccolto, c nel lavoro suo sia tutto quivi, c per più ragioni. ([ La 
prima si e, che la sapienza c a modo di luce, la quale non si può ficcare, se 
non in mente quieta c riposata d' ogne sollecitudine, La seconda ragione 
si è per la nobilitò della sapienza, e per l’altezza sua, la quale c mestieri che 
s'abbia con molta fatica, c con grandi difScoltadc c malagevolezza, (’f La terza 
ragione viene per lo difetto nostro; clic l’anima apporta vertude, ed è si stretta 
la virtude sua. clic nonché a molte cose , ma pur a due non può intendere 
una volta, ne l’anima dcll'iioino, ne quella della bestia; però clic stando uomo 
attento a udire non vede; e se l'uomo mira ben fiso , come ’l dipintore, suona 
la campana c non l’ode, e non se ne addae. Per questa ragione dunque è mi- 
stieri, che l’ anima la quale vuole imprendere sapienza , sia tutta sceverata e 
partita dalle faccende del mondo, da ogne sollicitudinc , e sia tutta adatta e 
data a quella. Avvegnadio clic questa turbazione c questa tempestade ( delle 
quali l’uomo che vuole venire a sapienza e mestieri clic ne sia sceverato c ri- 
mosso ) n’hac pur la turliazionc del mondo, e’I rumore suo. Ma dicono li filo- 
sofi, c di questo dissero maggiormente, cioè clic l'uomo sia riposato dalle tri- 
bolazioni di sé medesimo, cioè dalle passioni umane c concupiscenze, le quali 
a modo di tcnipcstadc, turbano ed oscurano l’anima; c turbano queste, a modo 
che fa il loto l’acqua, clic tutta la intorbida c suzza. Questa si c l’ira, la 
jiaura, c la concupiscenza carnale, c molte altre, le quali turbano l’anima, c’1 
corpo altresì turbano c commuovono ; da queste è mestieri clic I’ uomo che 
vuole sapienza sia riposato. Adunque volendo uomo ricevere sapienza, c me- 
stieri di necessità che l'uomo sia al tutto fuori d’ ogne sollicitudiuc c turba- 
mento, c rumore del mondo c del corpo suo. .' on si può imprendere sapienza 
zappando e vangando, e correndo c mangiando è mestiere riposo ed unitadr; 
s’é questo, è dunque mestiere alla sapienza d’imprendere quanto maggiormente 
c misticri a ricevere in sé la luce divina c celestiale. ìflf Ora seguitiamo la 
nostra materia; c dicerniamo il secondo libro delle cagioni del mondo, c della 
forma, c della sua disposizione, c delle cagioni loro, le quali sono trovate in 
esso; e della divisione del cielo, c della sua disposizione per le spere , e per 
li cerchi c per li segni. E se noi saremo ;addomandati della ragione c della 
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cagione perché questo mondo fue, e perchè 'I corpo suo fue ritondo, e pereti' 
egli non Tue maggiore ne minore , e perchè '1 corpo del mondo e ordinato e 
composto delle sue parti e delle sue membra, in quella guisa ch’egli è, nè la- 
sccrcmo per ciò d’assegnare ragione e cagione, perché noi intendiamo e cono- 
sciamo li grandi atti delle grandissime sottilitadi : la quale si lascia a pochi 
conoscere; come la grandissima sottilità e conoscenza de’ nobilissimi intagli e 
disegnainenti degli altissimi maestri e ’ntagliatori. scolpitori e disegnatori an- 
tichi, che l’operazione degl’intagli e disegnamenti loro non erraro, i quali per 
sottilità e per li atti loro facicno ismarrirc e quasi uscire di sé i conoscitori; 
i quali maestri per sottilità fuoro quasi a modo di dèi in tagliare e scolpire 
le cose della natura, come sono li animali, e le piante, e i fiumi, e i monti, 
e i sassi, ed ogne altra cosa, la quale si può scolpire e disegnare. E questa 
grandissima sottilità e conoscenza non ne dà impedimento allo ’ntclletto, anzi 
l'aiuta a fare questo libro; e senza questa conoscenza questo libro non si po- 
trebbe fare; e a cagione che egli si dee trattare delle immagini, e delle figure, 
e altro, richiede la conoscenza di quella grande sottilità. Ed anche la divina in- 
fusione non ne dà impedimento allo ’ntcllctto, perche noi sapemo disegnare e 
arteficiare oro ed argento, e disegnare e mettere colori; clic noi non assegna- 
tilo al doinandatore le ragioni e le cagioni perchè questo mondo fue , e per- 
ch’egli fue cosi. E le ragioni e le cagioni, che noi assegneremo in questo li- 
bro, noi le assegneremo per ria di miracolo, lo quale è sopra la ragione; anzi 
l'assegneremo per via di ragione, c per similitudine , c per esemplo ragione- 
vole. ([ E facciamoci dallo ’ncominciamento, c troviamo in prima che ’l mon- 
do è; e dicemmo ch’egli è per lo meglio, iinperciò che meglio è la cosa ad es- 
sere, che a non essere ; che la cosa eh’ è ha operazione c virtude , c la cosa 
che non è non può avere operazione ne virtude. E per l'operazione c per la 
virtude si conosce l’altissimo Dio sublime c grande, lo quale noi dovemo lau- 
dare c venerare; ed iinperciò fu ed è, che ’l mondo fu perfetto, più clic po- 
tesse essere. Adunque fu mestiere , eh’ egli avesse la più perfetta figura clic 
potesse essere; adunque fu mistierc figura ritonda; c la figura ritonda c la più 
perfetta figura che sia, e più acconcia a muovere ed avvolgere , ed imperciò 
ebbe la figura rilonda. E s’egli non fosse ritondo, avesse altra forma che ri- 
tonda, o fussc lungo o quadrato, egli non potrebbe essere tutto pieno, e con- 
verrebbe eh’ egli fosse vóto in alcuna parte ; e ciò non può essere. Adunque 
con ciò sia cosa che ’l mondo tiene ogne cosa , necessario fu che ’l mondo 
fosse ritondo ; imperciò che tutti i corpi, che possono tenere alcuna cosa, il 
corpo ritondo è più perfetto e più capace di tutti gli altri. E non file maggiore 
nè minore, imperciò che ’l mondo è perfetto, e non ha in se nulla mcnomanza. 
E s’egli potesse essere cssuto maggiore e non fosse, non sarebbe perfetto , c 
arebbe mcnomanza, e imperciò non fu maggiore; e s’egli fussc ossuto minore, 
c’sarebbe peggio, che non accrebbe in sè si grande artificio nè maestria, nè tanta 
virtude , ne tanta operazione , ed imperoe non fu minore. Per queste c per 
molle altre ragioni convenne altresì, come per necessità, che ’l mondo avesse 
forma ritonda, c che tutte le cose che sono inchiusc dentro di lui, vi fossero 
messe ed ordinate ritondamentc, in tal maniera, che l’una avirona I’ altra , c 
rinchiudcla dentro a sè singolarmente, c si a ragione, che non tocca più d’una 
parte che d’altra. E però non fu maggiore nè minore clic non si convenisse. 



Capitolo secondo. Del mondo , a che ragionerolmente è assomigliato 
e delle cagioni de'cerchi descritti nel cielo, e attorno. 


Questo mondo possiamo ragionevolmente assomigliare a una casa e a uno 
regno. E se noi volerne assegnare ragione della composizione del mondo, sì è 
mestieri che noi facciamo un altro mondo simile a questo, nel quale noi tro- 
viamo cerchi, c lince, e punti. E li punti del cerchio per ragione deono essere 
paio; imperciò che se ’l cerchio fusse composto di punti caffo, lo cerchio non 
si potrebbe compartire per mezzo in parti iguali, c ’l punto caffo non avrebbe 
lo suo opposito; con ciò sia cosa che nel mondo non può essere alcuna cosa, 
che in alcuno modo non abbia il suo opposito; adunque, com’è, porremo uh, 
tcllettualmentc il cerchio de’punti paio ; c torneremo c cominceremo da uno 
punto, c di questo punto trarremo un altro, c di questo trarremo un altro; e 
tanto trarremo l'uno dall'altro, che noi faremo uua linea lunga, tanto quanto 
ne sarà mestieri, e volgeremola, c faremne uno cerchio sì grande, come quello 
dell’orizontc e quello del mezzo cielo; il quale cerchio sarà composto di punti 
paio. E questo cerchio ne diventerà iguale da ogni parte, sì ch’egli diventerà 
ritondo , e in ciascuna delle sue parti avrac lo suo opposito, ed avrà un cen- 
tro; c di questo cerchio trarremo tutti i cerchi , i quali sono mestieri a que- 
sta operazione. Onde se noi volcino fare una rasa, sì è mistieri che noi fac- 
ciamo in prima lo spazzo, là dove si fondi su la casa; c lo spazzo della casa 
per ragione dee giacere e stare per traverso; e lo spazzo della casa di ragione 
è meno nobile che 'I colino della casa. Adunque di ragione dovemo incomin- 
ciare dalla parte ignobile, per megliorare, e per venire alla più nobile. Comin- 
ceremo, c porremo questo cerchio in modo di spazzo, giacendo per traverso, 
c chiaineremlo cerchio d'orizonte; e questo cerchio, che giace per traverso, de’ 
avere un altro cerchio per suo opposito; con ciò sia cosa che ’n questo mondo 
non sia nulla cosa, che in qualche modo non abbia il suo opposito. Adunque 
è mistieri che noi abbiamo un altro cerchio, e trarremlo di questo altro cer- 
cliio, e lcvcremlo ritto su alto, ad opposito di quel che giace, lo quale noi chia- 
miamo orizonte, c segherà P uno )' altro in due punti oppositi , li quali noi 
chiamiamo poli; c l'uno di questi poli è chiamalo polo artico, e l'altro chia- 
mato polo antartico; e questo cerchio sarà il cerchio del mezzo cielo, e sarà 
in modo del colmare della casa. E questi 2 cerchi così posti , ne diventano 
uno corpo ritondo, ed hanno ambiduc un mezzo, il quale noi chiamiamo centro; 
e ciascuno di questi cerchi dividono questo corpo per mezzo in due parti 
iguali. opposite l’una all'altra, (f Lo cerchio dell’ orizonte lo divide per tra- 
verso , 1’ una parte pone di sotto , c 1’ altra parte pone di sopra; e '1 cerchio 
del mezzo in due altre parti iguali opposite, 1* una parte pone dalla parte d* 
oriente , c l* altra parte pone da occidente. Ed hanno diviso questo corpo in 
quattro parti iguali; c se divisione alcuna dc'essere in questo corpo dall' uno 
all'altro , ragionevolmente si dee dividere in prima per mezzo ; imperciò che 
la cosa che si divide prima per mezzo, si può dividere meglio in più parti. 
([ Ed anche la parte di settentrione vuole essere divisa con quella del mez- 
zodì. Adunque faremo un cerchio, e porremlo per lo mezzo di questo corpo; 
e dividerà per mezzo il corpo del mondo, dall’uno polo all’altro; e questo cer- 
chio potemo chiamare equatore, per due vie: l’una ch’egli agguaglia il mondo 
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per meno, da oriente a occidente, una parte pone dall'uno polo,c l'altra pone 
dall'altro polo; c una di queste parti c chiamata settentrione, e l'altra è chia- 
mata quella del mezzo die. Ed anche quando il sole sarac in su questo cer- 
chio, sarà i guati il di colla notte in tutto il mondo; c questo cerchio sega li 
altri cerchi per mezzo in 4 punti oppositi, passando da oriente ad occidente. 

Capitolo terzo. Della cagione del cerchio del zodiaco, 
e della declinazione della tua fissione. 

E la terra c l’acqua de' essere abitata da lunga , quant' ella può. E se noi 
porremo il sole in sul cerchio dell’equatore, c vada per lo mezzo, e non de- 
clini alla parte di settentrione, ne a quella del mezzodì , la generazione ces- 
serà nella terra , nella quale non polca essere abitata , impervio che 'I sole 
andrà sopra la terra e sopra l’acqua, tuttavia d'un modo. E '1 mondo de’farc 
operazione per opposito, acciò che l’operazione sic conosciuta l’una per l'altra; 
e in altra guisa non si conoscerebbe, e sarebbe minore operazione nel mondo; 
e per questa cagione fu mistieri, che 'I sole si dilungasse ed appressasse alle 
parti della terra, per fare operazione opposita, secondo cb'fe la state e 'I verno, 
(f E noi vedemo quando il sole è in capricornio , che quelli di settentrione 
hanno la freddura e’1 verno; e quando egli si viene appressando, c viene ad 
ariete, lo quale capo è in sul cerchio dell'equatore, le piante incominciano a 
fiorire. E se 'I sole stesse ivi fermo, e le piante starebbero ferme, e non an- 
drebbero piò innanzi, c non metterebbono le foglie, nò le frutta , c non po- 
trebbe tanto stare in quel luogo , che le piante mai andassero piò innanzi. 
E s' egli si parte da quel luogo , e viene piò innanzi al cancro , e le piante 
si muovono piò innanzi, c mettono le frutta c le foglie , c compiono la loro 
operazione. Adunque pare che ’l dilungamene e '1 rappressamento ch'egli fa 
sopra la terra, faccia la generazione, c faccia adoperare la terra. E stando il 
sole in sul cerchio dell’ equatore , non mutandosene , non farebbe rappressa- 
mento nè dilungamento dalla terra; adunque pare che, se '1 sole non si potesse 
dilungare nò appressare alle parti della terra , la generazione perirà , nò la 
terra nè l’acqua non potrebbe fare frutto; adunque c mistieri di necessità , a 
cagione della generazione, se la terra, la quale vuole essere abitala , che noi 
troviamo 1 cerchio dell'equatore, là ove vada lo sole colli altri piaueti; e de- 
clineremolo dell’ equatore uuo spazio , iguaimcntc inverso la parte di setten- 
trione , e inverso la parte del mezzodì , tanto quanto noi potremo piò , che 
sia utile alla generazione. E questo cerchio fu chiamato zodiaco; c da tale fu 
chiamato orbe de’segni, imperciò che le figure de’segni sono sopr’esso; e la sua 
declinazione dell’equatore pongono i savi da ogne parte igualmente , da ogne 
lato inverso settentrione, c inverso il mezzodì, 23 gradi c 35 minuti. E pro- 
veremo ch'egli non può essere declinato nè piò nò meno eh’ egli è , eh’ egli 
non facesse danno; ed imperciò impedimenterebbe all'abitazione da ogne parte, 
dalla parte di settentrione e dalla parte di mezzodì. E stando il sole in capri- 
cornio , troviamo la abitazione inverso il polo di settentrione diterminata , e 
posto termine e fine. E pugnalilo che la fine di quella abitazione sia posta 
una città; e da indi in là inverso ’l polo non si può abitare, per cagione della 
freddura, e per la dilungazione del sole di quel luogo. E coloro c’ abitano 
in quelle fini ed in quel termine, stando il sole in capricornio , dilungato da 
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loro il più ch’egli può essere, vivono in quel luogo a gran [>ena; e vivono il 
verno con arte e con ingegno, stando nelle stufe, c nelle luogora riscaldate 
dal fuoco; e da indi in lae inverso ’l polo, non si può abitare nè vivere, per 
la freddura; c ’l capricomio è allor quasi nelle parti dell'orizonte. E se noi 
movemo il zodiaco di quel luogo là ov' egli è, c declincrcmolo dall’ equatore 
inverso li poli, da ogne parte un grado , dilungherassi il capricornio da quel 
luogo e da quella città un grado; c lo grado, secondo che spcrmentano i savi 
è 56 miglia nella terra; adunque è mistieri che in quella città si muova da 
quelle fini, e venga inverso il sole, ch’c in capricomio un grado; le quali 56 
miglia non si potrebbero abitare, per la latitudine, ne per la longitudine, in- 
torno intorno, da oriente a occidente, per cagione della freddura , la quale è 
venuta in quel luogo, per la cessazione del sole stando in capricornio, che noi 
avemo fatto di un grado ; c per questa medesima sarà impedimenlita I’ altra 
parte, come quella del mezzodì. E se noi il decliniamo 2 gradi, sarà impedi- 
mentita l’abitazione di quelle fini 112 miglia da ogne parte, per latitudine in- 
torno intorno, da oriente a occidente ; e quanto più il declineremo, tanto farà 
più danno; e s'egli declinasse per line al polo. I* abitazione delti animali non 
sarchile; adunque lo zodiaco dee stare fermo in quel luogo là ov'cgli è, e non 
de'essere più chinato. E se noi lo movemo da quel luogo là ov’ egli è , e le- 
viamlo in su inverso lo cerchio dell'equatore, da ogne parte un grado, rappres- 
serassi capricomio un grado a quella cittadc; ed avranno il verno più caldo . 
e ’l cancro Itisi dilungherà un grado, ed avranno la state più fredda; sicché 5C (1) 
miglia da quella cittadc inverso il cancro, sarà impedimentita l'abitazione della 
biada, per le frutta, che non si potranno maturare, ([" F. se noi lo leviamo 2 
gradi, sarà impedimentita 112 miglia, per la latitudine e per la longitudine, 
da oriente a occidente dalla città, inverso il cancro, da non potersi abitare. E 
quanto più lo leveremo, tanto meno s'abiterà. E se noi lo leveremo infìno all' 
equatore , il mondo non si potrà abitare , nè dalla parte di settentrione , nè 
ila quella del mezzo die. Adunque vedemo, se noi lo leviamo e lo chiamiamo 
«tal suo luogo là ov’egli è, facemo danno all' abitazione; adunque è mistieri 
ch’egli stia fermo in quel luogo là ov'egli stae; e non può stare in nullo altro 
luogo, ch'egli non facesse danno all’abitazione da ogne parte, 

Capitolo quarto. Della cagione e dell’ ampiezza del cerchio del zodiaco , 
c perchè ’l iole vae per lo mezzo di quello cerchio, e perchè gli altri 
pianeti non vanno tempre per lo mezzo ; e parleremo qui per 
similitudine, perchè ’l iole de’andare per lo mezzo 
del zodiaco. 

E questo cerchio del zodiaco, secondo quello che noi avemo detto di sopra, 
troviamo ampio 12 gradi; e cerchiamo la cagione, perch’egli fu ampio 12 gra- 
di, e perchè 'I sole andoe per lo mezzo di questa via. Vedemo, ed è ragione, 
che se uno signore ha ad andare colla sua gente e colla sua famiglia per una 
via, la via dee essere ampia, e proporzionata a modo della gente e della sua 
famiglia, al che la gente c la famiglia possa andare dall'uno tato e dall’altro 


(l) Cioè 500. 
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iti signoria e ’l signore dc’andarc a ragione per Io mezzo, imperni» che ’l mezzo 
è pii nobile; e non dee andare per la stremiti della via. Con ciò sia cosa che 
’l sole sia intra tutti i pianeti il più nobile, c stia nel mezzo di loro , c dia 
a ciascuno il lume, è ragione ch’egli debbia essere termine c guidatore de' vj 
pianeti. C redento che non si può ben trovare il luogo de'piancti, s’egli non si 
truova per quello del sole-, adunque lo sole, ch’è più nobile, dee andare per lo 
mezzo di questa via, cioè di questo cerchio. E la via delli vj pianeti di cia- 
schetmo si ha cessata e declinata dalla via del sole; e per più virtude, e per 
più significazione nel mondo, si ch’elli possano andare al cerchio della via del 
sole, dall'un lato e dall’altro, dalla parte di settentrione e da quella del mezzo 
die. (f E se la via de’pianeti non fosse declinata nè cessata dalla via del sole, 
ed andasse l’uno sotto l’altro per la via del sole, impcdimentcrebbc l’uno l’al- 
tro ad aguardare la terra -, c’ I sole e la luna si scierebbero ogne mese , cd 
impedimentirebbe l’uno l’altro a guardare la terra, c sarebbe danno alla gene- 
razione. E già fur vedute 2 gocciole di sangue nel sole; e fu adequalo, e fu 
Il trovato Venere e Mercurio; ma questo non fu per ciò segno che la via di 
Venus c di Mercurio sia in una linea diritta col sole; c se olii fossero in una 
linea diritti col sole , vedrebbonsi queste gocciole spesse volte. Ma puotc es- 
sere issato per questa via, che Venus e Mercurio sono sotto il sole, c trovasi 
col sole il segamento che fa la lor via colla via del sole. E questo non pò- 
Irebbe essere veduto in uno die, impcrciò che la via di Venus si sega colla via 
del sole 29 gradi e 27 minuti in tauro, c la via di Mercurio si sega iu ariete 
quasi 22 gradi. ([ Ed andando li pianeti tutti per una via , non averebbero 
tanta virtude, nè tanta operazione. E quanto la cosa ha più svariazione, tanto 
per ragione dee avere più operazione e più virtude, e dee aoperare più cose; 
adunque fu mestieri che ’l cerchio del zodiaco fosse ampio 12 gradi; c andan- 
do il sole per lo mezzo, 6 gradi fossero dalla parte di settentrione, per li sei 
pianeti , e sei ne fossero dalla parte del mezzo die ; si che i 6 pianeti cia- 
scheduno avesse il suo grado, sì ch’egli potesse andare dalla ria del sole, dalla 
parte di settentrione e da quella del mezzodì, per più virtù e per più operazione 
■el mondo, E'I cerchio del zodiaco dee essere ampio, a cagione delle figure 
delti animali, che sono sopr’esso, ed a cagione de’pianeti che vanno entro per esso; 
e dee essere per molte ragioni lo più nobile cerchio che sia, e’I più perfetto; 
adunque per ragione sarà proporzionato e partito, per ampio e per lungo, per 
numero perfetto. Io quale è 6, secondo che pongono i savi; adunque la metade 
dell'ampiezza del cerchio sarà 6 gradi; e l'altra metade, per l’opposito e per 
l’eguaglianza, sarà 6 gradi; con ciò sia cosa che l’una metade sia tutta opposita 
all’altra metade. Ed averemo ampio il cerchio 12 gradi, 6 dall’ una metade e 
6 dall’altra , i quali sono 12 ; e per lungo sarà 1’ una metade 6 segni , e per 
fopposito e per l’eguaglianza, sarà l’altra metade 6 segni-, i quali sono 12. 

Capitolo quinto. Della cagione perchè ’l cerchio del zodiaco 
fu dicito in xij parti. 

E troviamo il cerchio del zodiaco diviso in 12 parti iguali , le quali sono 
chiamale segni. E se noi saremo addomandati, perchè lo cerchio del zodiaco 
col cielo fu diviso in 12 parti, e non fu nè più nè meno, assegneremo ragione, 
c la cagione perch’ egli fue così c non altrimenti. E se ’l mondo dee essere 
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ordinalo in quel modo ch'egli è, e ’dcbbe essere lo maschio c la femmina , a 
cagione della generazione; e li 12 segni del cielo , i quali sono nel zodiaco, 
hanno sopra loro a significare , secondo che pongono li savi di ragione , che 
l'uno segno significhi lo maschio, c l’altro la femmina ; e secondo questo or- 
dine in tulli, si che i sei sieno mascolini c sei femminini , travalicando l' un 
l'altro. Ed imperciò i savi che considcraro la significazione del cielo , e spe- 
cialmente quella de' 12 segni, considerando nella loro significazione, c per la 
significazione ch'elli trovaro in loro, puosero che ariete era mascolino e tauro 
femminino, c lo gemini mascolino c lo cancro femminino; e per la loro con- 
siderazione puosero che quello ordine ch’è si succeda in tutti; c questo ordine 
è paio. E se 'I cerchio del zodiaco si trova ed ha questo ordine , Io quale è 
paio, ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò ch'ella sia conosciuta, dee 
avere lo suo opposito; adunque è mestieri che si trovi un altro ordine, lo quale 
sie caffo, con ciò sia cosa che 'I caffo sia opposito del paio. Imperciò che quelli, 
che considcraro la significazione del cielo, trovarono nclli 12 segni questo or- 
dine, e puosero, c dissero, che ariete era mobile, c tauro fermo, c gemini comune: 
e cancer mobile, c lo leone stabile e fermo, c virgo comune; c cosi si succede 
ordine in tutti, E questo ordine meraviglioso n’ acconcia il ciclo meravi- 
gliosamente, che ne fa li angoli di cielo, o lutti mobili, o tutti fermi, o tutti 
comuni; ed anche nc acconcia il cielo in tal modo, che due segni delti angoli 
oppositi saranno mascolini, e li altri due femminini ; c se egli sarà ariete in 
angolo orizontalc , saranno in quell’ ora tutti i segni degli angoli mobili , e i 
due oppositi saranno mascolini, c gli altri due oppositi saranno femminini ; 
ariete e libra saranno mascolini, e’i capricornio, che sarà nell'angolo del mezzo 
cielo, col cancro, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno femminini. E 
dopo ariete viene tauro, e saranno tutti angoli fermi; c saranno i due oppositi 
mascolini, e gli altri due oppositi saranno fermi , come il tauro c scorpione . 
che saranno negli angoli dell’orizonte, saranno femminini; e l'aquario sarà nel- 
l'angolo del mezzo cielo col leone, che sarà nell'opposito sotto terra, saranno 
mascolini, (f E dopo '1 tauro viene gemini; e saranno tutti li angoli comuni; 
e li due oppositi saranno mascolini, e gli altri due oppositi saranno femminini; 
come gemini e sagittario, che sono netti angoli dell'orizontc , saranno masco- 
lini. E'1 pesce sarà nell’angolo nel mezzo cielo con virgo, che sarà ncll’oppo- 
sito sotto terra, saranno femminini; c cosi di tutti i segni. Ed uno di questi 
ordini, lo quale avemo detto di sopra, lo quale è caffo, come che l’uno segno 
sia mobile, e l'altro stabile e fernlo, e l'altro comune, si dee accordare, a ca- 
gione della generazione e del cerchio del zodiaco, coll’altro ordine, ch'ì paio; 
lo quale è che un segno sia mascolino, c l'altro femminino; e questi non tro- 
viamo accordati in meno di sci segni : come ariete, ch'è mascolino e mobile; 
c 'I tauro, ch’è femminino e fermo; e '1 gemini , ch’è mascolino e comune ; e 
cancro, ch'è femminino e mobile; e leone , ch’è mascolino e fermo ; e virgo 
ch’è femminino e comune. E qui li troviamo accordati , chè sono 6 segni ; e 
questi 2 ordini non si possono accordare insieme, altro che in C segni , o in 
12, o in 18, o in 24, o in numero che si partisca in sei, ovvero che si parta 
in 6 (t). Ma trovasi un’altro inconveniente: chè li C pianeti avrà ciascuno 


(I) Il codice Chigi ano hf ■ Vili. 169 offre qui un altro esempio, del genere di quello d cirri Ito 
di »opra alla nota (1) della pog. 28 di questa odinone. Nel verso della carta 34 del detto codice 
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4 segni, e’I settimo non avrà luogo nel cielo, nè parte nulla; e li 6 ciascuno 
n’avrà 3 , e ’l settimo n’ avrà 6 , e sarebbe inconveniente; c tanto quanto noi 
cerchiamo più suso , tanto troviamo piu non convenevole, E se egli fosse 
diviso per lì, troviamo il cielo bene partito , imperni) che li 12 si possono 
partire per 4, e Vienne 3 per ciascuna parte. E troviamo li angoli del cielo , 
c triplicità in tutto il cielo ben accordato, meglio che nullo altro numero che 
noi troviamo, E questi 12 segni sono meglio partiti dai sette pianeti c dal 
cielo, che nullo altro numero che sia partito per 6. E impcrciò furono i segni 
12; e s’elli fossero issuti o meno o più, sarebbero inconvenienti; e se [‘opera- 
zione e la virtude del cielo potesse essere per 12 segni, non starebbero bene 
18, nè 24, però che sarebbero stati oziosi ed inconvenienti. E se l’operazione 
della mano poteo essere per 5 dita , non fu mestiere lo sesto , ne’l vij* , cbè 
sarebbero stati oziosi cd inconvenienti ; imperciò ebbe la mano 5 dita, e ’l 
cielo fuc 12 segni. ([’ Con cib sia cosa che noi abitiamo nella terra, la quale 
è nel mezzo del cielo, troviamo e vediamo uno cerchio , il quale è chiamato 
orizontc, lo quale ne parte il cielo per mezzo; l’una mctade ne pone di sotto, 
e 1' altra ne pone di sopra : la quale metade de’ essere opposita tutta l’ ima 
all' altra. E vediamo una di queste metadi quanti segni dee essere , sapendo 
che l'altra metade dee essere per l'opposito c per iguaglianza altrettanti. E’1 
cielo è perfetto , e de’ essere annumerato e partito per numero perfetto ; e'I 
sei , secondo che pongono li savi arismetrici del numero , è numero perfet- 
to. imperciò ch’egli contiene di tutte le sue parti, che non addiviene a nullo 
altro numero ; adunque la metade del ciclo sarà 6 segni , eh’ è numero per- 


(col. 2, liti, ultima) dopo il numero 6 trovasi un segno di richiamo. A destra del margine infe- 
riore del medesimo verso è riportato lo stesso segno di richiamo preceduto da una manina dise- 
gnata, e seguito dalle parole : « quello mancha ove quello segnio e in questo * - 0 . > Più oltre 
nel sopraccitato codice (car. 120 recto, col. 1, lin. 1 — 2), dopo una manina a penna , si legge : 

• In questo lt dorè questo segno (e qui è un segno di richiamo al tutto simile al sopraccennato) 

» mancha questi versi schritti qui di sotto. a Subito dopo (car. 120 recto, col. 1, lin. 3 — col. 
2, lin. 8 ) trovasi quanto segue , che riduco a miglior lesione ; « £ da questi due ordini si 
a drono accordare nel cerchio del sodiaco; e questo cerchio non puh istare sani», e si a cagione 
» della genera* ione; e se'! cerchio fussc diviso per sei segui, non sarebbe lo cielo collo cerchio bene 
a partito, imperciò che Io cerchio del messo ciclo sega lo cerchio dcll'orisonte per ambedue li poli, 
a e dividono lo cielo iji quattro parti iguali; c queste quattro [«arti iguali per ragione dcono essere 
a partite igualmrntc di segni iuteri, li quali non fieno ispessati, che sarebbe lo cielo tutto disor- 

• dinato; e li sei segni non si possono partire in quattro, ch'egli non ne toccasse più all'una parte 

• c'aU'altra. E sa rei» beri un altro inconveniente, chè sono sette li pianeti ; si che li sei avranno 

a ciascheduno segno, e lo settimo sarebbe osioso, e non avrebbe parte, nè luogo del cielo; adun* 
a que non può essere diviso lo dolo per sei segni. £ s'egli fussc diviso per diciotto, li quali ti 

a pessimo dividere per sei, lo cielo ne sarebbp anco mal partito; che li diciotto non si possono 

a partire in quarto, ch'egli non avesse più all'una parte c'aU'altra} e anche li sarebbe un'altro in* 
a conveniente, che li sei pianeti ciascheduno avrebbe tre segni , e lo settimo non avrebbe segno 
a «i tili/» ; e li sei, ciascheduno n'avrebbe due, e lo settimo n'avrebbe sei, e questo sarebbe incon- 
a veniente. E s'egli fusse diviso per 24, li quali si possono dividere per 6, starebbe lo cielo bene 
a per una via ; che sarebbe bene partito per parti iguali , 'mperriò che li 24 si possono partire 
a per quarto; e Vienne 6 per ciascuna parte, a Per maggior esattesi! ho rreduto meglio , Unto 
nella pagina 28 di questa edisione , che nella presente, riportare in nota i surriferiti passi, non 
tralUndosi che di due soli brani, e questi ben piccioli. 
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fetlo ; c I' altra metade per 1' opposi tu sarà altri 6 sopii. Adunque areremo 
il rido in lutto <2 segni, i quali per la perfezione saranno meglio partiti al 
rielo ed ai pianeti, che nullo altro numero; ed imporrii) furori 12, nè più né 
meno, e perfetto il ciclo tutto intorno, che da nulla parte ci rimanga nulla. E 
questo Irene risponde all'abitanti di vita eterna, che v’ hae perfezione di tutti 
tieni, e gloria sanza nonno difetto. 

Capitolo testo. Della diritùme delti xij segnali del cielo 
intra i sette pianeti. 

Con ciò sia rosa che ’l ciclo sia 12 segni , c li sei sicno mascolini o i sei 
femminini, secondo che pongono i savi, leggiamo com'clli debbiano essere me- 
glio partiti alti sette pianeti, acciò che ciascuno abbia la parte che gli si con- 
viene. Ed c da notare, che ciascuno de’7 pianeti non arebbe potuto avere due 
segni; imperciò che i segni sarebbe mestieri clic fossero issuti 14, e c lo me- 
glio clic si possono partire , si clic ciascuno abbia la parte che gli si convie- 
ne, si che i 5 pianeti eiascheduno abbia due segni, lo mascolino c 'I femmi- 
nino, i quali fanno 10 segni; e due segni che camparo, daranno 12 pianeti. E 
vediamo quali due pianeti denno avere ij segni; c veggiamo se Saturno, o lu- 
piler, o Marte, o Venus, o Mercurio, uno di questi potesse avere un segno; e 
tale c di questi pianeti, che pena a compiere lo suo corso nel cielo a presso 
di 31) anni, c tale a presso di 12. c tale a presso di iij" anni, c tale a presso 
d'uno; c se noi diamo uno segno a uno di costoro, lo qual segno de'esscrc sua 
rasa, e sua gloria, e sua fortezza, starà male, per ciò che penerae un grande 
. tempo ad andare alla sua casa, ed alla sua gloria, ed alla sua fortezza; e sarà 
più debole, imperò che starà uno gran tempo debole peregrino fuor di casa 
sua; c se noi gli diamo 2 segni, starà bene, e avrà due case . due glorie c 2 
fortezze; e dacché egli sarà nell'una, non penerà tanto ad andare all’altra , c 
sarà più forte; adunque nullo di costoni di ragione dc’averc solo un segno; im- 
perciò che sarebbe più debole, (f E se noi troviamo pianeta, c’abbia piccola via 
a fare, corra lo ciclo tutto in meno d'un mese, come la luna, a questo dovemu 
dare solo un segno; che questa si difenderà meglio d’avere un segno, che'l piando 
che va più tardi; imperciò che ‘I piando che va più lardi, penerà più ad an- 
dare alla sua casa ed al suo segno ; ed a cagione che la luna corre avaccio . 
ogni mese sarà nella sua esaltazione c nella sua casa. (fE quando Iupitersarà 
andato in 12 anni una volta ne'suoi segni, i quali sono sue fortezze e sue case, 
c la luna vi sarà in 12 anni più di cento 40 volte, e difenderassi meglio d'a- 
vere uno segno solo, che li 5 pianeti che noi avemo detto, come Saturno, lu- 
piter c Mars, Venus c Mercurio; ed imperciò ebbe solo un segno. Ed anco la 
luna, perch'ella è veloce e passa avaccio lo malo luogo, c spesso riceve forza 
dalli buoni pianeti; ed ella di se non putì dare fortezza a loro , imperciò che 
di sé c debole. E tutti i pianeti hanno la loro esaltazione in segno mobile , 
senonsè Venus c Mercurio, che I’ ebbe in segno comune. Ed a ristorazione 
che la luna ha solo un segno, fu fortificata intra gli altri pianeti, ed ebbe la 
sua esaltazione in segno ferino , coni’ c tauro; imperciò ebbe solo uno segno, 
(f Ed imperciò che la luna c di sotto da tutti i pianeti, ed è lo più mobile 
piando c più vile che sia, c detta femmina; per ragione dee avere ’l più mo- 
llile e ’l più vile segno che sia, siccome il cancro, e sia femminino. E dacché 


Digitized by Google 



( 43 ) 

la luna dee avere pur un solo segno, reggiamo quale uno degli altri pianeti si 
difenderà meglio , c debbia avere 1’ altro segno, E con ciò sia cosa che '1 
sole sia lo più nobile membro del mondo, c intra tutte Taltre stelle è la mag- 
giore che sia c la più nobile , e sia fonte della luce , c tutte 1* altre stelle e 
l’altre cose ricevono lume da lui, c sia termine e guida dc’pianeti, e ricevono 
bene c male da lui (male per congiunzione e bene per aspetto), e li altri pia- 
neti abbiano tutti epiciclo, per lo quale elli retrogradano c ricevono impedi- 
mento, ed egli solo stia d’ogni tempo dritto , e non abbia impedimento della 
retrogradazione, questi si difenderà meglio che nullo altro d'avere solo un se- 
gno; c itnperciò ebbe lo sole solo uno segno. E secondo che '1 sole è più no- 
bile, cosi dee avere lo più nobile segno, com'è il leone; ed imperò che 'I sole ò 
più nobile della luna, si dc’avere segno mascolino e fermo, e la luna femminino 
e mobile. E ciascuna cosa ch’c nel mondo ebbe le cose che si conviene; adunque 
ciascheduno piancto ebbe il segno che gli si conviene. Ed avemo assegnata la ra- 
gione c la cagione perche la luna e‘l sole ebbe ciascuno solo uno segno. Albo- 
massar (I), il quale fuc altissimo maestro d’astrologia, ne puose ed assegnonne 
altra sua ragione, e disse, che i pianeti che retrogradavano, ciascuna dee avere 
due segni, uno là ov’egli retrogradasse, c l'altro là ov’egli si dirizzasse; e per que- 
sto pare che voglia dire.che’l piando possa retrogradare e dirizzarsi in uno segno. 
E già avemo molte volte trovato lo piancto retrogradare e dirizzare in uno segno; 
e puose che la luna c 'I sole non retrogradavano, ciascheduno avendo solo un 
segno. Ed i savi puosero ed accordarsi tutti che la luna ha via c epiciclo, e 
vae su per esso; e s’ella hac epiciclo, è mestieri ch'ella retrogradi c dirizzisi, 
come li altri pianeti; e quando ella è retrograda, èchiamata tarda curati; adun- 
que s’ella retrograda, secondo colui, dee avere 2 segn i, o quella sua ragione 
c vana ; ed anche se noi troviamo lo pianeta retrogradare c dirizzare in uno 
segno , assegnoe inconveniente ragione. E quando noi faremo il cielo, che noi 
avemo incominciato, e porremo i segni tutti per ragione su per lo cerchio del 
zodiaco, queste ragioni si vedranno e eonosccrannosi meglio. 

; t ) V ni i sopra, pag. S, nota (I). 
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Qui comincia il terzo libro della composizione del mondo : il quale ditermina 
de' vij pianeti, e de'luoghi loro, e de’ movimenti; e delle loro significazioni, 
e dell' operazioni, e de'loro effetti. 

C apitolo primo del terzo libro. Della distinzione seconda di Saturno, 
e de suoi segni, e de'suoi orbi, e delle sue significazioni, 
e delti effetti suoi. 

Poi che noi avemo provato e dcclarato che ’l cerchio del zodiaco de’ essere 
declinato dal cerchio dell’equatore, ed in quella quantità ch'egli è avemo pro- 
vato quanto è ampio, e che i segni non possono essere ne più nè menu di do- 
dici , e che ’l cielo dee essere diviso in 12 parti , c perchè ’l sole e la luna 
ciascuno di loro ebbe solo uno segno, veniamo c componiamo il mondo , che 
noi avemo incominciato , c decliniamo il cerchio del zodiaco dai cerchi dell' 
equatore, ed in quella quantità ch'e quello di questu mondo; c poi Io divide- 
remo per 12 parti iguali, per la cagione che noi avemo detto; c questa divi- 
sione sarà per tutto ’l ciclo dall’uno polo all'altro, venendo c giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto , lo quale è chiamato polo. Nè in questo 
cerchio, nè nel cielo non avemo anche posto stelle, nè segno, nè figura nulla. 

E questo di ragione poterne assimigliare ad uno regno disabitato , lo qual 
si voglia abitare. E pugnatilo che uno re di lungi il debbia venire ad abitare; 
vediamo quale gente per ragione debbia essere mandata in prima dal re in 
questo regno ad abitare. E s’cgli manda in prima i cavalieri sarebbe inconve- 
niente, però che non vi troverebbero case, nè vivanda da potervi stare; adun- 
que questa gente non vi dee venire in prima, imperniò che non sono acconci 
per lavorare, neper far case, nè per acquistare lo pasto, nè per loro, ne per 
altra gente, che dee venire ad abitare in questo regno, (f E s’egli manda in 
prima le donne sarà inconveniente, per quella medesima via. Adunque è mi- 
sticre por ragione, se ’l regno vuole essere abitato , eh’ egli mandi in prima 
una gente di lavoratori, che lavorino la terra , per ricogliere la biada , c per 
acquistare vivanda, per loro e per altra gente, che in questo regno dee venire, 
ad abitare. ([ Ed anche di costoro cavatori e lavoratori di pietre per fare case 
per loro e per altra gente, che dee venire dietro ad abitare. E questa gente 
non troverebbero da vivere nè da mangiare; e poi denno menare coloro e met- 
tersi innanzi il bestiame, come sono capre, e stambecchi, c castroni, ed altra 
bestiaglia, perch’clli possano vivere del latte, e della carne, c del formaggio , 
e possansi calzare e vestire, infino a tanto ch’clli lavorino la terra e ricolgano 
la biada, e la vivanda del lavorio e coltivamento della terra , per loro e per 
l’altra gente, che deimo venire di dietro. E questa gente dee avere per ragione 
uno di loro, lo più nobile, per capitano; imperniò che ogni gente de 'avere per 
ragione uno suo capitano. E’1 capitano di questi rustici c di questi lavoratori 
è chiamato Saturno; adunque Saturno sarà signore dc’lavoratori e de’ cavatori 
di pietre. E questo capitano con questa sua gente , venendo nel regno , per 
ragione si de’menarc innanzi lo bestiame, acciò che lo si possa vedere innanzi 
tutto, che non se ne possano perdere , e possansi bene guardare ; adunque il 
bestiame entrerà prima nel regno di questa gente, che gli viene dietro; c se’l 
bestiame entra prima nello regno, in prima dee essere posto lo suo luogo; ed 
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c ragione che l’uomo debbia in prima allogare la bestiaglia clic sé. ([ E par- 
leremo qui per similitudine c per esempio ragionevole, c faremo una simili- 
tudine ed una comparazione dalle genti alle stelle, e dicercmo , che le stelle 
sieno a modo di gente, imperciò che le stelle, secondo che pongono, e dicono 
li savi, hanno a significare le genti c li animali, secondo eh’clli pongono che 
Saturno abbia a significare li lavoratori della terra, (f E lupiter hac a si- 
gnificare i religiosi , e Marte ha a significare i cavalieri armati e le genera- 
zioni dell’ arme, (f Adunque cerchiamo nel cerchio del zodiaco, in quale luogo 
noi possiamo porre ed acconciare lo luogo del segno della bestiaglia ; c tro- 
viamo questo cerchio tutto eguale, e noi 11 troviamo quasi migliore imo luogo 
che un altro. Ma in questo cerchio troviamo 4 punti oppositi , i quali sono 
fatti dal segamento che fanno 2 cerchi, che passano per ambedue li poli, come 
il cerchio dcH’orizontc c quello del mezzo cielo, e dividono lo cielo in quat- 
tro; c due di, questi punti sono declinati dal cerchio dell’equatore, e gli altri 
due sono nel mezzo tra l’uno e l’altro, in sul cerchio dell'equatore, e’I ciclo, 
che noi averne per esemplo: l’uno di questi punti si è chiamato punto di Ca- 
pricorno, e l'altro è chiamato punto di cancro; e questi due punti sono decli- 
nati dal cerchio dcll’equafore inverso i poli; e gli altri che sono nel mezzo , 
l’uno c chiamato punto d’ariete, e l'altro è chiamato punto di libra. E questi 
2 punti sono nel mezzo del cielo, intra l’uno polo e l'altro. E questi 4 punti 
sono quasi i 4 termini ; e non troviamo nel cerchio del zodiaco nulla altra 
bontà, se non questa di questi 4 punti, i quali sono quasi termini ; c li due 
di questi termini sono di fuorc dall’uno lato, inverso ambedue i poli, E li 
due nc sono nel mezzo, intra l'uno polo e l’altro. Ed è ragione che noi inco- 
minciamo, c poniamo la bestiaglia in suo luogo, ad uno di questi termini, im- 
perciò che ’l termine è segno di non ismarrire lo luogo. E reggiamo a quale 
uno di questi termini noi potiamo incominciare, e noi ne poniamo; se noi nc 
poniamo ai duoi termini del mezzo, o alti 2 termini, che sono inverso i poli. 
E se l'uomo vuole andare per una via, dal settentrione al mezzo die , non è 
ragione che si ponga nel mezzo , anzi è ragione ch’egli cbminci ad andare 
dall’uno lato, e vada per ordine per fine all'altro, (f Adunque noi non comin- 
cercino alti 2 termini che sono nel mezzo, anzi cominceremo dall'uno deter- 
mini di fuore dall’uno lato. E veggiamo da quale noi possiamo incominciare. 
E cercando noi in questi 2 termini, che sono di fuorc dall'uno lato, non tro- 
viamo migliore, nè piu utile l'uno termine dell'altro ; adunque non ci ha ra- 
gione nc cagione, che noi nc poniamo più dall'uno lato che dall'altro ; adun- 
que s'egli non ci ha nc ragione nc cagione, non la potemo assegnare. Adun- 
que poniamo nel luogo della bestiaglia, a qualunque l’uno di questi 2 termini. 
E cominceremo ad uno di questi termini; e poniamo uno luogo dalla bestia- 
glia , e componiamlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , del 
quale noi avemo detto di sopra, una figura d'animale disegnata nel modo eh’ 
ella sta nel cielo, che noi avemo per esemplo, c chiamcremla Capricorno; e 
porrcmla nel cerchio del zodiaco, in uno di quelli termini, che abbia a signi- 
ficare c adoperare la sua significazione. E veggiamo in quale parte noi lo fac- 
ciamo stare rivolto, e in quale parte facciamo stare rivolti li piedi. Cercando 
noi nel cerchio del zodiaco, non troviamo più bontà nell’ima parte che nell' 
altra; adunque il faremo stare rivolto in qualunque parte s’avviene. Qui non 
potemo assegnare nè ragione nè cagione , imperciò eh’ ella non ci è , perchè 
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non troviamo più bontà nell'ima parte clic nell'altra. Ma li piedi faremo stare 
rivolti, secondo ragione, inverso una cosa ferma clic 11 sia più presso , come 
l'uno delti poli; e poniamo il capricomio in quella parte fermo fermare i pie- 
di; ed in quella parte, là dov’egli sta rivolto , potrino chiamare per ragione 
parte dinnanzi del cielo; e nell’altra parte op|H)SÌta , potemo chiamare quella 
di dietro; in quella parte, dov’egli tiene rivolti i piedi, poteinla chiamare (1) per 
ragione parte di sotto del cielo, (f E l’altra parte opposita per ragione potemo chia 
mare parte di 'sopra. E secondo la prima posta del Capricorno andranno quasi 
tutte le figure delti xij segni del zodiaco. Ed avemo posto lo Capricorno in 
modo di bestiaglia, la quale significa la sua bestiaglia, rivolta la parte dinnan- 
zi, c rivolti i piedi in quella parte, là ov'egli è nel ciclo, clic noi avemo per 
esemplo; e questo segno per ragione significherà la sua bestiaglia; e s'cgli si- 
gnifica la gente, dee significare per ragione la gente meno savia, e bestiale. E 
lo polo ch’c di quella parte che noi avemo posto lo capricomio , è chiamato 
polo antartico , e è chiamata la parte del mezzodì , e l'altra c chiamata polo 
artico , ed c chiamata la parte di settentrione, (f Ma se noi pognaino ca- 
pricornio rivolto nella parte che noi 1' avemo posto, c ponessimolo dall' al- 
tro polo , potrcmmolo ben fare , ma sarebbe isvariato lo mondo che noi 
faccmo , da questo che noi avemo per esemplo ; che lo polo artico ne di- 
venterebbe antartico , c le parti di settentrione ne diventerebbe quella del 
mezzodì, E la parte d’oriente ne diventerebbe quella d’occidente, c volgc- 
rebbesi tutto al contrario di questo, ([ Adunque facciamo ad esemplo di que- 
sto. E avemo posto nel cerchio ilei zodiaco il segno del capricomio; c pu- 

gnalilo allato lui per ordine lo suo compagno, confò il segno dell’aquario; e 
comporrcmlo di stelle , che si facciano a ciò a modo musaico , una figura 
a modo di villano, con un vaso in mano, c spanda acqua che faccia fiume, a 
significazione dell’acqua, cli'è mestieri per rigare la terra di fiumi, c per altre 
cose che sono mestieri. (£ fognarne questo villano nel segno del zodiaco, c 
di dietro dal capricomio, qu si in modo di guardia, stando rivolto verso il ca- 
pricomio, gli vada innanzi, tenendo levato su alto il capo inverso il polo ar- 
tico, rivolto di dietro, quasi ad aguardare la figura mirabile dell' uomo , che 
gli viene dirieto, ed anche per significazione c per più bell’atto; c questo ap- 
are nel ciclo, che noi avemo per esemplo; ed anche appare nella spera cor- 
porea, la quale fu fatta per esemplo del ciclo dalli savi. E non è ragione cbe’l 
villano stia dinnanzi alla bestiaglia, impervio ch’ella potrebbe ismarrirc. (f E 
anche non è ragione, chc’l villano debbia avere la casa in uno luogo, c quella 
della bestiaglia in un altro luogo di lungi da lui, che la potrebbe perdere; im- 
perniò fu posto l’aquario, ch’c in modo di pastore c di lavoratore, allato alla 
bestiaglia, confò il capricomio. E l'aquario ritirne rivolti i piedi in quella 
parte, là ove li tiene il capricomio, come è inverso il polo di mezzodì, coni’ 
citi dovessero andare per una via. ([ Ed il capo terrà rivolto verso il judo 
di settentrione, e per ciò che non è ragione, che l’uomo tenga rivolti i piedi in 
una parte, c la bestia (tic) nell'altra per opposito, clic starebbe a ritroso. (£ Ed 
avemo posto il segno d’ aquario allato al suo compagno , com’ò ’l capricomio; 


(1) Nel codice Chigiano M . Vili. 169 (f»r. 37 verso , col. 2, liti. 20) si legge* soltanto: po- 
t diti per ragione. Ho àggi nulo la parola chiamare, scusa la quale il senso non {starebbe licnc. 
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c tutte le figure dc'segui, secondo via di ragione, andranno per ordine: quasi 
_ per questa via andranno per lo cerchio l'uno dopo l'altro, tenendo i piedi ri- 
volti inverso il polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì; e la parte 
di sopra, come sono le capita, terranno rivolte inverso il polo artico, lo quale 
è nella parte di settentrione. E vedemo che la prima posta del capricomio c 
dell’aquario, per ragione farà essere lo ciclo più nobile dall’ una -parte che 
dall’altra; c la parte di sopra del capo, come il polo artico, eh’ è nella parte 
di settentrione, sarà più nobile di quella di sotto da’picdi, ch’è inverso il polo 
antartico, eh’ c nella parte del mezzodì. E in quella parte, là ove stanno ri- 
volti, per ragione andrà in quella parte lo cielo, e per ragione lo potemo chia- 
mare parte dinnanzi, e sarà più nobile di quella che le viene dirieto; e la parte 
di sopra’ di settentrione, là ov’clli tengono rivolte le capita, per ragione la po- 
tremo chiamare parte di sopra, c parte diritta, impcrciò ch'ella sari più no- 
bile c più forte; e la parte del mezzodì potremo chiamare per ragione parte 
di sotto, impervio che i piedi del capricomio c dell’ aquario stanno rivolti in 
quella parte; c la parte di sotto, pcrch’ ella è meno nobile c di meno opera- 
zione , di ragione sì la potremo chiamare parte manca. Adunque la parte di 
settentrione, ch’è di sopra, la quale è più nobile , sì la storieremo c adorne- 
remo al modo musaico, del quale noi averne fatto menzione di sopra , c cm- 
pieremla tutta di figure, e vestimela tutta di stelle, in quello modo eh’ è lo 
cielo, che noi avemo per esemplo; c quella parte, che sarà piena di ligure e 
vestita di stelle, per ragione sarà più forte, e per operazione sarà più poten- 
te; e questa sarà parte di sopra e parte diritta del cielo. £ la parte del mez- 
zodì, la quale è meno nobile, dai piedi del capricomio e dell’aquario, in giù 
inverso il polo, per ragione lì porremo poche ligure , e fareinla quasi ignuda 
di stelle; adunque avrà, a rispetto dell'altra parte, poca potenza c poca virtu- 
de; e pussiamla per ragione chiamare parte di sotto c parte manca: e cosi tro- 
viamo nel ciclo, che noi avemo per esemplo, E queste due parti del cielo, 
come lo capricomio e l’aquario, di su dalli loro piedi infino al polo di setten- 
trione, empieremo di figure d’animali, al modo musaico, e faremola abitare di 
molte stelle; e all’altra parte per ragione porremo poche ligure c poche stelle. 
([ Ed ogni cosa per più opera tiene, e per essere conosciuta dc’avcrc qualche 
opposito , e in altra guisa non si conoscerebbe , e sarebbe meno superazione. 
Adunque per più operazione queste stelle, tali porremo alte e tali basse, a ri- 
spetto Cuna dell’altra, c tali saranno grosse e tali minute, c svarieremo c del 
corpo c delle iuogora, c quanto noi potremo con ragione; impcrciò che quanto 
la cosa è più isvariata , con ragione tanto è più nobile , e tanto ha maggiore 
operazione e maggiore virtude ; ed imperniò furono così poste nel cielo , che 
noi avemo per esemplo; e la stella alta ha altra operazione che la stella bassa, 
c la grande ha altra operazione clic la piccola; c s'elle islcssero tutte iguali , 
e a tessono il loro corpo d’iguale quantità , non arebbero tanta operazione né 
tanta virtude; adunque le porremo così isvariate in lutto lo ciclo che noi fa- 
remo. E questi due segni, come lo capricomio c l’aquario, colle loro stelle 
c collo loro capitano Saturno, che sono venuti c posti di prima nello regno , 
hanno a significare per ragione la bestiaglia c li lavoratori, che sono venuti in 
prima nello regno per lavorare la terra, per ricoglicrc lo pasto, per loro e per 
l’altra gente, che dc’vcnirc di dietro ad abitare nel regno; impcrciò clic li primi 
segni, che vengono c son posti di prima nello regno , collo loro capitano , lo 
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quale e loro signore, e' de'significare per ragione la prima gente, c li secondi 
la seconda gente, e li terzi la terza gente, e cosi di tutti, (f E favelleremo in 
questo luogo per similitudine, e diremo che le stelle sieno in modo di genti ; 
imperni) che li savi pongono , che le stelle abbiano a significare le genti ; e 
questa gente hanno di loro uno capitano , io quale è chiamato Saturno ; e 
questo Saturno, con questa sua gente, con tutta la sua bestiaglia, è venuto in 
prima ad abitare nello regno, per cagione di fare le vie c le case, e per lavo- 
rare la terra, e per ricogliere lo pasto, per loro e per 1' altra gente ; e senza 
questa gente questo regno non si può abitare/; e per questo e per altro , che 
noi avemo detto di sopra, è mestieri per ragione , che li lavoratori e la loro 
significazione sia in prima nello regno ; adunque è mestieri che lo loro capi- 
tano, lo quale noi chiamiamo Saturno, sia posto in prima che nullo altro ca- 
pitano nel regno. E questa è la cagione perchè lo capitano delti lavoratori , 
com e Saturno , fu posto in prima che nullo altro planeto nel cielo , che noi 
avemo per esemplo, flf E questo Saturno è mestieri per forza di ragione, eh' 
egli sia signore del capricomio e dell' aquario , impcrciò che ’l capricornio e 
l’aquario furon posti in prima; e non si truova nullo altro pianeta, che abbia 
li suoi segni cosi alialo allato, come Saturno, imperciò ch’elii vennono in pri- 
ma nello regno con Saturno, che nullo altro segno; c imperciò si puosono in 
quello luogo ambedue insieme; e lo pesce lì fu posto dall' uno lato , e lo sa- 
gittario dall'altro, per la cagione che noi assegneremo : li quali sono segni di 
lupiter. E se lo cielo, lo quale noi avemo per esemplo, s’ incominciò e fu 
fatto, c lo fattore volse tenere via di ragione, fu mestieri ch’egli incominciasse 
lo ciclo in prima dal lato, che significasse li lavoratori , se lo cielo dovea si- 
gnificare sopra la generazione c nella terra, secondo che pongono li savi, eh’ 
egli significhi; come Saturno colli suoi segni, ch'e posto per loro, eh' egli si- 
gnifichi li lavoratori della terra, c imperciò si disse che 1 primo fu lavoratore 
colla zappa, E dacché > atomo fue posto in prima, fu mestieri per forza di 
ragione, ch’egli abbia a significare li lavoratori della terra, li quali deono es- 
sere in prima nel regno, e cavatori di pietre, e maestri per fare case, e li pa- 
stori delie bestie; e per questa cagione avrà a significare fatica , tribolazione, 
angustia, lamentazioue, e la gente senza ragione , e men savia , e bestiale , a 
cagione dell’uso delle bestie ; e ragionevole parve a tali di chiamarlo deo de' 
lavoratori della terra, (f E già avemo posto nel cerchio del zodiaco lo capri- 
comio e l'aquario; ed uno di questi segni dee essere mascolino, e l’altro fem- 
minino, a cagione della generazione; e questo è uno ordine, lo quale noi ave- 
mo detto di sopra; c l’uno dee essere fermo, e l’altro mobile, e questo è l'al- 
tro ordine; e secondo l'accordameuto di questi due ordini, come che l’uno se- 
gno sia mascolino e l’altro femminino, e l’uno segno sia mobile e l’altro fer- 
mo, e l’altro comune, deono essere posti li dodici segni , secondo quello che 
noi avemo detto di sopra; e la figura mascolina è piò nobile della femminina, 
e la figura dell' uomo è piò nobile di quella della bestia ; adunque ia figura 
dell'uomo, come l'aquario , ch'è piò nobile di quella del Capricorno , per ra- 
gione sarà mascolina; c Ih figura del Capricorno, ch’è meno nobile, per ragione 
sarà femminina- c la figura mascolina sarà piò forte e piò potente della fem- 
minina; adunque per ragione l’aquario sarà segno fermo , c ’l Capricorno sarà 
segno mobile. E già avemo dimostrato per ragione, che ’l Capricorno dee es- 
sere femminino c mobile, e l'aquario dee essere mascolino c fermo, (f E dopo 
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questo dovemo trovare uno luogo, là dove istia il loro capitano, cora’è Satur- 
no, ch’egli possa andare nel regno del settentrione al mezzodì. ([ E vediamo 
s’egli dee esser posto, e stare intra la sua gente fermo, e vedemo che non è 
ragione che uno capitano , come Saturno od altro, debbia stare fermo o sol- 
folto intra la sua gente, inipcrciò che intra la gente non sarebbe bene cono 
scruto; e lo capitano istando intra la gente, non la può bene guardare nè ve- 
dere, nò sapere li loro fatti ; adunque è mestiere di ragione, ch’egli istia di 
fuori dall’uno lato, che la sua gente lo possa tuttavia vedere, c eh’ egli possa 
andare alla sua gente dall’uno lato all’altro, òhe la possa tutta vedere, per sa 
pere la loro condizione. E questa gente, cioè le stelle , sono poste nel regno 
per lungo, del settentrione al mezzodì, come gente clic volesse abitare e pren- 
dere tutta la loro contrada. Adunque faremo una spera tutta concava , nella 
quale concavitade sarà la spera di lupiter, c vocheremla spera di Saturno , e 
la gibbosità di questa spera starà nella concavità della spera delle stelle lìssc; 
e faremo in essa e per essa una via, la quale andrà per lo cerchio del zo- 
diaco, lo quale è declinato dal settentrione al mezzodì, per la quale egli vada 
a guardare e a vedere questa sua gente e questo suo luogo , lo quale è suo 
regno c sua contrada ; e questa via , secondo ragione , dee essére uno cer- 
chio , lo quale noi chiamiamo deferente ; e poncrno questa spera di Saturno 
ad empiere lo luogo , imperciò che in questo regno non dee essere alcuno 
vóto. (£ E veggiamo in che guisa dee essere e stare questo cerchio , che 
Saturno andandogli su possa avere più diversi movimenti , acciò eh* egli 
possa fare maggiore operazione, e avere più virtude nel regno ; e se noi pu- 
gnarne questo cerchio iguale da ogni parte di lungi dalia terra , standogli su 
Saturno, andrà tuttavia d’un modo, e non avrà auge, nè opposito d’ auge , e 
saranne di peggio, chè non avrà diversi movimenti ; c li diversi movimenti 
fanno diversa c variata operazione; secondo questa via, significa tuttavia d’un 
modo, e non avrà tanta virtude nè tanta operazione ; e se lo svarieremo , di 
ragione avrà più virtude e più operazione ; c quanto più lo svariamo , tanto 
più avrà per ragione più operazione e più virtude ; imperciò che, quanto l’ar- 
tefice e più isvariato, con ragione tanto è più nobile, e tanto ha più supera- 
zione e più virtude. Adunque questo cerchio avarieremo quanto noi potremo, 
con ragione; e leve-remolo su alto per lo meglio, più dall’uno lato che dall’al- 
tro alla terra, si che lo centro di questo cerchio sarà fuori idei centro della 
terra; e potremolo chiamare eccentrico, imperciò che ’1 centro di questo cer- 
chio sarà fuori del centro della terra; c levcremolo tanto suso, quanto noi ve- 
dremo che sia convenevole, che faccia più utilità ; e la parte di questo cer- 
chio, ch’è più levata di lungi dalla terra, potremola chiamare auge , e quella 
parte, ch’è più presso alla terra , potremola chiamare opposito d’ auge, ff E 
questo cerchio declinercmolo dalla via del sole, per la cagione che noi avemo 
assegnata di sopra, (f E se noi ponemo Saturno in su questo cerchio, Io quale 
noi chiamiamo deferente, andrà tuttavia innanzi, c non retrograda indietro, e 
non avrà tanti movimenti; c noi gli dovemo dare più movimenti che noi po- 
terao, per maggiore operazione. ([ E s’ egli ha la via d' andare innanzi , per 
l’opposito è mestieri , eh’ egli abbia la via di tornare indietro , imperciò che 
non è nulla cosa nel mondo, per maggiore operazione , che acciò eh’ ella sia 
conosciuta, che non debbia avere lo suo opposito; adunque Saturno non può 
stare in sul cerchio deferente. E se noi gli potemo dare più diversi movimen- 
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ti, dovcmolo fare; impcrciò che quanto avrà più divers ; movimenti, tanto ado- 
pera più, e farà più diverse operazioni. Adunque è mestieri che noi facciamo 
uno cerchio. Io quale noi chiamiamo epiciclo, si grande quanto è mestiere; e 
questo epiciclo ponemo in sul gran cerchio, lo quale noi chiamiamo deferen- 
te, sì che ’l centro dell'epiciclo istia in sulla circonferenza del deferente. E 
reggiamo in che guisa noi potiamo acconciare l’epiciclo in sul deferente, eh* 
egli adoperi meglio , se noi lo dovcino acconciare per erto come per lo in 
giuso, o ponerc per traverso; e se noi lo ponemo per traverso , andragli Sa- 
turno intomo intorno in questo epiciclo , non salirà c non iscenderà , c non 
avrà tanta operazione, e saranno di peggio, e non avrà si diversi movimenti, 
che se noi Io ponemo per erto; c se noi lo ponemo per erto, avrà più diversi 
movimenti, che andrà inverso oriente e inverso occidente , salirà e scenderà, 
(f E questo epiciclo avrà quattro parti oppozite, l'una sarà la parte di sotto, 
c l'altra quella di sopra, e per l'altra parte salirà, c per l’altra iscenderà ; e 
quando egli sarà nella parte di sotto sarà più presso alla terra , e vedrcmlo 
più grosso; c sarà allora retrogrado; e vedremolo andare nel ciclo inverso oc- 
cidente; c quand’egli salirà per andare alla parte di sopra, potremolo chiamare 
stazionario, volendosi dirizzare; e chiamcrcmolo stazionario, impcrciò che an- 
dando su per lo epiciclo, non si vedrà quasi muovere di sopra nel ciclo, im- 
pcrciò che salirà, (f E quando egli sarà nella parte di sopra sarà più dilun- 
gato dalla terra, e vedrassi più piccolo, e eh iameremolo dritto, impcrciò che "I 
vedremo muovere di sopra nel cielo , c andrà verso oriente ; e quando egli 
scenderà per andare alla parte di sotto, chiamcrcmolo stazionario, imperò che 
stando su per l’epiciclo, allora quasi noi vedremo muovere di sopra nel ciclo, 
impcrciò ch’egli scenderà; e quando egli sarà nella parte di sotto , avrà cer- 
cato l’epiciclo intorno intorno; e l’altro adopera quando egli è nella parte di 
sotto, e l'altro adopera quando egli è nella parte di sopra , e 1’ altro adopera 
quando egli salirà , c altro adopera quando egli scenderà. Ed avemo posto 
Saturno con tutta la sua gente; e vedrassi di colore scialbando , imperniò eh’ 
egli s’accompagna colla terra; c sarà mascolino, imperciò che non è ragione , 
che un capitano di gente sia femminino. E questo capitano , com’ è Saturno, 
ch’ò venuto in prima nel regno, se le stelle significano il mondo, secondo che 
pongono i savi, per ragione significherà i lavoratori della terra, che sono pri- 
ma gente; e'1 secondo significherà la seconda gente, c’1 terzo la terza gente , 
c così di tutti i pianeti. E questa gente saturnina per ragione dei lavorio 
della terra, e per cagione ch’elli s’accompagnaro, e participaro ed usano colle 
bestie, sono gente che si discrcziano poco dalle bestie , c per cagione sono 
gente scipida, c bestiale c senza senno; e denno avere per ragione vcstimcnta 
di colore caprino, c dconsi assimigliarc il loro vestimento a quello delle loro 
bestie, imperciò ch’elli sono una cosa colle bestie; e per lo poco senno sono 
invidiosi e accidiosi c tolte l’uno all’altro, c fatinosi male insieme, c sono igna- 
dri, c non conoscono nè giustizia, nè ragione, c sono senza legge; c la gente 
che non ha legge , c questa gente per ragione dee perire e non durare. E ’l 
regno senza questa gente non può essere abitato; adunque è misticri, che que- 
sta gente sia nel regno, s’egli dc’esserc abitato. 
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Capitolo tecondo. Di Iupiter, e de' tuoi segni, e delle tue significazioni, 
e degli effetti suoi-, e degli orbi suoi, colle sue cagioni. 


Infra questa gente ignadra e bestiale, la quale avemo detto di sopra, non 
è chi l'ammaestri, nè chi li punisca del malcfizio, quando citi fanno male. E 
secondo via di ragione , la gente ignadra c bestiale de’ essere in prima am- 
maestrata ed ammonita, ch'ella debbia essere punita ; adunque è mistieri per 
ragione, che venga dipo’costoro nel regno un profeta con una sua gente, che 
sia mascolina c femminina, a cagione della generazione, la quale ha mistieri 
la gente ignadra e bestiale, ed insegni c gridi la via di Dio, ed ammonisca e 
dia la legge; e deeli per ragione impaurire di pene, c predicare pace, che la 
gente si pacifichi, che non s'uccidano e non si facciano male, perche la gente 
non possa perire e possa durare nel regno. E questo profeta, ch’è venuto per 
ammonire e per dare legge, e per cacciare la discordia e per mettere pace nel 
regno, noi lo chiamiamo Iupiter, imperciò che li savi pongono a significare lo 
profeta , ed i religiosi e li ammonitori di pace. Imperciò fue chiamato deo 
(li pace, a ciò eh* egli fue mandato per ammaestrare e per mantenere pace , 
perchè Io regno si possa abitare c mantenere. ([" E questa gente Saturnina , 
la quale questo profeta ha a predicare ed ammonire , è una gente petrosa , 
dura, e pessima, e senza ragione; imperciò che l’arte eh’ clli usano , impedi- 
mcntiscc la loro anima intellettiva di non conoscere ragione. Adunque questo 
profeta non li potrà convertire a sè s'egli predicasse via di ragione, imperciò 
che non la conoscerebbero; adunque è mistieri ch’egli predichi miracoli c cose 
fuori di ragione, c lusinghili, e venga con suo mostro miracoloso, lo maggiore 
che possa essere, lo quale paia uno mezzo di questi villani, e mezzo uno delle 
loro bestie; lo quale abbia atti di minacciare c di fedire coll’arco e colla saetta 
per più spaventameuto, come il sagittario, ch’è mezza figura di villano e mezza 
figura di bestia , de’ tenere 1’ arco e la saetta in mano, per significaincnlo, c 
quasi per minacciare dalla lunga, ma non saettare, ma spaventare delle pene 
dell’altro mondo; ed imperciò fue lo sagittario, c tenne 1’ arco e la saetta in 
mano, per significamento in questo cielo che noi avemo per esemplo. (]f E ve- 
dendo questo profeta che 1’ aquario spargea e faceva fiume , venne con due 
suoi pesci, quasi in modo di miracolo e di un mostro , e puoseli quasi lungo 
il fiume per opposito, tenendo il capo l’uno all’altro rivolto, e la coda , che 
vada l’uno in uno lato c l’altro in uno altro , per più miracoli c per più si- 
gnificazioni; ed imperciò fu cosi le figure del pesce in questo ciclo , che noi 
avemo per esemplo; e questo appare nella spera corporea , la quale fue fatta 
per esemplo del ciclo per li savi. E questo profeta de’esserc vestito quasi d’ 
uno modo con loro di colore caprino, quasi ch’egli paia di loro, che non fug- 
gano lo suo detto c non si spaventino, perchè'! suo detto sia creduto , c per 
parere di deprezzare lo modo. Anche è mestieri per ragione , per segno di 
maggior benignità e per fare sagrificio, ch’egli venga coll’altare, c sia posto 
presso al miracolo, come la figura del sagittaria , inverso ’1 polo ; e questa si 
vede nel ciclo, che noi avemo per esemplo, disegnato di stelle; ed anche ap- 
pare nella spera corporea, la quale fu fatta per esemplo del cielo da’savi. f[ E 
questa gente ignara e dura, predicando lo profeta, ed insegnando c dicendo a 
loro cose fuor di ragione { imperciò che non conoscerebbero ragione) , e mo- 
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stranilo a loro il suo mostro , c' 1 suo miracolo , c lusingando , c predicando 
maraviglie, sono rammollati, e spaventati, e'ndubbitati, e per questo credono 
ed ubbidiscono al profeta; e questo profeta ammaestra ed ammonisce costoro, 
c menali col mostro c col miracolo, e con lusinghi al suo intendimento, e dà 
loro legge, ed impaurali delle pene dell’altro mondo , e predica la via di Dio, 
perche non si uccidano, c non si facciano male , e stiano in pace , acciò che 
per la pace il reame si possa abitare e mantenere. E questo ammonitore di 
ragione de' essere vestito e pasciuto da loro, (f E questo profeta lo quale noi 
chiamiamo Iupitcr, dc’essere per ragione mascolino, imperciò eh’ egli è capi- 
tano di gente, c non ha ofTuio femminino; e per ragione de’ essere caldo ed 
umido, imperciò ch’egli contraddice alla morte, che non s’uccidano, e predica 
la vita; e noi vedemo che la vita si mantiene per caldo e per umido , e per 
lo contrario si guasta. ([” Ed è mislieri che intra tutte le sue significazioni 
significhi per ragione i religiosi, e li ammonitori della cattolica fede, ed i pre- 
dicatori di pace, c per ragione significhi la gente pacifica ; ed è mislieri per 
ragione ch’egli sia signore dc’miracoli c dc’mostri, come lo segno del sagittario 
c del pesce, imperciò ch’egli venne nel regno con essi, d” E veggiamo quale 
di questi segni dc’essere mascolino e quale femminino : c la figura del sagit- 
tario, a cagione ch'ella è composta di figura d’nomo , è piò uobile che la fi- 
gura del pesce; adunque il sagittario sarà per ragione mascolino, c'1 pesce sarà 
per ragione femminino, (f E veggiamo in qual parte del cerchio del zodiaco 
noi li porremo , c se noi li dovemo ponerc ambedue insieme nel zodiaco , o 
sceverati ; e s’elli denno stare allato li segni di Saturno , come il capricornio 
e l’aquario, per ragione li dovemo ponerc sceverati, 1’ uno dall'imo lato dclli 
segni di Saturno, c l’altro dall’altro lato, imperciò che lupiter sia nel cerchio 
del zodiaco piò forte, acciò c'abbia potenza nel cerchio dall’una parte c dall 
altra. E se noi li pognamo ambedue insieme , c’ sarà Iupitcr nel cerchio piò 
debole, che non avrà forza nel cerchio piò che dall’ima delle parti. E pognamo 
l’esemplo in uno signore, che abita in una cittade : s’ egli avrà nella cittadc 
2 fortezze insieme lungo lato dove abita, non sarà nella cittade si forte nè si 
temuto, come s'cgli Caverà sceverato. Cuna dall’uno lato e l’altra dall' altro ; 
adunque per lo meglio e per piò fortezza di lupiter li dovemo porre sceverati. 
E perchè Saturno venne di prima nel regno , si pognamo li suoi segni allato 
allato, per la cagione che noi avemo detta di sopra. E perche Iupitcr 6 ve- 
nuto nel regno lungo Saturno, è ragiunc che noi pognamo li suoi segni allato 
a quelli di Saturno, secondo quello che noi avemo detto di sopra, l'uno dall’ 
uno lato e l’altro dall'altro lato, (jf E dovemo porre i segni per ordine, si che 
succeda lo mascolino il femminino c’1 femminino il mascolino : adunque è me- 
stieri per forza di ragione, che noi pognamo lo sagittario, cli’è mascolino, al- 
lato al capricornio, ch’è femminino; e non potrebbe stare altrove, che non si 
guastasse il cielo. Ed è mestieri per forza di ragione che noi pognamo ilpc 
scc, ch’è femminino, aliato all’aquario, ch’è mascolino, c non potrebbe stareal- 
lato ad altro, che non stesse male; adunqnc lo sagittario e’1 pesce non possono 
stare in nullo altro luogo, se non in quello là ov’clli stanno. E dovemo fare 
stare rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in quel modo che stanno il capri- 
cornio e l'aquario, si che stieno rivolti in una parte, e stea nel cerchio l’uno 
dopo l’altro, e terranno rivolti i piedi di sotto inverso il polo del mezzo die. 
(I Ed avemof provato di sopra, che '1 primo segno, come ’l capricornio, è mo- 
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bile, ei secondo, come l'aquario, immobile e fermo; adunque lo terzo, come 
'1 pesce, sarà comune. E per seguire questo ordine nel cerchio (per lo quale 
ordine il mondo non potrebbe essere sanza esso, secondo che avemo detto di 
sopra), cioè che l'uno segno sia mobile, e’I secondo fermo, e '1 terzo comune, 
adunque per forza di ragione sarà il pesce e’1 sagittario comune ; (T E con 
ciò sia cosa che Iupitcr sia spiritale , ed abbia a significare i religiosi , non 
dcono avere parte, anzi donno essere le lor case comuni; cd imperciò furo il 
sagittario c’1 pesce comune, (f Ed avemo posto il sagittario e'1 pesce, cd ave- 
moli composti delle stelle, che si confanno a ciò al modo musaico, e semo ve- 
nuti col pesce in fine al cerchio dell'equatore. In questo cielo, che noi avemo 
per esemplo , dalla parte di mezzo die , dal cerchio che fa il capricornio , in 
giù per inflno al polo, per ragione ha poche figure c poche stelle , imperciò 
che la parte di sotto è parte manca , e là ove le figure dell! uomini e delti 
animali del zodiaco tengono rivolti i piedi. Adunque in queste due parti del 
cielo, come '1 sagittario e'1 pesce , cd anche tutte l’altre parti, in su infino al 
polo di settentrione, empieremo per ragione al modo musaico di figure di stel- 
le , in quella via ed in quel modo eh' elle stanno in questo cielo , che noi 
avemq per esemplo. Ed avemo posto il sagittario c’1 pesce, ([” E di po’ questo 
veggiamo in qual luogo noi pognamo lupiter , se noi lo pognamo luogo Sa- 
turno : e di ragione lo potemo porre nel suo luogo e non altrove , che , se- 
condo quello che noi avemo detto di sopra, lupiter significa l'ammonitore , 
e Saturno significa colui che de’ essere ammonito; e per ragione l'ammoni- 
tore de’ stare aliato a colui cui quegli ammonisce ; adunque lupiter , il quale 
significa 1' ammonitore , de’ stare lungo Saturno , lo quale significa colui che 
dee essere ammonito. Ed anche lupiter venne al regno lungo Saturno; adun- 
que per ragione dovemo porre lupiter allato a Saturno. Ed avemo assegnata 
la cagione perchè lupiter fu allato a Saturno. {[ Ed acciò che 'I luogo non 
rimanga vóto , faremo una spera concava , e vocheremla spera di lupiter: 
nella quale concavità starà la parte di Mars ; e la gibbosità di questa spera 
mettercmola nella concavità della spera di Saturno, e faremo per essa cd intra 
essa il cerchio del deferente , lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo 
quale è declinato al settentrione e al mezzodì; e porremlo più levato dall’una 
parte che dall’altra Alla terra , come noi facemmo quella di Saturno , per la 
cagione che noi assegnammo di sopra; e porremlo in sullo epiciclo, per la ca- 
gione assegnata di sopra; e porremo lupiter in sull’epiciclo, c declineremo il 
cerchio del deferente della via che sarà dal sole, per la cagione assegnata di 
sopra. Ed avemo posto lupiter predicatore cd ammonitore di pace. E Dio di 
pace e di dilezione permanga con esso noi , e ne conceda per la sua grazia 
fiorire in lunga parte , si che non solamente possiamo gioire della pace del 
corpo, ma di quella del petto, ed alla fine possiamo benavventurosamente ve- 
nire all'eternale pace, facendói Colui ch’è padre de'padri del secolo , e prin- 
cipe della pace. 

Capitolo terso. Di Mars, e de’suoi segni, e delle sue significasioni, 
e de’suoi e/fetti, e de’suoi orbi, eolie sue cagioni. 

In questa parte veggiamo quale capitano di gente debbia venire nel regno 
dopo lupiter, ch’è ammonitore c predicatore di pace. Con ciò sia cosa che ’l 
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regno non possa essere abitato , se li malfattori non sono puniti , e secondo 
quel che noi avemo detto di sopra, la gente dc’csserc in prima ammonita che 
punita; adunque per ragione, dopo l'ammonitore de'vrnire nel regno il puni- 
tore, per punire il malfattore, perciò che li regni senza giustizia sono lador- 
necci. E l’ammonitore, secondo ragione, de 'venire nel regno senza arme, e '1 
punitore per ragione de 'essere armato e de’venirc coll’arme, imperciò ch'egli 
si possa difendere, c possa punire lo malfattore coll' armi; si che i malfattori 
non abbiano luogo, si che il reame si possa abitare e mantenere, per ragione 
lo punitore dc’signorcggiare lo malfattore , non de’ essere pietoso. K vedemo 
che è ragione che uno uomo è forte c corre quanto un altro; e se 'I malfattore 
fugge per la paura dell’arme, questo punitore noi potrà giugnere nè punire , 
imperciò ch’egli sarà gravato detrarrne per lo peso dell’arme; ed anche i mal- 
fattori nen potranno essere giunti nè puniti, lo reame non si potrà abitare, e 
sarà guasto; adunque è mistieri per forza di ragione, se ’1 reame vuole essere 
abitato, che ’I punitore venga armato in su uno animale, lo quale l'ubbidisca, 
e sia grande, e forte, c potente, c ardito, lo quale noi chiamiamo cavallo , e 
sia acconcio di correre, si che ’l punitore standovi su armato, possa con esso 
ingiugnere e signoreggiare il malfattore , c possalo punire del malefìzio . ed 
ucciderlo e spandergli lo sangue ([ E questo punitore, lo quale per forza di 
ragione è divennto cavalieri, noi lo chiamiamo e dinominiamo Mars; adunque 
questo Mare per ragione significherà , ed avrà sotto sè il regno , i cavalieri 
armati , c la gente armata . e tutte le generazioni dell’ armi , e sarà signore 
delle battaglie , ed avrà offizio d’ uccidere e di spargere sangue; imperciò fue 
chiamato deo di battaglie , c per ragione significherà lo fuoco per ardere e 
per guastare li malfattori , c tutti lor beni e le lor cose, Adunque questo 
Mare dc’venire nel regno per defensione colli cavalieri armati, per difendere 
lo reame, c menare seco per ragione ribaldi innanzi con fuoco, per ardere e 
per guastare i beni dc’malfattori, e li cavalieri , per uccidere i malfattori , e 
per spargere lo sangue , c per correre entro per lo reame , per guardia che 
nulla gente li possa offendere male , si che ’l reame per paura di costoro si 
possa abitare e mantenere, (f E questo Mare con questa sua gente avrà of- 
fizio e diletterassi di mettere fuoco, e d’ uccidere , e di spandere lo sangue , 
imperciò che ogni cosa eh’ è nel mondo adopera il suo offizio in ciò quanto 
può. (f E Mare con questa sua gente per stagione uccidono c fanno male fuor 
di ragione e senza colpa , per signoreggiare ed essere temuti dalla gente ; c 
qnando Mare uccide c fa male senza ragione e senza colpa è rio , c per lo 
malo usamenlo c per mal'usanza c’costuma d’uccidere , e di spandere lo san- 
gue, e di mettere fuoco, è convcrtito in natura di fare volentieri male. ([ E 
lupiter per ragione de’ainmonirc costui, ed impaurarlo colle parole delle pene 
dell'altro mondo, c la sua gente altresì, si che non faccia male senza cagione. 
C E questo Mare, Io quale è rio, è impertanto utile al mondo; come lo ve- 
leno che uccide, impertanto è utile per più operazione nel mondo, e per com- 
battere c fare conoscente la bontà del suo contrario, lo quale contraddice alla 
morte; e sc’l veleno non fussc, non sarebbe il suo contrario, lo quale sarebbe 
menomamento di meno operazione nel mondo, (f E Mare, il quale è per una 
via rio e per altra è utile, è venuto con due suoi segni ; adunque è mistieri 
di ragione, in quanto Mare è rio, che uno di questi suoi segni sia rio ; im- 
perciò che ogni simile addomanda il suo simile ; adunque il reo disidera di 
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stare eoi reo, per rallegrarsi insieme e per fondare nella sua malizia , come 
lo scorpione. Ed a cagione ch’egli è utile nel mondo, l'uno de' essere buono, 
come Ariete, (f E questo Mars è venuto nel regno con sua gente , con due 
suoi segni, che l'uno è mascolino e l'altro è femminino , a cagione della ge- 
nerazione, come lo scorpione ed ariete, i quali sono composti di stelle. E lo 
scorpione è rio e velenoso, ed uccide altrui, ed ha dietro una coda lunga, to- 
scosa, col pungellonc in sommo , per fedire e per pugnerc a tradimento ; c 
troviamo questo segno malizioso , come lo scorpione , 3 gradi dallo ’ncomin- 
ciamento , dall’ uno lato alt' altro essere fortificato spesso di moltitudine di 
male stelle ree ; come il reo uomo, che si volesse armare dal lato dinnanzi, 
per combattere , e per fare male e per fedire altrui : c questo è per essere 
più forte nella parte dinnanzi, per potere adoperare più forte la sua malizia 
e'I suo tradimento, (f E nel cielo, per ragione denno essere buone stelle, c’ab- 
biano buona operazione. Ed ogni cosa per ragione de’avere lo suo opposito , 
e per essere conosciuta e per maggiore operazione ; aduuque se nel cielo 
hae buone stelle e di buona operazione, per lo opposito vi de’avere di male 
stelle, e di male operazioni. E secondo che pognono i savi, lo scorpione è 
rio c di male operazioni; adunque sarebbe egli composto c fortificato di ree 
stelle e di male operazioni. E’I loro segno non può essere composto di buone 
stelle; adunque le stelle dello scorpione c’saranno ree c maliziose stelle, (f E 
Mars hae due suo’scgui ; l’uno c rio, come lo scorpione, e 1’ altro è buono, 
come l’ariete; e Mars, in quanto egli ha segno rio, come lo scorpione , pare 
ch'egli sia rio; in quanto egli è segno buono , come ariete , par eh' egli sia 
buono; cd in quanto egli ha segno rio , come scorpione , par che sia rio. E 
perchè Ariete fuc segno di Mars. fue armato di corona e di velia; e potemo 
dire secondo una via, perché ariete è segno di Mars occiditorc , che li suoi 
animali che si rassomigliano a lui, fossero per tosolare, e per divorare e per 
uccidere. ([ E veggiamo quale di questi segni de’ essere mascolino , c quale 
femminino ; e veggiamo ariete eh' è più utile e di maggiore operazione dello 
scorpione, adunque per ragione sarae mascolino , e lo scorpione sarà femmi- 
nino. E veggiamo in qual luogo nel cerchio del zodiaco noi possiam porre 
questi due segni : e se noi li potemo porre insieme sceverati , dovemoli per 
ragione porre nel cerchio sceverati , per la cagione che noi assegnammo ne' 
segni di Iupiter, ch'egli sia potente nel cerchio dall’una parte e dall’altra. Ed 
imperciò che Mars è venuto nel regno lungo Iupiter, si è ragione che noi po- 
gnamo i segni di Mars allato a quelli di Iupiter , si che 1’ uno stea dall’ uno 
lato c l’altro dall’altro; c pognauioli in tal m'odo, ch’clti succedono nell’ordini 
de’segni, si che l’uno segno sia mascolino e l’altro femminino. E veggiamo se 
noi possiamo porre Ariete, ch’è mascolino, allato allo sagittario, ch’è masco- 
lino : se noi porremo due mascolini insieme, guasterassi l’ordine de’segni; chè 
noi avemo detto di sopra, che l’uno sia mascolino c l’altro femminino, cd a 
ragione della generazione; chè la generazione non si può fare per 2 maschi , 
anche è mestieri che si faccia per lo maschio e per la femmina ; adunque 
ariete, ch’è mascolino, non può stare allato al sagittario, ch’è mascolino, che 
’l cielo col suo ordine non si guastasse. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, se'l cielo non vuole essere disordinato e guasto, che noi pognamo ariete, 
ch’è mascolino, allato al pesce, ch’è femminino; e scorpione, ch’è femminino, 
allato al sagittario, ch'è mascolino; e non puote stare altrove, che ’l cielo non 
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fosse disordinato e non si guastasse, (f F, faremo stare ariete rivolta la parte 
dinnanzi nel cerchio, in quella parte là ove stanno rivolti gli altri, si che va- 
dano ordinatamente l’uno dopo l' altro ; e i piedi terrà rivolti nella parte di 
sotto, dal lato del polo di mezzo die, come li tengono gli altri. E lo scor- 
pione faremo stare rivolto nella parte dinnanzi nel cerchio , quasi nel modo 
dell'ialtri , ma distendercmgli una parte della coda giù inverso la parte del 
mezzo die; e I’ altra parte col pungiglione leveremo suso inverso la parte di 
settentrione, per più significazione c per più bello atto; e faremo stare la parte 
dinnanzi un poco levata nella parte di settentrione, acciò che paia che venga 
dalla parte del mezzo die, per venire a quella di settentrione; e questo è an- 
che per più significazione e per più bello atto. E questo appare alli cono- 
scenti nel cielo, che noi avemo per esemplo; ed anche si vede nella spera 
corporea , la quale fu fatta per esemplo del cielo da' savi, (f E comporremo 
questi 2 segni di stelle, che si convengono a ciò al modo musaico; e porremli 
nel cerchio del zodiaco, secondo il modo che noi avemo detto di sopra nell’ 
altri; ed empieremo queste 2 parti del cielo di figure, e compormele di stelle, 
che si convengono a ciò al modo musaico, in quella via ed in quel modo che 
noi avemo ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, Ed è me- 
stieri che questi 2 segni significhino l'ordine de'scgni, del quale avemo fatto 
menzione di sopra, che l'uno segno sia mobile , e I’ altro stabile e fermo , e 
l'altro comune. E noi provammo di sopra, che'I primo segno, come 'I capri- 
comio era mobile, e l’aquario stabile c fermo; e per cagione che assegnammo, 

10 pesce e'I sagittario fuc comune. E con ciò sia cosa che intra tutti li altri 
segni, la malizia sia fondata c fermata nello scorpione, potremo dire per ra- 
gione ch’egli sia fermo, e per seguire l’ordine de’scgni ariete sarà mobile ; e 
per forza ne venne posto il capo d'ariete, passando nella parte di settentrione 
aitato al cerchio dell’equatore, si che questo cerchio difinisce il pesce d’arie- 
te, e cominciansi ad ariete li segni settentrionali, E veggiamo in quale luogo 
noi possiamo poncrc Mars ; dovendo porre per ragione allato a Iupiter , im- 
pennò che i suoi segni sono posti allato a quelli di Iupiter, e venne nel re- 
gno allato a lui. Ed acciò che luogo non rimanga vóto, faremo una spera con- 
cava c nomincrcmla spera di Mars : nella q uale concavità sarà la spera del 
sole; c la gibbosità di questa spera metteremo nella concavità della spera di 
Iupiter ; c faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , lo quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è declinato a settentrione ed al 
mezzo die; c dcclinercmlo dalla via che dc'esscr dal sole, per la ragione che 
noi avemo detta di sopra; c porremio più levato dall’ uno lato che dall’ altro 
alla terra, per la cagione assegnata e detta di sopra; e porremo l'epiciclo in 
sul deferente per erto, secondo che noi avemo fatto agli altri, per la cagione 
assegnata e diterminata di sopra; c porremo Mars sull’epiciclo. E veggiamo se 
Mars dc’esserc mascolino o femminino: e vederne per ragione ch'egli dee es- 
sere mascolino, imperciò ch'egli non ha ufficio femminino , ed è capitano di 
cavalieri armati, che per ragione non dc’csscre femminino; ed imperciò ch'egli 
hae uffizio di fuoco, potremo dire per ragione ch’egli sia caldo e secco; c per- 
ciò eh' egli hae uffizio di fuoco e di spargere lo sangue, è ragione ch'egli sia 
veduto del colore c dell'arte ch'egli usa; c se noi guarderemo Mars, vedremo 

11 suo corpo rosso, lo quale pare mescolato col sangue. E già avemo posto net 
mondo Mars, lo quale è signore di cavalieri armati, e della gente armata , c 
di tutte le generazioni dell'arme. 
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f apitolo quarto. Drl mie, e del tuo tegno, e delle tue tignificationi, 
e dell i tuoi effetti, e de'tuoi orbi, colle sue cagioni. 

Qui appresso è da vedere qual gente debbia venire nel regno dipo’ i cava- 
lieri armati : c secondo via di ragione , dipo' li cavalieri armati de' venire lo 
signore del reame, siccora’è il re; imperniò che quando il re vuole andare da 
uno regno ad un altro, per ragione dc’mandare uno capitano innanzi con ca- 
valieri armati, per piò nobilitò c per più fortezza, per prendere malfattori, e 
per assicurare la via e il reame. Adunque dee venire per ragione il re nel 
reame dopo i cavalieri armati , e dee venire per ragione accompagnato con 
una gente poca e scelta, forte e potente, e sia gente ferma; e per ragione lo 
re de’esscrc accompaguato dalla miglior gente; e questo re noi il chiamiamo 
sole, impcrciò che i savi puosero ch’egli significava il re , lo quale è venuto 
nel reame dopo Mars, ch’è capitano di cavalieri armati; adunque lo sole, ch'è 
re, dee stare per ragione allato a Mars, ch'è capitano de’ cavalieri armati , e 
non può stare per ragione altrove. Ed è venuto con una gente scelta , e per 
ragione poca, c forte, e potente, ferma, mascolina, come lo segno del leone 
colle sue stelle, (f E secondo quello che noi avemo detto di sopra, favelliamo 
per similitudine, e per comparazione e per ragione dalle genti alle stelle, im- 
pcrciò che li savi pongono, che le stelle hanno a significare le maniere delle 
genti, come Saturno, che pongono eh’ egli significhi li lavoratori della terra, 
e Mars i cavalieri armati, e ’l sole i re ed i signori della terra. E potemo dire 
prr ragione, che secondo che ’l leone è intra li animali della terra, cosi il se- 
gno del leone è intra li segni del cielo ; ed anche potemo dire per ragione , 
che secondo che ’l re è sopra tutte le genti del reame, cosi il sole è intra le 
stelle del cielo-, ed imperciò fu dato il segno del leone al sole, chè gli si con- 
viene meglio che nessuno altro segno; e fu convenevole che ’l più nobile pia- 
neto avesse lo più nobile segno. E lo sole di ragione non debbe avere segno 
femminino, per la cagione che noi avemo detto di sopra ; e fue il leone più 
forte e potente di tutti gli altri segni , a ristorazione del segno femminino ; 
impcrciò che se la natura ha cagione di menomare in uno luogo , è mistieri 
che ristori nell'altro; impcrciò fue il segno del leone mascolino c fermo, (f E 
troviamo accordato Io segno del leone col sole , meglio che ncun altro ; chè 
stando il sole al segno del cancro, lo quale è a noi più presso del segno del 
leone, allora lo sole ne sarà più presso, e non dee riscaldare si forte , com’ 
egli farà nel leone, lo quale n’ è più di lungi ; e quand’ egli è nel segno del 
leone, accordasi più con esso che nullo altro segno; e qui dimostra la sua po- 
tenza c la sua virtude, c rallegravisi entro, come uomo che volesse dimostrare 
nella sua casa la sua gloria , e la sua virtude e la sua potenza ; e s’ egli si 
congiugnesse con istelle calde e secche , come Mars , lo quale , secondo che 
pongono i savi, è suo amico, e non avesse altro contrario d’altre stelle fredde, 
come Venus, e la luna e 1’ altre, avremmo calore Smisurato, che parrebbe che 
ardesse tutta la terra. Ed imperciò troviamo l'uno anno più caldo che l’altro, 
e'1 mese c’I die più caldo l'uno che l’altro; e per l’opposito di questa cagione 
potremo avere Smisurata acqua e smisurato freddo, (f E ’l sole dee avere solo 
uno segno, e quello dee essere mascolino, per la cagione che noi avemo detta 
di sopra, c non dee avere per ragione segno femminino , impcrciò clic tutto 
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l'altro mondo per la sua nobilitò dee essere a lui quasi per ragione femmini- 
no, impcrciò che 'I mondo sarebbe oscuro sanra luce, E vegliamo in qual 
luogo lo cerchio del zodiaco noi pognaiuo lo segno del leone: c perche lo sole 
venne nel regno allato a Mars , doveino ponere lo suo segno allato uno di 
quelli di Mars. E veggiamo da quale lato noi lo possiamo porre: e se noi po- 
gnamo il Icone, ch'é mascolino, allato ad ariete, ch’è mascolino, sarac incon- 
veniente, c guastcrassi l’ordine dc’scgni, chè l'uno de'csscr mascolino e 1’ al- 
tro femminino, a cagione della generazione ; stando due maschi insieme non 
possono fare generazione : adunque non potremo porre il leone allato ad arie- 
te, che ’l cielo col suo ordine non si guastasse. E se noi il pognamo allato 
allo scorpione starà bene per una via, che seguirà l’ordine de’segni, che l'uno 
sarà mascolino e 1’ altro femminino , come lo scorpione, ch'è femminino , e'I 
leone è mascolino; ma starac male per altra via, chè si guasterà l’ordine dc’se- 
gni, cbè l'uno segno de’essere mobile, e l’altro fermo e l'altro comune; c sa- 
rebbe inconveniente, chè lo scorpione è fermo e '1 leone fermo ; e due segni 
fermi non possono stare insieme, che l'ordine de'segni non si guastasse. E que- 
sto Online, come che l’uno segno sia mobile, e l’altro fermo e l'altro comune 
acconciano il cielo troppo bene , chè troviamo accordati per questo ordine li 
angoli; chè tali sono tutti mobili, come ’1 capricomio e ’l cancro, che sono fem- 
minini, ed ariete e libra, che sono mascolini, c tali ne fa fermi, come leone 
e aquario, che sono mascolini; c lo scorpione e’I tauro, che sono femminini; 
c tali ne fa comuni, come lo gemini e sagittario, che sono mascolini, c virgo 
c pesce, che sono femminini. E se noi pognamo il leone, ch’è fermo , allato 
a scorpione, ch’è fermo, tutto questo ordine si guasterebbe ; c s’ egli si gua- 
stasse questo ordine, lo qual è del ciclo, guastcrcbbesi il cielo c sarebbe non 
convenevole; adunque il leone non può stare allato allo scorpione, che ’l cielo 
non si guastasse; adunque 11 doveino ponere altro, E chi n'addomandassc la 
cagione del leone, e dicesse : com’è ciò, chè tu hai posti li altri segni insieme 
per ordine ? rispondiamo c diciamo, che li altri segni n'è venuto bene accom- 
pagnati, e vennero bene acconci, ed ordinati ed accordati ; ed i due ordini, i 
quali noi avemo detto di sopra, come che l’uno segno sia mascolino e l’altro 
femminino: e l’altro ordine, che l’uno segno sia mobile e l'altro fermo; c l’al- 
tro ordine, è che l’uno segno sia mobile, e l’altro fermo e l’ altro comune, ed 
impcrciò fu. (f E se noi li potessimo porre allato uno de’segni di Mars, che 
li due ordini non si guastassero, porremmoli, ma non lo potremmo fare ; ma 
porremolo in qualunque luogo s’ acconcerà meglio c’ altrove : c cercando noi 
non troviamo luogo convenevole , che noi potiamo ponere lo leone , che non 
si guastassero li due ordini che noi avemo detto di sopra : per li qoali or- 
dini li segni son posti ed ordinati nel ciclo altrove che su in settentrione . 
all’opposito dell'aquario; e se noi lo ponemo in questo luogo , troviamo tutti 
i segni seguire bene i due ordini che noi avemo detto , c ’l cielo tutto bene 
accordato; c se noi lo ponemo altrove, troviamo il cielo guasto e disordinato; 
adunque è misticri per forza di ragione, se ’1 cielo non vuole essere guasto , 
che noi pognamo lo segno del leone su in settentrione c all' opposito dell’ 
aquario ; c non può stare altrove , a cagione delti due ordini , li quali noi 
avemo detto di sopra, che ’1 cielo non si guastasse. Ed avemo posto lo leone 
ali'opposito dell' aquario, Ed empieremo questa parte del cielo di figure , 
l'.omporrcmlo di stelle, che si confacciano a ciò al modo musaico, c’n quel modo 
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che stanno in questo ciclo, che noi avemo per esemplo. Ed avemo posto il 
leone. E dovemo porre il sole allato a Mars, impcrciò che venne nel regno 
allato a lui, e lo re per ragione dc'starc allato de’cavalieri ; adunque dovemo 
porre lo sole, c’ hac a significare lo re , secondo il detto dclli savi , allato a 
Mars, c’hae a significare i cavalieri, ed a ragione lo re dc'starc allato alla più 
nobile gente, Ed acciò che '1 luogo non rimanga vóto , faremo una spera 
concava e vocheremla spera del sole : nella quale concavitadc starae la spera 
di Venus; e la gibbosità di questa spera mcttcremla nella concavità della spera 
di Mars ; e faremo per essa ed intra essa lo cerchio del deferente , Io quale 
andrà per lo cerchio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mez- 
zo die; e leveremlo dalla terra più alto dall'una parte che dall’altra, per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra; e ponendo nel mezzo del cerchio del zo- 
diaco, si che non .declini nò all'una parte nè all’altra, per la cagione che noi 
avemo detto di sopra, (f E veggiamo se noi doviamo porre il sole su nell'epi- 
ciclo: e noi il dovemo porre in sul cerchio del deferente; e se noi II faccmo 
epiciclo, standovi su il sole, retrograderà, e ’t mondo ne sarà guasto, e rice- 
veranne grande inconveniente. E quando egli si parte dal capricornio e viene 
inverso settentrione, fa muovere i pianeti e li animali alla generazione; e s'egli 
retrogradasse c tornasse indietro verso il capricornio, la generazione, che de’ 
andare innanzi, retrograderà e tornerà indietro , e riceverebbe impedimento ; 
ed anche se ne disporrebbero male li anni c li mesi; e con ciò sia cosa ch'egli 
sia guida de'pianeti, s' egli retrogradasse non potremmo bene sapere il luogo 
de’pianeti, e farebbe molti altri impedimenti, E con ciò sia cosa che noi 
troviamo pianeti, c’abbino epiciclo c retrogradino, c'hanno la lor via declinati 
nel zodiaco, e non tiene per lo mezzo. E secondo quello che noi avemo detto 
molle volte di sopra, ogni cosa eh’ è nel mondo, per essere conosciuta e per 
maggiure operazione de' avere lo suo opposito ; c dunque è mestieri che noi 
troviamo pianeta, che non abbia epicicli, e non retrogradi, e non abbia la via 
declinata nel zodiaco, e vada per lo mezzo; ed è ragione che questo sia il sole; 
e per questa cagione e per altre non de’avere lo sole epiciclo e non dee re- 
trogradare; adunque s’egli non dee avere epiciclo e non dee retrogradare, po- 
gnamlo in sul cerchio del deferente, e andrà tuttavia innanzi e non tornerae 
addietro. E perchè egli è più nobile di tutte l’altre stelle , de’ essere per ra- 
gione mascolino; e de’ avere per ragione luogo il re , e lo vestimento lo più 
nobile, come quello dell’oro. Ed avemo posto il sole nel quale è fondata la 
tace. 

Capitalo quinto. Di Fenuz, e de' tuoi ugni, e delle tue lignificazioni, 
e de’ tuoi effetti, e degli orbi tuoi, e delle tue cagioni. 

E veggiamo qual gente debbia venire nel regno dipo’ ’l re: e s’egli de’vc- 
nire colli giudici , e colli notari e li scrittori , c la rcina colle donne , o la 
gente de’ viandanti c de’ corrieri : pare che sia ragione e cosa convenevole , 
che la rcina colle donne debbia venire nel regno in prima che nulla altra gente 
dopo '1 re. (f E questa reina noi chiamiamo Venus, la quale è capitana delle 
donne; e questa reina, la quale è capitana delle donne , per ragione dee pa- 
rere grande, e grossa, e splendientc c bellissima intra tutte I'altre ; adunque 
di ragione de’essere donna di dilezioni, e d’adoraezzc e di bellezze ; impervio 
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ch'ella viene colle sue donne nel regno, per rallegrare, e per innamorare , e 
per dilettare la gente della lussuria , a cagione della lussuria c generazione ; 
impernile che non sarebbe intra lo maschio c la femmina generazione, se di- 
lettazione ed amore di lussuria non fosse. Adunque è mestieri per forza di 
ragione, che questa donna , la quale noi chiamiamo Venus , con tutte le sue 
donne, sia bellissima, c bene acconcia ed adorna , per dilettare , e per inna- 
morare c per piacere alla gente ; c dc’vcnirc nel regno con tutte le bellezze, 
c con tutti li giuochi c li sollazzi, c con tutte l'allegrczzc, e vegna con gio- 
lari e cogli uomini di corte, e con cantatori d’amore, c suonatori d’amore c 
suonatori, e con tutt'i giuochi e sollazzi, e con tutte rallegrczzc, e con tutte 
le generazioni di quelli stormenti che dilettano; e vegna colle corone, e colle 
gioie, c cogli adornamenti dell'oro c dell'argento, e colli preziosi vestimenti 
d’oro e d’ argento e di gemme preziose; e questo è per cagione di dilettare, 
c d’allegrare c innamorare le genti, a cagione della generazione; edimperciò 
fue chiamata dea d’amore, c ’l corso delti amanti. E savi autori che trattalo 
di cioè puosero ciò , che noi avemo detto e provato che Venus avesse a si- 
gnificare. (f E puosero eh’ ella avia a significare dilezione , cd amore c giu 
stizia; e questo può essere ; impervio che la lussuria c la generazione è im- 
pedita per la discordia, e per la lite, c per la guerra, e per la non giustizia; 
ed impcrciò venne con due suoi segni nel mondo : 1’ uno è segnata di segno 
di giustizia, come sono le hilancic ; adunque pare che Venus fosse giustizia 
ed amasse giustizia, e questo segno è chiamato libra; ed il segno là ove sono 
le bilance de’ essere per ragione segno c luogo di giustizia , impcrcioe che 
’l regno di santitade e’ non de’ essere posto per ragione in luogo maligno : 
adunque lo segno di libra, là ove sono poste le bilance, sarà segno di giusti- 
zia. {[” Ed anche venne col segno del tauro , a parere ch’ella fusse utile nel 
mondo, e anche a parere che Venere avesse dominio negli animali , per ca- 
gione della lussuria. E veggiamo qual di questi segni sia più nobile, c quale 
segno sia mascolino c qual femminino, a cagione della generazione: e ’l segno 
della libra, ch’è segno giusto e luogo di giustizia, come sono le bilance, sarà 
luogo nobile e perfetto, c segnato di segno nobile e perfetto; e’I segno di li- 
bra, a cagione ch’egli è segno di giustizia e è segnato di segno di giustizia , 
e a cagione c'ha le bilance, pare che s’addomandi in lei giustizia, e la ragione 
è più che ’n tutti li altri segni; c pcrcioc si può dire a ragione che libra sia più 
nobile di tauro; adunque potemo dire per ragione che libra sia mascolino e tauro 
femminino. Ora veggiamo in quale luogo del cerchio del zodiaco noi li pos- 
siamo porre : e cercando noi non troviamo che noi lo potiamo ponere, ch’egli 
non si guastasse li ordini de’ segni i quali noi avemo detti di sopra , altrove 
■ c'allato dc'segni di Mars, come ariete e scorpione; e pognamli sceverati, si che 
l’uno stea dall’uno lato nel cerchio del zodiaco, e l’altro dall’altro lato, sì che 
Venus abbia dominio e signoria nel ciclo, nell’una parte c nell’ altra. E por- 
remo il segno del tauro, ch’è femminino, allato ad ariete, ch’è mascolino, lo 
quale segno è di Mars; c per l’ ordine delli segni sarà fermo , come lo segno 
d’ariete, ch’è mobile, c lo segno del tauro sarà fermo, c’1 gemine , che sarà 
lungo ’l tauro, sarà comune; e vulgcrcinogli Io capo di dietro, per più signi- 
ficazione e per più bollo atto, quasi a guardare alle figure umane , che gli 
deono venire dietro. ([ E perciò ch'egli si conviene al tauro per la sua ope- 
razione essere potente ed avere lo capo forte, fortiflchcrcingli lo capo, e por- 
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renigli nella parte tlinnanii nella fronte 0 stelle adunate , le quali sono chia- 
mate pliadet; e per fortificarlo non gliene fuc uopo più di gei. E questa co- 
stellazione fuc ampia di sopra, al modo della fronte, ed agula di sotto, al mo- 
do del muscllo; e questa costellazione sarà nella fronte, quasi a mezzo il tau- 
ro, impcrciò ch’egli rivolge il capo indrieto, per più significazioni e per più 
bello atto. E porremo il segno della libra, ch’è mascolino, allato al segno di 
Mars, come lo scorpione, eh’ è femminino i e potremo dire per ragione che’l 
segno di libra, a cagione delle bilance, sia mobile, e anche per l'ordine della 
segni, che noi aremo detto di sopra; e in questo segno porremo le bilance, nel 
modo ch’elle stanno nel cielo, che noi avemo detto per esemplo; e’1 tauro por- 
remo rivolti i piedi nella parte dinnanzi, in questo modo che noi avemo posto li 
altri segni. ([ E se ’l mondo si vuole mantenere che non si guasti, è mistieri 
che la giustizia sia forte, e più della malignità; e la malignità è fondata nello 
scorpione, e tiene forte, e potente e fortificato, secondo quello che noi avemo 
detto di sopra, 3 gradi allato dinnanzi di moltitudine di male stelle; e veggiamo 
per ragione , là ove sono molte stelle , qui de’ essere la molta fortezza e la 
molta potenza; nè ’l maligno segno non può essere composto e fortificato di 
buone stelle; e s’egli fosse composto e fortificato di buone stelle, lo carpione 
(«se), ch’è reo e maligno, non sarebbe nè maligno nè rio; e’I segno dello scor- 
pione è fisso e fermo , ed è fondato nella malignità , e fortificato nella parte 
dinnanzi di moltitudine di maligne stelle; ed è segno di Mars malizioso, ch’è 
de’pianeti di sopra al sole, lo quale è mascolino, ed è forte e potente a fare 
male; e lo scorpione, lo quale è segno di Mars ed è fermo, allato a questo se- 
gno è posto libra, ch’è mobile ed è segno di Venere, ch’è de’pianeti di sotto 
ed è femminino , chè è meno potente di Mars, eh’ è di quelli di sopra ed è 
mascolino. E se la giustizia, che de’riparare e mantenere lo mondo, de’essere 
cosi forte, e più che la malignità , e le stelle abbiano a fortificare , secondo 
che si truova nel mondo; e i savi pongono, ed è mestieri per forza di ragio- 
ne, sc’l mondo si vuole mantenere, che ’l segno della libra, ch’è mobile ed è 
segno di giustizia, quasi dall’uno capo all’altro , per riparare la malizia dello 
scorpione, lo quale è fortificato dalla parte dinnanzi di male stelle, sia vestito 
e fortificato spesso dal lato inverso lo scorpione di grandissima moltitudine di 
buone stelle, quasi in modo d’una gente buona , c* andasse e traesse tutta in 
contrastare e combattere, per difendere inverso una gente ria. E queste stelle 
denno essere tante quante sono mestieri, e secondo il detto de savi , tengono 
dalli 19 gradi di libra infino alia fine di libra, la quale si continua collo lin- 
cominciamcnto dello scorpione, lo quale è fortificato di male stelle, (f E tro- 
vasi, secondo l’altoritade e testimonianza dc’savi, questa parte del cielo, la quale 
è piena c sofiblta di grandissima moltitudine di stelle intra buone c ree, tiene 
da’19 gradi di libra infino alti 3 gradi dello incominciamento di scorpione; c 
pare uno spazio d’una strada luminosa, quasi dall’uno polo all’ altro, venendo 
dalla parte del mezzo die, e rinforzandosi inverso la parte del settentrione, la 
qual parte è più stellata; e molti se ne meravigliano c pungolivi molto mente; 
c questa via luminosa furon tali savi che la chiamare Galizia , e tali fuor 
che la chiamare via combusta, (f E vedendo noi questa parte del ciclo lumi- 
nosa, quasi dall’uno polo all'altro, veggiamo la cagione che la fa essere lumi- 
nosa c piena di lume : e veggiamo questa parte del ciclo piena e soflulta di 
grandissima moltitudine di stelle, onde raguardandovi il sole, ed alluminando 
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colli suoi raggi quelle stelle, sono istrette e soflbltc insieme, ripercuote e ri- 
cuopre del lume dall’una all’altra, e fanno parer questa via luminosa e piena 
di lume, quasi continua dall’un polo all' altro d’un pezzo, in modo come fosse 
una schiera di gente stretta, annata d’elmi d’acciaio bruniti, ed avessero armi 
lucenti; onde aguardandoli lo sole, per la luce si nasconderebbero gli elmi, e 
parrebbe la schiera standovi di lungi quasi tutto uno lume c quasi uno pezzo; 
e di questa Galasia ditermina il filosafo nel primo libro della Metaura (1), e 
pone in prima l’opinione degli altri filosa!!, c poi pone la sua. (f E già avemo 
posto tauro e libra colle loro figure c colle loro stelle, e composte cd ador- 
nate al motto musaico, secondo ch’elle stanno nel ciclo , che noi avemo per 
esemplo, (f E poniamo Venus, ch’è donna del tauro e di libra, allato al sole, 
imperciò eh' ella venne nel regno allato lui ; ed acciò che ’l luogo non ri- 
manga vóto , faremo una spera concava e vochercmla spera di Venus : nella 
quale concavità starà la spera di Mercurio; e la gibbosità di questa spera mct- 
teremla nella concavità della spera del sole, e faremo per essa e intra essa lo 
cerchio del deferente , Io quale andrà per lo cerchio del zodiaco , Io quale è 
declinato al settentrione ed al mezzo die, c declincrcmlo dalla via del sole per 
la cagione assegnala di sopra; e ponendo levato maggiormente dall’una parte 
che dall’altra alla tena, per la cagione che noi assegnammo di sopra. (£ E se’l 
mondo si dee conservare, lo quale è composto di cose contrarie ed opposite 
l’una all’altra, è mestieri che sia tanto il bene, che non si lasci vincere nè su- 
perare al male, ([” E nel ciclo denno essere buone stelle c di buona operazione, 
c’abbiano a mantenere e a difendere; e anche per maggiore operazione e per 
maggiore diversità, vi dee avere delle rie, che sfeno di mal’operazione, c’ab- 
biano a guastare lo mondo; e in altra guisa le buone operazioni non si cono- 
scerebbero se non per le ree : come Saturno c Mars, che pongono i savi eh’ 
elli sieno rei ed abbiano a guastare lo mondo; e Iupiter e Venus, i quali sono 
buoni, secondo il detto loro hanno a difendere e a riparare lo mondo; c Sa- 
turno e Mars sono potentissimi e forti, imperciò che sono de'pianeti di sopra 
dal sole; c Iupiter, c’hae a riparare c a difendere intra 1’ uno c l’ altro nella 
parte di sopra, è solo quasi a sè, tutto non potrebbe bene difendere, 6c ’I com- 
pagno ha a difendere colui che fosse debole; e Venus, eh’ è suo compagno e 
bae a difendere la parte di sotto dal sole, è debole; adunque dacché egli è de’ 
pianeti di sotto e debole , fortificheremlo quanto noi potremo. (T E porremo 
l’epiciclo in tal modo, che'l Venus standovi suso coU’altre cagioni, stea poco 
retrogrado e molto diretto; e porremo l'epiciclo in sul deferente; e per ragione 
poco si de'dilungare dal sole, ch’egli non ritorni a lui, imperciò che Venus, 
c’hae a signoreggiare le donne, secondo lo detto delti savi, non sta bene dilun- 
gato dal sole, chi per lo detto de savi ha a significare il sole il re. Ed avemo 
posto Venus , la quale fu chiamata dea d’ amore e di bellezze ; e si e detta 
lucifer, cioè stella diana e d’amore, sempre benevola e chiara. 


(!) Vedi -.opr. 1 , |<ag. 5, nula (2). 
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Capiioio itilo. Di Mercurio, e de segni e degli effe Iti 
e delle significazioni tue, e degli orbi «tot, 
colle tue cagioni. 

Ed anco questo regno non è compiuto , c perciò è misticri che ci conven- 
gano due maniere di gente : 1‘ una si è di giudici per conoscere ragione , e 
notari per scrivere, e filosafl e savi per consigliare tutti coloro c’hanno la sot- 
tilitadc dell'anima, per addottrinare ciascheduno nella sua arte, (T E l'altra ma- 
niera di genti sono corrieri e viandanti per portare c per mandare attorno. E 
veggiamo quale di queste due maniere di gente denno sedere c stare lungo 
le donne, le quali Venus hae a significare, secondo il detto de' savi i onde è 
ragione c cosa più convenevole , che la sedia delti giudici e de' savi , là ov‘ 
dii seggono c stanno , sia allato a quella delle donne , che non è quella de' 
corrieri e de’viandanti; adunque dipo’ Venus , eh’ ha a significare le donne , 
denno venire i giudici per giudicare e tenere ragione ; c deono avere uno 
loro capitano, che sia soprastante, lo quale noi chiamiamo Mercurio, lo quale 
sia signore, c meni seco notari per scrivere libri delti savi, e per iscrivere le 
ragioni; e mena con loro c significa, secondo i savi, tutti coloro c'hanno l'anima 
sottile ad intendere in sottilità, perchè 'I regno sia bene fornito d’ogni inge- 
gno c sottilità, come sono disegnatori , e scolpitori , c dipintori , e rcttorici 
ch'insegnino parlare, e arismetrici ch'insegnino numerare , e astrolagi c’ am- 
maestrino 1* artificio e la significazione del cielo c delle stelle , e geometrici 
che insegnino misurare, e filosafl c’abbiano a cercare la scienza e la sottilità 
del mondo, perchè la debbiano ammaestrare, e debbiano ammaestrare li col- 
tivatori , come debbiano coltivare la terra , ed insegnino all’ ammonitore ad 
ammaestrare ed ammonire la gente , che non facciano male , ed insegnino ai 
cavalieri notricare i cavalli , e combattere e portare arme , ed in che guisa 
debbiano difendere il reame , ed insegnino al re signoreggiare e mantenere 
il reame, ed insegnino alle donne l'arte dell’ornarc e dello innamorare, ed ai 
corrieri come debbian fare l'ambasciate, e in tutte l'arti insegnino alle genti 
come le debbiano fare, ed insegnino alla gente di fuggire innanzi (1) e di pre- 
dicare le virtudi, ed anche di fare discernere il vero dal falso. Ed i savi pon- 
gono che Mercurio sia signore, e significhi tutto questo che noi avemo detto, 
e sia signore della sottilità dell'anima, (f E Mercurio è venuto nel regno con 
sua gente , come sono i 2 suoi segni colle loro stelle , e 1’ uno dc’esscre ma- 
scolino e l’altro femminino, a cagione della generazione, come gemini e virgo, 
(f E con ciò sia cosa che Mercurio significhi la sottilità dell’anima, secondo il 
detto de’savi, e significhi il filosoflo e i savi, non è cosa convenevole che neuno suo 
segno fosse figura bestiale; ed imperciò fuoco figure umane, come gemini e virgo, 
i quali hanno figura umana. E perchè Mercurio fue doppio di scienza, e d'arti e di 
bontà, per ragione ebbe uno suo segno doppio, come ’l gemini, che sono insieme 2 
figure umane; e dovemo credere per ragione che le figure doppie abbiano molto 
a significare, (f E veggiamo quale di questi segni sia mascolino e quale fem- 
minino : lo gemini, a cagione che sono 2 figure, dc’essere per ragione più no- 


ti) Probabilmente per errore di copista la parola innanzi sta qui nel codice in luogo delle 
parole i t-isi. 
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Itile ebe virgo, ch'c solo una figura; adunque il gemini, ch’è più nobile, sarà 
mascolino, e virgo sarà femminino, e così pongono i savi. Ed ainbcdui i segni 
di Mercurio non poterò essere duplicate ligure, con ciò sia cosa che l'uno de’ 
essere mascolino c l'altro femminino, a cagione della generazione; adunque c 
mestieri che l’uno sia duplicato e l’altro no. E veggiamo qual di questi dc’cs- 
sere duplicalo, e ’l gemini, ch’è allato al tauro, e ’l virgo, ch’è allato alla li- 
bra; e se la vergine fosse duplicata sarebbe mascolino, secondo ch’è gemini; e 
sì noi potremmo porre allato a libra, ch’è mascolino, imperciò che due maschi 
■stando insieme non può fare generazione; imperciò che fu detto da’savi, che 
l’uno segno è mascolino e l'altro è femminino; e questa ragione virgo non può 
essere ossuta raoltipricata figura, ma nel luogo della pubblicazione (I) ebbe due 
ale, per maggior significazione di sottilità, c per più bello atto ; adunque ra- 
gionevolmente lo gemini de’esscre duplicato , il quale sara mascolino , e sarà 
posto allato al tauro, ch’è femminino. E veggiamo in qual parte del cerchio 
del zodiaco noi li possiamo porre : c perchè Mercurio venne al Ircgno allato 
a Venus, c'porremo per ragione i suoi segni allato a quelli di Yenus, c por 
Cernii nel cerchio del zodiaco sceverati, sì che l'uno segno stea dall’ uno lato 
del cerchio del zodiaco e l’altro dall’ altro , sì che Mercurio possa avere for- 
tezza e dominio nel ciclo, nell’una parte e nell'altra. (£ E se noi pognamo il 
segno del gemini, ch’è mascolino, allato a libra, ch’è mascolino , sarebbe in- 
conveniente, chè non starebbero bene 2 segni mascolini insieme, però che si 
guasterebbe l'ordine de’segni, chè l' uno segno de' essere mascolino e 1’ altro 
femminino; adunque porremo gemini, eh’ è mascolino , allato al tauro , eh’ è 
femminino; c ’1 segno di virgo, ch’è femminino, allato al segno di libra, ch’è 
mascolino; e per l’ordine de'segni saranno comuni , ed anco perchè Mercurio 
è comune, a cagione della scienza ch'egli dae altrui, E (queste figure com- 
porremo di stelle , che si convengono a ciò al modo musaico, e faremo sta- 
re rivolti i piedi dalla parte dinnanzi, in quella parte là ove stanno l'altro fi- 
gure de’ segni ; e dal cerchio del capricomio in su inverso settentrione em- 
pieremo di figure , e comporremo al modo musaico di stelle , in quel modo 
ch'elle stanno nel cielo, che noi avemo per esemplo, e d’ indi in giù per ra- 
gione e’porremo poche figure e poche stelle, secondo ch’elle stanno per esem- 
plo. ([ Ed avemo posto gemini e virgo. E perciò che Mercurio venne nel re- 
gno dopo Venus, sì porremo il suo luogo allato a quello di Venus ; ed acciò 
che luogo non rimanga vóto, faremo una spera concava , e vochercmla spera 
di Mercurio ; nella quale concavità starà la spera della luna; e la gibbosità di 
questa spera metteremo nella concavità della spera di Venus ; e faremo per 
essa ed intra essa lo cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del 
zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed al mezzo die; c lcveremlo più 
dall'una parte che dall’altra alla terra, per la cagione che noi assegnammo di 
sopra: e declineremlo dalla via del sole, per la cagione c’ avemo detta di so- 
pra. E faremo l’epiciclo, porrcmlo su nel cerchio del deferente , e porremvi 
suso Mercurio, sì ch’egli vada quasi tuttavia col sole; e ragionevolmente poco 
si dee dilungare dal sole, imperciò che Mercurio hac a significare i fllosafi c 
savi , secondo lo detto loro e secondo quello che noi proviamo di sopra ; c’1 


(I) All* parola pubblicazione, cJi’v nel codice, senili» doterai sostituire la parola duplica- 

catione. 


Digitized by Google 




( «3 ) 

sole lue a significare il re , il quale hac a reggere tu reame ; e ’l regno dee 
essere retto per lo consiglio du’lìlosufi e dc'savi, e peroe ragionevolmente poco 
si dee dilungare da esso; adunque Mercurio, il quale hac a significare li filo- 
sali e li savi, non si dee sceverare dal sole, e’ hac a significare il re, secondo 

11 detto dc’savi. Ed avemo posto Mercurio; ed imperciò ch’egli ha a significare 
la sottilità dell’anima, ragionevolmente de’csscrc mascolino. 

Capitolo settimo. Della luna e del tuo legno, e delle lignificazioni ; 
• e degli effetti tuoi, e degli orbi tuoi, colle tue cagioni. 

E veggiamo se il regno de’avere più genti, c se egli n’c venuta tanta quanta’ 
fae mestieri : e già sono venuti per ragione 6 capitani nel regno colla lor 
gente: de’quali venne Saturno in prima coi suoi lavoratori della terra, c Iu- 
piter co' suoi religiosi e colli suoi ammonitori della fede , e poi venne Mars 
coi suoi cavalieri, e poi venne il sole , lo quale è chiamato re ; e secondo il 
detto di santo Ambruogio dottore , il sole si è occhio del mondo , allegrezza, 
del die, bellezza del cielo, misura dc'tempi, virtù e vigore di tutte le cose che. 
nascono in terra ed in acqua, e perfezione di tutte le stelle (1). ([ E dipo’l sole 
poi venne Vcnus cogli uomini di corte e colle sue donne; e poi venne Mer- 
curio co'suoi filosofi e coi savi, e colla scienza di tutte l’arti ; e questa gente 
min può stare nel reame senza messi e senza corrieri , che vadano portando 
dall’uno all’altro. Adunque se il regno si vuole abitare, è mistieri che ve-' 
gna nel regno uno capitano , lo quale sia poverissimo , e vegna con una sua 
gente poverissima e vile, come sono viandanti, spie, messi e corrieri: i quali' 
sieno per servire e per andare per lo reame, portando dall’uno all’altro Pam- 
basciatc e le cose che sono mistieri; e questo capitano con questa sua gento 
de’cssere vile e poverissima, che a cagione della nccessitade servano. E que- 
sto capitano ch’è venuto di dietro nel regno, noi lo chiamiamo luna: e questa 
luna, a cagione di sua viltà, potemo dire per ragione ch'ella sia femmina; ed 
è venula con imo suo segno vile e povero, ed a cagione di povertà e di viltà 
potemo dire per ragione eh’ egli sia femminino: e questo segno noi io chia- 
miamo cancro. E la luna, secondo quello che noi provammo di sopra, non de' 
avere per ragione più d’uno segno, e quello femminino; ed in questo uno luo- 
go non c’è bisogno più d’uno segno, e quello dc’esserc femminino , imperciò 
che ’l cerchio del zodiaco de’esserc, secondo che noi avemo provato di sopra, di 

12 segni : avemne già posti per ragione xj segni, come leo, virgo, libra , scor- 
pioni i (sic), lagittariui, capricomius, aquarius, piicei, arici, taurus, gemini; ed 
è rimase solamente uno luogo voto intra gemini, ch’è mascolino, e lo Icone, 
ch’è mascolino ; ed In questo uno luogo vèto non de’ essere posto segno ma- 
scolino, che sarebbero iij segni mascolini insieme , e sarebbe inconveniente , 
perciò che si guasterebbe I’ ordine de’ segni ; chè , secondo il detto de’ savi , 
P uno de’ essere mascolino e P altro femminino , a cagione della generazio- 
ne ; e porremo in questo uno luogo eh’ è campato vèto il cancro , lo quale 
sarà mobile per P ordine de segni , e sarà femminino. ([ E sarebbe venuto 


(!) t Non i gì tur te tanto splendori foli* tempre comrnitL.it. Orniti* cftt cnim mùnti!, jucunditii 
* die», ccnli pulcritudo, natura gratta, prestanti» creatura ►. [fatteti Ambi otit, Hcxaemeron , Uh'. 
/r, cip. i. Op. Omjt . Ventiii t 1748, voi. I, col. 72, Jin. 19*— 22). 
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male ed «convenevolmente, se la luna, la quale è venuta di dietro, fosse ve- 
nuta con due segni , che n’ è campato solo uno luogo vóto, là ove noi ne po- 
gnamo uno, e l’altro sarebbe ozioso, e non aremmo luogo dove porremlo. ([ E 
perchè la luna per ragione venne ed ebbe solo un segno, questo solo un segno 
porremo in quello uno luogo voto ch’è campato, e verranne il cielo tutto bene 
acconcio e per ragione ben fatto; ed intra le altre cagioni questa si è l'ima per- 
chè la luna ebbe solo un segno. E comporremo questo segno del cancro di stelle 
al modo musaico, che si convengano a ciò nel modo ch’elle stanno nel cielo, che 
noi avemo per esemplo; ed anco dal cerchio del capricomio in su empieremo di 
figure composte di stelle , al modo musaico , nel modo che stanno nel cielo, 
che noi avemo per esemplo; e dal cerchio del capricomio in giti porremo per 
ragione poche ligure c poche stelle, nel modo ch’elle stanno neU'csemplo. (f Ed 
avemo posto il cancro, lo quale è venuto nella line del cielo; e guardando noi 
in questa One del cielo, maravigliamci che questa One del cielo troviamo op- 
posta allo ’ncominciamento del cielo , come ’l capricomioj, là ove noi di ra- 
gione incominciamo il cielo: c per questo potemo dire per ragione, ch'ella sia 
opposta in ogne cosa allo ’ncominciamento ; adunque è mistieri per forza di 
ragione che la One del cielo sia opposta per linea diritta allo ’ncominciamento 
del cielo, stando il cielo ritondo; adunque non potremo incominciare lo cielo 
da nulla altra parte che dal capricomio , che 11 fosse lo ’ncominciamento op- 
posta al fine, altrove che dare lo ’ncominciamento al capricomio, e ’l cancro, 
ch'è suo opposta, ponere nella line; e se li oppositi sono contrari e inimici, 
potremo dire per ragione che Saturno, il quale c signore del capricomio ed 
è sopra da tutti i pianeti, fosse nimico e contrario della luna, la quale è donna 
del cancro ed è di sotto da tutti i pianeti, e secondo il detto de’savi, significa 
i viandanti e i corrieri, e povertà, c pognono ch’ella sia donna del segno dei 
cancro. ([ E reggiamo in quale luogo noi possiamo porre la luna , imperniò 
ch’ella viene nel regno allato a Mercurio : e porrcmla di sotto allato a Mer- 
curio, e faremo una spera concava e vocheremla spera della luna : nella quale 
concavitade starà la spera del fuoco, e la gibbosità di questa spera metteremo 
nella concavità della spera di Mercurio ; e faremo per essa ed intra essa lo 
cerchio del deferente, lo quale andrà per lo cerchio del zodiaco , lo quale è 
declinato a settentrione ed a mezzo die; e declineremla per la via del sole, per 
la cagione che noi avemo detto di sopra; e teveremla dalla terra piu dall'uno 
lato che dall’altro, per cagione che noi assegnammo di sopra. E faremole l’e- 
piciclo e porremlo in sul cerchio del deferente: e poniamo la luna in sull’epi- 
ciclo. E già avemo posto la luna, la qual’c donna de'viandanti c de’ corrieri ; 
secondo il testimonio de’ savi, pognono e dicono eh’ ella ha a visitare tutti li 
altri pianeti, e porta l’ambasciate e lor cose che sono mistieri dall’uno all'altro. 

Capitolo viij. Della cagione perchè la luna fu parte chiara, c parte 
ombrosa e rugginosa, e che figura essa luna de’avere. 

Or veggiamo se la luna de’esserc tutta chiara, com’una dell' altre stelle , o 
in parte ombrosa c rugginosa : con ciò sia cosa eh’ ella sia di sotto da tutte 
l’allre stelle, c sia vicina e presso alla terra e al corpo del mondo, de' essere 
composta di cose opposta c variate per maggiore operazione, acciò che l’una 
cosa fosse conosciuta per l'altra, come si conosce il monte per lo piano, c ’l 
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duro per lo molle, ed econtra ; adunque fu mistieri che (al parte del mondo 
fosse dura, e tal fosse molle, e tal trasparente, perchè non ricevesse la luce, 
perche la luce potesse passare; e per questo opposito tal fosse ottuoso per ri- 
tenere la luce, si che la luce non potesse passare, come ’l corpo della terra e 
delle stelle; e tal fu mistieri che fussc chiara, e forbita e pulita, come lo spec- 
chio, per ricevere bene la luce, e per trarre raggi ad altrui, come la stella ; 
e per questo fu mistieri che fosse tale , che non fosse chiara , nè forbita nè 
pulita per ricevere la luce , nè potere gittare raggi ad altrui, come la terra. 
Adunque quando la virtude volesse passare da uno opposito ad un altro, come 
dalla cosa rugginosa, lo quale non è chiara nè forbita per potere ricevere la 
luce nè per gittare raggi come la terra , alla cosa eh’ è chiara , e forbita e 
pulita per ricevere la luce bene, come la stella, ed econtra, non de'farc salto 
nè repente mutazione, anzi de’ andare secondo via di ragione per passi d’al- 
cuna similitudine, da uno opposito ad un altro, come passò per l’aire della 
spera del fuoco al suo opposito, come quella dell’acqua, ed econtra ; adunque 
fuc mestieri per ragione e per maggiore operazione, che ’ntra ’l corpo della 
terra , la quale per lo meglio fuc ombrosa e rugginosa, c non fu chiara , nè 
forbita nè pulita, per potere ricevere la luce nè per gittare raggi , e’1 corpo 
della stella, la quale non è ombrosa, e fu chiara, e forbita e pulita per rice- 
vere bene la luce per gittare raggi , eh’ egli sia un altro corpo di necessità 
intra l’uno e l’altro, lo quale non sia bene chiaro , nè forbito nè pulito , cd 
abbia alcuna ruggine e oscurità entro per essa , e abbia alcuna similitudine 
colla stella, la quale è chiara, e colla terra, la quale è tenebrosa, ombrosa e 
rugginosa; e questo corpo sarà la luna, ch’è intra Mercurio, lo quale è chia- 
ro, e la terra, la quale è rugginosa , e vicino della terra e di quella istclla : 
come la spera dell’aire, ch’è intra la spera del fuoco e la spera dell'acqua, ed 
è vicino e comunicasi col fuoco e coll’acqua. E questa è la cagione suffi- 
ciente che noi assegnamo, perchè la luna fue in parte chiara e in parte rug- 
ginosa. (f Ed anche noi avemo trovato secondo via di ragione, ch’egli de’es- 
sere entro per lo corpo della luna alcuna ruggine cd alcuna mcriggie: e que- 
sta ruggine e questa meriggie de’ avere per ragione qualche figura e qualche 
similitudine , ed imperciò che la tavola rasa non de’ essere disegnata di figura 
nè di cosa , che non abbia alcuna similitudine , anzi de' essere disegnata di 
più nobile figura , e di più perfetta e di più artificiosa , che faccia maravi- 
gliare altrui; adunque quelli disegnameli della ruggine c della mcriggie, che 
de’ essere nel corpo della luna dal lato di sotto inverso la terra, de'avere per 
ragione similitudine di figura più nobile e più perfetta che possa essere, che 
si confaccia al suo corpo, lo quale è rilevato da ogne parte in fuore , ed è 
la sua figura ritonda. E ’l disegnamelo per ragione de’ essere proporzionato 
c partito alla lauta rasa , cbè se la taula è lunga e ’l disegnamene de' essere 
Inngo, e se la taula è quadra e’1 disegnamene quadro, e se la taula è riton- 
da e’1 disegnamene ritondo; e la figura ritonda è la più perfetta figura che 
sia : s’ ella dee essere disegnata , dee essere disegnata della più perfetta figu- 
ra che sia ; e la più perfetta figura che sia e la più nobile, che si convenne 
meglio disegnata per tenere tutta la figura ritonda, si è il viso dell’uomo; adun- 
que la luna bae il suo corpo c la sua figura ritonda, vi sarà disegnato lo viso 
umano. E veggiamo questo viso in che modo de’ essere disegnato , c la luna 
in qual parte dc’sguardarc c stare rivolta : c secondo via di ragione , lo viso 
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vi dee essere disegnato in tal modo , che quando la luna si leva , che *1 viso 
sia veduto da ogne uomo a dirieto colla fronte di sopra; e secondo via di ra- 
gione, de’guardare c stare rivolto inverso la parte più nobile del mondo, come 
quella di settentrione, la quale parte del cielo è più stellata- come uomo che 
venisse dalla parte d’oriente c volgesse un poco il viso nel lato ritto, lo quale 
si rivolgerà inverso la parte di settentrione. E non vi potrà essere disegnata 
tutta la figura dell’uomo, imperciò che la figura ritonda non potrebbe essere 
disegnata la figura lunga, che non fu proporzionata a ciò, c camperebbene da 
lato quasi la mctade vota. <[ E troviamo nello sguardo del polo al disegnamento 
dell'oro (rie) che sono nella luna grande variazione e grande errore, e che al- 
cuni sono poco savi, e di poco savere e intendimento; chè tal dice che vi vede 
uomo impiccato, e tal dice che vi vede * che si tegnono per li capelli, e tal 
dice che vi vede uno uomo c’hae la scure in mano, e tai dicono che vi vedicno 
Caino e Abel; e fu tale che disse che vi vedeva uno toro, e tale uno cavallo, 
e tale una cosa c tale un’ altra, come uomini fuore di conoscenza. ([" E non 
troviamo errore nè opinione in ciò tra’savi disegnatori, li quali hanno l’animo 
sottile ad intendere, c a divisare e disegnare le cose del mondo, la quale arte 
per la sua sottilitadc si lascia a pochi conoscere ; la quale noi conosccmo ed 
intendemo, e dilettane e piacene molto, quasi più che nulla altra, fuori della 
scienza delle stelle, la quale è sopra tutte : per la quale arte de’ disegnatori , 
questo libro non si potrebbe comporre senza la conoscenza d’ essa , nè bene 
intendere; onde quando vengono a disegnare e divisare la luna, disegnano lo 
suo corpo ritondo e di colore chiaro, c poi d'uno colore liquido e rugginoso 
con ombra disegnano lo viso umano: e di questo non è tra loro nulla discor- 
dia. E per quello che noi avemo veduto c cercato di sopra nel cielo, che noi 
avemo per esemplo sapemo di che colore la luna dee essere ; e faremola per 
ragione di quello colore che noi avemo detto, e disegneremvi lo viso umano, 
lo quale si leverà al dritto, c secondo via di ragione starà un poco rivolto nella 
parte di settentrione; e cosi starà nel cielo, che noi avemo per esemplo , se- 
condo la considerazione dc'savi disegnatori. ([" E già avemo nel regno vij ca- 
pitani di genti, noi chiamiamo pianeti, che ciascheduno è venuto con sua gente 
nel regno per aiutare l’uno 1’ altro. E cercando noi questo regno , troviamlo 
ben fornito di questi vij capitani , i quali noi chiamiamo pianeti , che sono 
venuti ad abitare nel regno , si che ’i regno è bene fornito e non ha ncuna 
mennmanza di gente; c non glicu’è mistieri più , chè sarebbero oziosi ed in- 
convenienti. E se vi si trovasse cosa oziosa ed inconveniente, il mondo ne sa 
rebhc di peggio: ed imperciò questi capitani, come sono i pianeti di su nomi- 
nati, non poterò essere uè più nè meno di sette, imperciò che sarebbero oziosi 
ed inconvenienti. 
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Qui comincia la quarta particola , cioè ’l quarto trattato , ovvero il quarto 
litro della composizione del mondo olii limenti (sic). 

Capitolo primo. Del luogo eh' è intra la spera della luna e’ l centro della terra; 
come non de’essere vóto, perciò che neuna cosa 
de’euere vota nel mondo. 

E già ne sono venuti fatti 8 cieli stellati per fona di ragione, come la spera 
delle stelle fisse, e i vij cieli dell! 7 pianeti, infino al cielo della luna; e dal ciclo 
della luna in giù troviamo vóto , infino al punto eh' è chiamato centro della 
spera delle stelle fisse. E questo spazio voto fu mestieri che fusse, a cagione 
ch’egli s’cmpicsse di stelle, le quali (1) sono mestieri al cielo, e non può stare 
nè essere sanza esse, là ov’egli adoperi c faccia la sua operazione , e semini 
e dimostri la sua virtude e la sua significazione, ch’egli hac in sè per fare la 
generazione ; come ’l seminatore, che non può stare nè essere senza campo , 
là ov'egli lavori e semini la sua sementa. 

Capitolo secondo. Delle cagioni de' quattro dimenìi, e l'ordine, 
e la quantità e la generazione d‘ etti. 

Poiché noi avemo fatto tutto il cielo, per infine al cielo della luna in giu, 
troviamo vóto infino al centro della spera delle stelle fisse. Con ciò sia cosa 
che non dee essese vóto neuno nel mondo, imperò che neuna cosa è nel mon- 
do che sia vota, e quelle che paiono vote son piene d’aire; onde veggiamo se 
noi lo dovemo empiere d'una cosa sola o di più : e noi troviamo il cielo avere 
lo suo movimento contrario, composto ed opposito l’uno all'altro, e questo fa 
per maggiore operazione; e’1 contrario movimento de’fare per ragione contra- 
ria e diversa operazione, e la materia e la forma; adunque è mestieri che la 
materia sia contraria e diversa , perche se ne faccia contraria e variala ope- 
razione. E se noi empiamo questo luogo vóto d’una cosa simile, la quale non 
ia opp osila e diversa, non se ne potrebbe fare contraria e variala operazione; 
la quale sarebbe tutta calda o tutta fredda, o tutta umida o tutta secca. Adun- 
que è mistieri che noi facciamo due corpi opposili , che sicno nimici e con- 
trarii l’uno all’altro ; e questi 2 corpi oppositi non possono stare insieme l’uno 
allato aU’altro, chè combatterebbero d’ogne tempo insieme, che non se ne po- 
trebbe fare generazione ; adunque è mistieri che noi facciamo un altro corpo 
terzo, che sia loro amico , e stea nel mezzo intra 1’ uno e 1’ altro : c questo 
corpo terzo, che dc’starc intra l’uno e l’altro, per essere conosciuto ed anche 
per maggiore operazione dee avere lo suo opposito ; e saranno iiij* corpi spe- 
rici, l’uno entro l'altro; adunque è mistieri per forza di ragione che desso (aie) 
della spera dall'una all’altra, inflno al centro della spera delle stelle fisse, sieno 
4 corpi contrarii cd oppositi l’uno all'altro , li quali noi chiamamo elimenti , 
là onde si de’fare la generazione; c non possono essere nò più nè meno, che 


(i) Nel codice Chigiano U. Flit. 169 (car. 52 recto , col. 2, lin. ultima) si legge solamen- 
te : sempiesje lequoli\ perchè per altro la frase non rimanga priva di senso « è chiaro dovervi»! 
aggiugnerc le parole di stelle 
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non fossero oziosi. E dacché questi 4 corpi opposili donno essere contrarii l’uno 
all'altro, tale dee essere caldo e tale freddo, e tale umido e tale secco, e tale 
lieve e tale grave , e tale sottile e tale grosso , e tale nobile e tale ignobile. 
Adunque porremo di sotto allato alla spera della luna una di queste spere, la 
più nobile, e la più sottile e la più lieve, imperciò che la più sottile e la più 
lieve de’ stare per ragione di sopra , acciò eh’ ella si continui col cielo della 
luna, la quale e di sostanza sottile e nobile; e questa spera de’esscre per ra- 
gione meno sottile c meno nobile di quella della luna ; e questa spera noi la 
chiamiamo fuoco, ch’6 il quarto climcnto; e perch’ella è la più lieve e la più 
sottile spera delti climcnti, diremo che la sua qualità sia calda e secca; adun- 
que sarà il suo opposito freddo ed umido, grosso e grave, lo quale noi chia- 
miamo acqua. E la spera del fuoco e quella dell’ acqua sono oppositi c con 
trarii, e non possono stare insieme, che si combatterebbero d'ogni tempo in- 
sieme, si che non- si potrebbe fare generazione. Adunque è mestieri che noi 
poniamo nel mezzo, intra la $|>era del fuoco, ch'è in qualità calda e secca, c 
la spera dell’acqua, ch’è in qualità fredda ed umida, una spera, la quale si co- 
munichi, c sia amica della spera del fuoco e di quella dell’acqua, la quale noi 
chiamiamo aere ; c questa spera dell’aire per essere amica di quella del fuoco 
sarà calda, e per essere amica delta spera dell'acqua sarà umida ; adunque la 
spera dell’aire sarà calda c umida, calda per la mista del fuoco, ed umida per 
la mista dell’acqua. E se la spera dell’aire sarà calda ed umida, sarà la spera 
sua opposita fredda e secca ; c questa spera noi chiamiamo terra. Ed àcci 
rimasto un luogo vóto di sotto dall’acqua, ed empieremo questo luogo, e po- 
ggiamo la spera della terra, si che la spera dell’acqua starà nel mezzo, c’ntra 
la spera dell'aire e quella della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’al- 
tro; si che la spera dell’acqua starà nel mezzo intra la spera dell’aire e quella 
della terra, che sono contrarii oppositi l’uno all’altro, si che la spera dell’acqua 
sarà amica dell’aire per umidità, e sarà amica della terra per freddezza. ;(f Ed 
avemo posto 4 spere l'una entro l’altra , secondo che noi mettemmo le spere 
de’cieli, e la gibbosità dell’uno c la concavità dell’ altro ; e le due sono lievi 
ed hanno il loro corpo sottile , e le due sono gravi ed hanno il loro corpo 
grosso, Ed acciò che una cosa fosse conosciuta per 1’ altra , fue mestieri 
che’n questo mondo fossero cose nobili , e cose che non fossero a quello ri- 
spetto nobili; e la cosa nobile de’ stare per ragione di sopra e dee signoreg- 
giare la meno nobile : e perché la spera del fuoco fue più nobile, e più sot- 
tile e più lieve, ponemola di sopra; e perchè la spera dcU’aire è meno sottile 
e meno lieve di quella del fuoco, ponemola di sotto a quella del fuoco; e per- 
chè la spera dell’acqua era più grave e meno sottile di quella dell’aire, por- 
remla di sotto da quella dell’aire; e perchè la spera della terra era più grave 
c più grossa che quella dell’acqua, porremla di sotto dall’acqua. E già avemo 
lo cielo posto o la terra cogli altri elementi, secondo via di ragione. 

Capitolo terzo. A /opere quanto l'acqua e piu che la terra, 
e quanto ciatcuno elimento è più l’uno dell’altro. 

E veggiamo quanto l'acqua è più che la terra , e quanto li climcnti denno 
essere più 1’ uno dell’ altro : e ’l mondo è perfetto , di ragione de’ essere an- 
numerato e proporzionato per numero perfetto. E li numeri sono 2, l’uno è 
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chiamato nella scienza d’arismelrica digito, il quale è da uno infmo a nove, 
e l’altro è chiamato articolo, come X; ed anche tutt'i numeri che discendono 
c vengono da X, come due volte X, e 30 ch'è 3 volte 10, e 40 ch’è 4 volte 
dieci, e cosi di tutti infino al sommo, (f E li G è numero perfetto, imperciò 
ch’egli si contiene di tutte le sue parti; ed anche ’l X è numero perfetto, im- 
perciò ch’egli è capo e guida di tutt’i numeri da indi in suso, e da indi in su 
non si puote annoverare neuno numero, se non per X, come X una, dieci due, X 
ire. (f Ed anche di tutt’i numeri articoli, de'quali egli è capo, e vegnono, e 
nascono e conosconsi da esso, come SO, 30, 40, 50, e cosi di tutti perfino al 
sommo; ed anche ad ogne numero si può aggiugnere, scnonsè al diece, a ca- 
gione eh’ egli è numero perfetto ; e alla cosa a cui non si può aggiugnere è 
compiuta di ragione e de’ essere perfetta. E di questi due numeri perfetti , 
come G e 10, lo maggiore è 10 ; e ’l mondo eh’ è perfetto de’ essere lo mag- 
giore che può ; adunque dee egli essere proporzionato e cresciuto per lo mag- 
gior numero perfetto che si può, come IO. Adunque l’acqua sarà 10 cotanti 
che la terra, e l'aire 10 cotanti che l'acqua, c’1 fuoco 10 cotanti deU'aire; ed 
imperciò li savi fecero comparazione uno pugno di terra a 10 d’acqua, c un 
pugno d’acqua a 10 d’aere, e un pugno (1) d'acre a dieci di fuoco. (]f E secondo 
questa via polcmo dire per ragione , che la spera della luna fosse 10 cotanti 
che la spera del fuoco, c la spera di Mercurio IO cotanti che la spera della 
luna, e la spera di Venus 10 cotanti che quella di Mercurio , e la spera del 
sole 10 cotanti che quella di Venus, e la spera di Mars 10 cotanti di quella 
del sole, e la spera di lupiter diece cotanti che quella di Mars, e la spera di 
Saturno IO cotanti di quella di lupiter, e la spera delle stelle fìsse lOcotanti 
di quella di Saturno. Ed ò ragione, chè tutte le spere e tutte le membra 
del mondo denno essere per porzione di numero perfetto; ed anche a cagione 
del numero perfetto fu il segno 30 gradi, e tutto il cielo 360 gradi , lo qual 
numero è composto di numero perfetto; ed imperciò non fue il segno 31 gra- 
do, e tutto il cielo non fue 302 gradi, (f E li quattro elimcnti non possono 
menomare nè crescere; s’elli menomassero, il corpo del mondo, che de' essere 
pieno, si voterebbe e sarebbe guasto, e s’clli crescessero, lo corpo del mondo 
crcperebbe e sarebbe inconveniente; ma puossi convertire l’uno nell’altro per 
altrui virtude: come la terra quando s’assottiglia per la virtude delle stelle di- 
venta acqua, e quando l’acqua s'assottiglia diventa aire, e quando l’aire s’ as- 
sottiglia diventa fuoco ; e quando il fuoco s' ingrossa per la virtù delle stelle 
diventa aire, e quando l’aire s’ingrossa diventa acqua, e quando l’acqua s’ in- 
grossa diventa terra, (f Ed avemo pieno di queste 4 spere tutto il vóto , eh’ 
era di sotto dal cielo della luna, infino al centro della spera delle stelle fisse, 
si che ’l centro della terra è diventato tutto un punto: e questo punto è cen- 
tro e mezzo di tutto il mondo ; e se noi meniamo una linea per ambedue i 
poli, passerà entro per lo mezzo della terra per questo punto. 

Capitolo quarto. D’ alcuna ripetizione delle cote 
le quali tono dette di sopra. 

Ed ènne venuto fatto 12 spere per forza di ragione , rappiccolando ed en- 

(i) Invece delle parole: pugno d'acre a dieci , clic si leggano nella linea 17 della presente 
pagina, il codice Chigiano MI. Viti . 169 (car. 53 reno, col, i, lin - 29-30) ha solamente: pugno 
« dicci. Evidentemente le parole d'acre da me sostituite sono state omesse nel codice per errore 
di copiata. 
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trancio l una nell'altra, venendo ad uno punto lo quale c nel mezzo della ter- 
ra : de'quali sono 8 cieli stellati, come il cielo delle stelle fisse , e *1 cielo di 
Saturno, è’1 ciclo di lupiter, e’1 cielo di Mars, c’I ciclo del sole , e'I cielo di 
Vcnus, e’I cielo di Mercurio, e'I cielo della luna. Ed avemo 4 spere, le quali 
noi chiamiamo elementi, là onde si dee fare la generazione, come la spera del 
fuoco, la spera dell'aire, la spera deU'acqua e la spera della terra, la quale hac 
nel mezzo uno punto; ed incominciammo di sopra il corpo del mondo a uno 
punto c ave mulo finito ad uno punto, lo quale è nel mezzo della terra. E cer- 
candosi la ragione del mondo che noi avemo fatto , mettendosi la ragione in- 
nanzi trovcrassi fatto tutto per ragione, (jf E’I mondo de' essere composto di 
cose oppositc e contrarie, per maggiore operazione, ed acciò che facesse sen- 
tire c conoscere l'una cosa per l'altra ; adunque s’ egli si trovasse nel mondo 
vie c ragioni, che paresse che '1 mondo non avesse ne cominciamento né fine, 
per questo opposito è mestieri che si truovi il corpo del mondo in tal modo 
composto cd ordinato, che gli si truovi termine di cominciamento, andando per 
ragione c per ordine per infino alla fine, secondo che noi avemo trovato per 
ragione nel cielo; e lo’ncom indamente di capricomio, lo quale è di Saturno, è 
nella fine, c lo suo opposito, come il segno di cancro, lo quale è della luna. K 
questo mondo n'è diventato ritondo ed ha 4 parti opposite l'una all’altra, come 
la parte di settentrione e quella del mezzo die: ed c la parte là ove stanno 
rivolti li animali del zodiaco; e quella parte poterne stimare e chiamare per 
ragione parte dinnanzi, c l'altra parte opposita, la quale potemo estimare per 
ragione e chiamare parte di dietro. ([ E noi avemo detto di sopra , che la 
prima posta del capricornio e dell'aquario è nel cerchio del zodiaco, ne fece 
il cielo più nobile dall'una parte che dall'altra; cd in quella parte là dove stanno 
rivolti li piedi, come la parte del mezzo die, potemo dire per ragione ch’ella 
sia parte di sotto , e meno nobile di quella parte , là ove eglino tegnono ri- 
volto il capo, ch’é la parte di sopra, come la parte di settentrione; e fcccme 
quella parte là ov'clli tengono rivolta la parte dinnanzi, più nobile dell' altra 
parte opposita; e tutti li auimali del zodiaco tengono i piedi nella parte din- 
nanzi quasi in questo modo. E per forza di ragione n'è diventata la parte di 
settentrione più nobile c più bella di quella del mezzodie; iinperciò ch’ella è 
la parte di sopra; cd imperciò ch’ella è la parte là ove li animali del zodiaco 
tengono rivolte le capita c la parte di sopra; ed imperciò ch’ella fue la parte 
di sopra ch'c più nobile, di ragione storiercmola tutta di figure al modo musaico, 
c cmpicrcmola tutta di stelle; e là ove sono le molte figure e le molte stelle, 
in quella parte dee essere per ragione molta virtude, c molta potenza c molta 
operazione , e per ragione la potemo chiamare parte diritta, E la parte 
del mezzo die, là ove stanno rivolti i piedi degli animali, la potemo dire per 
ragione, ch'ella sia parte di sotto c parte manca, per ragione vi pognamo po- 
che figure e poche stelle; e là ove sono le poche figure e le poche stelle , in 
quella parte dee essere per ragione poca virtude a poca operazione, e puossi 
dire la parte manca. E'I corpo del ciclo con tutte le sue figure, con tutte le 
sue stelle e con tutte le sue intelligenze, si dee muovere e volgere, per ado- 
perare c per fare la generazione ch’egli significa, ch’egli hac in sé di fare, di 
quattro elimcnti; e questi clementi sono apparecchiati cd assettati , la impro- 
messionc del cielo, secondo che sta la cera e'I suggello. 

— o ■ » • gg o — 
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Qui comincia il Quinto trattato ovvero il quinto libro della comparizione del 
mondo, il quale ditermina de’due movimenti del cielo oppoiiti l’uno all'altro. 


Capitolo primo. Del movimento primo, e'I movimento del cielo primo 
alla parte d'oriente, e del movimento del cielo primo 
alla parte d'occidente. 

\ 

E stando il cielo sopra due punti opposili, i quali noi chiamiamo poli, ave- 
ino 2 parti opposite, là ove noi potemo volgere; e veggiamo in quale parte noi 
le volgiamo, secondo via di ragione : e li animali che sono posti nel cerchio 
del zodiaco, come aries, laurur. gemini, cancer, leo, virgo, scorpius , sagitla- 
riut, capricorniu», aquariut ed uno de’ pesci, tengono nel ciclo la parte din- 
nanzi, ch’è più nobile, tutti in una parte; e la parte di dietro, come sono le 
natiche che sono meno nobili, tengono rivolte nell'altra parte opposita. E que- 
sto è ragione , che le parti delti animali dinnanzi denno stare rivolte per ra- 
gione in quella parte là ov’elli denno andare; e la parte di dietro, come sono 
le natiche, denno tenere rivolte in quella parte là ov’clli denno andare, E 
se noi volgemo il ciclo in quella parte opposita là ov’ elli tengono rivolte le 
natiche, che sono meno nobili della parte dinnanzi, porterà il cielo li animali 
a ritroso; ed andranno le natiche innanzi, c saliranno li segni , come sono li 
animali, tutti colle natiche innanzi , c vedrannosi in oriente salire e mettere 
inori prima le natiche che ’l capo. E non è ragione che nullo animale debbia 
salire ed andare , e mettere iu prima innanzi le natiche che ’l capo , chè sa- 
rebbe inconveniente; imperciò che la parte dinnanzi dell'animale, come ’l capo 
ch’i più nobile, dee andare per ragione innanzi; e la parte ch’è meno nobile, 
come sono le natiche, dcono per ragione venire a dirieto. E vedremo il segno 
del leone, lo quale è casa del sole, con tutti li altri segni nel cielo andare a 
ritroso : e s’elli denno andare addrieto colla parte dinnanzi , ed elli vanno a 
ritrose con quella di dricto, la virtù loro sarebbe impedita da non potere ope- 
rare nè fare operazione, e sarebbe guasto il mondo. Adunque è mestieri per 
forza di ragione, che noi volgiamo lo ciclo in quella parte là ove elli tegnono 
rivolte le capita nella parte dinnanzi , eh’ è più nobile : ed in quella parte là 
ove noi volgono lo cielo, e noi la chiamiamo occidente, imperciò ch’ella scende 
c va sotto; e l’altra parte opposita noi la chiamiamo oriente, imperciò ch'ella 
sale e va suso. E saliranno li segni tutti colla parte dinnanzi, imperciò ch’ella 
è parte più nobile ; e vedremo lo leone, ch’è casa del sole , con tutti li altri 
segni venire l’uno dipo' l’altro , e mettere fuori lo capo c la parte dinnanzi , 
ch’è più nobile, in prima che la parte di dietro; e ciascheduno segno per ra- 
gione andrà colla parte dinnanzi, eh’ è più nobile , come ’l capo. E saranno 
portati dal cielo mettendo la parte più nobile innanzi da oriente ad occiden- 
te , e questa è la ragione e la cagione , perchè ’1 cielo è mosso ad andare in 
quella parte la quale egli vac, da oriente ad occidente. E questo moto noi lo 
chiamiamo moto primo, ed anche i savi Io chiamano cosi; e fuor ta'savi che 
di questo assegnare altra Ior ragione : e tal dicea che lo cielo si movea nella 
parte dinnanzi, c tali dicieno eh’ egli andava nella parte più nobile. Ed Ari- 
stotile disse nel libro del Cielo e Mondo (1), ch’egli andava nella parte ritta; 


;t) Poi trattato d' Arinotele De Coeto et Munito ci tono note tre traduxioni latine, le prime 
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c per questo si potrebbe dire ch’egli andasse a lato, con ciò sia cosa eh' egli 
si trovi nel cielo la parte dinnanzi e quella di drielro, e lato ritto c lato manco; 
c di questo non ne assegnammo sufficiente ragione, imperciò che non assegna- 
vamo quella cagione che faceva più nobile quella parte là ove ’l cielo si muo- 
veva. E qualunque corpo animato, quando si muove, uno idiota potrebbe dire 
ch'egli si muove nella parte dinnanzi , ed è la parte più nobile, ff E se noi 
lo volgessimo dalla parte d'oriente, andrebbe il cielo e i segni a ritroso, c la 
parte d’ oriente ne diverrebbe occidente , e quella d’ occidente ne diverrebbe 
oriente, c li segni andrebbero tutti a ritroso, e sarebbe inconveniente. 

C apilolo fecondo. Del movimento secondo , e lo mori mento deir altri rieli 
alla parte d'oriente, e della cagione di quello movimento. 

E con ciò sia cosa che nel mondo non de’essere nulla cosa che non abbia 

10 suo opposito, per maggiore operazione ed acciò ch’ella sia conosciuta, che 
in altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe al mondo minore operazione, 
ed adunque, s’egli è uno movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente 
a occidente, lo quale è chiamato primo, e’è mestieri per forza di ragione, per 
maggiore operazione, ch'egli sia un altro movimento , lo quale sia suo oppo- 
sito, e vada per opposito d’occidente ad oriente. Questo movimento è mestieri 
che sia quasi del sole colli altri pianeti; ed imperciò ch'egli è mistieri ch'egli 
abbia uno suo movimento proprio, ch'egli si muova e vada entro per lo cer- 
chio del zodiaco, lo quale è declinato a settentrione ed a mezzo die con tutti 

11 altri pianeti , per muovere e per fare la generazione nel mondo : e questo 
movimento noi lo chiamiamo coi savi insieme movimento secondo. <r e cer- 
cando noi troviamo due cagioni perchè *1 movimento proprio del sole e’1 mo- 
vimento delti altri pianeti de’essere da occidente a oriente: l’una cagione si è 
che se’l sole colli altri pianeti andassero col loro movimento proprio da oriente 
a occidente, lo primo movimento del cielo, lo quale muove tutto da oriente a 


due dall 'arabo, una delle quali fatta da Michele Scoto, e posteriormente la teraa dal greco di Gu- 
glielmo da Moerbeka. Per una fraude ormai rara nella repubblica delle lettere la versione di Gu- 
glielmo da Moerbeka fu nel XV secolo tradotta in greco da un abile elliniata, che fece passare U 
tua traduxione per l'originale (Pejrron, Empedoclis et Parmenidis frammenta , Lipsia 1810 , 
l*ag. 9. — Schneider , Arist. Uist. Anim. Epim. IV t T. I, pag. rxxxvij). Il medissimo trattato 
fu commentato da Alberto Magno , da S. Tommaso d‘ Aquino e da Simplicio , il commento del 
quale venne più volte stampato sotto il uome di Guglielmo da Moerbeka (V. edisione di Venexia 
1540). Benché la tnduxione greco-latina non possa avere una data anteriore al 1260 , pnr certo 
tuttavia che il lesto greco fosse noto a S. Tommaso d' Aquino, osservando egli pel primo (/* lib. 
de Coti. Proem .), che questo trattato a pud Gracos intitulatur de Uundo. Veggansi in propo- 
sito le importanti notisie ed osservaxioni date dal sig- Amable Joudain in vari passi della sua 
opera intitolata : Becherches critique s sur l’dge et l’origine des traductions Intines d' Aristo- 
le, già citata nella nota (2) della pag. 5 della preeente edisione. La prima della tradusioni dall’ 
arabo citate di sopra o ella è opera di Gherardo Cremonese, giacché nella nota contenuta nel co- 
dice Vaticano n.* 2392 ed intitolata: Hec vero sunt nomina librorum quos t rein stuli t (Vedi so- 
P”» p*g- 5» nota (2) ) si legge : Liber celi et mundi t tradotta LUI. , ovvero il numero delle 
traduaìoni di questo trattato dall'arabo ascenderebbe a tre. Reca maraviglia come Michele Scoto, a 
mi non poteva essere ignota la Iradutione di Gherardo Cremonese, che di poco l'avea preceduto, 
si adoperasse a farne una nuova- 
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occidente , sarebbe solo , e non averebbe lo suo opposito , e sarebbe minore 
operazione nel mondo L’ altra cagione si è, che, stando il sole cogli altri 
pianeti in oriente, e volendo andare col loro movimento proprio in occidente, 
moverannosi ed entreranno nelli loro segni , in prima dal lato dirictro eh’ è 
meno nobile, come sono le natiche; con ciò sia cosa che tutti i segni per ra- 
gione tengano rivolta la parte dinnanzi inverso la parte là ov’elli vanno, come 
occidente , e la parte di dietro , come sono le natiche , tengono rivolte tutte 
in quella parte là ond’elli vengono, come oriente; ed andrà il sole cogli altri 
pianeti e lor segni a ritroso ; e la pianeta che dee entrare nel segno c nella 
sua casa dalla parte dinnanzi eh’ è più nobile , ed egli entrerà dalla parte di 
drieto delle natiche. E mostriamo questo per esemplo : poniamo lo scorpione 
in oriente, e la natura sarà in occidente; c lo leone, ch'è casa del sole , sarà 
a mezzo cielo, e terrae il capo rivolto inverso occidente là ov’egli dee andare , 
e le natiche terrà rivolte inverso oriente là onde viene il sole ; e ’l sole sarà 
in scorpione in oriente, volendo andare col suo movimento proprio al tauro ad 
occidente; ed uscendo dello scorpione dal lato dinnanzi entrerà nella libra dat 
lato di drieto; ed uscendo della libra dalla parte dinnanzi entrerà in virgo dalla 
parte dirietro, ed uscendo di virgo dalla parte dinnanzi entrerà nel leone, ch’è 
la sua casa e sua gloria, dal lato di dirieto dalla coda , e sarà inconveniente. 
(T E non è ragione che l’uomo, che viene da lunghe parti e disidera di ve- 
nire alla sua famiglia, e alla sua gloria e alla sua casa, ch’egli debbia venire 
ed entrare dalla parte di drieto , anzi è ragione eh’ egli debbia entrare dalla 
parte dinnanzi, cb'è più nobile. Adunque è mistieri per forza di ragione, che ’l 
sole con tutt’i pianeti vadano entro per lo cielo per li lor segni col lor movi- 
mento per li loro segni, col lor movimento proprio da oriente ad occidente; e 
questo movimento , andando da occidente ad oriente Io primo movimento del 
cielo , che muove tutto , il movimento arae il suo opposito, e sarae maggiore 
operazione , e’1 sole con tutti i pianeti andranno ed entreranno dalla parte din- 
nanzi nelle lor case, come sono li loro segni, e la lor gloria e la loro esaltazione. 
E questa è la ragione e la cagione sufficiente che noi assegnamo , perchè i 
pianeti denno andare da occidente ad oriente, ([ Ed anche per ragione si 
denno muovere dalla parte meno nobile, come occidente, la quale scende, e dcono 
venire alla parte più nobile, come oriente, la quale sale, secondo che pare. 

Capitolo Urto. Di contradicere all' opinioni degli antichi ; e della cagione 
del movimento de' pianeti alla parte d’oriente; e riprova 
i detti e F opinione di certi antichi. 

E fuorono tali savi, che ne reddero ed assegnaro altra loro ragione, e dis- 
sero che i pianeti andavano inverso oriente, a ritardare lo movimento che fa- 
ceva 1’ ottava spera da oriente a occidente , la quale sarebbe andata troppo 
ratta; e la ragione si duole e lamentasi di loro, e dice: chi crede questo, non 
è altro a dire, che nel cielo sia una forza e una violenza, che impinga e pon- 
tasi l’uno cielo l’altro; e i cielo, come l’ottava spera, vada quando avaccio e 
quando tardi. E questo dice ch'è grandissima inconvenienza. Ed anche dice, 
che quando lo pianeta si muove ad andare inverso oriente, 'e l’ottava spera si 
muova ad andare inverso occidente , pignerà ed isforzerà 1’ un 1’ altro , ed in 
quella ora lo cielo dell’ottava spera andrà piano; e quando alcuno de’piancti. 
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« tic dee aiutare c pignerc lo ciclo dell' ottava spera , retrograda ed andrà in- 
verso occidente col cielo dell'otlava spera, allora il ciclo deU'ottava spera andrà 
più ratto, impcrciò che la pia (aie), c’ha ad aitare c pignerc lo ciclo dell’ot- 
lava spera, retrograderà c tornerà indirictro ; e quanto più retrograderanno, 
tanto il ciclo dell’ottava spera andrà più ratto. E quando elli saranno diretti, 
andranno inverso oriente pignendo, il ciclo dell’ottava spera andrà più tardi. 
E qui dice cb’c inconveniente: impcrciò che ’1 cielo delle stelle fìsse, lo quale 
è chiamato l'ottava spera, si vede andare tuttavia d’uno modo , quando i pia- 
neti sono dritti c quando elli sono retrogradi. E con ciò sia cosa che ’l cielo 
sia perfetto, non è ragione che nel cielo sia forra nc violenza , che ritardi e 
pinga l’un l’altro: e là dov’è la forza e la violenza, per ragione quivi dee es- 
sere la corruzione : la quale non può essere nel cielo, impcrciò ch’egli è per- 
fetto ; e ciascheduno delle sue membra dee avere la sua operazione in tal 
modo, che non gli sia mestieri l’aiutorio dell’altro membro; e se egli fosse me- 
stieri, quel membro avrebbe menomanza : onde quel cielo , che muove tutti 
li altri cicli da oriente ad occidente, dee avere si il suo movimento , che gli 
sia (i) mestieri l’aiutorio altrui. ([ E se qua nel cielo fusse mestieri aiulorio 
di ritardare lo suo movimento, quello cielo avrebbe menomanza e sarebbe im- 
perfetto; ma il ciclo è tutto sì perfetto, che nullo suo membro ha menomanza, 
sì che ’1 cielo dell’ottava spera è messo colli sette cicli igualmente, sanzo altro 
aiutorio da oriente ad occidente ; c li vij pianeti hanno sì i lor movimenti . 
ch’olii entrano dalla parte dinnanzi c le lor case, e le loro esaltazioni e le lor 
glorie : e questo movimento sarà ad oriente, al contrario di quello d’occidente. 


(tj II codice he: tetti sia j sembra che aia tuia ometsa la particella non per errore di copi- 
pilla, e che tloirelilie dire : che non gii sia • 
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Qui comincia il testo libro deila composizione del mondo ; e dilermina sotto 
qual parte del cielo la terra possa essere scoperta; e qual parte del cielo lo 
posta scoprire e mantenere scoperta, per adoperarvi suso; e della dispositione 
. della terra e della sua divisione; e di quelle cote, che ri generano in essa e 
intorno ad essa. 

Capitolo primo. Se la terra de'essere scoperta dall'acqua, e della qual parte 
del cielo ria scoperta, e della sua cagione. 

' Poi che noi avemo mosso e volto il cielo , ed assegnata la cagione pereti' 
egli si volge in quella parte là ov’ egli va , anche avemo assegnata la cagione 
perchè i pianeti si muoveno d’occidente ad oriente : e reggiamo che l’ opera- 
lione del cielo non può essere la generazione, se la terra non è scoperta del- 
l’acqua. Con ciò aia cosa che l'acqua sia sperica, per ragione dee coprire tutta 
la terra igualmente intorno intorno, (f E reggiamo sotto qual parte del ciclo 
la terra possa essere scoperta , e qual parte del cielo la possa scoprire , per 
mantenere scoperta, per adoperarvi suso; s’dla può essere scoperta dalla parte 
di settentrione , o da quella del mezzo die. (f E per ragione dee essere sco- 
perta dalla parte più forte del cielo e più piena di virtude, come quella ch'è 
settentrione; chè noi veggiamo la parte di settentrione essere fortificata e piena 
di figure, e spessa e soflolta di grandissima moltitudine di stelle; e la parte del 
mezzo die veggiamo rada e debole, di poche figure e di |>oche stelle, a quello 
rispetto ; e ’n quella parte spessa , là ove sono le molte figure c grandissima 
moltitudine di stelle, quella parte dee essere forte, e quivi dee essere per ra- 
gione molta virtude , e molta potenza e molta operazione ; e in quella parte 
rada, c di poche figure e di poche stelle, a quello rispetto, quella parte de’cs- 
sere debile in operazione, a quello rispetto, e avere meno operazione e meno 
virtude. Adunque troviamo la parte di settentrione più forte e più potente per 
adoperare nella terra di quella del mezzo die ; e possiamla chiamare per ra- 
gione parte dritta, imperciò ch’ella è più forte; e potcmola chiamare per ra- 
gione parte di sopra, acciò che li animali dei zodiaco tengono rivolto il capo 
nella parte di sopra in quella parte; e la parte di mezzo die potemo chiamare 
per ragione parte manca, imperciò ch'ella è più rada e più debole, di poche 
figure e di (Miche stelle; e potcmola chiamare per ragione parte di sotto, acciò 
che li animali del zodiaco tegnono rivolli li piedi in quella parte. Adunque è 
mistieri per forza di ragione che la terra sia scoperta dell' acqua nella parte 
diritta del cielo, la quale c più spessa, e più forte c più potente: la qual po- 
temo chiamare per ragione parte di sopra, come quella di settentrione, la quale 
è piena di figure e di grandissima moltitudine di stelle. ([ E se’l ciclo dee 
adoperare sopra la terra, secondo che pognono i savi, questa parte spessa del 
cielo per ragione dee essere piena di virtude e di potenza, di potere scoprire 
la terra dell’acqua e per mantenerla scoperta, per adoperarvisi maggiormente. 
Chè la calamità de’ sostenere e de’ trarre a se il ferro , e se la calamita non 
avesse virtude di trarre a sè e di sostinere lo ferro ; e lo ferro non sarebbe 
tratto e non andrebbe ad essa; c se lo cielo non avesse virtù di scoprire la terra 
c di mantenerla iscoperta, lo ciclo non potrebbe adoperare ivi su la sua ope- 
razione. c la generazione non sarebbe, e sarebbe guasto il mondo. E se’l ciclo 
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ha virludc per fare o pernione sopra la terra, è mestieri ch’egli abbia virtude 
per cessare via l’acqua e di mantenere la terra scoperta, c specialmente inverso 
la parte più forte del cielo, come quella di settentrione. E i savi s’accordano 
lutti, che i corpi di sopra abbiano signoria e potenza sopra quelli di sotto; c 
tutta la virtude de’corpi di sotto si mantiene dai corpi celestiali. 

Capitolo fecondo. Di lapere te la virtù del cielo avrà levata la terra 
sopra l’acqua, o avrà rimoua o cenata l’acqua da quella parte 
della terra, la quale ri truova scoperta. 

E veggiamo se la terra dee essere mossa dalla vertude del cielo , e rivolta 
sopra all’acqua, per essere scoperta, o la terra rimanere in suo luogo, o l'ac- 
qua essere mossa e cessata via : c ’I cielo per ragione dee adoperare ordinata- 
mente ; onde passando la virtude del cielo entro per la spera del fuoco, e ve- 
gnendo entro per la spera dell’aire, c’truova in prima la spera dell’acqua che 
quella della terra; cessò via l’acqua, e la terra rimase scoperta, e tanta quan- 
tità quanto fu mestieri alla sua operazione. E furo tali savi, che puosero eh' 
ell’era scoperta la quarta parte , si che le tre parti rimaneano sotto I' acqua , 
imperciò la chiamarono quarta abitabile. ([ Ed è ragione che la virtude, c'hac 
ad andare ad aoiierarc sopra due cose , eh’ ella adoperi in prima sopra quella 
che le c più presso; e la spera dell'acqua è più presso al cielo che quella della 
terra : adunque ragionevolmente la virtù del cielo dee adoperare in prima so- 
pra l’acqua e de’la tenere cessata, si che la terra rimanga scoperta alla gene- 
razione quanto è misticri. (f Ed anche l’acqua è più lieve che la terra: si è 
ragione ch’ella debbia anzi essere cessata, che la terra, ch’è più grave, debbia 
essere levata suso. Ed avemo la terra scoperta, c l'acqua di ragione cessata via. 
(T E se la virtù del cielo, che dee tenere l’acqua cessata, che non spanda, per 
mantenere la terra scoperta, si cessasse e andasse via , l’ acqua cessata conver- 
rebbe in suo luogo e coprirebbe tutta la terra, si che la generazione, che dee 
essere, non sarchile, e sarebbe inconveniente, Ed a cagione ch’è l’acqua ces- 
sata dalla terra ed è rimasta scoperta, aremo l’acqua attorno attorno la tem, 
la quale noi chiamiamo mare maggiore, e tali sono e tali che'l chiamano mare 
Oceano. 

Capitolo terzo. Della figura della terra discoperta ; t'tlla dee estere 
tutta piana, o parte piana, o parte montuosa. 

E dacché noi avemo la terra scoperta, veggiamo che figura ella de' essere , 
s ella de’ essere tutta piena (sic) o tutta montuosa, o parte piana, o tutta montuosa, 
o parte piana o parte montuosa. Ed ogne cosa per maggiore operazione, acciò che 
sia conosciuta si dc’avere lo suo opposito; e in altra guisa sarebbe minore la sua 
parte, ovvero la sua operazione, e non sarebbe conosciuta: come la virtude, che 
non si conosce se non per lo vizio. Adunque la terra non può essere tutta piana, 
perciò che sarebbe minore operazione nel mondo, e’1 piano non sarebbe conosciu- 
to, con ciò sia cosa che ’I monte si conosca per lo piano: adunque è mistierì per 
forza di ragione, che la terra Ila parte piana e parte montuosa. Ed anche quando 
noi facemmo lo ciclo , a cagione dell’opposito ne venne posta l'una stella alta 
e l’altra bassa; e venne fatto il cielo per ragione quasi montuoso e valloso, e 
tal luogo del cielo nè diventato piano; c se noi ne movemo da una stella bassa 
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e andremo suso all' altra (ite), saliremo quasi ai monte; e se noi ne moviamo 
da una stella alla e verremo giù alla bassa, scenderemo quasi in giù nella valle. 

E se noi moveremo 2 linee ovver 3 o più, da due stelle, o da 3 o più, che 
sieno basse e vegnansi giugnendo insieme da una stella, ebe sia. nel meato di 
queste e sia alta, avremo un monte ; c lungo il monte è mestieri che sia la 
valle, e’1 monte non è quasi altro che una cosa alta c l’altra bassa. Adunque, 
secondo questa via , troviamo il cielo montuoso e valioso ; e questo fuc per 
maggior virtude , e per potere fare più diversa e variata operazione ; che la 
stella alta dee fare per ragione altra operazione che la bassa , c'1 monte per 
ragione dee fare altra operazione che la valle. E se lo sugello, ch'è montuoso 
e vadoso, imprieme nella cera, è mestieri che la cera sia montuosa e vadosa. 
([ E se 'I cielo coda sua virtude ha ad operare e impriemere nella terra per 
adoperarvi suso, c mistieri ch’egli faccia la terra montuosa e vadosa, c man- 
tegna per potervi fare piu diversa, e variata e gentile operazione, specialmente 
nedi animali e nelle piante; cbè tal pianta vuole abitare nel monte e tale nel 
piano; e le piante che deano stare nel monte crescono e vanno innanzi , che 
nel piano si guasterebbero e tornerebbero indietro, ed ecoatra : c similmente 
degli animali e delle minere. E se’l cielo, secondo quello che noi vedemo, 
ha vertude in sè d'aopcrarc e di fare operazione ne'monti, se non fossero li 
monti, quella virtù del ciclo sarebbe oziosa, che non avrebbe luogo nel inon- 
do, là ove potesse adoperare, come ’l seminatore sanza il campo; adunque se'l 
cielo ha in sè vertude d’aoperare nelli monti , c mestieri di necessità che i 
monti sieno : come’l seminatore sanza il campo sarebbe ozioso e non potrebbe 
seminare; adunque se’l cielo hae vertude d'aoperare nedi monti, è mestieri di 
necessitade d'avere il campo , altrimenti lo campo sarebbe ozioso , e non po- 
trebbe seminare. E dacché i monti debbono essere, s’elli hanno dall’uno lato 
la corruzione che li corrompa e guasti, è mestieri per forza di ragione, ch'elli 
abbia (sic) dall'altro lato la generazione che l'ingeneri e faccia a ciò; che ogne 
cosa per maggior operazione, per essere conosciuta dee avere lo suo op posilo; 
adunque la corruzione non de’esscre ne’monti e in nuda altra cosa, che la ge- 
nerazione non gli sia dall'altro lato. Ed avemo la terra montuosa e vadosa : e 
i monti , per utilità e per maggior operazione, ed anche per più belle riviere 
(ite), non dcono essere tutti d’una figura e d’una grandezza, anzi deano essere 
isvariati l’ uno dall' altro d* ogne isvariazionc con ragione quanto può, imperciò 
che quanto la cosa è più israriata , con ragione tanto ha più operazione cd 
è più nobile. E se noi avemo i monti altissimi e grandissimi, per cagione dello 
opposito è mistieri ebe noi li abbiamo piccolissimi e bassissimi; ed intra la fi- 
gura del maggior monte che sia, e la figura del minor monte che sia, sono di- 
gradate tutte le figure de'monti. 

Capitolo quarto. Della cagione, perch’egli fu mestieri che la terra 
abitabile aveste permissione lieti' acque sopra essa e intra essa, 
correnti e non correnti. 

E la terra la quale c scoperta dall'acqua, per Io movimento e per la vertù 
del cielo , e per adoperatisi su convenevolmente e nel piano , dee essere in 
tal modo scoperta c disposta, che le piante c li animali vi possano abitare c 
vivere ivi su. E se li animali deono essere sopra la terra, è mistieri che sieno 
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le piante, imporno che le piante sono pasto e aiuto delti animali che pascono 
le piante : sono degli altri animali, secondo che noi reggiamo , che la pianta 
è pasto del cervio , c’I cervio e pasto del leone , e lo leone può essere pasto 
dell’altro animale. Adunque li animali non possono essere senza le piante, nè 
li animali nè le piante non possono essere senza l‘ acqua. ([ Anche è 1’ altra 
generazione, come sono le minere: e veggiamo là ove non v’è l’acqua, non vi 
sono le piante nè ti animali , e rimane il luogo diserto : adunque è misticri 
che la terra sia innumidata e rigata dell’acqua, come sono i monti c ’l piano 
sopra la terra e sotterra, tanto quanto sia mistieri alla generazione. (l'E la. 
virtù del cielo, che dc’aoperare sopra la terra, dee aoperare e lavorare là ov'è 

10 mistieri , e de’la mantenere sulla e spugnosa , siccome fac il seminatore il 
suo campo, e l’ortolano il suo orto; si che l’acqua yì possa entrare entro per 
essa, c correre entro per le vene della terra, per aitare alla generazione delle 
minore, c per umidire le radici delle piante ; ed anche per uscire fuori della 
terra, e specialmente a sommo i monti, per innumidire li monti , e per fare 

11 rii c i fiumi , che righino la terra , perchè la generazione dclli animali e 
delle piante possa essere. E queste vene d’ acqua , che corrono entro por lo 
corpo della terra, per maggiore utilità e per maggiore operazione , deono es- 
sere isvariati in modo della terra , in tutto quello che si può ; impcrciù che 
quanto la cosa è più variata , con ragione tanto è più nobile e di maggiore 
operazione; ed ogne cosa, per maggiore operazione ed accio ch'ella sia cono- 
sciuta, dee avere lo suo opposito : adunque non possono essere tutti d’uno mo- 
do, chè tale dee essere grossissima c tale a quello rispetto sottilissima, c tale 
lunga e tal corta, e tal dee correre giù e tale su, e tale de'correre per lungo 
e tale per traverso, e tale in una parte e tale in un’altra, c dee essere tale di 
un modo e tale di un altro. 

Capitolo quinto. Della cagione perch'egli fu mestieri che l’acqua 
che corre per la terra regna dal mare e tomi nel mare, 
e della ragione della necessità del mare Miditerraneo. 

E le vene dell’ acqua che corrono entro per lo corpo della terra , c quelle 
Ch’escono fuori a fare i rii, e i fiumi, e i paduli, e i laghi, e le fonti, e altrove' 
deono avere nascimento là ond’ellc vengono meno; e queste vene d’acqua che 
corrono entro per lo corpo della terra , e quelle che n’ escono fuori a fare i 
rii, e i fiumi e altro, s’ellc non vogliono venire meno, denno per ragione avere 
radice e nascere del mare; e di quelle vene medesime possono nascere dc'fiu- 
mi, e i rii e i fiumi ch’elle fanno entrano e fanno capo nel mare, e non pos- 
sono altrove : e per questo si dice che i fiumi escono del mare ed entrano nel 
mare. E secondo questa via si continua tutta l’acqua del mondo insieme, s’ella 
non è racchiusa per forza. E se l'acqua esce del mare dall' uno lato circolar- 
mente, li dee tornare dall’altro, e'n altra guisa il mare non durerebbe. E se 
l’acqua continuamente entrasse nel mare e non ne uscisse, lo mare crescereb- 
be, c s’egli crescerebbe, chè non si trovava crescere (sic); c s’cgli cresce dall’uno 
lato, per opposito è mistieri eh' egli menimi d’ altro , acciò che sia maggiore 
operazione. Adunque è misticri che l’acqua continuamente entri nel mare, c 
continuamente esca del mare, E l'acqua del mare è salsa, a cagione della 
virtude del sole, che ne trac il sottile |ier vapore c rimane lo grosso, secondo 
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che la pognono li savi , trova la terra insalita , ed è incapata , per la virtù 
del cielo entro per essa ; c la terra trae a sè la salsezza ; e purificala , e di- 
venta dolce , ed esce Cuore , e fa rii c ■ flàmini; c questi rii e questi fiumi 
dell’acqua dolce rigano la terra. E traendo la terra continuamente la salsezza 
dell’acqua, potrebbe dare per questo al suo frutto alcuno sapore. E noi reg- 
giamo, ed è ragione, che i fiumi che rigano la terra, tali si muovono da oriente 
e vanno inverso occidente , e tali si muovono da occidente e vanno inverso 
oriente, e tali si muovono da settentrione per andare al mezzo die, c tali si 
muovono dal mezzo die per andare a settentrione : e questo fu per lo meglio; 
che i fiumi non deono tutti correre in una parte, imperniò che ’l mondo dee 
lavorare e fare operazione per opposito c per maggiore operazione , e acciò 
che sia conosciuta, e ’n altra guisa sarebbe minore operazione e non sarebbe 
conosciuta. Adunque i fiumi deon andare quasi a scontro per opposito; e s'egli 
si truova fiume che vegna da oriente , per lo suo opposito è mistieri che si 
truovi fiume che vegna a rincontro da occidente; e s’egli si truova fiume che 
vegna dal mezzo die, è mistieri ch’egli si trovi quello che vegna da settentrio- 
ne. E questi fiumi, che vegnono a rincontro per opposito si inverso il mezzo 
della terra, è mistieri ch'elli abbiano uno luogo lì ov’elli entrino, c facciano 
capo ed ingiungaci insieme, lo quale sia più cupo di loro, e ragionici (tic) in- 
sieme; e questo de’essere un braccio di mare, lo quale esca del mare maggio- 
re, lo quale avirona e circonda la terra; e se questo braccio di mare non fosse, 
potrebborsi (sic) iscontrarc i fiumi insieme, e allagherebbero, e farebbero un brac- 
cio di mare di lor medesimi : lo quale per forza entrerebbe nel mare mag- 
giore c allagherebbe la terra, che non si potrebbe abitare altrove c’alla som- 
mità de’ monti , e quivi non bene, E se la virtù del cielo dee lavorare e 
operare nella generazione sopra la terra, secondo quello che si vede, dee fare 
come ’l buono coltivatore per coltivare e seminare lo suo campo; c se'l campo 
sarà acquastrino, ch’egli abbia l'acqua d’attorno entro per esso, e per difen- 
derlo farà il grande fossato per lo mezzo, e altri fossatclli, che vadano per lo 
campo e rispondano a questo, e difcndcrallo dall’acqua tanto quanto sarà mi- 
stieri; e s'egli 11 sarà mestieri di quest’acqua, spargcralla entro per lo campo 
in modo di piovana, quanto sarà mestieri, (£ Adunque è mistieri per forza di 
ragione, se la terra de’ essere abitata, che ’l movimento del ciclo colla sua vir- 
tude scoprendo la terra dall’acqua, disponga se in tal modo la terra, che vi ri- 
manesse quasi entro per lo mezzo un grande braccio di mare largo, lo quale, 
a cagione del mezzo della terra, lo chiamano mare Mediterraneo, nel quale en- 
trano tutti i fiumi, i quali corrono inverso ’l mezzo della terra; e specialmente 
il grande fiume, lo quale fue chiamalo dai savi Nilo, lo quale cresce una volta 
l’anno , stando il sole nel cancro , e poi viene menomando , quasi infino allo 
introito di libra, passando per le parti d’Egitto, spargendo e allagando, c allagan- 
do le contrade là ond’egli passa: il quale cresce quando li altri fiumi menomano 
(della qual cagione si maravigliano assai li savi, c fccemc grande menzione), lo 
qual viene del mezzo die di lunghissime parti, c è grave cosa di trovare lo suo 
nascimento, lo quale entra e fa fine nel mare Mediterraneo. E questo mare là 
ove entrano questi fiumi, che corrono inverso il mezzo della terra, per utilità dee 
essere avvolto entro per la terra a modo d’uno serpente, a cagione ch’egli tegna 
più della terra, che i fiumi vi possano meglio entrare, e la terra possa essere 
meglio innumidata, a cagione che la terra da sè è secca ed asciutta; e se questo 
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mare non fosse, la terra non potrebbe essere bene innumidata, e’I sole, c’bac a 
trarre l’umidità della terra e dell’acqua per sapore, noi potrebbe ben fare: lo 
quale vapore per utilità si dee risolvere in acqua o piovere: la quale acqua è 
mistieri che sia per adacquare la terra, e perché le piante crescano, sì che li 
animali truovino l'ésca; e se questo mare non fosse, la terra ne sarebbe più 
asciutta e secca, sì che ’l sole non potrebbe così ben fare questa sua opera- 
zione, e li animali e le piante ne riceverebbero grande inconveniente, e anche 
crescerebbe (rie) altri inconvenienti. Adunque é mistieri, se la terra dee essere 
abitata, che questo mare sia, e in altra guisa non si potrebbe bene abitare. 
£ lo mondo dee essere perfetto , e de’glisi trovare tutte le cose che gli sono 
mistieri : adunque dee essere lo sole nel mare per utilità , acciò che i mari- 
nari possano ricoverare ad esso, per lo giovamento e per lo nocimento, c an- 
che dee essere per altre utilitadi, ([" E se truovi isola grande, per lo suo op- 
posito è mistieri che si truovi isola piccola , acciò che sia variata c maggior 
operazione ; e se truovi isola abitata , per lo suo opposito é mistieri che si 
truovi isola disabitata. 

Capitolo tetto. Del nateimento del mare McdUerrano dal mare Oceano. 

E dacché noi avemo provato che '1 mare Mediterraneo de'cssere , reggiamo 
da qual parte egli debbia uscire del mare maggiore, lo quale é chiamato Ocea- 
no, ed in qual parte egli debbia essere vólto e fare capo; s'egli debbia uscire 
dalla parte d'oriente o da quella d’occidente, o da quella di settentrione o da 
quella del mezzo die. E i savi pongono la longitudine e la latitudine nel mon- 
do, e dee essere per ragione : la longitudine pongono da oriente a occidente, 
e l’altitudine (tic) pognono dal settentrione al mezzo die. Ora è da vedere 
se questo può essere: noi veggiamo che’l sole dà la abitazione nella terra, c 
reggiamo ch’egli fae una via : ché si muove la mattina da oriente , e gira la 
terra intorno intorno, e l’altra mattina é tornato in oriente; e questa via per 
questo verso 360 gradi. E la via dee essere più per lungo che per tato; adun- 
que la latitudine sarà molto meno, c l’altitudine di questa via dal cerchio del 
cancro inlino al cerchio del capricomio , imperciò che'I sole non esce fuore 
del cerchio del cancro per andare più oltre inverso settentrione , c non esce 
fuor del cerchio del capricomio per andare più inverso il mezzo die ; e non 
gira la terra intorno intorno per questo verso, come fa per altro da oriente 
a occidente: e fa come uomo che va per la via, che quando va per lo mez- 
zo , e quando dall’un lato, quando dall'altro, e quando per estremità , c non 
fuori per andare per li campi ; e per lo mezzo di questa via per lungo da 
oriente ad occidente passa il cerchio dell’ equatore , dal quale è declinato il 
cerchio del cancro 23 gradi e 51 minuti, secondo la sentenza del grande To- 
lomeo (1): lo quale cerchio è dall’uno lato di questa via, va diflnendo inverso 
settentrione, in modo di un fossato, e’I cerchio del capricomio, ch’è dall’altro 
lato inverso il mezzo die, difliniendola in modo d’uno fossato, è declinato al- 
trettanto, secondo la sentenza sua : adunque questa via sarà per lato da setten- 
trione al mezzo die 47 gradi e 42 minuti, e per longitudine da oriente a oc- 
cidente 360 gradi. Adunque fecero bene i savi, che puoscro nel mondo la lon - 


(1) Vedi sopra, p»g. 3, noia (I). 
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giludine da oriente ad occidente , dacché 'I sole dà r abitazione alla terra , c 
punsero la latitudine da settentrione al mezzo die. Onde questo braccio di mare, 

10 quale noi avemo detto di sopra, dee andare ragionevolmente |>er la longi- 
tudine della terra, la qual'è, secondo che pognono i savi , da oriente a occi- 
dente. ([ Ed imperciò che 'I sole fa lì abitare la terra più per lungo , come 
da oriente ad occidente, e non per Io traverso , c' dessi muovere per ragione 
dalla parte meno nobile, c dee venire al (tic) più nobile; adunque questo braccio 
di mare uscirac del mare maggiore dalla parte d'occidente, ch’é meno nobile, 
e andrà nella parte d’oriente, ch’c più nobile, (f E quando è venuto inverso 
oriente tanto quanto egli è misticri , dc’si volgere per utilità , e |per tenere 
più della terra , c perchè i fiumi che vegnono da oriente vi possano meglio 
entrare, ed altri. E veggiamo in qual parte egli si de’volgere e fare capo : ra- 
gionevolmente si de’ volgere , e fare capo e fine nella parte di settentrione , 
ch'e più nobile di quella del mezzo die; c cosi si trova nel mondo , che noi 
avemo per esemplo. Ed avemo posto il mare Mediterraneo; ed avemo la faccia 
della terra rigata del mare, e defilimi e dc’rii, quasi in alla sommili de'mon- 
ti: e queste sono diventate strade e vie alti animali dell’acqua, c spezialmente 
ai pesci , che per queste vie possono cercare quasi tutta la terra. E secondo 

11 grandezza de'pesei: imperciò chc’l pesce dee essere proporzionato all'acqua; 
chè’l gran pesce vuole la grande acqua, e’I piccolo pesce la piccola acqua; e 
possono uscire del mare maggiore, del quale c circondata la terra, ed entrare 
nel mare che passa entro per la terra, e cercarlo tutto; e del mare entrare ne' 
fiumi e cercarli tutti, e de'Uumi possono entrare ne’rii , c per questi rii pos- 
sono andare quasi a sommo i monti (e già avemo trovati i pesci, i quali erano 
chiamati fruite, nc'rii quasi a sommo i monti); c dc’rii e de'lìumi possono en- 
trare ne'iaghi e nelle fonti. E per questa via possono cercare i pesci e gli ani- 
mali c’abitano nell'acqua tutta la terra, e specialmente di salire e uscire quasi 
a sommo i monti; c questo dee essere per più utilità e per maggiore opera- 
zione, che i pesci c l'acqua si trovasse a sommo li monti. 

Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua sale netti monti, 
e della cagione perché ella vi sale. 

Ed ora veggiamo la cagione come l’acqua può salire alla sommità de'monti 
e lae ond'ella viene : fuorono tali, che dissero, che l'acqua esce a sommo ai 
monti, e viene da un altro luogo della terra, che sia più alto d’esso, e vuole 
che l'acqua vada cosi per ragione, e quel verrà da un altro luogo più alto di 
quello; e secondo questa via pare che voglia dire, che tutta 1’ acqua eh' esce 
fuori della terra vegna dal più alto luogo della terra; c questo e inconveniente 
imperciò che s'egli è più alto luogo della terra, esce fuori l’acqua c viene di 
sotto terra. Ella continua , secondo quello che noi dicemmo di sopra , e bae 
ad andare e a rispondere alli altri monti, c all’ altra terra eh’ c più bassa di 
quella, c misticri ch’ella venga e abbia radice del mare, e in altra guisa non 
durerebbe; però che noi veggiamo l’acqua clic viene di sotterra, o nel monte 
o nel piano che si sia, che viene per cagione della piova o d’altra umidità: come 
l’ Anione, veggiamo ch’ella non dura e viene meno; c se l’acqua dura e viene 
in quel monte o in quel luogo della terra, lo quale è più alto, c'ha a rispon- 
dere c mandar l’acqua alli altri monti c all’altrc luogora più basse di quello. 
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è mistieri che venga a quello più alto luogo della terra della fonte che non 
venga meno, come quella del mare: adunque satiri il mare più alto luogo; e 
se l'acqua del mare salirà al più alto luogo della terra , maggiormente salirà 
al più basso, E se T acqua del mare può venire e salire altresì avaccio al 
più basso luogo della terra come al più alto , la verità non è con loro , che 
dicono e danno cagione, che l'acqua che sale nel monte viene da un altro luogo 
della terra, che sia più alto. E fuorouo alquanti savi, che ne ’nsegnavano 
altra loro ragione, e dicevano che l’acqua ch’esce su nel monte si s'ingenera 
e viene dalla caverna, la quale è nel monte: la quale acqua ingenerata di va- 
pore , per la virtude del sole ( clic traendo il sole continuamente lo vapore 
nella caverna, e montando lo vapore nella parte di sopra dalla caverna , non 
può esalare e uscir fuori, impervio cli c ben turata) risolvesi in acqua, e scende 
giù nel fondo, e truova via, e escene continuamente fuori, e vuole che l’ac- 
qua si faccia nel monte, nel modo che si fae 1' acqua rosata delle rose nella 
campana , che monta lo fumo su e risolvesi in acqua , la quale scende giù 
ed esce fuori per doccia. E la ragione contradicc a loro ; impervio che noi 
troviamo uscire 1’ acqua continuamente nella sommità di molti monti , e di 
monti grandi c piccoli ; e se questo fosse non si troverebbe , imperò che sa- 
rebbe mistieri che la caverna fosse aperta dalla parte di sopra nella sommità 
del monte, là onde n’esce l’acqua; e se la caverna fosse aperta dalla parte di 
sopra, uscirebbe fuori il vapore, si che l'acqua non vi si potrebbe ingenerare, e 
sarebbe molti altri inconvenienti, E se l'acqua fosse nella caverna e voles- 
sene uscire dalla parte di sopra, secondo via di ragione non dee uscire dalla 
parte di sopra, anzi dee uscire dalla parte di sotto, con ciò sia cosa che l'ac- 
qua addomanda la parte di sotto. Ma può bene salire 1’ acqua nel monte se- 
condo questa via, per ragione che, con ciò sia cosa che l’acqua sia sporica e 
per ragione debbia coprire tutta la terra intorno intorno, secondo questa via 
sarà più alta l’acqua della terra. E a cagione della generazione c cessata e am- 
mollata l'ima acqua sopra la terra , si che la quarta parte della terra rimane 
scoperta, secondo che pognono i savi, si che le tre parti rimane di sotto l’ac- 
qua; e l'acqua è molta più della terra, secondo la comparazione che fecero i 
savi uno pugno di terra e X d'acqua. E la terra ragionevolmente de’stare di 
sotto dell'acqua, imperciò ch’ella è più grave; e l’acqua dee stare di sopra e 
maggiormente più suso , imperciò ch'ella ò ammollata l’ una sopra l’ altra , si 
che l'aire, che si de’continuare coll’acqua, si continua colla terra scoperta; e 
l'acqua, ch’è mollata, la qual tiene le 3 parti della terra, è più alta della ter- 
ra; grava la parte di sopra quella di sotto ed imprieme inverso la terra, truova 
la terra spugnosa per la virtude del cielo e forata : come si truova nell’ ani- 
male forate le vene delle virtudi per fare la sua operazione , e mirabilmente 
forate Tossa, entra entro per essa. E l'acqua , che passa entro per li pertugi 
della terra, quando viene a salire al monte, di sé non può, ma il grande peso 
dell’acqua ammollata, la qual’è più alta della terra e del monte, prieme e caccia 
T una acqua T altra entro per li pertugi e forati , c per forza la fa andare a 
sommo il monte. E per questa via per ragione può andare l'acqua a sommo il 
monte, (f Ed i movimenti della natura, s’elli vogliono durare, è mistieri eh' 
clli sicno circolari, e in altra guisa non durerebbero; adunque se noi troviamo 
l'acqua continuamente uscire da sommo li monti, e scendere giù nel piano, e 
correre, e entrare nel mare continuamente , c mistieri eh' ella esca del mare 
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per un’altra via opposita, e salga a sommo li monti; e secondo questa via po- 
temo per ragione dire, che l'acqua corre giù per lo fiume sia già corsa molte 
volte, e l’acqua che piuove sia già piovuta molte volte. (fEd anche n’avemo 
un’altra cagione : che se la virtù del cielo, c'hae a fare la sua operazione nella 
terra e specialmente ne'monti, come la generazione delti animali, e delle piante 
e delle minere , e questa operazione non può fare sanza 1' acqua , è mistieri 
ch'egli colla sua virtude mantegna la terra spugnosa e forata, si che l’acqua 
corra entro per essa, e tragga l’acqua su nella terra e specialmente a sommo 
i monti, come la virtude della calamita trae a sè il ferro; e se questo non po- 
tesse fare, non potrebbe fare la sua operazione sopra i monti nè sopra il pia- 
no; e noi reggiamo ch’egli colla virtude sua adopera sopra ’1 monte e sopra 'I 
piano, adunque la sua virtude trarrà l'acqua a sommo i monti, come la cala- 
mita lo ferro, fl" E troviamo maggiormente venire l'acqua ne’ monti (sic) che 
nel piano, a cagione ch’egli è più spugnoso c più forato del piano ; c la ca- 
gione chc’l monte è più spugnoso, e più forato e più duro del piano può es- 
sere secondo questa via , che’l monte per ragione dee essere petroso e duro , 
per difendersi meglio, che non si guasti dal suo contrario; e perciò che’l monte 
è cagionevole dee essere duro e forte: onde stando ’l monte solo rilevato suso 
e scoperto , e non rifuggendovi su 1’ acqua , venendo il calore del sole per 
molti temporali d’anni, coll’aiutorio delle altre stelle ed anco quello dell’aire, 
che quasi lo circonda, e per istagionc lo vento disseccalo e tra’ne fuori l'umi- 
dità; e per la virtude del cielo rimane sempre forato e spugnoso, perchè l’ac- 
qua vi possa correre entro per esso, e'nduralo e fallo petroso. (TE vedemo 
per l'artificio lo grande calore in poco tempo farà pietra , e tale rossa e tale 
bianca, secondo la virtù del fattore e della materia onde la pietra si fae; ed 
impervio troviamo le pietre de'monti di molte balle e di molte maniere. E se 
noi troviamo lo monte petroso, per io suo opposito è mistieri che noi troviamo 
lo piano sanza pietre, con ciò sia cosa che ogne cosa, per maggior operazione 
ed acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito; e’I monte dee essere più 
forato e spugnoso del piano, perch’ egli vi possa meglio entrare l'acqua, che 
gli è maggiore mestieri , imperniò eh’ ella non vi si figge, che si incontanente 
torna giù nel piano. 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione delti monti , 
e della loro corruzione. 

Ed ora reggiamo la generazione de’monti, e la loro corruzione, com'elli si 
possano fare e disfare : noi reggiamo l’acqua dilavare la terra, e scendere de’ 
monti colle pietre insieme, e riempiere le valli e innalzare lo piano; e dall’al- 
tro lato reggiamo l’acqua cavare , e incupare e fare le valli , e fatta la valle 
rimane il monte , e veggiamo 1' acqua tórre la terra da uno luogo e porla in 
un altro ; e veggiamla levare da uno luogo basso ad un altro (sic) , e contra 
dal lato basso, e pare c’abbia virtude di fare lo monte e la valle. E questo si 
conosce ne’fiumi quando elli crescono, chè quando elli si vengono abbassando, 
vedrassi lo letto dell’acqua scoperto , come la rena , la quale è 11 apportata , 
tutta montuosa e vallosa; ed anche si vede nelle rive del mare, chè l’acqua , 
quando gitta fuori la rena e valla ponendo, vae facendo sue figure di monte c 
di valli, come fosse fatto per studio. E veggiamo l’acqua incupare per stagione 
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e trarre la terra dentro del sito Tondo, e levare e portare a luogo più alto, lo 
(|ualc è, rispetto di quello cupo, monte, (f Ed anche pui» essere lo monte per 
ragione dell’acqua del diluvio, che stando l'acqua del diluvio , e coprendo la 
terra e rimanendosi (aie) per la terra, per cagione del vento od altra cagione, 
può tórre la terra da uno luogo e porla ad un altro; imperciò ch’è natura del- 
l'acqua, s'ella è rimenata per la terra, di fare io monte c la valle, ed c sua 
natura di lasciare la terra montuosa c vellosa, (f E già avemo trovato e carato, 
quasi a somma a una grandissima montagna, di molte balle ossa di pesce, le 
quali noi chiamiamo chiocciole, e tale le chiamano nicchi : li quali erano si- 
mili a quelli delli dipintori , nclli quali elli tengono i lor colori. Ed in tale 
luogo si troviamo di color di molte balle rena , e pietre grosse , e minute e 
ritonde, a luogo a luogo entro per esso , come fussero di fiume : c questo è 
segno che quello monte fosse fatto dal diluvio. E già avemo trovato molti di 
questi monti. ([ E già sento issuti in un grande monte, che la sua sommitadc 
era coperta d’una grandissima lastra d’un sasso durissimo, di colore ferrugineo, 
la quale pareva che fosse posta per grande studio, come uomo che volesse co- 
prire uno vaso. Nel quale era uno grandissimo castello . quasi come una cit- 
tadc : la quale lastra era fondata in terreno composto d’acqua; e segno di que- 
sto si era, che quando si cavava a sommo quel monte sotto quella Pastra , in 
tale luogo vi si trova (afe) terra mescolata con rena, e tale luogo tufo mesco- 
lato con cotali pietre ritonde di fiume, ed in tale luogo mescolate ossa di pe- 
sce, e di molte balle e di molte altre diversitadi; e questo è segno che questo 
monte, e gli altri che noi avemo detto di sopra , dei quali nella lor sommità 
si truova rena e ossa di pesce, fossero fatti dal diluvio. Ed anche il diluvio po- 
trebbe fare li monti sanza rena e ossa di pesce, secondo la materia del terreno 
che 11 trovasse: e per questa via possono essere monti, (f E quella contrada 
là ove si trovano questi monti, là ove si trova la rena e 1' ossa del pesce , e 
segno che per quella contrada fosse già il mare , o acqua in modo di mare , 
imperciò che la rena, laonde si potessero fare li monti con quelle ossa dello 
pesce, non se ne troverebbe tanta altrove, come i fiumi d’acque picciolelle. Ed 
anche il terremuoto può essere cagione per chc’l monte si punte fare e disfa- 
re; c quando la cagione del termuoto fosse forte, la qual cagione fe sotto terra, 
potrebbe gittare la terra suso e fare lo monte ; ed anche potrebbe enfiare la 
terra su e fare lo monte, e di sotto rimarrebbe solo il cupo, secondo la ma- 
teria del terreno. E già sicmo issuti in cotale monte, che quando v’andavamo 
su per esso e pcrcotcvamvi suso per istudio, si rimbombava e risonava, come 
s’egli fosse cupo e sullo dentro. E questi cotali monti cupi e solli dentro, per 
ragione potrebbero essere fatti da terremuoto altresì avaccio, come dal diluvio 
o d'altro; imperciò che quando la cagione del termuoto fosse forte , può git- 
tare la terra su dura e le pietre, e cozzarsi l'una coll’altra, e può rimanere il 
monte sollo e cupo : e per questa cagione può essere lo monte, (f E troviamo 
grande termuoto venire nella terra, e termuoti piccoli, quasi che poco si sen- 
tono. E, secondo quello che noi avemo trovato posto per li savi, troviamo ter- 
■ muoto si forte, che fece tremare fortemente tutta la grande provincia d’Italia: 
lo quale non poti gittare la terra e far lo monte , e lo monte eh* era fatto 
squarciarlo c farlo cadere, e può fare altri accidenti assai, (f E già sono is- 
suti monti, li quali erano tutti bianchi, quasi come neve, li quali erano fatti 
d’acqua, la qual facca pietra; e segno di ciò si era, che l’acqua uscia a sommo 
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quelli monti, e vegnendo giù spargendosi d’attomo quelli monti, quella acqua 
si struggea Tacendosi pietra , e cresce» sempre il monte. E nella sommitade 
d’nno di quelli monti era uno bagno d’acqua calda: nella quale noi ne bagnammo, 
e i nostri capelli, i quali stavano nell* acqua , vi si poneva pietra d’ attorno , 
come la cera allo stoppino per fare candela. E questo troviamo monti essere 
Tatti da uomini, secondo che i Romani: i quali fecero venire e rendere terra 
a tutte le parti e le fini del mondo, per lo tributo in memoria della loro si- 
gnoria, c fecerla porre in uno luogo; e di quella terra fecero uno monte , Io 
quale fue chiamato da’ Romani monte d' ogni terra. E gli uomini della città 
d’Arci (afe), volendo fare uno lago intra due monti, per sostenere l’acqua fecero 
un altro monte. E già avemo veduti più monti manualmente fatti. Ed avemo 
la cagione e la generazione dc’monti assegnata e posta ; e per questa cagione 
e per questa generazione i monti non fossero assai e venissero meno , si che 
la terra divenisse piena (afe). E sopra tutto questo la virtude del cielo de’avere 
in sè di potere fare per virtude ogne operazione la quale è mestieri , e spe- 
cialmente li monti, per adoperare suso : come’l fabbro di fare l’ancudine, là 
ov'egli adoperi e lavorivi suso; e se ’l fabbro non potesse fare l’ancudine , la 
quale gli è mistieri , non vi potrebbe fare suso la sua operazione , e sarebbe 
ozioso. Adunque è mistieri che’l cielo colla sua virtude. Io quale hae opera- 
zione ne’monti, li quali gli sono mistieri, come l’ancndine al frabbo, ch’egli 
colla virtude sua, quando gli fosse mistieri, possa adunare la terra insieme, e 
ammollare l’una sopra l’altra , e trarre inverso sè la terra , come la calamita 
per virtù trac a sè il ferro, e fare i monti tanti e si alti, quanto gli sono me- 
stieri ; ed anche come il frabbo , ebe aduna l’uno ferro sopra l’altro e fanne 
l'ancudine , la quale gli è mestieri, (f E noi reggiamo per congiunzione di 
stelle innumidire 1' aere e mutare in piova ( e questo è manifesto;, e spezial- 
mente all! marinari, che usano lo mare ) , e questa piova quando è piccola e 
quando è grande; e secondo che la congiunzione è grande e forte nel luogo 
del cielo là ov’ella si fae, è forte; e questa piova non tiene per tutta la terra, 
chè quando è in uno luogo c quando in uno altro , secondo la significazione 
delle stelle , secondo che pongono i savi di Persia : che Saturno sia signore 
del primo clima, elupiter sia signore del secondo, c Mare signore del terzo, 
e cosi per ordine. 

Capitolo nono. Della proporzione della comparazione delti lette pianeti 
olii lette climati della quarta abitabile. 

E veggiamo la cagione perchè Saturno poteo essere signore del primo cli- 
mate , secondo coloro di Persia, e perchè la terra fue partita in vij parti, le 
quali sono chiamate climati, i quali sono divisi per longitudine da oriente e 
occidente, e per lato da settentrione al mezzo die : e noi troviamo, ed è ma- 
nifesto appo tutti li savi, che '1 cielo è diviso e i pianeti in certe parti dall* 
uno polo all’altro, come le provincie ai signori, ed hanno signoria e balla nel 
cielo, più in una parte che in un’altra : come Saturno, ch’è signore del capri- 
cornio e dell’aquario, e lupiter del sagittario e del pesce, e’I sole signore del 
leone, lo quale parte del cielo; e se’l cielo è partito in certe parti alti piane- 
ti, ed elli hanno a fare e a operare diversa e variata operazione nella [terra , 
secondo che i savi pongono, maggiormente dee essere partita la terra, si che 
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ciascuno abbia la parte sua, là ov’egli possa adoperare maggiormente che ncl- 
l’altre , imporrii) i savi la trovare divisa per I’ operazione de’ pianeti in sette 
parti, le quali sono chiamate climati ; e ciascuno pianeta hae il suo climate , 
come ciascuno signore bae la sua provincia, imperni) furo sette. E troviamo 
questi 7 climati tenere ed essere divisi per lungo da oriente e occidente; e 
troviamo lo primo climate, lo quale è dal lato del cerchio dell’ equatore , se- 
condo clic i savi pongono, esser si disposto dal ciclo, che li hanno li abitanti 
d’ogne tempo l’anno 2 volte la state, 2 volte il verno , c ricolgono due volte 
l'anno il frutto della terra, c secondo ragione quella parte della terra dee es- 
sere più temperata e più nobile , che nulla parte che sia sopra la terra , im- 
pennò che ’l die v’è d’ogni tempo iguali colla notte, e non ti sopravincc l'arco 
del caldo a quello del freddo, com’egli fa altri climati. 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li climati 
ebbero incominciamento dalla parte d'oriente, 
e la fine alla parte d'occidente. 

E veggiamo la cagione perchè la terra fue divisa in tale modo per lungo . 
si che le capita del climate tengono l’uno ad oriente, l'altro ad occidente , e 
non fue divisa al modo del ciclo dal settentrione al mezzo die, si che I’ uno 
capo del climate tenesse all’equatore e l’altro tenesse al settentrione, si che 
ciascuno avesse la sua parte del suo temperamento e distemperamento, e del 
bene e del male, c ciascheduno potesse dire che fosse dal lato dell’ equatore 
abbondevole di ricogliere l'anno due volte il frutto della terra, e ciascheuno 
climate si trovasse iguali il di colla notte , e fossero iguali e nel bene e nel 
male: c questo non potrebbe essere , imperciò che in questo mondo non po- 
terono essere che le cose fossero tutte d’uno modo; fue mestieri ch’elle bis- 
serò opposite c variate, per maggiore operazione , e perchè facesse conoscere 
l’una l’altra, come il caldo e ’1 freddo, e l’amaro e ’l dolce, e Tacque dolci e 
salate , e la cosa temperata e distemperata. Adunque i climati non poterono 
essere tutti iguali, fue misticri che tale fosse temperato, e tale per lo suo op- 
posito distemperato. E s’egli si truova crimate che faccia li uomini bianchi , 
per lo suo opposito è mestieri che si truovi climati, che faccia li uomini neri, 
e siano i climati esvariati, che per nobiltà 11 si truovi diverse materie d'ope- 
razioni; imperciò furono li climati divisi per lungo da oriente ad occidente , 
chè lo primo climate truovi tale cosa, che non la truovi nel sesto nè nel set- 
timo, e cosi di tutti. E s' olii fussono posti dal settentrione al mezzo di, non 
sarebbono quasi isvariati l’uno dall'altro, e sarebbono tutti d’un modo; imper- 
ciò furono divisi per lo mezzo (t) da oriente a occidente, si che l'operazione 
del sole e delti altri pianeti adoperano in altra guisa in uno clima e altra guisa 
in un altro, secondo la loro potenza e la loro congiunzione, E se lo cielo 
è diviso dal settentrione al mezzodì , di necessità è mestieri che la terra sia 
divisa per lungo da oriente ad occidente ; con ciò sia cosa che ogni cosa per 
maggiore operazione e acciò che sia conosciuta dee avere io suo opposito ; c 


(1) Nel codice Chigiano C. Vili» 169 (car. 62 recto » col. i , lin. 10 ) la parola messo e 
sormontata dal seguente segno di richiamo . Nel margine superiore della medesima colonna 
prima si legge : alitvr per lungo. 


Digitized by Google 




( 89 ) 

se la terni collo ciclo fussono divisi in uno modo, quella divisione non arebbc 
lo suo opposito, si che non farebbono si buona operazione. Adunque per fare 
buona operazione è mestieri di necessità che la terra fosse divisa per opposito 
del cielo, come da oriente ad occidente. 

Capitolo un decimo. Della cagione perchè lo movimento delti ritmati 
ri comincia dall'equatore del di, e perchè Saturno 
fu lignote del primo clima fu maggiore 
di tutti gli altri clima. 

E dacché li climati son divisi per lungo da oriente ad occidente, veggiamo 
adunque perche li savi annumerandoli si feciono dall’equatore: c con ciò sia 
cosa che lo clima ch’è dal lato dell’ equatore sia lo maggiore e lo più lungo 
che sia, e li altri vadano tutti digradando, sì che lo settimo, ch’è nell'ultima 
abitazione inverso settentrione, sarà minore di tutti; e quello è piu nobile per 
la sua temperanza che nullo altro, è ragione ch’egli sia capo di tutti, e è ra- 
gione ch'egli sia detto primo, e gli altri sieno annumerati da esso, (f E con 
ciò sia cosa che ’1 cerchio dell'equatore sia termine della latitudine di tutti li 
climati. è degna cosa che noi ne facciamo ad annumerare dal iato dell’equa- 
tore. (]f E con ciò sia rosa che Saturno sia posto in prima delti altri pianeti, 
e sia lo più alto , e abbia lo maggiore ciclo di neuno , è degna cosa eh’ egli 
debbia avere lo maggiore, come è lo primo clima: come lo lavoratore ch’è la 
maggiore persona, che di ragione dee avere lo maggiore campo, e lo seguente 
a lui dee avere lo seguente campo, c cosi per ordine in tutti, E anche Sa- 
turno, secondo che pongono li savi, ch'è lavoratore della terra per ricogliere 
lo frutto, addomanda secondo ragione lo più temperato luogo della terra, come 
lo primo clima; c imperniò li savi di Persia, a cagione ch’egli era lo più alto 
ed aveva lo maggiore cielo , e anche per la sua significazione , puosono che 
Saturno era signore del primo clima, e lupiter, ch’era lo secondo da lui, die- 
dono lo secondo da lui , e cosi per ordine di tutti, ff E vediamo la cagione 
perchè lo primo clima, lo quale è dal lato dell'equatore, fu maggiore di nullo 
altro: e con ciò sia cosa che ’l primo c lo settimo debbiano essere iguali, se 
la ragione non è isforzata, se l'acqua è cessata dalla terra circolarmente, come 
ella dee essere per ragione alla spera della terra, la quale è ritonda circolar- 
mente levata sopra l’acqua su, si che l’acqua sia d’attorno alla terra ritonda, e 
la figura della terra sia fuori dell’acqua ritonda; si che, dividendo la terrari- 
tonda in sette parti, l’estremità di fuori deono essere per ragione minori del 
mezzo , come è lo settimo e ’l primo, E noi veggiamo per ragione ed è 
manifesto a tutti li savi , che ’l corpo del cielo dispone in tal modo la terra 
sotto lo cerchio dell’equa (ore, ch’egli è d’ogni tempo iguali il di colla notte, 
e- per questo è migliali Io caldo al freddo, è lo più temperato luogo dalla terra; 
e è disposto dal cielo, ch’egli è d’ogni tempo l’anno due volte la state e due 
volte lo verno, e ricolgono due volte l’anno Io frutto della terra; c in quello 
luogo per ragione per la sua temperanza deono essere li uomini più savi , e 
più ricchi, e di maggiore vita che in nullo altro luogo della terra : e quello 
luogo si può chiamare perfetto a rispetto dell’altre luogora della terra. (f E 
sc’l cielo bae a fare questa sua operazione gentile, c nobile c utile, più che possa 
essere sopra la terra, c lo primo clima fusse corto c piccolo, sarebbe incon- 
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tanentc (I) per molte ragioni ; la grande cagione, si che la terra non farebbe 
tanto gentile e utile operazione, nè 'I cielo non ri potrebbe fare tutta la sua 
operazione: come lo seminatore, c’avesse a seminare molto seme e avesse pic- 
colo campo, lo seminatore non vi potrebbe seminare, e Io campo non lo po- 
trebbe ricevere, e lo campo dee essere proporzionato al seme; e anebe se tutti 
li clienti e tutta la terra abitata potesse essere cosi, sarebbe più utile e me- 
glio. Adunque lo primo clima non debba essere corto ne piccolo, anzi debba 
essere lungo, per la sua bontà, che si truova in esso più di niuno ; impcrciò 
clic ip qualunque clima ha più e è più utile, quello dee essere per ragione 
lo maggiore, (f E anche in questo luogo si vede tutto lo cielo e tutte le stelle, 
che non addiviene in nullo altro luogo della terra ; e quello luogo là onde si 
vede tutto lo ciclo c tutte le stelle, per ragione quello dee essere lo più no- 
bile luogo c più virtuoso della terra, c di ragione in quello luogo deono essere 
migliori c più savi astrolagi. (f Adunque fu mestieri per utilità che ’l cielo 
colla sua virtude, scoprendo c cessando via l'acqua dalla terra, ch’egli cessasse 
c scoprisse la terra in tale modo, che lo climato ch’è dallo lato dell'equatore 
fosse lungo da oriente a occidente , e più se potesse essere : e gli altri . per 
mantenere la figura ritonda, la quale è perfetta, andasser digradando da esso, 
si che lo settimo clima, ch’è nell’ultima abitazione di settentrione, fusse mi- 
nore di nullo. Secondo questa via avemo la terra scoperta la quarta parte, im- 
perciò li savi la chiamarono quarta abitabile, ([ Adunque di ragione il mare 
dee comprendere li fini del primo clima dalla parte del mezzodì da oriente 
ad occidente. (f È impcrciò c' Alfagrano (2) pose nell’ ottavo capitolo , che 
quello che trapassa lo termine del primo clima dalla parte del mezzodì, lo 
mare lo comprende e non vi sono molte abitazioni. Ed avemo la terra sco- 
perta, come è la figura delta luna, quando noi la veggiamo mezza. 

Capitolo singolare , secondo la descrizione delC Alfagrano. De' rumi delle regioni 
e delle città, le quali e che sono in ciascheduno clima, da oriente ad occidente, 
denominale secondo la sentenza delti savi (3). 

Poi che noi avemo trattato di sopra delti sette climati, poniamo li uomini 


fi) Coli il codice Chigiano M ■ Vili. 169 ( car. 63 verso, col. 2, lin. 10 — 11 ). La parola 
inchontanente trovasi io questo passo probabilmente per errore di copista, in luogo della parola 
inconveniente . 

(2) Vedi sopra, pag. 12, nota (t). 

(I) A maggiore intelligenza del presente capitolo, c per fare il confronto dei nomi delle re- 
gioni e città ivi mcn lionate, non sarà discaro ai lettori il leggere qui appresso il capitolo stesso 
d* Al (Vagano, secondo la tradusione del Golio, tal quale leggesi nell'opera intitolata: Muhammedis 
Fll. Ketiri Ferganensls, qui vulgo Alfraganus dici tur. Elemento. Astronomico, Ambici A La- 
tini. Cum Notis ad rea exoticas sive Orientale! , quee in iis occurrunt. Opera Jacobi Golii. 
Amstelodami , A pud Jokannem Jansonivm à H'aasberge , A Viduam Elisel Weyerstraet , 1669. 
(pag. 35 — 39; del testo arabo, pag. 35 — 39) : 

« Cap- IX 

s Traduntur regionum A urbium celebriorum nomina , 

• quas singulti orbi s climato comprehendunt . 

* Nunc rereinenda nobis locorum A urbium nomina , quoe in quoque climate celebre» existunt- 
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(rie) delie regioni e delle città, li quali sono in essi, c denominale e definite 
secondo la sentenza delti savi, e maggiormente d’Elfagrano , c incominciamo 
dalla parte d’oriente nello primo clima. ([ E lo primo clima si comincia da 
oriente nelle regioni de'Syn, e passa per le regioni de’Sin alla parte del mezzo- 
dì, ed in esso è la città del re de’Syn, e Affir, la quale c la nobiltà de’Syn; 
poi passa per li liti del mare del mezzodì delle regioni d’india; poi passa per 
lo mezzodì delle regioni da Asind, e poi passa nel mare per l’isola di Altabil. 
e sega lo mare per inQno all’Isola dclli Arabi e la terra delti Arabi Alimen; e 
sono in esso delle città conosciute : la città Taphar, ed Umcn, e Abroinhor , 
e Huden, e Sennaba. e Alchain, e Madre, e Cabela, e Iurs, e Madea e Sabe; 
poi passa lo clima alla terra d’ occidente , per lo mezzodì delle regioni delti 
barbari, per infìno a tanto ch'egli viene al mare d’occidente; poi sega lo clima 
inverso lo mare rosso, c passa le regioni del fiume, lo quale è chiamato Nilo 
d'Etiopia, e sega lo Nilo d’Egitto, ed è in esso la città dello regno delti Tìo- 
pi , e è chiamata Hirrina , e Ducala città di Nubia. (T Lo secondo clima si 
comincia da oriente e passa per le regioni de’Syn e per le regioni d’india; poi 
per le regioni da Asind, e in esso è la città Almansoria, e Aliahran e Adubil: 
e poi passa a rimpctlo del mare verde e del mare Abasteil, e sega l'isola dclli 
Arabi, e la terra dc’Nagidin e la terra di Turina; e qui sono in esso delle cit- 
tà : Alihemeinali, e Albaidm. e Heger, e la città lechebib, c Liar, e Mecha, 
c Atcaif e Dada; c poi sega inverso lo mare rosso, e passa per Said di Egitto, 
e sega lo Nilo; e quivi è in esso delle città: la città Cabrus, e Hacrain, e An- 
schc. e Atstar, e Acsabe, e Asyn e Affren ; poi passa nella terra d’ occidente 
per lo mezzo delle regioni d’Africa ; poi passa per le regioni delli barbari e 
viene al mare d'occidente, Lo dima terzo si comincia da oriente, e passa 
per settentrione nelle regioni de'Sin , e passa per le regioni d’ India , e fc in 


• initium auiem Ctcìemui ab orientali orbi* parte; esplicante* prììia , quid loco rum (ongitudo A 
» latitudn notent. Dico igitur urbis cujusq; longitudincm esse «listati tiam ejus a primo quadranti* 

• habilabilia termino, prout orienterò respicil vel occìdentem. ejus quidem rncnsura est *quatoris 
» ipatium, quod in ter utrtimq; A urbs A prìncipi! illi ut merìdianum inlercipitnr.. Latitalo autem 

• est uriti* ab «equatore distantia; A definii tir, sui velut me tu uri, ipsi poli saprà horisontem «1- 
» titndìne. 

• Primum quidem clima incipit ab oriente, sci!. Sinensis regni estremi* ; A protenditur per 
s australe* ejus partes. Htc sita Sinarum urbs regia; A Asphetlra, ubi suns illi* portus est. Hinc 

• tendit par mari* littori, Indi» atq; Sindi* meridionali*, lune in ipso mari insulam transit Ca- 
ralam, A ultra mare pcninsubm Aribum, scilicct regionem ejus Jcmenam. ibi urbe* dar* Dafar, 

• Omin, Hadramùta, Aden, Sanaa, AJkyn, Mara, Tcbila, Cinres, Mahar, Saba. Ac postqua ni mare 
> Rubrum transiit, regnum Habassinum intrrsccat, A Kiltim zEgypti. in hoc elidiate regni Habas* 
» sini metropoli*, q«i* Ginsma dicitur , A urbs Nubi* Duncila. Deinde porrìgitur per Africani , 
s nimirum regni Barbarici australi* : donec tcrminetur ad mare hcspcrinm. 

a Clima secundum, sumplo etiam ab oriente initio, transit per Sinas : tum per Sindiam, ubi 

• ciritas Almansòra, Alluri n A Daibul. Deinde, superato maria Persici A Basrcnsis concursu, per- 
» radit per Arabiam, ac. regionem Negdam A Tchimam. in hoc climate ibi eitant intrr eie (era* 
» urbe* Jemirna, Bahrcina, Hagcr, Iàtrìba, Iligiàta, Mecca, Thaifa, Giudda. Hinc, serto mari Ru- 

• bro, per Sildam «£gypti ac Kilmn transit. ibi inter alias urbe* Còsa, Iehmyn, Astia, Ansina. A 

• Asvin. Deniq; procedit per medium Afric* proprie dict*, et j»cr Barbarorum terram, nsque ad 
» mare hesprrium. 

» Tertium clima ab oriente ezporrìgitur per borealem Sinarum tractum : tum per ludiam, ubi 

• est urbs Candahlr. Soccedunt boreali* Sindin , regio Cabul , Caimani* , Alciandria , Segistin , 
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esso I* città di Halchindcr. e poi per settentrione nelle regioni Asind-, poi per 
le regioni dc’Chcbil, c Carmen, e Seiasten, e Alexandria, c Halmainhedia, e 
Òrcab. e Assemian; poi passa per li liti dei mare Albassara. ed b in esso quivi 
delle città : la città Astacbar, e lohor, c Fese, e Sabor , e Siren , c Sitef , e 
Caltene, e Senenir e Maruben; e passa per Dioceses. Alhagucx e Alhibrac ; e 
in esso c Albassa, e Gausit, e Begden. e Altufa, e Alhenber e Scrt: poi passa 
per le regioni de’ Ascende, e è in esso delle città : la città Alhar. e Sulumia, 
e Dinis, e Dnmascus. e Seir. e Accon, e Tabaria, e Cesarea, eia casa di san- 
tificazione, e Aramhti. e Aschalona, e Gaza, e Madian e Alcuzum ; poi sega 
le parti di sotto della terra d'Egitto, e in esso è Alphame, e Tapnis , e Da- 
misi, e Sisatat d'Egitto, e Alfiutn e Allexandria ; poi passa per le regioni de' 
Barba; poi per le regioni d’Africa, e in esso è la città Alchimen, e viene al 
mare d’occidente. ([ Lo quarto clima si comincia dalla parte d’oriente e passa 
per le regioni Arebeit , e poi per Corascen , e sono in esso delle città : Ma- 
scieda, e Almisimati, e Fargana, e Samarghat, c Bela, e Bochara, e Haraba. 
c Aniria, e Maruzudur, e Aschcron, e Sarers, e Thedus, e Niscibar > e Iur- 
gcn, c Ceraia, e Tabansten, c Dambcdurum, e Corduben, e Heilen. Arei, e Is- 
pliaen, e Chcni, e Heridein, e Neudcn, c Adbeinur, e lluhauti, c Searoz, e 
Saramoz, c Almosil, c Talboch, e Nasabim, c Enit, e Capud fontis, c Calicu- 
le, c Scinsat, e Aran, c Harochach e Charcbisie; poi passa per settentrione , 
regione Asccmi. ed è in esso quivi delle città : Belis. e Malabcch, c Sinsat , 
c Malchana, e Tatain, e Aleb, e Cansitum, e Antiochia, e Tripuli, c Almasi- 
sa, e Saida. c Eclcsia nigra, e Azina, e Tarsus e Mudia; e poi passa nel mare 
Asciemi, sopra l’isola del Cipro e Rodo; poi passa nella terra d’occidente e le 
regioni de’ Tangc, e viene al mare d’occidente . (f Lo quinto clima si comin- 
cia da oriente nelle regioni de’ Ogh c Magogh, poi passa per settentrione Cho- 
raseen, ed è in esso quivi delle città: Altuz, la quale c città di mercatanti, c 
Thukcbet, c Curzine, e Astiaba, e Alsohesce, e Altarubimdc, e Adrabigon, e 


i Muhammrdia, Girotta, Sirgiàn, maris Basrrnsit littori. liti inlcr urbe* opterà* IsUrhra, Guarà, 
» Phata, Salterà, Xiris, Siràpha, Sioys, Geni fa, Mahruhin. Deinde tnnsit per regione* Ahviur & 

• Iride, ubi inter alia* h* sitie sunt urbe*, Rasra, Vàaitha, Bagdidum, Citta, Anbir, Hyta. Po- 

• * liner per Syriarn c&tenditur. ibiq; urbe* *ub hoc dittiate Hijir, Salamia, Himsa, Damateti*, Ty- 
» rua, Aca, Tiheria*, Cartaria, Orsù fa, Uierutolynw, Rama, Atcaloa, Gasa, Medjan, Cól* urna. Tane 
» intersecai quoque inferiorem aEgypti partem. ubi Pbarma, Tatti*, Damjita, Fustita, (quse .Egy 
» pti caput;) Africamq; propriam, in qua oppidum Keiraviu : donec tcrminetur mari he*perìo. 

• Quartum clima, ab oriente ìnchoatuin, produci tur per Tehetanim regnami tum per Chorasànam: 

> ubi inter urbe* opterà* estanl Chogenda, Osruxena, Fergina, Samarcanda , Balchum , Buchini , 
i Hira, Ommavia, Marvaràda, Mera, Sircha*, Tlitita, ffiubór, Georgiana, Comut, Tabrictiua, Di- 

• narenda, Casvyn, Deilem, Rasa, Isfahan, Coma, Hamedin, Nihavrnda, Dinór, Hulvàn, Xahrcsor, 

• Sana enne a, Haute), BtHeda, Nasibyn, Amida, Raso-llaiaa, Caltcala, Simili, Harrin, Racca , C*r- 

> kiaia. Deinde teptentrionalem Syrits partem intenecat. ibi inter urbe* alia* Bali* , Mmbiginn» , 
■ Samosata, MaUlhia, Zantara, Halebum, Kinsarlna, Antiochia, Trìpoli*, Micilsa , Sidon , Kenita- 
» tu -«lauda, Ad ina, Tariti*, Amonia, Laodicea. Porrò mari* Mediterranei insula* Cyprum & Rhodam 

• transit : & deuique in Mauritania rcgiotietn Tingitatum, usque finem tuum; nempe mare h«pe- 
» riunì. 

> Clima quintum, ab oriente deductum, se. Iagògum regno, tcndit per borealia regioni* Cho- 

• rasiate. Ibiq; inter alia* urbe* continetur Tiri* emporium, Navaktta, Chovariima, Iiphigiibum, 

• Aim, Tiranireuda, Adcrbigiiua; oppida Armenie, Berdaa, New, Ar*cu, Chalitum. Deinde iu- 
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Diocieses Armenie, e Bardaha, e N esili, e Scciasccn, e Ardon c Catat; c passa 
le regioni delti Romani sopra Carsana, e Carna e Roma grande; poi passa per 
li liti del mare Asccni, dalla parte di settentrione ; poi passa per le regioni 
delli Spagnuoli, entra e tanto, ch’egli viene al mare d’occidente, Lo sesto 
clima s'incomincia da oriente, e passa per le regioni Ogh; poi passa per le re- 
gioni Alaoi, e sega per mezzo del mare Iurgcn, per fine alle regioni delli Ro- 
mani, e passa per Iurgen, e Menese, e Eraeleo (e tali lo chiamano Alconduz), 
e Costantinopoli, c le regioni Burgen, e viene al mare d'occidente, flf Lo set- 
timo clima si comincia da oriente, e ’n settentrione Ogh; poi |iassa per le re- 
gioni Aturcb, per li liti del mare Iurgen , dalla parte di settentrione ; e poi 
sega lo mare delli Romani, e passa per le regioni Burgen degli Sciavi, c viene 
al mare d'occidente, (f Quello ch’è dipo’questo clima, per fine al compimento 
del luogo abitato, che noi avemo conosciuto, si comincia in oriente nelle re- 
gioni Ogb; poi passa per le regioni Aimubgar e alla terra Arturcb; poi passa 
Alban e Aitamagna, poi per Atur, poi per Sufen , poi per li Sciavi , e viene 
al mate d'occidente. 

Capitolo duodecimo. Nello quale i trattato della cagione del diluvio, 
e delle maggiori pluvie e delle minori, 

E noi vedemo per coniunzionc di stelle, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, mutare lo tempo, e innumidirc l’aire e di mutarlo in pluvia; e questo 
conoscono li savi marinari, a cui c mestieri lo tempo, per andare c per istare; 
c questa pluvia quando è piccola e quando, e secondo la coniunzionc, fc forte, 
e '1 luogo del cielo là ov’clla si fa torte ; e questa pluvia mantiene per tutta 
la terra; chè quando è. in uno luogo e quando in un altro, secondo la signifi- 
cazione delle stelle e del luogo , secondo clic pongono li savi di Persia , che 
Saturno sia signore del primo clima, e lupitcr sia signore del secondo, e Mars 
signore del terzo, e cosi per ordine. (fEdogne cosa, per maggiore operazione 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in altra guisa non si 
conoscerebbe e sarebbe minore operazione, e’1 mondo n’avcrcbbe difetto; adun- 
que la maggiore congiunzione di piova che possa essere e ’ntra la minore pluvia 


• tra Roman or uni fine» cxcurrit per Cliàrxenam, Cara ni, & maguam Romani, tum per borea li a~mo- 
a ili terra nei nuri» littore; & tandem per Audalusiam : dunec desinai atl mare hcspcrium. 

a Clima »extuin quoque ab oriente per lagògcs porrigitur : timi per Citatami , & medium 

• mare Caspium transit, usq; Romaoorum ditionem. dt accal Charasinam, Amasi. un , Hcracleam , 

• Chaleedonrm, Constautinopolim, tractus Burgiàmr. & tandem finitar ad mare hrsperium. 

• Septimum denique clima ab oriente itidem, tc. boreali lagògum regione emnum , prò tris* 

• ditur per Torcarum terra*; boreali* Caspii mari» littore , tum per mare Eu&inum , et paludem 
» Mjeotideinj porrò per regione* Hurgiàme atque Sclavooi«. termini tur ite tu mari h esperio. 

• Rcliquum vero habitat! tractus, quoti quidem coguoviraus ultra luce dimata proferri , iui- 
» tium quoque capii ab oriente, sdì. lagògum regno. Dchiuc Tagàrgarum, Turcarum, Tatarorum, 

• k Alauorum regna secai. Dciude per Burg àu.un et Sclavouiaiu teudit. tuiJemq; à curi h esperio 

• finem habet. a 

Vrggansi le dottissime note del Golio a questo capitolo nelle pagine 75 — 306 (tersa numera 
■ione di pagine) ddl'eduione suddetta, («a sillaba Al , clic trovasi in molli dei nomi di città ri- 
portati di sopra nel testo italiano, non è che l'articolo arabo prefisso a tali uomi. 
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che possa essere son digradate tutte 1’ altre pluvie; e impererò tro\. io le 
pluvie variate. E non sono tutte d' uno modo : e la minore coniunzione di 
pluvia che possa essere non fa male e non uccide, e è sottilissima, e quasi non 
bagna altrui, e non copre nulla parte della terra: c questo addiviene molto spes- 
sissime volte. E per questo opposito dee essere la maggiore coniunzione di plu- 
via che mai possa essere, che occida e faccia male, e sia cupissima, c bagni al- 
trui , e cuopra parte di tutta la terra , e questo cbiamaron li savi diluvio. E 
questo diluvio coprendo parte della terra (la quale nou la può cuoprire tutta, 
per cagione delle stelle c'hanno a significare, c hanno balla e dominio più in 
uno luogo della terra che in un altro, secondo che pongono li savi) , e rima- 
nendosi l'acqua per la terra, può fare li monti, e togliere la terra da uno luogo 
e porla ad un altro, secondo quello che noi a verno detto. 

Capitolo terzodccimo. Delti accidenti del calore e dello freddo , e della 
secchiti e dell’umidità nel mondo, avveniente secondo le vie 
delle loro cagioni. 

E noi vedemo avvenire per istagione nel mondo grandissimi freddi , e per 
lo suo opposito grandissimi caldi; e vedemo per istagione gradissime secchi- 
tadi , c per lo suo opposito s’accendono nel mondo grandissime umiditadi ; e 
vedemo per istagione cose che paiono a tali fuori di via di ragione : che tro- 
vano per istagione lo tempo, che dee essere freddo per ragione , uscire fuori 
di ragione c è caldo , e contra; e vedemo per istagione lo tempo, che dee es- 
sere per ragione secco, uscire fuori di ragione e essere umido, e econtra : e 
questo addiviene per la congiunzione delle stelle, che isforzano la ragione ; e 
se noi dovemo avere lo tempo freddo, sarò isforzata la ragione, e averemlo cal- 
do, questo sarà per congiunzione di stelle, che saranno calde; chè saranno in 
tale luogo nel ciclo , che saranno più potenti delle fredde ; e se noi dovemo 
avere lo tempo caldo e avcrcmolo freddo , sarà isforzata la ragione, e questo 
sarà per congiunzione di stelle fredde , che saranno in tale luogo nel cielo , 
che saranno più potenti che le calde, (f E s’egli si vuole mantenere lo mondo 
che non si guasti, è mestieri che le cose opposite sieno iguali, c spezialmente 
lo caldo e lo freddo, e lo secco e l'umido ; adunque c mestieri che ogni si- 
gnificazione di congiunzione di stelle sia iguale al suo opposito : e se truovi 
congiunzione di stelle nel cielo, o piccola o grande che si sia, che deano co- 
tanta misura di caldo , per lo suo opposito è mestieri che si truovi congiun- 
zione di stelle nel cielo, che deano cotanta misura di freddo: e anche questo 
dee essere nel secco e nell’umido, c ogne altra cosa, le quali clli hanno a dare. 

E se truovi nel cielo una piccola e una debole congiunzione di stelle acquee, 
c'abbiano ad innumidire l'aere, c a spargere acqua sopra quella parte della terra 
che quelle stelle avranno a significare e a signoreggiare, avrà una piccola pluvia 
c ima piccola umiditade, secondo la debilità della congiunzione, e in questo e 
in ogne altra cosa ch'elle hanno a fare sopra la terra; e s’ egli addiviene nel 
cielo la maggiore congiunzione, c la piò terribile che possa essere nel mondo, 
e Io più forte luogo che sia perciò di stelle acquee, c’abbiano ad innumidire 
l’aire c la terra, c aprire le vene e li meati della terra, e convertere l'aire in 
acqua, c piovere e spargere l’acqua nella terra, quella parte della terra, la quale 
è luogo del cielo, là ov'è la congiunzione e le stelle che fanno la congiunzione. 
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avranno a significare c a signoreggiare in quella parte della terra , addi veri a 
secondo la maggiore congiunzione d’acqua che mai possa essere e la più ter- 
ribile, lo maggiore diluvio d'acqua c lo più terribile che mai possa essere: e'n 
quella parte della terra, per la virtude del luogo di quella congiunzione di stelle 
potenti, parrà che ogni cosa si converta in acqua , e aprirannosi le vene e li 
meati della terra, e l’aire si convertirà in acqua, e parrà che ’l ciclo si faccia 
tutto acqua e vegnane in terra; si che l’acqua coprirà li monti c tutte le parti 
di quella terra, si che li animali che saranno in quelle parti della terra mor- 
ranno tutti e affogheranno, E se alcuno savio sarà in quelle parti, che sap- 
pia bene della scienza delle stelle, provederassi d innanzi, e vedrà sé c tutta la 
sua famiglia , secondo che si dice che fece lo savio Noè : che si provide in 
nanzi, per la scienza che gli fuedata, e guardò sè c tutta la sua famiglia dal 
pericolo del diluvio nell’arca. E questo maggiore accidente del diluvio, c'av- 
venne per la maggiore congiunzione che possa essere nel mondo , c anche si 
dice che venne per purgare li vizii della terra, (£ E questa congiunzione di 
stelle acquee, la maggiore e la più terribile che possa essere nel mondo, la quale 
ha a significare lo grandissimo accidente del diluvio d’ acqua nella parte di 
quella terra, dee avere per ragione lo suo opposito , per iguaglianza c acciò 
che sia maggiore operazione. E s' egli addiviene nel mondo una grandissima 
secchità, per lo suo opposito s'aspetta nel mondo una grandissima umidità, c 
econtra: adunque è mestieri per forza di ragione ch’egli sia una congiunzione 
di stelle ignee, per opposito di questa che noi avemo detta di sopra, la mag- 
giore e la più terribile che mai possa essere nel mondo, e sia luogo nel cielo, 
nel quale egli significhi, c possa fare avvenire uno grandissimo e terribile di- 
luvio di fuoco, in quella parte del mondo ove quelle stelle c quella congiun- 
zione hanno a dominare: si che la terra si possa purgare, secondo che si dice, 
per opposito; chè s’ella si purga e cuopre d'acqua, possasi purgare e coprire di 
fuoco, e’n tale modo, che in quella si riscaldi l’ acqua , e ’nliammisi 1’ aire e 
arda insieme colla terra. ([ E s’cgli sarà alcuno savio in quella contrada, che 
per innanzi provegga quella congiunzione per la scienza delle stelle , s’ egli 
vorrà scampare sè e la sua famiglia, sarà mestieri eh’ egli si cessi da quello 
luogo. 
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Distinzione ovvero particola lettima. Della cagione della promiitione delti eli- 
menti, e della generazione delti animali , e delle piante , e delle miniere ; 
degli dimenìi permetti dal cielo, colla influenza della virtade da etto. 

Parte prima della dittinzione; ed è generale e comune 
a quello che seguita. 

Capitolo primo. Che la generazione non ti può fare tanza la permissione (sic) 
delti dimenìi, e li dimenìi si mestano dal movimento del cielo 
e dalla tua virtude, e dalla qualità 
degli alimenti (sic) insieme. 

E noi vedemo, ed è manifesto, che la generazione non pub essere nelli quat- 
tro elimenti, s'elli non facessero permestione insieme, come lo fuoco, e l’acqua, 
e l’ aire e la terra ; imperò che ciascheduno dtsidera d' andare e di stare nel 
suo luogo e non altrove. E questi elimenti di sè non si possono muovere nè 
mescolare insieme per fare alcuna generazione, s’elli non si muovono e non si 
mescolano insieme dallo movimento del cielo e dalla sua virtude, e delle qua- 
lità degli elimenti, li quali sono contrarii; si c’adopera lo caldo contra lo fred- 
do, e econtra, e lo secco coll’umido, c econlra : ond’ è che noi avemo mosso 

e vólto lo cielo a diritto. E secondo ragione lo movimento del cielo e la sua 

virtude dee mescolare li elimenti insieme per fare la generazione, si che cia- 
scheduna delle parti del ciclo possa adoperare la significazione eh' egli ha in 
sè, e ’mpricmcre la sua operazione nella terra, come lo suggello imprieme la sua 
significazione nella cera; si che lo segno del Icone, ch’è delle parti e delle mem- 
bra nobilissime del cielo, faccia il leone, c la terra e tutti li animali a sè, come 
il leopardo, e la lonza , e li animali aldaci che vivono di ratto , simili a sè . 

E lo membro quanto è più nobile, tanto dee avere per ragione più bontà e 

più ufìcio di fare diverse e variate operazioni, si che possa adoperare in una 
cosa e in un'altra: adunque lo segno del leone non può adoperare nè signifi- 
care pur una cosa sola: impcrciò ch’egli è de’ nobilissimi membri del cielo e 
delle nobilissime sue parti, E lo ciclo è la piu nobile cosa che sia , fuori 
dell’altissimo Dio, a cui egli ubbidisce, è mestieri per ragione ch'egli adoperi 
molte e variatissime cose della mistione delti elimenti, lo più ch'egli può nella 
generazione : come nelle minere, c nelle piante c nelli animali. 

Capitolo secondo. Che la virtù del cielo imprieme nelli elimenti, 
e fa le forme d’essi , secondo lo suggello la cera. 

E troviamo adoperare lo corpo del cielo colla sua virtude , c colla sua in- 
telligenza e colla sua significazione, e impriemere le cose, le quali egli ha in 
se, dell’ operazione eh’ egli ha a fare c a mantenere sopra la terra , quasi in 
modo che ’1 suggello imprieme, e dà e pone la sua significazione nella cera; e 
la cera stando non nobile, non avendo quasi figura per essere nobilitata, s’ac- 
concia e allegrasi di ricevere la significazione e la impressione del suggello. E 
guardando nella cera impremuta e nobilitata, vedemovi molte, e svariate e no- 
bili cose intagliate , le quali ella ha ricevuto dal suggello : come molte gene- 
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razioni d'animali, c diverso e Ulullc generazioni di piante, e con fiori e senza 
fiori; e troviamole intagliati sassi, e monti, e fiumi, e rii, e pesci, e molte al- 
tre generazioni di nobili cose, le quali ne fanno maravigliare molto, e laudare 
lo nobilissimo artefice, che fece lo suggello ; imperciò clic la nobile opera ne 
fa laudare e conoscere lo nobile artefice; né per altro non si può conoscere né 
laudare, (f E doverne considerare c poner mente nelle operazioni e ne’mira- 
coli del cielo, c spezialmente ncll’opcrazioni c ne’miracoli ch’egli getta e sparge 
sopra la terra, c urlìi animali, e nelle piante e nelle minere : come lo semi- 
natore, che getta e sparge lo seme ch’egli ha nel suo campo. E per queste ope- 
razioni. e per questi miracoli couosccino lo santissimo Dio sublime e grande, 
lo quale regge c mantiene lo mondo; e per altro modo non si può conoscere. 
E chi ne diventasse (sic) , che noi non considerassimo e non conoscessimo 
l’operazione del cielo, divicterebbcnc che noi non dovessimo conoscere e con- 
siderare l’alto Dio, nella sua potenza e nella sua grandezza; imperciò che per 
l'operazione del ciclo si conosce l’alto Iddio, e la potenza c la grandezza sua; 
e per altro modo non si può conoscere: adunque consideriamo e porremo mente 
nell’operazione del cielo. 

Capitolo terzo. Che ’l dilungamelo e l’appressamento del sole 
dalli luoghi della terra c cagione della generazione 
e della corruzione fatta in essi. 

E stando lo sole di lungi da noi nelle parli del Capricorno, troviamo la terra 
fredda, c ghiacciata, c soda, e stretta, c quasi denudata e povera: come lo campo, 
che ne fosse cessato il lavoratore, c fussc sodo sauza frutto, c non fusse anche 
lavorato. E rappressandosi lo sole uno passo, troviamo la terra, ch'era fredda e 
ghiacciata, c stretta e soda, essere riscaldata c sghiacciata, c insellila c diradata 
da lui; e balla quasi levitata, e pare che s’apparecchi a ricevere la impressione 
clic le vuole essere data dal cielo: secondo la cera riscaldata e inselli ta per 
ricevere la impressione del suggello; ed anche secondo lo seminatore, che la- 
vora lo campo ch’era sodo, rhc’l dirada c ’nsolliscclo collo lavorìo, perchè la 
radice della sementa vi possa meglio entrare, c anco |>crchc I' acqua c l’ aire 
vi possa meglio entrare, per crescere c innumidirc la radice della pianta, 
venendo lo sole più su uno passo, troviamo la terra c l’acqua ingravidila dalla 
virtude c dalla intelligenza del cielo , e la terra germogliare tutta, ed essere 
mossa alla generazione, e di ricevere la impressione dal cielo; ed ha la sua in- 
telligenza delle cose, le quali ha in sé di poterle dare, come lo suggello dà e 
pone la sua intelligenza nella cera. E significazione di questo si è, che lo ciclo 
rolla sua virtude e colla sua intelligenza imprieme le cose, le quali egli ha in 
se di potere dare, e ingravidare la terra, come lo suggello la cera; si che, se 
lo sole stesse fermo nelle parti del Capricorno , la generazione perirebbe, e la 
terra non ne ingraviderebbe c non germoglierebbe mai ; c se la virtude del 
ciclo si cessasse, e la generazione cesserebbe : come lo suggello, che eolia sua 
intelligenza si cessasse dalla cera, la cera rimarrebbe vota. E potremo dire per 
ragione chc’l ciclo sia mascolino c ricco , lo quale ha a dare , e la terra sia 
femminina c povera, la quale ha a ricevere. 
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Capitolo quarto. Velia generazione delle piante. 

E a questo passo, là ov’ è venuto lo sole, troviamo la terra gravida e tutta 
germogliata : e questi germogli cercarono, e ponemogli mente, c maraviglia 
renine sanza misura, e non sapemo clic si vogliauo diventare; imperniò che la 
intelligenza e la virtude del ciclo non gli ha anche divisati nè data tanta fi- 
gura, che noi lo potiamo bene conoscere. ([ E guardando nell'acqua, la quale 
parca ingravidata, e anche la terra, troviamovi ingenerate cose sanza membra; 
alle quali non è anche dato divisamento, ma pare che vogliano tenere alcuna 
via d'animale. 
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l’arte scarnila della distinzione settima. I) Ila generazione delle piante. 

Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimento 
e per le forme proprie. 

& movendosi Io corpo del ciclo colle sue virtudi c colle sue intelligenze, le 
quali intendono nella operazione del mondo, e spezialmente di fare c divisare 
li animali, c le piante c le minore ; e movendosi sempre lo sole dal luogo la 
ove egli era, c venendo più su a passo a passo, troviamo die le virtudi del 
cielo colle sue intelligenze , le quali non dormono e vegghiano sempre sopra 
I’ operazione del mondo , avere mosso le spezie degli germogli, c trattone su 
l'omorc della terra, c cresciuto su tanto quanto egli ha in sé e può: c tale più 
e tale meno; e bae fatto piante, c halle disliuto c divisate tanto quanto egli 
bac in sé e può , c quanto è mestieri, secondo che Io suggello distingue e di- 
visa la cera, tanto quanto egli ha in se c può la Ugge, (f K troviamole divi- 
sate, c le radici, e li pedoni, c li rami, e li bori, c le foglie, c le fruite, e lo 
calore, e l'odore, c Io sapore, e la grandezza, e la piccolezza, e la mollezza e 
la durenza (sic), c in ogni variazione, la quale più si può pensare con ragione; 
che le conoscerne , e a ciascheduna é posto lo suo nome : e tale c chiamala 
cedro, e tale pino, c tale frassino, e tale pero, c tale melo, c tale ramerino , 
c tale salvia, e tale ha uno nome e tale un altro ; e tali sono erbe e tali ar- 
bori; c tali tengono parte d’erbe e parte d’alberi. 

Capitolo secondo. Della dirersità e dell’opposizione delle piante. 

E ogne cosa, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, c in altra guisa non si conoscerebbe c sarebbe minore opera- 
zione; e per questa ragione troviamo queste sue piante tutte opposite e varia- 
te, c contrarie l’una all’altra : che tale troviamo grande c tale piccola , a ri- 
spetto l’una dell’altra, c tale grossa e tale sottile, c tale lunga e tale corta, o 
tale c annata, come sono quelle c’Iianno le spine acute, e tali sono disarmate, 
c tale odorifera c tale fetida , e tale fa le foglie grandi c tale piccole, c tale 
ha le foglie intagliate e tale no, c tale fa fiori c tale no, c tale fa seme c tale 
no, e tale va la scorza per lungo c bile per traverso, c tale ha la scorza sot- 
tile c tale grossa, c tale ba le foglie, e’1 pome e li semi grandi, e tale li ha 
piccoli; c troviamo li loro semi, e le loro foglie, c li fiori, c le poma d’ogne 
colore, c d’ogne sapore c d’ogne odore variato, composito (sic) l’uno all’altro; 
c troviamo tale volere abitare nel monte c tale nel piano, e tale vuole abitare in 
luogo dimestico c tale in luogo salvatico; adunque se noi vorremo lo frassino, 
addomandcrcmlo nelle selve, c lo persico nell’orto, c l’abcto addimandcrcino 
nell i monti altissimi, e l’oppio c lo vetricc giù nella valle, lungo l’acqua; cbè 
tale vuole abitare nell’acqua c tale fuori dell’acqua, c tale desidera la regione 
calda c tale fredda, c domanda ciascheduna il luogo là ov'clla disidera di sta- 
re. E troviamole in ogni cosa tutte opposite e svariale l’una all’altra; c tale di 
queste piante troviamo dolce c quale amara , e tali delle loro poma troviamo 
similemcnte dolce c tale amaro, c tale acetoso. E ’n tali poma troviamo gran- 
dissimi miracoli: che tale troviamo dolce e amaro insieme, c troviamolo distinto, 
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l'amaro posto dall’olio lato c’1 dolce dall' altro; c’n tale (rotiamo lo dolce di 
fuori e l'amaro dentro, come la pesca, ed ba la foglia minuta e l’anima dentro 
tutta insieme non divisa; e per (piesto apposito tale troviamo amara di fuori e 
dolce di dentro, come la noce, ed Ita la foglia lata , c I’ anima dentro non è 
tutta insieme ed è divisa; c troviamo la pianta amara c la dolce in uno poco 
di terra nate lungo lato, c saranno nutricati due contrarii c più , d' uno poco 
di terra. £ troviamo nate di molte balle erbe variate c contrarie Cuna dall’al 
tra in poco spazio di terra. E questa operazione diversa fa la nobilita del cielo 
e la sua intelligenza; impervio ch’egli ha in sé di fare diverse e variate cose 
della mistione degli elimenti; e non e nobile artefice, che non ba iu se la scienza 
c la bontà di fare la sua_opera svariata da maravigliare. 

Capitolo terzo. Orila cagione dell’amaritudine delle poma, 
e della dolcezza loro, zecondo le dicerie parti. 

E con ciò sia cosa clw noi troviamo lo pome in sé variato, vediamo clic divisa 
e pone l'amaro dall’iino lato c'1 dolce dall’altro e clic pone l’amaro di fuore e'I 
dolce dentro, c econtra l’amaro dentro e’I dolce di fuori. (TE con ciò sia cosa 
clic ’I cielo colla sua virtude c colla sua intelligenza, la quale intende uell’o 
pcraziunc del mondo, c spezialmente d'adoperare c di fare la pianta, la quale 
egli significa e ba in si-, come lo suggello significa c ba in sé di fare c di jk>- 
nerc nella cera la figura ch’egli ba in se, c’trarrà inverso sé l'umore della terra, 
e faraone il pedone, e li rami, c li fiori c le foglie , c’ncomincia lo [tome iu 
uno picciuolo molto sottilissimo; c trarre l’umidità c l’omure dentro del corpo 
della terra, e porterallo su per lo pedone e su per li rami, digerendolo sempre 
per infine al picciuolo; e entro per questo picciuolo porterà l’omore, e faraone 
lo pome a piena mauo; c tale piu e tale meno , secondo la potenza sua e la 
virtude intellettiva del ciclo : la quale non dorme, e vegghia sempre, c intende 
di fare lo pome diverso, lo quale ella significa c Ita in sé di fare; istando nei 
IHitiie per non errare sta intesa per non fallire, scegliendo sempre mirabilmente 
rumore mèsto insieme, come 1’ oniorc caldo freddo, c 1’ umido c’1 secco, lo 
quale ella porrà entro per lo picciuolo sottile. Divisando sempre, va ponendo la 
parte dolce dall'uno lato del pome , c l'amaro dall’ altro , c la parte terrestra 
dall'altro, secondo che noi troviamo scelto e lavorato mirabilmente nella pesca 
c in altro ; che troviamo posto la parte amara dentro c fattane 1’auima , e la 
parte dolce posta di fuori, fattane la polpa, c la parte dura terrestra posta nel 
mezzo intra 1’una c l’altra, fattone il nocciuolo, la ove sta rinchiusa l'anima, 
durissimo quasi come lo ferro, com'egli fussc fatto per grandissimo istudio, per 
farsi conoscere; e troviamo adoperato nella noce c in altro econtra , cioè l’a- 
maro di fuori e’I dolce dentro. (]_ E in tale troviamo scelta e posta la parte 
fredda acetosa dentro, come la melarancia, c la parte calda odorifera posta di 
fuori, fattone la scorza; c troviamo econtra. Ed se li epicurei aguardasseru 
nelle piante (li quali non disidcrano altro clic mangiare! c’troverannogli gran 
(fissimi miracoli; che troverebbero la pianta grandissima c altissima sansa mi- 
sura avere le foglie e lo pome molto piccioleilo , come la quercia c altre; c 
per questo oppusito troviamo tale pianta a quello rispetto molto picciolclla, la 
quale c sottile ed ha le foglie late, e non si dilunga quasi da terra, e fa lo suo 
pome grandissimo sanza misura, come la zucca e altre. 
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Capitolo quarto. Che 'l ciclo c cagione della permiitione delle piante 
e della loro umidità. 


E li omori, di che noi troviamo latte le piante , e li animali c le minerie. 
son fatti dalla virtude del cielo e «allo suo movimento delti quattro climenti; 
imporrii» che li climenti sono contrari l'uno all'altro, c non hanno in loro po 
tenia di mescolarsi insieme, nè di fare di loro alcuna generazione, se non per 
la virtude del ciclo e del suo movimento, ch'egli mescola insieme e fanne la 
generazione, come sono le piante, e li animali c le minerie , le quali egli ha 
in sé di fare, come lo suggello la cera; c significazione di questo si è, che se 
la virtude del ciclo si cessasse c lo cielo non si movesse, le piante , e li ani- 
mali e le minerie. le quali son fatti delti omori dclli quattro climenti, disce- 
vererebberosi e disfarehbcnsi tutte , e ciascheduno omore tornerebbe al suo 
elimcnto : lo caldo tornerebbe alla spera del fuoco, c lo freddo tornerebbe falla 
spera dell’acqua, c l’umido tornerebbe alla spera dell’aire, e Io secco tornerebbe 
alia spera della terra, e giammai non se nc farebbe generazione nulla; secondo 
lo suggello che si guastasse, che non farebbe operazione nella cera, c la cera 
non si troverebbe lavorata. E se la virtude del cielo tornasse nel ciclo, e se’l 
cielo non si movesse , non farebbe bitta la sua operazione, e mescolerebbe li 
etimenti insieme, c farchbesene la generazione delli animali, e delle piante e 
delle minerie, le quali egli significa ed ha in se di fare: come lo suggello gua- 
stq , che si racconciasse , c’apporrebbe tutta la sua significazione e la sua in- 
telligenza nella cera. E se’l cielo colla sua virtude ha in se di fare cotale forma 
c cotale complessione, la lattuga ha di farla fredda c umida, c secondo grado 
mescolerà li climenti insieme, e sarà piu acqua che fuoco, tanto quanto sarà 
mestieri, c faranne sempre li omori li quali si convengono a ciò ; e trarragli 
dalla terra a passo a passo, sempre facendone la lattuga, c rechcralla alla for- 
ma e alla compressione ch’egli ha in sé di fare; e s’ha a fare lo porro, lo quale 
è affatto caldo, nel mezzo del terzo grado mescolerà li climenti insieme; c sara- 
gli più fuoco che acqua, tanto quanto sarà mestieri, c faranne omori, e trar- 
ragli a passo a passo della terra, e faranne lo porro, c recherallo alla sua for- 
ma c alla complessione eh’ egli ha in sè, secondo l'artefice lo suo artificio ; e 
cosi di tutte le [dante. 



l'arte terza delta distinzione settima, bella generazione delti unimali. 

Capitolo primo. Che 'I movimenta del cielo e la sua rirtude 
è cagione della generazione delti animali 
e della loro dieersitade. 

E intra questo tempo guardando sempre nell’acqua, la quale pare» ingravi 
data, e anche la terra, secondo quello che noi avemo detto di sopra, la quale 
era ingravidata di cose che non n'erano anche distante (m'c) nc'divisate, mappa 
reva che volesse tenere alcuna via d’animale; c movendosi lo ciclo e lo sole 
venendo su sempre, troviamole lavorate a passo a passo, c distinte c divisate 
dalla virtù e dalla intelligenza del cielo. E conoscemo che la virtude c la 
intelligenza del ciclo 11 adoperi c faccia; impcrciò che se la virtude e la intel- 
ligenza del cielo si cessasse, li animali si ccssarieno c disfa rei ihonsi tutti, e lo 
cielo colla sua virtude e creato c governato dall’alto Dio onnipotente. E troviamo 
ciascheduno distinto c divisato, si che si possono conoscere, e a ciascheduno è 
posto lo suo nome. E troviamoli tutti oppositi c variati l’uno dall' altro; clic 
tale c grande e tale è piccolo, a rispetto l’uno dall'altro, c tale è lungo c tale 
c corto, e tale auldace c tale è mansueto , c tale è bianco c tale 6 nero ; c 
sono isvariati di colori, c di forma, e di membra, c di vita, e di reggime e di 
senno, c di vestimento, e d’abitazione, c di luogora, e in ogni altra cosa. E trovia 
ino maraviglie di diversamento negli animali per istagionc: che tale si truqva 
tutto nero, eil avere uno scudicciuoio di bianco nella fronte, com’egli fussc fatto 
per istudio ; c tale per istagionc tutto bianco avere un poco di nero a sommo 
la coda; c tale avere un poco di bianco per istagionc nella spalla, e tale tutto 
ripezzato e indanaiato di bianco c di nero; c tale troviamo divisato dagli altri, 
che le crina e le coma d'ogni tempo su per lo collo ; e tale nel capo , come 
l’uomo. E vediamo chi fa questo divisamento di colori e di coma, e chi le 
mantiene : noi vedemo , cd è manifesto, che se’l cielo non si movesse, e la vir- 
tude e la ’ntelligenza sua si cessasse, li animali si cesserebbero, e non si man- 
terrebbono, c disfarehbonsi tutti, e non si troverebbe nullo animale; adunque 
lo cielo colla sua virtude, e colla sua intelligenza c collo suo movimento è ca- 
gione che li animali sieno, c dare a loro vita, c adoperare sopra essi l’opera- 
zione , la quale egli ha in se di potere fare , secondo lo suggello la cera ; e 
sc’l suggello fusse vano sanza figura, troverebbesi la cera vana sanza figura; c 
sc’l suggello ha in sé di fare lo leone colle grandi crina , c Io levrieri sanza 
crina , troveremo m la cera il leone colle grandi crina , c lo levrieri sanza 
crina; c se lo ciclo significa cd ha in sè di fare 1' animale colle grandi crina 
nel collo, c tutto nero, come Io cavallo, c per più diversità e per più opera- 
zione ha in se di fare per istagionc uno scudicciuoio di bianco nella fronte , 
c uno delti piedi bianco, c li peli della coda grandi quasi per infino in terra. 
Troveremo fatto lo cavallo di quella figura nella terra, come noi troviamo la 
figura nella cera, che le pone lo suggello. (T E lo cavallo sarà composto dclli 
umori, e’n tale luogo sarà la carne, c’n tale luogo fossa, c'n tale luogo le car- 
tilagini, c’n tale lungo li nerbi, c'n tale luogo lo cuoio, c'n tale luogo li pe 
li. (f E li animali che noi troviamo, conoscemo che sono fatti e retti dalla 
virtude del ciclo; impercii) che la virtude del cielo se cessasse, li animali si ces 
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scrcbbono c disfarebbonsi tutti. E Deo ha a reggere e a mantenere lo cielo, per 
essere laudato c conosciuto; e se io cielo colla sua virlude c colla sua intelligenza, 
la quale egli ha da Dio, dominia li omori, e compone e fa li animali, li quali egti 
ha in se di fare, come lo artefice lo suo artificio, e come lo suggello compone la 
cera e recala alla sua figura, c'vienegli di questi omori crescendo a passo a passo, 
c significa c ha in sè di fare la figura del cavallo colle chioma nel collo grandi, 
colli peli nella coda lunghi per inflno a terra; e avrà per istagione in sè di fare 
uno scudicciuolo di bianco nella fronte, e uno delli piedi bianco, e intenderà 
di fare degli omori Tossa, e li nerbi, e la cartillagine. e’1 cuoio , c li peli e 
la carne. ([" E quando la virtude del cielo colla sua intelligenza incomincia lo 
cavallo, ed ha in sè di fare nella fronte uno scudicciuolo di bianco, e uno delli 
piedi bianco, troveremo nascere lo cavallo con uno scudicciuolo nella fronte c 
uno delli piedi bianco, e troveremo nell'animale ogni svariazione, che la vir- 
tade del cielo ha in se di potere dare , secondo lo suggello la cera. ([" Ondo 
istando la virtù del cielo e la sua intelligenza nel corpo del cavallo, Do quale 
intende di crescere degli omori quanto pub e di mantenerlo, la quale non dor- 
me, e porta li omori e gli spiriti entro per le membra, lavorando sempre in 
quello che si conviene, vegghia e divisa e porta T omore sempre, che si con- 
viene a ciò , per fare le grandi coma su per la schiena del collo , e falle si 
grandi, com’ egli ha in se e pub , e poi s* affigge ; e se avesse in sè di farle 
grandi per infino in terra, farebbclc , come egli fa la coda, E questa vir- 

tude, la quale intende sempre ed ha in se di fare la figura del cavallo, c la 
coda grande e lunga per infino. in terra, sta intesa per non fallire; porta To- 
more clic si conviene a ciò alla coda, e fanne .la coda grande per infino in 
terra, e poi s’affigge. E per non fallire l’operazione sua sta tuttavia intesa di 
portare T omore che si conviene a ciò a quello luogo che T ha a nutricare : 
«che per non fallire porta l’omore più ad uno luogo che ad un altro, e porta 
più alla groppa che alle orecchie; c s'ha fare , c’ha a nutricare uno scudic- 
’inoio di bianco nella fronte, ed ha a fare ano delli piedi bianco e a stagione 
litro , ed ha a nutricare quello bianco , sta intesa e vegghia per non fallire 
l'operazione e la figura sna, e porta tutto Tomore che si conviene a cib a quello 
bianco, e sta intesa per mantenere quello bianco perchè non si perda, com’ella 
sta intesa di mantenere le membra: e cosi troviamo quello bianco od altra va- 
riazione di colori, ch'ella abbia in sè di fare, e sta intesa, e vegghia sempre, 
o scioglie e divide l’umore; e quello che si conviene all’ osso porta e nutrica 
.'osso, e quello che si conviene alla carne porta alla carne , e quello che si 
•ouviene alti nerbi porta alli nerbi, c quello che si conviene al cuoio porta c 
Unnc Io cuoio, c quello che si conviene alli peli porla c fanne li peli; c per 
wn errare a ciascheduno luogo porta Tomore, che li si conviene per nutricare 
tj luogo, (f E troviamo adoperare la virtude del cielo c la sua intelligenza 
quasi simiiemente nelle piante: che, quando ella trae Tomore della terra e por- 
talo su per la pianta, quello che se ne confà alla midolla porta e fanne la mi- 
dolla, c quello che si conviene alla scorza porta alla scorza , c quello che si 
confà alli fiori porta e fanne li fiori, e quello che si confà alle foglie porta c 
fanne le foglie, e quello che si confà alle poma porta e fanne le poma, e quello 
che si confà al seme porta e fanne lo seme. 



Capitili n seconda. Odia tlieersilà delti animali , eolie sue cagioni. 


E troviamo le piante divisate, c li animali tutti divisati l’uno dall'altro ; e 
troviamo l’asino divisato avere li orecchi grandi, e piccole crina e piccola coda, 
a rispetto del cavallo. E la virtude del cielo colla sua intelligenza, c’ha in sé 
di fare cotale figura d'animale, per non fallire c non errare nella figura dell’ 
asino c’ha in se di fare, porta poco umore che si conviene a ciò, per nutricare 
le crina e la coda, che deono essere piccole. E adopera secondo lo suggello nella 
figura ch'egli ha in sè , chi: in tale luogo è cupo e in tale luogo è basso ; e 
nel luogo cupo per non errare porta la cera assai poca per empiere lo basso. 
E così fa la virtude del ciclo, che gli animali là ove è mestieri l’omore assai, 
per non errare portacene assai, c là ove è mestichilo poco per non errare por- 
tavano poco; secondo ch’ella porta ed èlle mestieri per non fallire più untore 
all’ orecchia dell’asino clic a (turile ilei cavallo, e porta più umore a nutricare 
le crina c la roda del cavallo che quella dell’asino: c se la virtù errasse, che 
portasse assai omorc alle crina c alla coda dell'asino, e faccssclc grandi, e por- 
tasse l’oinorc poco alle orecchie per farle piccole, trarrebbe l’asino della sua for- 
ma, e quasi diventerebbe cavallo. ([’ E non troviamo che la virtude del cielo erri, 
le spezie delti animali; chi* tuttavia troviamo la spezie dell'asino essere conser- 
vata nella sua forma, c quella del cavallo nella sua , e così di tutte : secondo 
lo suggello , che conserva c non muta forma. Ma troviamo per istagionc ani- 
mali nascere diversi d’una spezie d'animali c d’un’altra, e non si assimiglierà 
bene, ned all'ima spezie ned altra; come noi troviamo lo mulo nascere d'asino 
c di cavallo, ch’è composto diverso l'uno dall’altro, e non s’assomiglia bene ne 
all’asino nè al cavallo. E questi colali animali mistici deono essere per ragione 
viziosi c strani, impcrciò che sono composti e nati di contrarietà; c imperò hanno 
in se contrarietà, che contrariano quasi a ciò che l'uomo vuole fare. E di questi 
animali mistici troviamo lo maschio c la femmina: c non possono ingenerare in- 
sieme l’uno coll’altro, imperciò ch'clli hanno la generazione, là ond'clli vengono, 
e non è mestieri che la virtude s'alTatichi in altra generazione; c la cosa che non 
è mestieri non dee essere nel inondo, imperciò non ingenerano. E dacché 
egli non ingenererà lo maschio colla femmina, per ragione deono essere tutti 
maschi; imperciò chc’l maschio è più nobile c di maggiore valuta che la fem- 
mina. E con ciò sia cosa che in questo mondo non possa essere nulla cosa , 
per maggiore operazione c acciò clic sia conosciuta , che non abbia in alcun 
modo lo suo opposito, e la femmina sia opposito del maschio . adunque non 
può essere in questo mondo la maschio sanza la femmina; c per questa cagione 
è mestieri che si truovi nclli animali mistici lo maschio e la femmina, e anche 
per altro. E troviamo nclli animali molte diversità opposte : chè troviamo tali 
animali essere armati, c avere li denti d’innanzi di sopra, e non avere le coma: 
c per questo opposito troviamo tali essere armali delle corna, c non avere li 
denti innanzi di sopra, come lo toro, c anche tutti quelli che hanno le corna. 

E ciascheduno troviamo acconcio all'uficio ch’egli dee fare: come l'asino, c’ha 
arcuta la schiena per essere forte, per mantenere lo peso , c lo cavallo avere 
acconcio lo dosso alla sella, c acconcie le coma per tenere; e la toro ebbe ac- 
concio lo collo al giogo, c le gambe d'innanzi torte c piegate in entro, perchè 
lo strascino non gli oficndn; e per questa cagione non n’ebbe le gambe cagio- 
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itemi! a magagnare, siccome lo cavallo per quello opposito od altro. ([ E tro- 
vamo nclli animali mirabile conoscenza: che trovamo tali, che ensilia il luogo 
la ov'egli cade, come l'asino, e non vi vuole tornare mai ; e lo toro conosce 
per molti di il luogo là ov'è morto lo suo compagno, non trovandogli alcuna 
conoscenza di sangue, c veggonsi raccogliere in quello luogo, e dolersi e mug- 
ghiare, e pare che piangano; c questo non si vede fare al cavallo nè a molti 
altri ; c sono tali che dicono, ch’egli conosce I' acqua sotto terra non veden- 
dola; e fu già veduto, quando egli aveva grande sete, cavare colli piedi e colle 
corna, e fare uscire fuori l'acqua. 

Capitolo terzo. Della diversità delti animali, sgrondo li segni 
che nascono in essi, e le cagioni delti segni 
fatti in essi. 

E ogni coso, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta, dee avere lo 
suo opinilo, c in altra guisa sarebbe minore operazione c non sarebbe cono- 
sciuta. E per questa cagione troviamo spezie d’animali tutti neri , e per que- 
st’opposito tali troviamo tutti bianchi. (j[ E troviamo tali che sono tutti segnati, 
e li loro segni, stanno fermi e non si vanno mutando, come sono ischcruoli , 
e vai, e faine, c lepri e altri, che sono bianchi sotto 'I corpo; c negli ucccgli 
la gazza e altri, c'hanno certo bianco e certo segno, che non si muta; e que- 
sti sono animali salvaticbi. E per quest’opposito 6 mestieri che si truovi spe- 
zie d'animali dimestichi, che non sieno tutti segnati, come li cavagli, e li buoi 
ed altri; c li loro segni e loro si vanno mutando , c impcrciò troviamo li ca- 
valli, c li buoi, ed altri di quelli che non sono segnati, e di quelli che sono se- 
gnati. per opposito delti animali che sono tutti segnati, e li loro segni stanno 
tenui e non si vanno mutando; c quelli che sono segnati, tali sono segnati nel ca- 
irn, c tali nel collo, c tali nella coda, c tali nella spalla, c tale in uno luogo e tale 
in un altro. ([ E questi segni in costoro deono essere per ragione isvariati, e 
non deono essere a loro assomigliati, per opposito dclli segni delti animali, clic 
tuttavia s'assomigliano, come quegli degli schermili, c dclli vai e d’altro. E im 
perciò troviamo quelli segni nclli cavalli, e ne’buoi e in altri di molte figure : 
che tale segno avrà figura di scudo ; c per istagione I’ avrà nella fronte, c a 
stagione avrà uno segno lungo, e per istagione sarà ritondo, c quando quadro; 
e per istagione sarà lo cavallo tutto nero, c avrà grande ripczzamenlo di bianco 
nelle spalle c su per le reni , c per istagione sarà tutto bianco , e sirà tutto 
ripezzato per le spile di nero, e a stagione nella coda , c quando nel capo ; 
e troviamo similemcntc nc'buoi e’n altri, e negli uccegli. ([ E questi segni, che 
noi troviamo in questi animali svariali, tale troviamo nel capo, c tale nel collo, 
e tale nei petto , c tale nei corpo e tale nelle natiche. Vediamo la cagione 
che ’l può fare. E li savi s'acconlano tutti, che li corpi di qua di sotto sono 
diminiati c retti da quegli di sopra, come lo corpo del cielo, e della sua vir- 
t mie c della sua intelligenza ; e li savi, che considerarmi nelle virtudi c nell' 
operazioni del ciclo, s'accordaron tutti, che le stelle abbiano a diminiarc c a 
significare li colori, secondo ch’egli si truova posto per loro . che la luna si- 
gnifica lo bianco, e Saturno lo nero, e Mercurio significa li colori pcrmisti e 
svariati l'uno dall’altro, E pongono clic lo segno d’ariete abbia a significare 
la faccia c’I capo, e lo furo abbia a significare lo collo e la coda, c’I gemini 
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Ir spalle e Ir braccia, cioè Ir carni ir d innanzi, lo cancro lo petto, e lo leone 

10 stomaco , e le reni e’ I cuore , e la vergine I' intestina , e la libra le na 
tichc e l'anche: c lo scorpione la verga, e lo sesso e li testicoli, e lo sagittario 
Ir cosce, lo Capricorno le ginocchia, l’aquario le gambe, e'I pesce li piedi. G 
quando si farà In concezione del cavallo, c lo pianeta c’ha a significare lo co- 
lore bianco sarà forte in ariete, o per congiunzione o per aspetto, c ariete sia 
buono, che non sia impedito : lo quale ha a significare lo capo e la faccia . 
quello cavallo nascerà con qualche bianco nel capo e nella fronte, o in altra 
nel rapo; secondo là ov’egli sarà forte in quello luogo quello segno, sarà d’una 
bella figura, o d’uno scudieciuolo o d'altro; c se Mercurio sarà debole, quello 
segno sarà nistico; e s’egli sarà in tauro, c’ha a significare lo collo c la gola, 
quello segno sarà nel collo o nella gola, secondo lo luogo del tauro; c s'egli 
sarà in gemini, avrallo nelle spalle e nelle gambe d'innanzi, secondo il luogo 
del gemini; c s'egli sarà nel cancro, avrallo nel petto, c così in tutti; e s'egli 
sarà nel cancro, e non sarà impedito c riguarderà per aspetto alla libra , che 
ha a significare le natiche c I’ anche, c ariete, che ha a significare lo capo , 
quello cavallo avrà qualche segno di bianco nel capo, e nel petto, e nelle na- 
tiche e nell'anche, c così in tutti, G se le stelle hanno a significare sopra 

11 animali, secondo che pongono li savi, per questa via possono essere li se- 
gni di bianco, c di nero o d’altro nelle membra delti animali; che dcono es- 
sere segnati più in uno membro che in uno altro. ([ E la virtude fa opera- 
zione per altra via in una spezie d’animali che in un'altra; impcrciò ch’egli è 
mestieri di ragione che l'operazione sia per opposito , acciò che sia maggiore 
operazione c sia conosciuta; adunque non ha in sé d’adoperare per questa via. 
e li schermili. e li vai e’n altri, e non ha in se di mutare li loro segni, anzi 
ha in si; per cagione dcll'opposito di conservargli; e s'elln avesse in sè di mu 
fargli, truovercmmoli mutati , come noi troviamo mutati quelli delti buoi , e 
deili cavalli c d’altri, G dacch'clli dcono essere animali, nclli quali si vanno 
mutando li segni, vediamo s'elli dcono essere dimestichi o salvaticbi; c secon- 
do via di ragione dcouo essere dimestichi, impcrciò che l'umana natura si di- 
letta in colori e in operazione variata, la quale c più nobile; e conoscerassi meglio 
per li segni variati uno cavallo da un altro, e uno cane da un altro, e così in tutti. 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante 
e della loro divertiti. 

G se lo cielo colla sua virtude ha a reggere c fare operazione sopra li ani- 
mali, secondo quello che noi avemo detto di sopra, è mestieri ch'egli abbia ad 
operare e fare le piante , come sono 1' erbe e li albori ; impcrciò che li ani- 
mali non possono essere sanza le piante , impcrciò che le piante sono cibo c 
pasto dclli animali. E Mars . secondo che noi avemo provato e detto di so- 
pra , secondo che li savi puosero , ha a significare la gente armata e tutte le 
generazioni delle armi: adunque avrà a significare l’armi acute , e taglienti e 
pugnenti; e, secondo che pongono li savi è caldo e secco; e s’egli è caldo e 
secco, ragionevolmente dee significare le cose acute; c s’egli ha a significare 
la gente armata, ò mestieri per ragione ch’egli abbia qualche significazione e 
operazione sopra le piante ; impcrciò che la gente armata non potrebbe essere 
sanza le piante, come lo pane non può essere sanza la farina ; e s’ egli ha a 
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a significare c adoperare nelle piante, è mestieri ch’egli gli adoperi su la sua ope- 
razione : adunque le farà acute, c taglienti e pungenti, come sono tutte le ge- 
nerazioni delle spine, c delle ortiche e altre. E Mars è uno dclli pianeti, e 
è signore del terzo cielo e dclli nobilissimi membri del cielo ; non potrebbe 
fare nò significare sola una generazione d’arbori e d’erbe: impcrció che quanto 
lo membro è più nobile, tanto di ragione dee fare più diversa c variata ope- 
razione, per più nobiltà : come lo nobile artefice , che di ragione dee sapere 
fare molti e variati artificii , e ’n altra guisa sarebbe poco nobile : adunque 
Mars per la sua nobiltà significherà molte e variale generazioni di spine , e 
molte altre generazioni di piante acute, e taglienti e pungenti. E per questa 
simile cagione dovemo trovare per ragione di molte generazioni ficaie , c di- 
verse, c selvatiche e dimestiche , e molte generazioni di viti , c di peri c di 
meli, salvatichi e dimestichi, e cosi di tutte l’altre spezie delle piante, come 
sono l'erbe c li albori; c impcrció troviamo nell’crbc di molte valle menta sal- 
vatica e dimestica, e di molte valle appi salvatichc c dimestiche, e cosi di tut- 
ti. (f E se li albori, secondo quello che noi avemo detto di sopra, dovemo tro- 
vare di molto valle ficaie, e diverse c le radici, e li pedoni , e li rami , c le 
frutti, c le foglie; chò dovemo trovare molte variazioni di foglie intagliate: che 
tale dovemo trovare intagliata più e tale meno, c tale d’uno modo e tale d'un 
altro; e per la nobiltà dell'artefice dovemo trovare le loro frutta, come sono li 
fichi, tali grandi e tali a rispetto piccoli, c tali neri e tali bianchi, e tali rossi e 
tali verdi, e di molti altri colori, e isvariamento di sapore; impcrció che quella 
virtude. la quale è dal cielo , c'ha a significare c ad operare sopra la spezie 
della ficaia, c nobilissima; non potrebbe significare nò adoperare per la sua no- 
biltà solo una generazione di ficaia, che non sarebbe guari nobile , e cosi in 
tutte le altre spezie delle piante. E potremo dire per ragione, che l’anno (sic) 
che quella virtude c’ba a reggere e ad operare sopra la sua pianta starà bene, 
c'n quella sua pianta starà bene; e quando ella starà male e quella male; e ’m- 
perciò troviamo tale anno molti fichi e poche uve, e molti ceci c poche fave , 
e molto grano c poco miglio ; e troviamo tale anno econtra , c cosi in tutte. 
E dovemo trovare delle piante nascere nell’acqua, perchè li animali dell’acqua 
truovino la vivanda, ff E noi troviamo li animali per più nobiltà e per mag- 
giore operazione, tutti oppositi e variati l’uno dall’altro: adunque il loro pasto 
dee essere per ragione tutto opposito e variato l’uno dall’ altro ; e per questa 
ragione troviamo tale erba c tale cibo, che nutrica e aiuta uno animale, e tale 
econtra gli nuoce e fagli male, secondo chc'l iusquiamo, che nutrica il tordo e’I 
lcbore le cotomici, e nuoce all’uomo e alquanti animali, c l’erba luparia uc- 
cide li lupi, c li cani e le volpi, e ingrassa li buoi e le pecore. 
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/‘urte quarta della distinzione settima. Della generazione delle minerie, 
e della dicersità delle pietre. 

Capitolo primo. Della cagione dell'unità e della moltiplicità delti colori 
nelle minerie e nelle pietre. 

E troviamo lavorato mirabilmente dalla virtude del ciclo di svariamento di 
colori in certe minerie : c tale troviamo essere fatte solo uno colore , come 
oro , c ariento c rame , c molte altre ; c per questo opposito . acciò che sia 
maggiore operazione, troviamo certe minerie essere gittate e mescolate di molti 
colori, come sono diaspide pantera, e nicchilo, calcidonio , sardonio e molte 
generazioni di marmi: come sono porfidi e altri: e anche altre generazioni di 
pietre. E la virtude del ciclo, la quale intende di fare e adoperare la mineria 
c'ha solo uno colore, come l'oro c’ ha colore giallo, dalla prima creazione ra- 
glimi e mescola li elimenti insieme che si convengono a ciò: non dorme e sta 
intesa per non fallire, adoperandolo c facendolo sempre ordinatamente a passo 
a passo , dandogli sempre la perfezione del peso , e del colore giallo . c di 
tutta l' altra perfezione eh’ egli ha in sé di potergli dare. E cosi adopera la 
virtude nclfaricnto, c nel rame c ncU’altrc , secondo di' egli ha in sé di po- 
tere fare. E non ha in se di poterlo gotlare di molti colori; e se l’avesse in 
sé, troveremmo l'oro e l’ariento gottato c mescolato di molti colori, lo quale 
non troviamo, come noi troviamo all’altrc. E se noi troviamo inincria c’ ha 
solo uno colore, come oro, e ariento e altre . per questo opposito , acciò che 
sia maggiore c più diversa e variata operazione , per la nobiltà dell’ artefice, 
è mestieri che noi troviamo mineria mescolata di molti colori, come diaspro 
di pantera, c lo porfido c altre. E troviamo lavorato dalla virtù del cielo 
in modo del perfetto artefice , che per istagionc farà Io suo artificio d'uno 
colore, e per istagionc lo farà di molti colori, secondo ch'egli ha in sé di sa- 
pere e di poter fare; che per istagionc farà nel suo artificio una lista di bian- 
co, e dopo questo farà una lista di nero; e per la nobilitò l'allisterà di molti 
colori; e anche per più operazione farà l’artificio tutto gottato di molti colo- 
ri, come scoccato; c’n tale gotta sarà bianca, e’n tale nera, c’n tale gialla; e’n 
tale rossa, e tale d’uno colore e tale d’uno altro. E rosi fa la virtù del ciclo; 
la quale in se intende d'adoperare c di fare le minerie; clic tale fa d’uno co- 
lore, come l'oro e l’ariento e altre; c tale allisterà di bianco, e di nero e d’al- 
tro, conte lo nicchilo, e’I calcidonio, sardonico c altre; e tale golterà di molti 
colori, come lo diaspro di pantera, e lo porfido e altri. E la virtude del ciclo, 
la quale ha in sé di fare c adoperare quella pietra, la quale è chiamata nic- 
chilo, calcidonio, sardonio, la quale è allistata di bianco, c di nero e d'altro, 
dalla prima creazione aduna e mescola gli alimenti insieme elle si convengono 
a ciò, per fare questa sua operazione; veggbiando sempre istà intesa per non 
fallire, lavorando sempre del bianco fa la lista del bianco, lo quale noi ehia 
miamo calcidonio; lavorando sempre lo nero, facendo sempre la lista del nero, 
la quale noi chiamiamo nicchilo; facendo sempre uno colore mescolato di bianco 
e di nero, lo quale noi chiamiamo sardonio, facendo sempre un’altra lista di- 
visata da queste. E per questo modo adopera nelle mineric gottatc di colori , 
come nelli diaspri di pantera, c nclli porfidi e negli altri; c sa fare lo campo 
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venie pillalo di bianco, e di nero e d'altro: sla intesa per non fallire: come 
lo perfetto artefice l'artifìcio ch’egli ha in se di fare . del verde fa lo campo 
venie, e del bianco fa la gotta del bianco, c del nero fa la gotta del nero, e 
cosi di tutti. 

('apiloln tecondo. Della cagione perchè una minerà t'ingenera in uno 
luogo della terra e l’altro nò, e anche è da conotcerc 
te le minere hanno altra virtuile che quella elelli alimenti. 

E troviamo le mineric fatta tale in uno luogo della terra c tale in uno al- 
tro, c troviamo la terra quasi tutta minorala, come lo campo seminato : e la 
ragione di questo si è , imperció che 'I corpo del cielo colla sua virtude , la 
quale egli ha dall'alto Iddio , nou sta ozioso , c ha in se di fare tutte le mi- 
niere c la terra. E la terra di se non può niente: onde le parli del cielo eia- 
schoduua ha ad operare nella terra la sua operazione nelle minerie , e hanno 
officio e dominio d'adoperare maggiormente in uno luogo della terra clic in ttu 
altro, secondo ch’è posto per li savi: clic Saturno abbia dominio e balta mag- 
giormente nel primo chinate, c Giupiter maggiormente nel secondo, e Mars nel 
terzo. E per questa cagione troviamo in alcuno luogo della terra la minerà 
dell'oro, e in alcuno luogo la minerà dell’aricnto, c ’n tale luogo li zaffiri, c 'n 
tale luogo li smeraldi, u ’n tale luogo li marmi neri, c ’n tale luogo li bianchi, 
c ’n tale luogo gottati c mescolati di colore, come sono diaspri di pantera, c 
porfidi c altri, c cosi di tutti, ([" E se la virtude del cielo, c’ha a fare la mi- 
nerà dell’oro, la quale non sta oziosa , c vegghia c ’ntende sempre di fare la 
mincria dell’oro, ha dominio e balta nella terra d’Arabia, troveremo nascere 
la mineria dell’ oro nella terra d’ Arabia , e cost di tutte, (f E sono tali che 
dicono, che l'oro, c l’ariento, c li zaffiri c li smeraldi , c anche tutte l' altre 
mincrc colie piante insieme , non hanno in sé altra virtude , che quella delti 
riunenti, come quella di riscaldare, e di raffreddare, c di seccare c d’umidire. 
E noi conoscemo, ed è manifesto, che li quattro climcnti da sé non si possono 
muovere, ne potere fare lo zafliro, nè lo smeraldo ne alcuna altra generazione, 
sanza la virtù dei ciclo: come la farina , clic non può diventare pane sanza 
l'acqua; e questa virtude li savi la chiamaro quinta essenzia. E se la virtude 
del cielo ch'è negli elimcnti si cessasse, li alimeuti non adopercrcbbono c non 
farebbono alcuna generazione: come l’acqua che si cessasse dalla farina , che 
non potrebbe essere l'operazione del pane ; c anche come lo suggello che si 
cessasse dalla cera, che si troverebbe la cera vana. ([ E dacché noi troviamo 
fatto l’oro, e l’aricnto, c lo zafliro, c lo smeraldo, e l’altra generazione dclli 
animali, e delle piante c delle minere , c li eli menti nou hanno in sé di po- 
tere fare nè d'adoperare niente, adunque questa generazione è fatta delti eli- 
menti dal cielo, colla sua virtude e colla sua intelligenza. E questo conosce- 
mo: imperció che, se la virtude del cielo, la quale è nell’animale, c reggeloc 
mantiene, e anche tutta l'altra generazione si partisse dall’animale, l’ animale 
cade giù, e muore, e disiassi c disciogliesi tutto; c ciascheduna delle parti dclli 
dimoriti là ond’egli è composto c fatto torna al suo chinato : lo fuoco torna 
al fuoco, c l'acqua all’acqua, c l'aire all'aire, e la terra alla terra. E se quella vir- 
tude non si partisse dall’animale, l'animale istarebbe in istato e virerebbe d'ogni 
tempo, come una delle stelle. ([ E dacché 'I ciclo colla sua virtude e colla sua 
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intelligenza ba in sé ili non stare ozioso e adoperare l’operazione, la (piale egli 
ha in sè di fare delti animali , e delle piante e delle mincrie , delti quattro 
eli menti , per non stare ozioso scende la sua virtude urlìi dimenìi , per fare 
questa sua operazione, come l’acqua c la farina per 1’ operazione del pane : e 
raccoglie c aduna li dimenìi insieme, c tale più c tale meno, secondo l'ope- 
razione ch’egli ha in sé di fare delti animali, e delle piante e delie minerie; e 
fanne continuamente li animali, e le piante c le minerò; e sta ciò la virtude 
intesa e non li abbandona, quanto ella ha in sèc puote; e quando se ne parte 
e abbandonale si disfanno: come l’anima che si parte dal corpo, c Io rorpo si 
disfa. Adunque questa generazione troviamo fatta e composta di cinque cose, 
come delti quattro elimenti, c della virtude del cielo , la quale è in essi , la 
quale fu chiamata da' savi quinta essenza. E la cosa eh’ è fatta drlli quattro 
dimenti, ciascheduno le darà la sua virtude; c tale più c tale meno, secondo 
la potenza della virtude: lo fuoco le darà lo caldo, l’acqua le darà lo freddo, 
e l’aire I' umido , c la terra lo secco ; e la virtude del ciclo ch’è in essa, la 
(piale la mantiene, le darà più nobile virtude e più maravigliosa , quanto lo 
cielo c più nobile delti dimenti. E per questa ragione troviamo la calamita 
per li dimenìi infreddare e disseccare , c per la virtù del cielo ch’è in essa 
trarre a sè lo ferro, (f E lo smeraldo, per la virtù ch'egli ha dalli elimenti, 
adopera la virtude dclli dimenti: e per la virtude del ciclo eh’ è in esso , la 
quale Io mantiene, sc’l poni all'occhio ad una generazione di serpenti accicca 
quella generazione di serpenti, secondo ch’è posto per alquanti savi, E già mi 
dissono alquuiti sperimentatori, c’aveano acciecato collo smeraldo di quelli ser- 
penti, c erano neri; e dissomni, che puosono lo smeraldo all’occhio di quello 
serpente, c l’occhio illiquidlo incontanente c disfecesi tutto, come I’ occhio di 
ghiaccio in uno grandissimo fuoco, e rimascvi solo la fossa dell'occhio; ed an- 
che mi dissono, che lo spcrimentaro ad altra generazione di serpenti bianchi, 
non lo acciccò e non gli fece male nullo. ([ £ troviamo tali erbe c tali fio- 
ri, che la virtude del cielo si muovono c vanno rivolti tuttavia verso la faccia 
del sole, c tali no. E anche rangola, che guidi li marinari, che per la virtù 
del cielo è tratta c rivolta alla stella, la quale c chiamata tramontana, E tro- 
viamo adoperato per li savi, secondo ch’c posto per loro, miracolose cose per 
la virtù del cielo e delle sue (stelle; c per questa scienza, secondo ch’c posto 
per loro, facieno immagini sotto certo ascendente, le quali parlavano, ed im- 
pedimentieno dragoni, c lupi c serpenti; c per quella scienza faceano ciò che 
solcano, secondo ch'è posto, che colonne d'Èrcole davano risponso. E troviamo 
adoperate dal cielo colla sua virtude e colla sua intelligenza tante operazioni nelle 
minere, c nelle piante c nelli animali, c tante miracolose cose, che li pensieri ver- 
rebbono meno di poterle pensare, e le lingue verrebbono meno di poterle narrare; 
volendo cercare c poner mente ne fanno istordirc e quasi diventare istupidì, (f Ed 
è ragione che noi troviamo adoperate c fatte dal cielo colla sua virtnde grandi 
operazioni, c molte e diversissime cose, imperciò ch’egli è nobilissimo e perfetto; 
c quanto l'artefice è più nobile c più perfetto, tanto di ragione dee più sapere 
c avere uficio d’adoperare più cose; e quanto l’artefice ò meno nobile e meno 
perfetto, tanto di ragione dee sapere meno c adoperare meno e non perfette 
cose. ([ E ciascheduna delle parti e delle membra del ciclo sono nobilissime . 
E non potrebbe significare nè adoperare una cosa sola, impervio clie’l membro 
nobilis.'imo non potrebbe per ragione avere oficio nè fare una cosa sola; e se 
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10 membro significasse sola una cosa, non sarebbe guari nobile; e se lo mem- 
bro lo quale noi chiamiamo occhio , fussc per vedere solo una cosa, non sa 
reblie si nobile; e I' artefice non nobile adopera una cosa sola e quella male. 
Adunque vultur volani, ch'è dclli nobilissimi membri e delle nobilissime parti 
del ciclo, non |>otrcbbe significare sola generazione d'avolloi ; anzi è mestieri 
di ragione per la sua nobiltà, ch’egli significhi e adoperi molte e diverse ge- 
nerazioni d'avoltoi, e spezialmente le generazioni dclli avoltoi ebe volano alto. 
41 E vultur cadmi ha a significare e a fare tutte le generazioni degli avoltoi 
che volano basso. ([” E lo segno del cancro, ch'è dclli nobilissimi membri del 
cielo, ha a significare e a fare tutte le generazioni delti cancri, c altri ani- 
mali simili a sé , come sono di tre teste. (Jf E li pesci hanno a significare 
c a fare tutte le generazioni delli pesci. 4[ E lo Capricorno ha a significare 
c ha a fare tutte le generazioni delli Capricorni , c delle capre , c dclli stam- 
becchi c dclli dani, e tutte le generazioni delli animali simili a questi, (f E 
la libra avrà a significare tutti li pesi , e le bilance , e la iustizia c la ragio- 
ne. ([ E lo tauro ha a significare c a fare tutte le generazioni degli ani- 
mali simili a sè. E così tutti li animali del ciclu avranno a significare 
tutti li animali della terra , c così tutto lo cielo avrà a significare c a fare 
tutte le operazioni che si fa di tutte le cose, della mistione che’l ciclu fa deili 
quattro elimenti. ([E è mestieri che la virtù del cielo, c’ha ad doperarc sopra 
alti animali c halli a difendere, ch’elli non periscano e non vengano meno , 
metta uno amore di difensionc nelli animali c’hanno a portare li figliuoli, per- 
chè li figliuoli si mantengano, che non possano perire; c anche perchè le spe- 
zie dclli animali non possano perire, adoperi nello animale l’appetito e lo de- 
siderio del coito e del giusto {tic) a coloro a cui è mestieri ; con ciò sia cosa 
che ogni cosa per maggiore operazione per la nobiltà dell’artefice dee avere io 
suo opposito. 

Capitolo terxo. Che li corpi di qua di tolto tono ditpotti 
per quelli di topra. 

E li savi s’ accordano tutti che li corpi di qua di sotto sono retti c domi- 
nati da quelli di sopra, flf E secondo questa via potemo dire per ragione clic tutti 

11 animali del ciclo abbiano a significare c a mantenere tutti li animali della 
terra, c tutto il loro pasto, e ’l loro reggimento c tutta la loro natura ; c se- 
condo questo pare che li animali del cielo con tutta la loro possa deono guar- 
dare e salvare li animali della terra, in tutto quello ch’egli possono, come lo 
padre guarda e salva lo figlio, (f E per questa via possono avvenire l’epidcmic, 
cioè pestilenza e bisesto nel mondo , ed anche la corruzione dell’aire c altro; 
che noi troviamo uno anno essere una epidimia nelli buoi, ed infermare quasi 
tutti e morirne molti, e le capre c li altri animali saranno liberi c non aranno 
male, (jf E troviamo un altro anno venire una epidemia nelle capre, e ’nfcrme- 
ranno e morranno quasi tutte, e li buoi c li altri animali saranno sani e non 
aranno male. E troviamo avvenire l’epidemie nelle piante e nelle loro frutta, 
secondo la loro natura, quasi similcmente. Adunque pare che l’animale del 
cielo, c’ha a mantenere c a difendere lo suo animale eh’ egli ha a significare 
nella terra, od altro, abbia quello anno alcuno impedimento da non poterlo di- 
fendere; adunque se quello animale del ciclo starà male, e questo suo animale, 
ch'egli ha a significare, od altro, starà mah»; c se quello starà bene , c questo 
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starà bone. ([ E por questo poterne «lire, clic quando lo cielo sarà male disposto, 
e la terra sarà male disposta; c quando lo cielo sarà tiene disposto , e la terra 
bene disposta. ([” E pulcino dire per ragione, che ciascheduna cosa ch’è ingene- 
rata delti diluenti abbia una virtude nel ciclo sopra se, che la regge e mantiene, 
e vegghia sopra essa; c tale più c tale meno, secondo ch’ella ha in se di fare, 
secondo la nobiltà c la potenza della virtude. E significazione di questo si è. 
che li quattro diluenti sono contrarii l'uno all’altro, c non s’ adunano e non 
si mescolano volentieri insieme, imperciò che ciascheduno ha natura in sé di 
dilungarsi l'uno dall'altro quanto puotc, c di tornare ciascheduno al suo luogo 
là ond’egli è mosso, Adunque , secondo la via tifili dinienti , ciascheduna 
cosa ch’è ingenerata dclli climrnti si discevererà c disfarassi tutta, c ciasche- 
duno climento tornerà al suo luogo, se altre virtudi non fussono, che hanno in 
sé di fare dclli dimenìi loro operazioni , che per forza li adunasse per fare 
l’operazione, c manimessegli insieme, secondo l'edificatore, che ha fare la sua 
operazione, che raccoglie per forza e aduna insieme l’arena, c la calcina, do 
legname c le pietre, per fare la sua operazione, Adunque quando noi trovia- 
mo l’animale , o la pianta od altro bene disposto , potemo dire per ragione , 
che quella virtude che vegghia sopra esso di mantenerlo e di difenderlo in tutto 
quello che può quanto in quello sia bene disposta, c quando I' animale , o la 
pianta od altro sia male disposto, c quella virtude che l’ha a difendere quanto 
in quello sia male disposta, E se noi troviamo la casa peggiorare c venire 
in mala disposizione, è segno che lo edificatore, lo quale vegghia per conser- 
varla c per difenderla, quanto per la casa, vegna in mala disposizione; c quando 
noi troviamo la casa peggiorata megliorare e venire in buona disposizione , è 
segno che lo edificatore, lo quale vegghia per difenderla, quanto per la casa, 
mcgliorarc e venire in buona disposizione: c quando noi troviamola casa ab- 
bandonata e venuta a destruzione. è segno che lo edificatore l’abbia abbando- 
nata in tutto e non ne curi , per quale cagione sia venuto ad altro pensieri , 
por fare altra nuova operazione. 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta 
e della parte manca del Cani ma le. 

E )>oncndo mente alli animali, troviamo in loro sei parti oppositc l'ima al- 
P altra , come la parte d’ innanzi c la parte di dietro , c la parte di sopra e 
c quella di sotto, c la parte ritta c la parte manca. ([ E s’egli sarà fatta qui 
stionc c addomandato, perchè lo lato ritto fu ritto, e lo lato manco fu manco, 
e perche lo lato manco non fu ritto, (f Erano tali clic n’assegnavano loro ra- 
gioni , c dicevano che ’i fegato , che è dclli membri principali , fu posto in 
quella parte, c anche la punta del cuore guarda c risponde in quella parte; e 
dicevano e davano cagione , clic questi membri nobilitavano c fortificavano 
quella parte, e facevanla diventare parte ritta: addomandati c fatta quistione, 
perchè lo fegato non fu posto nella parte manca , c per la punta del cuore 
non guardò in quella parte, che sara diventata parte ritta, se non cercano piu 
innanzi, rispondono come uomini insufficienti di ragione, e dicevano e davano 
cagione, clic Dio lo volle. E noi sapemo bene, che Dio non amò piò la parte 
ritta che la manca sanza cagione . con ciò sia cosa che ogni cosa eh’ è nel 
mondo abbia cagione , c’I mondo sia fondalo tutto in ragioni c’n cagioni; c 


Digitized by Google 



( >' 3 ) 

timi vanno r non cenino per inflnc e alla liliale cagione , la quale continua 
con Dio . (f E ricercando noi troviamo la finale cagione, e secondo quello che 
noi traviamo, pare che’l corpo dell'animale abbia similitudine col corpo del 
ciclo; c spezialmente 1’ uomo, lo quale è più nobile, e impennò li savi chia 
mano l'uomo minore mondo. E lo grande Artclio (1 ) filosa fu miracoloso, 
del quale è posto cli'egli intcndea le buoi degli uccelli c degli altri animali , 
io quale istando nel bosco per istagionc nelle grandi montagne, per diletto 
sonando uno suo istormcnto , allo quale suono si raccoglierono li uccelli c li 
altri animali della contrada, secondo ch’è posto c noi avemo molte volte ve- 
duto dalli savi disegnatori disegnato : li quali animali gli andavano d' attorno 
allegrandosi, c quasi ballando c cantando, ciascheduno secondo lo suo verso . 
Lo quale fllosafo nello ’ncominciamento della prima parat ola del suo libro chia- 
mò l'uomo mundus secundus; c chiamollo inondo secondo a comparazione del 
mondo primo; c li savi non l’arcbbono chiamato moodo minore, s’ egli non 
avesse similitudine col corpo del mondo, noi assimiliamo gii occhi alle stelle, 
(f E troviamo nel cielo una via circolare per lo mezzo da oriente ad occidente, la 
quale noi chiamiamo equatore: la quale divide lo cielo per mezzo, e pone la parte 
del cielo diritta ch’è più forte, come quella di settentrione, dall’ uno lato , c 
la parte manca, come quella del mezzodi, eh’ è piò debole deli’ altro. E cer- 
cando noi troviamo quasi una via circolare alti animali simile di questa : la 
quale divide e ditcrmina l’animale per mezzo, c pone la parte diritta dell’ a- 
nimalc dal"uno lato, e la manca dall'altro , e spezialmente nell' uomo. E chi 
considererà e porrà bene mente in esso troveragli questa via piò distinta c di- 
segnata, e più manifesta che in nullo altro animale ; impennò eh’ egli è più 
nobile , c’ntendc nel corpo dei cielo più di nullo altro animale e nella sua 
operazione. ([ E questa via passa c sega intra amendue li testicoli , si che 
Itone lo ritto dall’ uno lato e lo manco dall' altro , c viene per lo mezzo del 
forato della verga; e passa per lo mezzo del liellico , c viene segando per le 
forcelle del petto , si che pone la parte del petto diritta dall' uno lato c la 
manca daH’altro; e passa per mezzo della gola c del mento; c tali animali sono 
ch’è diviso l'osso del mento per mezzo, si ch'ella pone I’ una parte dall’ uno 
lato e l’altra dall’altro; c passa per lo mezzo delti denti, si che tanti ne pone 
dal lato ritto, quanti dal manco; c passa per lo mezzo del naso, si che pone li 
anari ritti dall’uno lato e li manchi dall’altro; c passa e entra da amendue le 
ciglia, si che pone le ciglia, e l’occhio ritto dall’uno lato c Io manco dall’altro; 


(1) Artefio, filosofo emetico, giudeo o arabo, visse verso il USO dell' e. v. Non è menzio- 
nato nella Bibliotheca Arabico- Hiapana del Casiri. Gli vengono attribuite le seguenti opere: C/a - 
vi» majoris sapienti et. Francfort 1614 , Strasbourg , 1699; Liber secretiti — Ve ebani et eri bus 
planetarum , canta et motibus avi uni, rerum prateritarum et fu tura rum , la pitie que philoso- 
phico; De vita propagandai speculum tpecu/orum\ Troia traile s singnliers do la phi/osophie 
nat tirelle. Paris 1612> Trovasi inoltre un suo scritto nella raccolta intitolata : Troia traiti» de 
ta philosophie naturelle non eneo re imprime » , seauoir , le secret livre da trèa-ancien pbi- 
losopbe Artèphius , traitant de l'art occulte et Iransmutatlon metalli tf ne , ecc. traduzione di 
Pietro Arnaud. Questo trattato sembra per altro non essere che una traduzione del lùher secret ut 
menzionato di sopra ( Convelle biographie universelle deputa les temps les plus récutea juaqu k 
no a j oura , avec les renasi gnements bibliographiquea et l’ìndication dea sourcea a consulta -, 
publiètì par M. Firmin Didot f cèrea , aoua la direction de M . le D. r Iloefcr, Tome troisicme. 
Pari% 1852; col. 388). 
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c viene per tu mezzo della fronte, e passa per lo mezzo nel crino, e passa ili 
retro per lo mezzo del collo; e passa per lo mezzo delle spalle, dividendo la 
ritta dalla manca; e passa per Io mezzo dello spondilo , e divide le coste e li 
lombi lo ritto dal manco; e passa per lo fesso delle natiche , e pone la ritta 
dall'imo lato e la manca dall'altro; e passa e divide amendue le gambe, e pone 
la ritta dall’uno lato e la manca dall'altro, e torna intra li testicoli; sì ch’ella 
pone e ditcrmina tutta la parte ritta dall’uno lato e la manca dall'altro, quasi 
come due cose , che per istudio fussono congiunte insieme ; clic fusse 1' una 
più nobile dell’altra, Onde, secondo quello che noi troviamo, pare chc’I 
corpo dello animale riceva similitudine del corpo del ciclo ; onde se lo cielo 
ha a adoperare e a fare li animali , secondo quello che si vede , c mestieri 
ch'egli adoperi colle sue parti : adunque la parte diritta del cielo , la quale è 
più forte , adopera maggioremeute sopra la parte diritta dell’ animale , e la 
parte manca, ch'è meno forte, adopera maggioremente sopra la parte manca 
dell' animale. E quando noi facemmo lo cielo, la parte di settentrione ne di- 
ventò piU nobile e piU forte di quella del mezzodì , per la cagione , che noi 
avemo detta di sopra; onde movendosi tutto lo corpo del cielo a deritto da 
oriente ad occidente, pare che questo sia lo suo diritto andamento c corso di 
tutto lo mondo ; onde ragionevolmente questo dee essere l’ andito e 'I corso 
di tutti li animali. (£” E questo proviamo per esemplo : poniamo che sieoo 
due (t) c sieno d’uguale corso, e sieno insieme iguaimentc, delti quali uno si 
rinnova e vada inverso occidente e l’altro vada inverso oriente; e muovami in- 
sieme in uno punto, c sia lo sole nel mezzo del ciclo sopra lo loro capo; e 
quegli c’ andrà inverso occidente andrà più della terra ; impererò eh’ egli si 
muove, e va diritto c accordato col corpo del ciclo, sarà aitato da] cielo, c spe- 
zialmente dal sole, sì che gli darà più dì c piU luce ; quasi come uomo, che 
prende per mano c aiuta colui c'accordatamcntc tiene lo suo viaggio. E colui 
che va inverso oriente andrà meno e sarà impedimcntito c disatato dal cor- 
po del cielo; impcrciò ch’egli si muove e va incontro allo corpo del cielo , e 
non s’accorda con esso; c spezialmente dal sole, che gli darà più avaccio not- 
te, e perciò va meno. Onde pare chc’l diritto e lo naturale movimento delti 
animali sia da oriente ad occidente, (f E vedemo ogni cosa c’ ha incomincia- 
mento si muove c va inverso la One : onde, andando li animali da oriente ad 
occidente, quella parte dell'animale, che sarà inverso la parte diritta del cielo 
ch’è piò nobile c piò forte, come quella di settentrione, per ragione sarà parte 
diritta dell’animale, c sarà posto in quella parte lo fegato. Impcrciò che l'ani- 
male c mestieri che s’accordi col cielo; impcrciò fu posto lo fegato in quella 
parte c fu parte diritta; e la parte dell’animale che sarà dalla parte del meno 
dì, la quale è meno nobile e meno forte, sarà la parte manca, (f Onde, quando 
lo cielo si mosse colla sua rirtude, per venire a fare la mistione delti quattro 
climcnti, li quali non avieno movimento di loro per adoperare e per fare l’o- 
perazione, la quale egli ha in sé, c la quale egli significa nella generazione, 
dispuose in tale modo le membra c le parti delti animali , si ch’elli $' accor- 
dassero col ciclo c colle sue parli; sì che la parte diritta del cielo adoperasse 
c lavorasse nella parto diritta dell'animale, c ponessi qui lo fegato c guardasse 
qui lo cuore; e lo lato manco del cielo , adoperasse c lavorasse nella (sarte 


(1) Maura forse la jirolt pianeti. 


Digitized by Google 




( ««*) 

manca dello animale, c quello d'imianzi adoperasse inquclla d’innanzi, e cosi nell* 
altre parti. F andando tutti li animali per una via da oriente ad occidente, tutta la 
parte diretta deili animali sarà dall'uno lato, come fussc fatto per istudio ; e 
quella parte sarà la parte di settentrione, (f E per ragione dee essere più 
forte e maggiore dell'altra; c questo si vede nelli animali, e spezialmente nclli 
cancri. E potremo dire secondo ragione, che la parte di settentrione fussc 
maggiore e più forte di quello del mezzodì, a cagione ch’ella è più spessa di 
stelle e di ligure, si che vi sono più cose entro , come cosa che fusse mag- 
giore e fusse inspessata e calcata e recata alla forma dell’altra parte. E que- 
sta parte di settentrione, ch’è ispessa, e piena e calcata, s’ella adopera sopra 
l’animale, adopera maggiormente sopra la parte diritta, la quale è dal suo la- 
to, e faralla per ragione più forte e maggiore dcU'aitra parte. 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delti animali , 
per comparazione al nascimento e al cadimento 
delli segni del cielo. 

E vedemo che li animali del cielo , come sono quelli del zodiaco , quando 
elii vengono e nascono ad oriente, secondo ragione mettono lo capo fuori in pri- 
ma, c salgono su per infino al mezzo cielo, e poi vanno discendendo e decli- 
nando giù ad occidente, e mettono lo capo giù sotto terra; e cosi fanno c ri- 
cevono similitudine tutti li animali, che s’ingenerano per coito, chè l’embrione 
eh ’è nel corpo della madre tiene lo capo inverso lo capo della madre , e li 
piedi inverso li piedi, e’1 lato ritto verso lo lato ritto, c sta tutto in modo 
della madre; c quando egli viene a nascere, secondo lo termine che gli è dato, 
è una virtude che’l fa rivolgere nel corpo della madre, e fagli mettere in pri- 
ma fuori lo capo che li piedi, acciò eh’ egli seguisca li animali del cielo , li 
quali noi avemo detto; e quando questo non seguiscc viene a distruzione la madre 
e lo figliuolo. E questa virtude è influssi e mandata dal ciclo , imperciò che 
1'animale ch’è nel corpo della madre seguisca lo suo viaggio , secondo che lo 
padre dà la forma e la similitudine al suo figliuolo; e lo figliuolo dee seguire 
per ragione lo viaggio del padre. E poi che l’animale è nato quasi ad oriente, 
venendo dalla tenebre alia luce , cresce c sale per infino al mezzo del suo 
tempo che gli è dato, e poi demenoma, e discende, e mette lo capo giù e va 
ad occidente. E questa similitudine ricevono dal ciclo tutte le cose che sono 
ingenerate delli elimenti; imperciò che la meno nobile cosa dee ricevere simi- 
litudine dalla più nobile, e’n tutto quello ch'ella può. 

Capitolo sesto. Delli accidenti c’addivengono nel concavo della terra , 
e delle loro ragioni, e’n prima del terremuoto e della sua cagione. 

E dacché noi avemo mosso e vólto lo ciclo, secondo ragione, troviamo ado- 
perare e lavorare lo cielo colla sua virtude sopra terra e sotto terra. E 
troviamo ingenerati accidenti dal ciclo colla sua virtude entro per lo corpo 
della terra, uno delli quali è quello che fa li tremuoti : lo quale s’ ingenera 
nel ventre della terra. Onde volendo noi cercare la cagione, che fa tremare la 
terra, troviamo una ventosità che s'ingenera nel ventre delia terra , coni’ ella 
s'ingenera nel corpo dcH’animale. ([ E già avemo trovati forati nella terra , 
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che continovamcntc n'uscla fuori lo vento; e significazione di questo era» che 
quando 11 ponca alcuna cosa levavala su c gittarala via: e questi forati erano 
molti. E in quelle contrade erano bagni: onde, entrando lo calore del sole en- 
tro per lo corpo, lo quale ha a risolvere l’umidità in vapore, risolve l'umidità 
della terra e diventane vapore ventoso , lo quale c racchiuso nella concavità 
della terra; e multiplica per lo calore del sole: vi cresce entro, si che non vi 
può stare; c anche può essere mosso dalla virtù del ciclo; onde, non potendovi 
istarc, combatte colla terra per uscire fuori, c se truova la terra dura c soda, 
levala su c giù, c falla tremare, e insollisccla ed oscene fuori; e se la truova 
arenosa c solla, oscene fuori sanza tremuoto. (f E per questo avvengono gran- 
dissimi accidenti per istagione; che tale volta si ne profonda grandissimo spa- 
zio di terra, e di questo per istagione se ne fanno laghi, Secondo c'apparlo 
nclli nostri di nella nobile provincia d’Italia: la quale è donna di tutte le pro- 
vincie, che per la sua nobiltà ingenerare la grande Roma, la quale signoreggiò 
e fu donna di tutte le città. (jT E con questo ingenerò sempre lo grandissimo 
Cescre : lo quale soggiogò e signoreggiò le fortissime rocche d'india, e signo- 
reggiò c punse giogo a tutto l’altro mondo, E anche a quella provincia per 
la sua nobilitò ingenerò me libro, perch’io narrasse c dicessi la composizione 
del mondo colle sue cagioni, c cose nuove , le quali non si trovavano iscritte 
per altri; e questo fece per amore della scienza e della filosofia, imperniò che 
questo libro non si trovava. ([ Onde in questa provincia appresso ad una città, 
la quale c chiamata Volterra, ad uno luogo ch’è chiamato Vechianne, per ca- 
gione di tremuoto profondò uno grandissimo spazio di terra, c apparvevi uno 
grandissimo lago d’acqua caldissima bogliente: la quale venendo c uscendo di 
sotto terra, tale salia c gittavasi ad alti più di quaranta braccia : nel quale 
profondare n’uscio fuori una grandissima e terribile ventosità, la quale più di 
due di quasi continuo gittò fuori pietre c sassi d’attomo per tutta la contra- 
da, per ispazio di due miglia; si che gli abitatori della contrada spaventarono 
c fuggironsi tutti , e li animali della contrada che non fuggirono morirono 
tutti, c li alberi, che erano intra quello spazio, in colore e’ n durezza diventa- 
rono quasi come ferro : la quale ventosità per ispazio di più di sette di gittò 
e sparse d’attomo alla lunga più di cento miglia terra rossa, la quale parea 
che fusse arsa dal fuoco, molto sottilissima , come polvere che fussc portala 
dal vento; c li abitatori di lunghe parti, che non sapicno lo fatto, maraviglia- 
vansi, e credicno che questa terra piovesse, c trovavano la terra, e altro, c li 
alberi c le loro foglie tutte rosse. E per la qual cagione del tremuoto può 
profondare la città, c cadere le murò, c le torri e le case; c per istagione fa 
isquarciarc c cadere lo monte; c secondo ragione può innalzare la terra, e gat- 
taria in su c fare lo monte, c quello monte sarà sullo c cupo, secondo via di 
ragione. 

Capitolo lettimo. Mie minerie t delle loro cagioni, e dtlli fuochi, 
e dell’acque calde e fredde, tolto terra e topra terra correnti. 

E per la mistione, che fa lo cielo delli dimenìi , troviamo fatte molte ge- 
nerazioni di mincric, come sono molte generazioni di pietre, c di metalli , c 
d’allumi , e di sali c di zolfo , c altre mincric assai diversificale c opposilc 
l’una all’altra. ([ E troviamo fuoco ardere sotto terra, c uscirne fiamma c fu- 
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mo fuori della terra; e la cagione di questo si è , chc'l calore del sole entra 
per lo corpo della terra, e anche quello dell'altro stelle, tniova la mineria del 
solfo, la quale è ésca del fuoco, e è acconcia a ricevere lo fuoco; per lo ca- 
lore del sole scaldasi per lungo tempo e accendesene lo fuoco; c quando que- 
sto fuoco truova la terra aperta c forata , vediainne uscire fuori lo fumo c 
per istagione la fiamma, E già fu veduto uscire fuori uno fiume di fuoco 
della bocca del monte di Mongibello, c questo fiume corse per ispazio di cin- 
que miglia e più per infino entro lo mare; e segno di questo si k cbe'l letto 
di quello fiume, lo quale è ampio più d’uno miglio, si truova arsa la terra e 
le pietre, ([” E già avemo molte volte veduto nelle montagne a sommo le piante, 
le quali sono chiamati cerri norie, le quali sono òsca c acconcie a ricevere lo 
fuoco per lo calore del sole , essere apprese di fuoco , e fumare c ardere lo 
cerro. (f E se la generazione è tanta, e più che la corruzione e lo consuma- 
inento che ne fa lo fuoco, lo fuoco sarà sotto terra sempiterno; c per questa 
cagione troviamo in certe luogora uscire fuori tutta sora (zie) I’ acque calde 
di sotto terra; che passando l'acqua entro per lo corpo della terra, tale truova 
la mineria del fuoco, c’arde e passa entro per essa e appresso d'essa , si che 
la riscalda; e tale più c tale meno, secondo la quantità del fuoco c dell'acqua. 
Ed esce fuori della terra, e tali che di queste acque calde fanno bagni; e l’ac- 
qua, passando entro per lo corpo della terra, riceve natura dalle contrade, là 
ond’ella passa. E imperni» troviamo di molte nature acque; che tale sente di 
zolfo, e tale d’allume ed è acetosa; e troviamo l’acqua delle fonti, e dclli poz 
zi, c dclli fiumi, c delti rivi, c dell! laghi c delti pachili , tale d’ una guisa e 
tale d’un’altra. E anche si muta, secondo la contrada là ond’ella passa , e di 
colore, e di sapore, e di peso, e d'odore, e di grossezza c di mollezza, c an- 
che ’n caldo e’n freddo. ([" E troviamo per lo tempo del verno riscaldato den- 
tro lo corpo della terra, c le acque calde correre dentro per essa. ([" E tro 
viamo la state lo corpo della terra dentro freddo, e Tacque fredde correre en- 
tro per essa, (f E la ragione di questo può essere secondo questa via : che 
venendo lo sole sopra le parti della terra, riscalda fortemente la terra; e per 
istagione coll’ aiuto dell’ altre stelle riscalda si , che li vapori caldi entrano 
entro per essa : onde , venendo Io freddo per lo cessamcnto del sole , costri- 
gne c tura li vapori della superficie della terra , si che li vapori caldi , che 
sono entro per lo corpo della terra , non possono tiene esalare e uscire bene 
fuori della terra , c la terra riscalda dentro l’ acqua , ed ^allora cederemo fu- 
mare li pozzi e Tacque che escono di sotto la terra ; c quando lo sole toma 
sopra quelle parti della terra, riscalda c apre li poli (zie) della superfìcie del- 
la terra, ed esalano ed escono fuori li vapori caldi, e l’acqua c la terra toma 
nella disposizione di prima e diventa fredda. ([ E vedemo l’esemplo in molte 
cose, e spezialmente nel letame : che parrà quando egli s'ammolla freddo, c se 
si calca e tura bene, li vapori della superficie di sopra, li vapori caldi che sono 
entro per esso non possono salire ne uscire bene fuori alla larga ; riscaldano 
dentro lo corpo del letame, e vcdemolo fumare. 

— — — ■ ©■&«=«— 
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Distinzione, ovvero partitola settima del secondo libro. Della divisione 
dell'aire, e di quelle cose, che s'ingenerano in esso, 
e vengono da esso. 

Capitolo primo. Delle tre toniche dell’aire, e della distinzione loro, 
e della loro qualità. 

E cercando noi entro per l’aire, troviamo secondo ragione tre toniche d'aire 
fatte quasi per forza , c le due ne sono calde, ed una n’ è fredda: e questo 
caldo e questo freddo pare secondo via di ragione che sia per accidente. (J Una 
delle toniche calde c dalla parte di sopra dell'aire : la quale per ragione dee 
essere calda, impcrciò che ella continua colla spera del fuoco, la quale è calda 
per ragione. Qf E l’altra tonaca calda si è quella di sotto, la quale si continua 
colla terra; e questa tonica calda c diventata calda per due cagioni : l una ca- 
gione si è, che stando questa tonica d’aire e continovando colla terra; per ra- 
gione questo aire è diventato grosso, imperciò ch'egli si continua colla terra; 
si che passando li raggi del sole entro per l’aire, trovando questa tonica d’aire 
grosso, appiccavasi su, riscaldalo: come lo fuoco, che non riscalda si forte la 
cosa sottile, come la grossa. ([ E l’altra si è la reverberazione del calore, che 
dato dal sole nella terra: come lo ferro ch’è di grossa sostanza, che fosse isti- 
llato, che ripercotesse lo calore e scaldasse altrui. L'altra tonica d’aire trovia- 
mo fredda, e questa è intra amendue le calde; e significazione ch’ella sia fred- 
da si è, che noi vedemo e sentimo cadere la pluvia fredda, e s’ella venisse da 
luogo caldo trovercmmola calda. E anche per istagionc la state troviamo l’ac- 
qua stretta e ghiacciata , la quale noi chiamiamo grandine. E sapemo bene 
clic l'acqua non si istrigne c ghiaccia nei luogo caldo, anzi ghiaccia in luogo 
dove non può lo sole, il quale luogo è molto freddissimo. E per questo si co- 
nosce che quella tonica d'aire là onde viene questo che noi avemo detto si è 
molto freddissima; c questa tonica molto fredda 11 si dee ingenerare per ragione 
la grandine, e la neve c la pluvia , ed altri accidenti , secondo il luogo della 
sua freddura, ed in questo s’accordano tutti li savi, (f E cerchiamo la cagione 
come questa tonica d’aere possa essere fredda, c chi la mantiene fredda, ron 
ciò sia cosa ch’ella sia intra due calde, e l’acre sia naturalmente caldo, (f Noi 
vedemo che la frigidità è naturalmente fondata nell’acqua, e se nulla cosa ba in 
sé frigidità, si l'ha dell’acqua; c spezialmente la terra , secondo che pongono 
li savi, che di sé è secca; imperciò troviamo la terra c le altre cose fredde: 
onde, rimovendo la cagione del sole per lo suo dilungamento alle parti della 
terra, la frigiditadc dell'acqua e della terra getta e spargesi intorno intorno cir- 
colarmente per l’aere certa quantità di spazio, e li raggi del sole non riscal- 
dono nullo corpo, che non abbia in sè sostanza grossa, là ove egli si appicchi 
su. E vedemo, quanto più è grossa, tanto vi s’appicca su e piu riscalda; s) che 
movendosi li raggi del sole, c passando entro per la spera del fuoco e scen- 
dendo giu entro per la spera dell’acre freddissimo, lo quale noi avemo detto 
di sopra, lo quale è gittate cd è infreddato dalla terra e dall'acqua, entro per 
essa, truovalo sottile, non riscalda e non vi s'appicca su, c rimane quello luogo 
freddo; si che non potendo 11 lo sole, portandosi 11 l'acqua, indurerebbesi e fa- 
rebbesi ghiaccio. E se l’acre freddo di quella tonica fussc grosso, li raggi del 
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sole vi s'appicchcrcbbono su, c riscaldcrchbonln, com’egli fa I’ altre cose , c 
non vi s'ingcncrcbbe mai nè acqua, nè neve , nè grandine, nè pietre nè fer- 
ro, secondo che già fu veduto cadere, (f E segno di questo si è, che sc’l sole 
si cessasse in tutto, la tonica dell’acre caldo che continua colla terra andrebbe 
via; e questa tonica d’aere freddo iscenderà giù per infino alla terra , si che 
rimarrebbe lo freddo circolarmente tutto l’aire intorno intorno all’acqua e alla 
trrra certa quantità di spaiio; secondo la cosa odorifera, che tiene lo suo odore 
circolarmente d’attomo sè certa quantità di spazio. Sc’l sole ritornasse rifarebbe 
la tonica calda , che continua colla terra ; e quella tonica per la sua sottilità 
rimarrebbe fredda. E già avemo assegnata la cagione perchè la tonica dell’aire 
è fredda, e come ella si mantiene fredda, (f E poi questo, vedendo li raggi 
del sole c appressandosi alla terra, truova l’aere grosso, lo quale è ingrossato 
per cagione della terra; dacché lo truova grosso, appiccavisi sn e riscaldalo, e 
quanto viene più inverso la terra, tanto lo truova più grosso, tanto gli s’ ap- 
picca più su e più lo riscalda, e poi riscalda l’acqua c la terra ; c perchè la 
terra è di più grossa sostanza che nulla altra, tanto la riscalda più lo sole, c 
mantiene più lo caldo; c truovasi la terra calda per la sua grossezza, più che 
l'aire c l’acqua. ([” E potrebbesi dire che la tonica dell'aire caldo , la quale 
è fatta dal sole, che continova colla terni c coll'acqua, potrebbe dare alcuno 
impedimento all'acqua ed alla terra, da non potere infreddare quella tonica 
dell’aire, la quale avemo detto di sopra. E questa tonica calda si parte poco 
dalla terra, impcrciò che'l calore eh' è dato all’ acqua e alla terra , non sale 
molto; e sopra tutto questo quella tonica può essere infreddata maggiormente 
dalla grande frigidità la qual è sotto li poli, si che ’l sole non v' ha potenza; 
impcrciò che quello luogo continovamente è sei mesi notte; onde la grande fri- 
gidità dell’ acqua e della terra si spande per l’ aire , e’ nfredda l’una parte e 
l'altra dcH’aire. se quella tonica per questa via. circolarmente intorno intorno 
all’acqua ed alla terra può essere fredda , secondo eh’ appare manifestamente 
nella spera, la quale fu fatta per esemplo del mondo dalli savi. ([ Ed erano 
alquanti che dicevano, che questa tonica d’aere freddo era infreddata da vapori 
freddi, li quali erano portati dal calore del sole su alto, c converticnsi in fred- 
do, c faccano questa tonica d’aere fredda. E la verità contradicc a loro, im- 
perciò che l’aire di sua natura è caldo, e se’l calore del sole lieva su il vapore, 
è mestieri ch'egli sìa forte, si che’l possa bene levare su alto; e questo vapore 
sarà mescolato col calore, lo quale lo porta su nell’ aire ; c quanto lo leverà 
più su alto, tanto di ragione più rassottiglierà e trasformcrallo dalla sua na- 
tura, ch’esso sarà freddo, assottigliando farallo caldo, secondo ch’egli trasforma 
l’acqua per vapore ; chè quando 1' assottiglia falla diventare aere , lo quale è 
caldo; e assottigliando l’aire, fallo diventare fuoco; e si ’l trasformerà , s’egli 
sarà freddo e grosso, farallo caldo e sottile; e s’ egli sarà caldo e sottile non 
potrà infreddare, imperciò che’l calore non ha natura d’infreddare; ma tras- 
formerà quello vapore in aere, lo quale secondo ragione sarà caldo e umido : 
e quando l'aire è permutato e’ngrossato per congiunzione di stelle , le quali 
hanno a fare cotale operazione, secondo la significazione di quella congiun- 
zione, cosi piove c più e meno, e cosi della grandine, e della neve e dell'altre 
operazioni, che nell’aire si fanno. Qf E la virtude c’ha a fare operazione non 
dee istarc oziosa: adnnque ogni operazione sarà continua nel mondo ; c per 
questa cagione potemo dire che continuo mette neve c grandine , c piove in 
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«(uniche parte nel inondo, e cosi in tutto; e l'operazione dee essere per oppo- 
sito, acciò clic sia maggiore operazione nel mondo. E s’egli s’ingrossano per 
congiunzione di stelle acquee dicco pugna d'aere, e’farasscnc uno pugno d'a- 
cqua, Io quale può essere, secondo clic puosero li savi: li quali puosono uno 
pugno d’ acqua e dicco d’ aire ed ccontra, ponendo e’ uno elemento per con- 
giunzione di stelle si converta, e l’altro rimarrà nel luogo delle nove pugna 
dell'aere vóto; con ciò sia cosa ebe lo mondo non dee essere alcuno luogo 
vóto. Adunque è mestieri per forza di ragione, ebe sc'l mondo non dee essere 
alcuno luogo vóto, ch'egli sia alcuna altra virtude di stelle ignee dall'altra par- 
te. la quale assottigli uno pugno d’acqua e facciane diecc pugna d'aere, acciò 
chc'l mondo non rimaglia alcuno luogo vóto. E per questa cagione si può dire, 
e'ogni virtude e ogni intelligenza d’alcuna istclla abbia il suo opposito. secon- 
do clic pimsouo li savi, clic Ciiupitcr significava pace e Mars guerra. 

( ’npitnlo sfrondo. Della cagione della rugiada, e della brina e, della nere, 
e della grandine e della pluvia, e degli altri accidenti 
che addivengono nell'aire. 

Poiché noi avemo assegnata la cagione perché la tonaca dell’aire è fredda, 
e com’ella si mantiene fredda, con ciò sia cosa eh’ ella abbia in sé natura di 
congelare, per cagione della freddura, vediamo della sua operazione, (f E questa 
Ionica d’aire, la quale é infreddata dalia freddura, che getta circolarmente 
dall'acqua e dalla terra, per cagione dalle parte di sopra, lo freddo dee debi- 
litare c venire meno; impcrciò clic quanto la cosa si dilunga dall’incomincia- 
mcnlo, tanto debilita; c la freddura dalla parte di sotto dee debilitare per ra- 
gione a {lasso a passo, c non può venire perfino alla terra , impcrciò che egli 
è la tonica dell'aere caldo, la quale si continua colla terra, ch’è fatta dal ca- 
lore del sole c della riverberazione del calore del soie dà alla terra, la quale 
per ragione c piò calda dal lato di sotto dalla terra. E questa tonica d’ aere 
caldo, ch'è riscaldato dal sole, secondo ragione, quando cresce c quando me- 
noma, secondo la dilungazione del sole, che indebolisce lo calore nell’ aere c 
nella terra, e’I rapprcssamento del sole, ebe ha a moltiplicare locatore nell'aere 
c nella terra. E anche secondo I’ aiutorio delle altre istellc ; c per l'aiulorio 
delle altre istellc, troviamo una state più calda che un’ altra, e lo verno più 
freddo d' un altro; c continovando la tonica calda colla fredda, si ch'è questa 
fredda dal lato di sotto, viene a passo a passo menomando lo freddo inverso lo 
caldo; si che quella tonica fredda sarà più fredda venendo inverso la terra, più 
in uno luogo che in un altro, c spezialmente nel luogo che c’ntra le sue estre- 
mità: onde, levando lo sole li vapori su alto a questa tonica (li quali vapori, se- 
condo che puosono li savi, vanno alto al più otto miglia, c da indi in so non 
si fa generazione nulla): e questa tonica adopera secondo la sua freddura, e se- 
condo la quantità e la qualità del vapore; che s'egli sarà vapore acqueo, faraone 
acqua, o neve o grandine, e s’egli sarà tcrrestro, faranne pietra o ferro (c già 
furono vedute cadere dall’aire pietra c ferro); c s’egli sarà permisto, faranne cosa 
permista. (f E la state per lo tempo del calore, la tonica calda, che continua 
colla terra, dee salire e crescere inverso la fredda, c la fredda dee menomare 
dal lato di sotto da quella parte, si che l'operazione di questa tonica fredda 
sarà più alta In state chc’l verno ; c levando lo sole la state li vapori acquei 
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su alle parti fredde di questa tonica fredda, la freddura congela lo vapore, e 
faraone acqua e cadrà giù. ([ K s'egli lo leva più su alto al luogo più freddo, 
faranne neve; c questa neve venendo giù dissolverassi per lo calore in acqua; 
e quando si verrà disseccando per l’ aire, secondo la sua quantità; e questa c 
la cagione perchè noi non avemo la neve la state, e avrmola lo verno. E 
s'egli la lieva anco più su al luogo più freddo , congelalo più e fanne ghiac- 
cio, la quale noi chiamiamo grandine, e vedcmola cadere, e non si può con- 
gelare più che farne ghiaccio, (f E avemo la state la grandine e non la neve, 
e quando ella cade, viensi rifondando giù per la fricazionc dell’aere caldo, come 
la pietra per lo fiume. ([ E s'egli sarà vapore tcrrestro, faranne pietra e ferro, 
secondo la qualità del vapore. E avendo noi la state la grandine e la piu- 
via, c non avendo la neve, per la cagione che noi avemo detta. Evenendosi 
raffreddando l’acre a passo a passo inverso lo verno , la prima neve che noi 
vedemo la vedemo ne’ monti , c spezialmente negli alti più avaccio che nel 
piano; c la cagione di questo si c, che levando lo sole li vapori acquei su alto 
al luogo freddo, là ove si può ingenerare c costrigncrc la neve, questo freddo 
costrigne c congela lo vapore, c fanne neve; c questa neve cadendo giù iguat- 
mcntr, non conoscendo lo monte dal piano, vienesi mantenendo per l'aire freddo 
fin al monte; c quella che cade diritto lo monte, se truova lo monte freddo pcr- 
mangli su, ed allora la vedemo; c da indi in giù truova l'acre caldo, a cagione 
del sole, che non è anche tanto dilungato, che possa essere bene infreddata la 
terra c l'acre da indi in giù; que(ste) neve, passando per l’aere caldo, viensi di- 
sfacendo, e s'clla è molta convcrtesi in acqua e piove; c s' ella è poca consu- 
masi per aire , ed allora la vedemo nel monte c non nel piano ; c se lo sole 
sarà tanto dilungato, che sia bene raffreddata l’aere e la terra, allora la vedre- 
mo sopra lo monte c sopra lo piano, E vedemo per lo tempo del verno ca- 
dere maggiormente la neve che la grandine, c la cagione di questo si è per lo 
cessamento del sole ch’c indebiti tato lo calore, e l’acre c la terra; si ebe non 
può levare su tanto alto il vapore, ch’egli Io possa portare al luogo più freddo, 
là ove si strigne la grandine; e la state, per lo rapprcssamento del sole, è mol- 
tiplicato lo calore nell’acre e nella terra, si clic possono levare lo vapore alto 
a quello luogo più freddo là ove si ristrigne la neve, e impervio avemo la gran- 
dine maggiormente la state che’l verno. ([ E stando l’aire puro c chiaro sanza 
vento troviamo la state continovamente cadere la rugiada, c lo verno la brina: 
e la cagione di questo può essere secondo questa via: che levandosi lo soie la 
mattina e venendo su al mezzodì, riscaldando l’acre c levando continovamente 
li vapori umidi dalla terra, e’vengonsi abbassando, e entrando la sera sotto terra, 
vegnendosi raffreddando l’aere, questa freddura truova lo vapore umido levato 
poco da terra, congelalo, e diventa acqua, la quale noi chiamiamo la state ru- 
giada, e lo verno congelata più la chiamiamo brina. ([ E passando la state 
verso lo verno, ricusi raffreddando l’aere, la notte congela più questo vapore, c 
fanne quasi cotn’una neve liquida, (f E quando l’aere è grosso c nuvoloso, non 
troviamo la rugiada nè la brina, e anche quando è ventoso; e la cagione di questo 
si è, che stando l’acre grosso c nuvoloso, c riscaldato dal sole maggiormente 
ebe quando egli è sottile, imperciò che vi s'appicca meglio su. Impcrciò tro- 
viamo per islagione, quando egli è l’acre grosso c nuvoloso, sarà caldo la not- 
te, c'I calore non ha virtude di congelare lo vapore, c allora non avremo la 
rugiada nè la brina, (jf E s'è 11 lo vento, la rugiada c la brina sarà impedita 
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per la secchiti o per lo calore, che inducerà lo vento. ([ E stando l’aere grosso 
c nuvoloso, per vapori che sieno levati dal sole, e anche per congiunzione di 
stelle, le quali hanno a promutare l'aere, per istagione udiamo tonare, c vc- 
demo balenare, E la cagione di questo può essere secondo questa via: che 
stando su nell’aere vapori acquei e vapori ignei , c vapori aerei e terrestri , 
per la contrarietà ch’è in loro combatte insieme l’uno coll’altro; c se’l vapore 
acqueo multiplica nell’aere e truova entro per esso dell i vapori ignei, si rac- 
colgono insieme; imperciò che ogni simile trae volentieri al suo simile: ed an- 
co per forza del vapore acqueo, ch’è moltiplicato d'attomoa questo igneo dell’ 
aere; e lo vapore acqueo, moltiplicandosi d’attomo a questo, combatte con esso 
e costrignelo insieme per forza, si che questo non può patire in quello luogo, 
rompe lo vapore acqueo dal lato più debole, c corre entro per esso; e infiam- 
mandosi, e facendo fuoco e fuggendo, va facendo remore entro per lo vapore 
acqueo: come lo ferro infiammato, che va facendo romore entro per l’acqua, 
ed allora udimo quello romore, lo quale noi chiamiamo tuono . e vedemo la 
fiamma , la quale noi chiamiamo haleno. E di questo vapore igneo avven- 
gono per istagione grandi accidenti: lo quale fugge per l’aere qua e là e su e 
giù. secondo la fortezza e la debilità del suo contrario, dando luogo alla for- 
tezza c fuggendo inverso la debilità; e s’egli truova la debilità inverso la ter- 
ra, fugge e corre inverso la terra, e va qua c là e giù c su, dando luogo alla 
fortezza e fuggendo inverso la debilità: secondo l’uomo che fugge qua e là, per 
cagione del fuggire dalli suoi nimici , li quali gli stanno d’ attorno. E questo 
vapore igneo fu chiamato da alquanti folgore ; e troviamo questa folgore per 
istagione entrare nella casa, e fuggire entro per la casa qua e là, secondo la 
potenza del suo contrario che la caccia, e fare danno , e percuotere le mura 
qua e là c su c giù, c dirovinarc le pietre e guastare lo legname della casa 
qua c là, e per istagione uccidere la famiglia della casa , c per istagione ar- 
dere ed abbruciare l’uomo c lo legname della casa , secondo che noi avemo 
g:à veduto; e già vedemmo quello vapore igneo percuotere lo scrigno e spez- 
zare, e ardere c abbruciare li panni che v’ erano entro: e questo è manifesto 
segno, ch'c questo vapore igneo, e Io suo contrario che’l caccia è acqueo. E già 
vedemmo percuotere la torre, c diruvinare le pietre, e squarciarla, ed altri grandi 
accidenti di quello vapore addivenire. E questi accidenti possono essere deboli 
e forti, secondo la debolità e la fortezza sua e del suo contrario. (( E erano 
alquanti che dicevano, che questi accidenti erano fatti da una pietra, la quale 
chiamavano saetta, generata in acre , la quale era formata a modo di saetta, 
che cadca giù facendo questi accidenti: la verità parla contro a loro; imperciò 
che incontanente ch’ella c ’ngenerata ha pondo, e s’clla ha pondo, di ragione 
c mestieri ch'ella raggia giù al diritto: secondo la grandine, che incontanente 
ch’ella c ingenerata ha pondo, imperciò cade giù al diritto ; e la cosa eh’ ha 
pondo, secondo ragione non può andare qua c là e giù e su, secondo che noi 
troviamo andare la detta folgore, la quale è vapore igneo: che, secondo lo vento, 
non avendo pondo, lo quale fa grandi accidenti, e questo vapore si dissolverà 
a poco a poco, secondo la sua quantità; c quanto questo vapore iscenderà da 
alto, tanto indcbiliterà, e quanto verrà più dappresso, tanto sarà più forte: se- 
condo la saetta mandata dall’arco , che quanto più viene di lunge, tanto più 
debilita, c quanto viene dal luogo più presso, tanto più forte percuote. ([ E 
con ciò sia rosa chc’l tuono e’I baleno si facciano insieme, vedemo in prima 
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la baleno, clic noi vediamo lo tuono; e la ragione e la cagione può essere se- 
condo questa via, che la cosa viene più avaccio all’occhio, e l'occhio a vede 
più avaccio che’l busso, e lo romorc non viene ali’orecchie; e questo si ve- 
de in colui che starà di lungc , che farà lo busso; che vedremo, quando egli 
percuoterà e farà il busso insieme , allora vedremo la percossa , ma non ve- 
dremo lo busso, ma udiremolo a grande ora poi fatta la percossa: e questo è 
segno che l’ occhio vede più avaccio che 1’ orecchio non ode. (f E per ista- 
gionc vederno lo baleno e non udimo lo tuono , e la cagione può essere se- 
condo questa via: chc’l baleno e’1 tuono possono essere piccoli, ed anche pos- 
sono essere grandi, e possono essere molto di lunge; si che l'occhio può vedere 
lo baleno; ma lo tuono, perch’egli è piccolo ed è molto di lunge, viene meno 
nella via, si che non può giugnere all'orecchio ; e anche può essere impedito 
dal vento contrario, che porta quello busso in altra parte. (Jf E per istagione 
udimo lo tuono e non vederno lo baleno , e la cagione di questo può essere 
secondo questa via: che può essere intra noi e’1 baleno l'aire nuvoloso si gros- 
so, che quello splendore non può passare lo nuvolo e 1’ aere grosso , che noi 
non lo potiamo vedere ; e allora udiremo lo tuono e non vedremo lo baleno. 
E già avemo veduto l'acre e lo nuvolo si grosso intra noi c'1 sole, che li raggi 
del sole non li poteano passare, c parca quasi notte. 

Capitolo terzo. Delti venti, e della cagione del numero loro. 

([ E lo mondo è perfetto, e s’egli è perfetto, debbonvisi trovare tutte le cose 
che gli sono mestieri; adunqua non può essere nè stare sania lo vapore , Io 
quale è chiamato vento: lo quale c utile nei mondo per soventare le piante c 
gli animali, e le cose riscaldare, e per inumidire c diseccare, e per portare li 
nuvoli sopra la terra, c per portare via le putrefazioni, c per rinnovare l'aire, 
e anche per li marinari , che possano navigare , e cercare tutto lo mare ; lo 
quale è mestieri : adunque è mestieri che noi abbiamo li venti , che segnano 
attorno attorno di tutte le parti della terra, E vediamo quanti deono es- 
sere: e se noi saremo nella nave nella parte d’oriente è mestieri che noi ab- 
biamo h) vento per andare ad occidente, e è mestieri lo vento per tornare ad 
oriente • e già avemo due venti oppositi e contrarii l'uno all’ altro. E se noi 
saremo nelle parti di settentrione, e’n’è mestieri lo vento per andare al mez- 
zodì, ed c'n’b mestieri Io vento del mezzodì per tornare a settentrione. E così 
avemo quattro venti principali, oppositi e contrarii l’uno all’altro, li quali ne 
sono mestieri: come quello da oriente e quello da occidente, e quello jda set- 
tentrione c quello dal mezzodì, (f E se noi saremo dalla parte d’oriente verso 
settentrione, per andare all'opposito per linea diritta, lo vento da oriente non 
gliene porterà sanza briga e sanza ingegno; onde per più utilità c per lo me- 
glio, è mestieri che noi abbiamo un'altro vento, lo quale noi chiamiamo col- 
laterale da quello da oriente, lo quale ne porti diritto all'opposito; e per que- 
sta medesima via e per lo meglio, n'è mestieri un altro collaterale dall'altro 
lato: adunque lo vento orientale avrà due venti collaterali, l’uno dall’uno lato 
e l'altro dall’altro, E per questa medesima via è mestieri che ciascheduno 
vento principale, come quello da oriente c quello da occidente , c quello da 
settentrione e quello dal mezzodì, abbia due venti collaterali, l’uno dall’ uno 
lato e l’altro dall’altro: li quali tutti sono dodici venti; E ambedue li col- 
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laterali, per ragione dcono sentire di natura del suo vento principale. E tro- 
viamo lo mondo bene fornito di dodici venti per fare ogni operazione eh’ è 
mestieri nel mondo di vento, secondo che ’l ciclo è bene fornito di dodici se- 
gni per fare ogni sua operazione. 

Capitolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti, e le pluvie, e le grandini, 
e l’atbondanza, e la fame, e la pace, e la guerra e altri accidenti, 
che ti fanno in diverse parli del mondo . secondo li tempi 
« la diversità delle luogora. 

Con ciò sia cosa che noi avemo già veduto sanza inganno muovere e me- 
nare le grandi torri in qua ed in là al vapore aureo , lo quale è chiamato 
vento, c disfare e diradicare li grandissimi arbori, e attorcere e spezzarli tutti, 
e sentiamolo venire da lungi che ne pulsa e (lede e non Io vedemo, e trovia 
molo apparire sopra la terra, quando in uno luogo e quando in un altro, vediamo 
che pulsa e che muove, chi fa cotale operazione, e perch'egli appare quando 
in uno luogo e quando in un altro. ([ E troviamo similcmonte altri accidenti, 
come la grandine, e la pluvia, e la fame, c l’abbondanza, e la pace, e la guerra, e 
molti altri accidenti andare per le contrade, e essere mandati quando in uno 
luogo, quando in uno altro: come lo corriere, ch’è mandato quando per la via ritta 
e quando per la torta, quando in uno 1 uogo e quando in uno altro, secondo la 
significazione del signore, per cui egli si muove e che’l manda. E vediamoquesti 
accidenti che vanno per le contrade, quando in uno luogo e quando in un al 
tro, chi’l muove e chi’l manda . e perche più in una contrada che’n un’altra; 
chi troviamo per istagionc in tale contrada la pace e’n tale la guerra, e per 
istagione c conira; e’n tale troviamo per istagionc la fame e’n tale l’abbondan- 
za, e per istagione e contrai e’n tale troviamo per istagione la pluvia e’n tale 
Io secco, e per istagionc ccontra; c’n tale luogo la grandine ed econtra, e molti 
altri. (f E noi vedemo, e li savi s’accordano tutti, che gli elementi sono contrarii 
l’uno all’altro, c ciascheduno ha natura di dilungarsi l’uno dall’altro, e di tor- 
nare ciascheduno al suo luogo, c per la contrarietà ch’fe in loro non mesco- 
larsi insieme, ne potere fare alcuna generazione. Adunque, secondo la via degli 
dimenìi, non troveremo nò vento, nè pluvia, nè grandine, nè pace, nè guerra, 
nè abbondanza, nè fame nè nullo altro accidente, se non per lo movimento e per 
la virtù del cielo c delle sue islelle, che li muovono c mettono insieme, per 
fare la generazione c l’operazione. le quali egli ha in sè di fare: come lo fab- 
bro aduna insieme lo ferro, per fare 1’ operazione, la quale egli ha in sè di 
fare. Adunque, se noi troveremo accidenti nella terra, come lo vento, e la pluvia, 
c la pace, e la guerra, c la fame, c l’abbondanza ed altro, non potemo dire che 
-gli dimenìi lo faccino , se non come le ferro lo coltello ; c se noi troviamo 
1 questi accidenti, potemo dire per ragione che sicno fatti degli dimenti dal 
movimento c dalla virtude del ciclo e delle sue stelle: come lo fabbro del ferro 
fa lo coltello, chè’l coltello non potrebbe essere fatto del ferro, se non per lo 
fabbro. E lo vento, c la pluvia, e la fame, e l’abbondanza, e la pace, e la guerra ed 
altri accidenti, c’appaiono nel mondo, non li potrebbono fare di sè li clementi, 
e anche null'altra operazione; imperciò c’hanno natura di partirsi e dilungarsi 
l’uno dall’altro per la loro contrarietà, e non si possono mescolare insieme, se 
non li mescola lo movimento e la virtude del cielo c delle sue stelle, per fare 
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le operazioni e gli accidenti, li quali ha in tè di Tare topra la terra, (f E li 
savi trovarono essere fatte operazioni nel mondo tutte opposite c contrarie 
l’una all'altra, c trovarono accidenti avvenire e andare cercando sopra la terra, 
come li corrieri, conte la guerra, c la pace, c l'abbondanza, e la fame, e la pluvia, 
e lo secco, e lo vento, c assai altri; videro che gli elementi noi poteano fare; 
volendo trovare la ragione, considerarono jl’ operazione c la signiticazionc del 
cielo e delle sue stelle, e per le operazioni loro conobbono che le sue stelle 
e le sue virtudi orane opposite tutte l'una all’altra, e adoperavano l’operazione 
tutta per opposito c per contrario, come la pace, e la guerra, e l'abbondanza e 
la fame, ed altri assai; e conobbero che Mare adoperava nel mondo, e era si- 
gnore della guerra e della battaglia, e andatala seminando quando in miluogo 
e quando in un altro, secondo la potenza sua; e conobbero che Giupitcr ado- 
perava, ed era signore nel mondo del suo contrario, come la pace e la concor- 
dia, e andavalo ispargendo per lo mondo quando in uno luogo c quando in uno 
altro, secondo la potenza sua; e conobbono cbe’l ciclo colla sua virtude faceva 
degli diluenti tutta l’operazione della terra. ([ £ impervio li savi puosono , 
che Mare aveva a significare nel mondo la guerra e la battaglia , e Iupiter 
aveva a significare nel mondo la pace e la concordia. Adunque se noi trove- 
remo uno anno e più l’operazione di Mare, come la guerra e la battaglia nella 
terra delti Romani, potremo dire per ragione, che Mare sia per quello tempo- 
rale forte e potente per fare la sua operazione nella terra dclli Romani; e se 
noi troveremo una città o una provincia con grandissima pace , è segno che 
Iupiter, lo quale è signore della pace, secondo che pongono li savi , fia forte 
e potente in quella provincia o in quella città , e Mare 11 fia debole, (f E se 
Iupiter lì andrà indebilendo e a passo a passo, c Mars vi si vada fortificando 
a passo a passo, spargerà a passo a passo la sua sementa e la sua operazione; 
e la gente di quella città o di quella provincia a passo a passo si verrà appa- 
recchiando quasi non avvedendosene alla guerra c allo standolo , e li non 
savi di quella guerra o di quella lite incolperà I' uno l'altro, non conoscendo 
là ond' ella viene, E questa guerra e questa lite, secondo ragione sarà si 
forte e dura tanto, secondo la quantità della fortezza in quello luogo di Mars, 
o del suo tempo. E per questa cagione si truova la pace nel mondo più in 
ano luogo che in un altro, flf E secondo questa via, pare che le stelle e la 
virtude del cielo abbia dominio c balla per istagiouc più in uno luogo che 
in un altro, secondo che noi troviamo lo sole, c’ha balia per istagionc c do- 
minio più in uno luogo che in un altro ; che quando egli è nella parte di 
settentrione è forte , c getta lo suo calore nella parte di settentrione , c nella 
parte del mezzodì non potrà essere debole , e econtra ; e quando egli sarà 
nella parte d’ oriente , sarà forte in quella parte , c nella parte d’ occidente 
sarà debole, e econtra, e così in ciascheduna parte, E dacché gli elementi 
di sè non si possono muovere, nò fare generazione, nc altri accidenti, se non 
per la virtù del cielo , e’ troveremo ingenerato c mosso , c impulsare in una 
contrada una operazione terribile di vento , lo quale diradicherà li alberi , c 
farà grandissimi accidenti; c gli diluenti di loro noi possono fare , se non lo 
fa d’essi altra virtude ; secondo lo ferro , che non può diventare coltello , se 
non per lo fabbro. Potcuio dire per ragione , ch'egli sia virtude nel ciclo, la ’ 
quale ha in sè di fare, c di muovere c d'impulsare lo vento, abbia in quella 
stagione dominio c balia in quella contrada di fare cotale operazione, si che 
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l’impulserà c mutuerà quello vapore , lo quale noi chiamiamo vento ; e que- 
sto sarà forte c debole, e piccolo e grande, e corto e lungo, secondo la for- 
tezza e la debilità di quella virtude che ’t muove, imperciò troviamo li venti 
piccoli e grandi , e quando in una contrada c quando in un’ altra , secondo 
la significazione e la potenza di quella virtude, c’ha a fare cotale operazione. 
([' E per questa via avvengono e sono mossi tutti li altri accidenti, come sono 
le pluvie, c le grandine, e le fami, e le abbondanze, c le pistolenze, c le comete 
e lo fuoco, che s'ingenerano nell’aire, e tutti li altri accidenti che addivengono 
negli animali, e nelle piante, c nelle miniere, e in ogni altra cosa che s'inge- 
nera degli clementi; dacché gli clementi di sé non possono fare né ingenerare, 
se non come lo ferro ingenera lo coltello; e di questo non potemo assegnare 
altra ragione, imperciò ch'ella non ci é. E per avventura potrebbono essere 
molli tali, che direbbono che noi fussimo fuori di via di ragione. E se noi 
volemo cercare chi muove gli accidenti che addivengono agli animali , e alle 
piante, e alle miniere, e ogni altro accidente che addiviene sopra la terra, cer- 
cheremo nel corpo del mondo, e cercheremo dalla spera della luna in giù, o 
dalla spera del fuoco iu sii: dalla spera della luna in giù troviamo quattro 
spere contrarie l’una all’altra, le quali son chiamati elementi, come la spera 
del fuoco, c quella dell’aere, c quella dell’acqua, e quella della terra, la quale 
e nel fondo del mondo. E cercando queste quattro spere, le quali noi chiama- 
mo dimenìi, troviamo che ciascheduua ha natura di stare nel suo luogo c non 
partirsene nulla delle sue parti, c per la contrarietà eh’ é in loro non si pos- 
sono mescolare insieme per fare nulla operazione ; adunque non possono fare 
per loro nullo accidente c nulla generazione. Adunque, se noi troviamo mossi 
accidenti nella terra, o qualunque altra cosa che sia, non dovemo cercare dalla 
spera della luna in giù, anzi dovemo cercare dalla spera del fuoco in su nel 
corpo del ciclo , lo quale è più nobile. ([ Adunque, se noi troviamo essere 
mosso e avvenire uno grande accidente di battaglia e di guerra, cercheremo 
per Io movitorc entro per lo corpo del ciclo; e troveremo Mars, lo quale abita 
nel quinto ciclo, ch’é signore della guerra e della battaglia, secondo che pon- 
gono li savi, c per lo stato suo conosceremo lo stato della battaglia. ([ È se 
noi troviamo essere mosso e avvenire uno grandissimo accidente di pace, cer- 
cheremo entro per lo corpo del cielo, e troveremo Iupiter, lo quale abita nel 
sesto ciclo, per lo stato suo conosceremo lo stato della pace. ([ E se noi tro- 
veremo essere mosso pestilenze nelli lavoratori della terra, cercheremo Satur- 
no, lo quale abita nel settimo ciclo, per lo stato suo conosceremo lo stato lo- 
ro. (f E se noi troviamo essere mosso accidenti di suoni, c d’allegrezze e di 
canti d’amore, cercheremo Venere, lo quale abita nel terzo ciclo, E se noi 
troviamo essere mossi accidenti per corrieri o per viandanti , cercheremo la 
luna, la quale abita nel primo cielo, ch’é donna dei corrieri e dei riandanti, 
secondo che pongono li savi, E s’cgli son mossi consiglieri per consigliare 
sopra uno fatto , c pensando per ogni ragione, parrà a loro lo meglio c poi 
sarà lo peggio, c econtra, che parrà a loro lo peggio c’sarà’l meglio. Cerche- 
remo la cagione perché ; e cerchiamo la spera del fuoco , la quale sta su ; e 
cercheremo la spera dell'acqua, la quale è sua nimica c sua contraria, la quale 
sta giù; e cercheremo la spera dell'aire c quella della terra. E cercheremo que- 
ste quattro spere per le cagioni c per li accidenti, c troveremo inimica e con- 
traria l’una all’altra c non avere virtude iu loro di mescolarsi insieme, nè di 
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fare nullo accidente c nulla cagione, c di non muoversi , e di stare ciasche- 
duna nel suo luogo. E non troviamo che noi potiamo addomandare le cagioni 
delle cose, nè perchè, nè quo, nè quanto nè quando. Adunque è mestieri, se 
noi volemo sapere la cagione di tutte le cose, le quali si possono dire perchè, 
che noi ricorriamo c cerchiamo lo corpo del cielo , lo quale è movitorc , e 
quivi troveremo le cagioni perchè, e quo , e quanto e quando. Con ciò sia 
che ogni cosa abbia cagione; e troveremo lo movitorc di tutte le cagioni e di 
tutti li accidenti ch’appaiono di sopra alla terra, e negli animali, e nelle pian- 
te, c nelle mincre, e in ogne altra cosa che si può dire perchè. E non cer- 
cheremo gli climenti, se non per le loro qualità: come lo caldo c lo freddo , 
e l’umido e lo secco; e cosi cercheremo per le cagioni di tutti gli accidenti 
che appaiono nelle cose ingenerate delti quattro elimenti, e nel corpo del cielo 
e delle sue stelle, e non addomanderemo e gli climenti, secondo che noi ad- 
dimanderemo 1’ artificio, e la maestria , e l’immaginazione e la sottilità della 
forma del coltello al fabbro e non al ferro. ([" E che noi troviamo molti acci- 
denti svariati nelle piante e negli animali, e spezialmente nell’iuomo , imperciò 
ch’egli è più nobile; e la cosa ch'è più nobile, più nobilmente 11 si dee adope- 
rare c lavorare. ([ E’mpcrciò non si truova nulla provincia, e nulla città , e 
nulla villa, c nullo castello, che non abbia diversi reggimenti , e diversi atti c 
diverso parlare; e troveremo li abitatori d’ una città ed ameno (sic) in reggi- 
menti, c’n atti e nel parlare essere isvariati; che dall’uno lato della città par- 
leranno d’un modo e dall’altro parleranno svariato d’un altro: e sono provin- 
cie, che non intende l’uno l’altro. E se alcun uomo tornasse nella sua provin- 
cia in meno di mille anni, non riconoscerebbe le sue contrade; chè troverebbe 
travagliati c variati li monti, e le valli, e li rii, e li fiumi, e li fonti, c le 
città, c le castella , e le ville , e Io parlare delle genti; che in tale luogo la- 
sciò la città, che ivi ritroverebbe bosco , c ccontra ; e’n tale luogo lasciò lo 
lago , che noi vi troverebbe, e econtra; e’n tale luogo lasciò lo monte, che 
vi troverebbe la valle e ccontra ; e troverebbe la contrada svariata c trava- 
gliata in ogni cosa, che non la riconoscerebbe e non gli parrebbe unquanchc 
esservi suto. E queste cagioni noi fanno li elimeuti, chè di loro non possono, E 
nullo uomo fu mai e non sarà inai, e nullo altro animale, e nulla pianta , e 
nulla foglia di pianta, c nulla altra generazione, che s'assomiglino insieme, che 
non vi sia qualche svariamento, o nella materia o nella forma. (T E la cagione 
di questo si è, chc’l cielo, secondo lo suo movimento e secondo lo suo stato , 
adopera la generazione sopra la terra; e lo suo movimento c lo suo stato non 
s’assomiglia mai una volta ad un’altra, ch’egli non abbia alcuno isvariamento; 
e secondo lo suo svariamento, cosi adopera di ragione isvariata : come lo savio 
artefice, che per la sua nobiltà e per la sua scienza non ado|>cra una volta 
com’un’altra, ch’egli non gli faccia alcuno svariamento, per essere laudato ; c 
quanto adopera più diverse e variate cose, tanto è più nobile e più savio ar- 
tefice. Adunque, sc’l cielo ha ad operare nella generazione, secondo lo suo 
movimento c io suo stato ch’egli era, quando egli s’ingenerò lo grande Cesare (rie) 
Ottaviano Agusto, imperatore della grande ltoma, la quale signoreggiò c puosc 
giogo a tutto lo mondo; c la generazione e li accidenti vanno secondo lo mo- 
vimento c lo stato del cielo, e ringencrerebbc e farebbe quello medesimo gran- 
de Cesere Ottaviano Agusto , lo quale signoreggiò tutto lo mondo , c tutti li 
accidenti, c gli atti c la gente, la quale era nel mondo m quello temporale. E 
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«lacche quello movimento e quello stato del cielo non Tu più d una volta e non 
sarà mai , lo grande Ciescre Ottaviano Agusto , cou tutte le genti e gli altri 
accidenti che furono nel inondo in quello temporale , non furono più d una 
volta e non saranno mai. (f E lo cielo cullo suo stato e col suo movimento , 
|tcr la sua perfezione e per la sua nobilita, non dee tornare indietro a fare 
l'operazione ch’egli ha già fatto nella generazione, anzi di ragione dee andare 
innanzi e fare conlinuvamcnte operazioni nuove e variate Cuna dall'altra, per 
maggiore nobilità e per maggiore maestrìa; chi: non sarebbe sottilità, né mae- 
strìa, ne da essere laudato, s'egli tornasse indietro e facesse, le cose simili, eh' 
egli ha già fatte nella generazione. Aduuque questo dee essere lo movimento 
e lo stato del cielo, non si assimiglicrà mai l'uno coll’altro; impcrcio che fa- 
rebbe le cose simili, e farebbe una operazione molte volte , la quale non sa- 
rebbe sì nobile, e allora parrebbe che la scienza e la potenza sua fussc com- 
piuta, da non saia-re e potere fare più cose, (f E lo ciclo collo suo movimento 
e colla sua virtude é nobilissimo e perfetto; adunque dee egli adoperare ope- 
razione variata, che non si assomigli una coll’altra; imperciò che quanto l' ar- 
tefice è più nobile, tanto di ragione adopera più diverse e variate cose, A- 
dunque per maggiore operazione e per maggiore diversità, di ragione deono 
essere nel mondo diverse lingue, e diverse operazioni di voci e di parlare , e 
per lettera e per volgare; impcrcio troviamo lettera greca, e lettera latina, e 
lettera ebraica, e molte altre; e delle genti avere parlare volgare, che non in- 
tende l’uno l’altro, come sono e Greci, dc’Romani (tic), e Tedeschi, e Latini, e 
Saracini e molti altri. E questo è per maggiore operazione, in tale modo clic 
l’altissimo Iddio per maggior grandezza sia laudato e glorificato per diverse 
lingue. E sc’l ciclo si muove, ed è inovitore di tutte le cagioni e di tutti 
li accidenti diversi c’appaiono sopra la terra, secondo che avemo detto di so- 
pra, ed e mestieri di ragione ch’egli abbia le virtudi motivo diverse, impcrcio 
ch’egli si muove in diverse parti; che tale si muove inverso occidente e tale 
inverso oriente, e tale per istagione nel mezzodì, e tale per istagionc sale su 
e tale per istagionc scende giù. E ciascheduno di questi ch’e mosso ha hi se 
l’intelligenza e la virtù motiva che’l muove : come l’animale, c’ha in se nelle 
sue membra la virtù motiva chc’l muove; e quando alcuno delti suoi membri 
I >erde la virtude motiva, lo membro non si muove mai; e quando la virtude mo- 
tiva ritorna al membro, si muove e fa la sua operazione. E le intelligenze e 
le virtudi motive che muovono, con tutte le altre, ubbiscono lo gloriassimo Dio 
sublime e grande. 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell'aere, 
come di fuochi e di comete. 

E dacché noi avemo detto di sopra del vento e le cagioni che’! muove, po - 
ncndo mente sempre nell’aere, per istagionc vedemo la notte correre entro per 
l’aere fiamme di fuoco, e dissolvere e venire meno. E alquanti non savi cre- 
dono ch’elle sicno stelle, che caggino del cielo e vengano meno. E le stelle si 
veggiono d’ogni tempo nel loro essere, secondo la figura delle sei stelle adu- 
nate, le quali son chiamate pliadet; e anche 1’ altre figure disegnate di stelle, 
che non si veggono mutare della loro figura , ne cadere , ne venire meno , e 
d’ogni tcm|io stanno nel loro essere. E la cagione di questa fiamma può cs- 
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sere secondo questa via : che stando l'aere asciutto e secco, per lo calore sen- 
tiamola lo vapore nell'aere, e corre lo vapore infiammato entro per 1' aere; e 
segno di questo si è, che noi vedemo questo, quando lo tempo è secco, e spe 
zialmentc l'autunno, e non vedemo questo lo verno, per Io tempo umido, (f E 
questa vedemo correre circolarmente in diverse parti, e quando in una parte 
e quando in un'altra; e per istagione lo vedemo scendere giù, e per istagione 
salire su. E la cagione che lo fa andare e correre può essere per istagione 
una ventosità, che’l porta in quella parte e falle fare una coda isfilata , come 
fussc fuoco cacciato dal vento, e dissolvesi e viene meno; e anche può essere 
per istagione la materia lunga isfilata, che corre su per essa , e va come la 
fiamma per lo stoppino. E segno di questo si è, che'] fuoco non va di sua na- 
tura per traverso, se la materia non vi fosse, ond’egli fussc portato ; e anche 
può essere cacciato e fuggire per altro suo contrario; c anche può essere mosso 
in quella parte per virtù delle stelle, c'hanno a fare in quell’ ora e in quello 
luogo cotale operazione; c se quello vapore è 'nfiaiiunato, e fosse grosso e ter- 
restre scenderà giù , e s’egli sarà lieve e sottile salirà su. ([ E già vedemmo, 
stando lo sole quasi a mezzo virgine, apparire in oriente nella nona ora della 
notte uno grandissimo vapore, quasi infiammato, com'una grandissima monta- 
gna, c’aveva grandi raggi o vuoli crina, la quale era chiamata cometa; c era 
in cancro, c levavasi su alto collo cancro, per infine al die; c per la Iure del 
sole si nascondea collo cancro insieme, c l’altra mattina era tornata collo can- 
cro in oriente; c questo si vide per ispazio di più di sessanta di. E questo c 
segno, che la spera dell'acre si volge e vada collo ciclo insieme ; e se 1’ aire 
stesse fermo c non si volgesse, questo vapore infiammato , lo quale era chia- 
malo cometa, sarebbe veduto stare fermo c non venire, e salire su col cancro. 
E vcdicnsi mettere in prima fuori atl'urizontc le sue crina. E questa parca 
c’avesse due movimenti: l'uno era quello del cielo da oriente ad occidente, e 
l’altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo mezzodì dissol- 
vendosi sempre fi). (TE la contrada inrerso là ove noi la vedevamo andare, av- 
venne in poco tempo grandissimo accidente; che incontanente quasi ch’ella fu 
dissolvuta, «torlo Io sommo pontefice de’ sacerdoti dclli cristiani, lo quale era 
chiamato papa. E poi poco tempo avvenne in quella contrada grandissima bat- 
taglia, a cagione di gente: c fu morto e ucciso uno grandissimo re di quella 
contrada, lo quale fu morto, c tolto lo reame da un'altro signore, coll’aiulorio 
ponteficatc : lo quale signore venne delle parti ch’erano intra lo settentrione 
c occidente; c uccise quello re e molti altri signori , e diventò re , togliendo 
lo reame per forza. E poi pochissimo tempo venne dalla parte di settentrione 
un altro grandissimo re, lo quale era parente di quello che fu morto, per ri- 
coverare c per ritogliere lo reame a quello re, ch'era levato per forza di cam- 
po; fu in quella contrada intra loro grandissima battaglia c uccisione di gente; 
alla fine fu preso lo re settentrionale, e decapitato con molti altri grandissimi 
signori. Ir quali erano venuti con lui (2). E questi accidenti avvennero in pochis 


(1) Vaiti più oltre, peg. 132, nota (1). 

(2) * gFlUr luce iu quanto enimmaticameiite narra di aopra il noatro autore gioverà meglio elle 

ogni altra chioaa il leguentr palio degli Annali d'JInlia del Muratori ( Anno di CutaTO 126S. 
indizioni- Xf. di Clementi: IV papa 4. Imperio varante): Ora questo malvagio prìncipe Ar- 

a ligo eoi tanto avere aiutato e couirraato iu Tuuiii co'Saracrni {Satin a Mntnapina liti. 3. cep. tS.) 

y 
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«imo tempo, poi clic la cometa in quella contraila. ([' £ intra questo lenqio 
vedemmo apparire un'altra cometa in occidente minore di questa, la quale era 


> s'era imbevuto di molte loro scellerate massime, nè ivea portato con seco a Roma altro che il 

• nome di Cristiano. Creato senatore, quanti Guelfi quivi si trovavano, trasse dalla sua. Prese con 

• frode c mandò in varie fortesac Napolione e Matteo Orsini, Giovanni Savello, Pietro ed Angelo 

■ M abbranca, nobili che più de gli «Uri poteano far fronte a* suoi disegni. Quindi cominciò a 
» ratinar soldati, e per avere di che sostenerli, si diede a saccheggiar le sagrestie delle chiese di 

• Roma, con asportatilo i vasi e gli arredi sacri, e i depositi di denaro che i Romani d’allora, ae- 
» rullilo l’uso anche de gli antichi, solcano fare uc’luoglii sacri. Dopo questo infame prcparamen- 
» tu, arrivato Corradino a Roma, attese con Arrigo ad ingrossar 1’ esercito suo. Vi concorrevano 

• Ghibellini da tutte le parti, c vi si aggregarono mollissimi Romani si nobili che popolari, tutti 
» lusingandosi di tornar colle Lisaccìe piene d’oro da quella impresa. Spedirono anche i Pisani in 

> aiuto di Currjdino ventiquattro galee ben armate [Sabas Ualaxp. lib. 4. cap. 4.) sotto il co* 
a nuiido di Federigo marchese Lancia. Ed essendo questa flotta arrivata a Melano in Sicilia per 

secondare la quasi uuivrrsal ribell one di quell' isola , ventiduo galee pruvensali inviate dal re 
» Carlo, uu itesi con altre nove messinesi , andarono ad assalirla ( Bari holomaeus de Xeocasiro 
» cap. 8. toni. 13. Rerum //al.). Tal vigore fu quello de'Pisani in incontrarle, che i Pruvensali 
» si diedero alla fuga, lasciando i legni messinesi alla discrccion de’ nemici , i quali dipoi teuta- 
» rono anche di prendere la stessa citta di Messina, ma con andare a voto i loro sforai. Ascese 
» a si gran cupia e potenza l’esercito adunato da Corradino, che non v'era chi non gli predicesse 

> il trionfo, a riserva del buon papa Clemente , il quale dicono che predisse la rovina di Corra 

• diuo, c mirò compassionando l’ incauto giovane, incamminato qual vittima alla scure. Con esso 
» Corradino adunque marciavano già turgidi, per la creduta infallthil vittoria, Federigo duca d'Au- 

• stria , Arrigo di Castiglia senatore di Roma co' suoi Spaglinoli, i conti Galvano e Gherardo da 

• Pisa, e i capi de'Ghibellini Romani, cioè gli Annihaldcschi, i Sordi, cd altri nobili e fuorusciti 
» di Puglia. Circa dicci mila cavalli si contavano in quest' armata , oltre alla folla della fanteria. 
» Per opporsi a un si minaccioso torrente il re Carlo, dopo avere abbandonato l'assedio di Luce 

• ra, venne con tutte le sue forze all'Aquila [Ricordano Malaspina cap. 192. Giovanni V Ulani 
» lib. 7. cap. 26); c confortato da'suoi, .s’inoltrò sino al piano di S. Valentino, o sia di Taglia- 
» cozzo , pi>ehe miglia lungi dal lago Fucino , o sia di Celano. Era di lunga mano inferiore di 

• gente al nimico; ma sua fortuna volle che poco dianzi fosse capitato alla sua corte Alardo di 
» Valbcri, o sia di Valleri, cavaliere francese, che per vent'auni uvea militato in Terra Santa con- 

• tra de gl'infedeli, personaggio di rara prudenza c apericnaa nc'fatti di guerra. Questi il consigliò 

> di far due schiere della sua armata ( Richobaldtts in Pont. tom. 9. Rerum ltal e di tenersi 
» egli in riserva con cinquecento de’ più scelti cavalieri dietro un monliccllo , aspettando 1* esito 

• della battaglia. Si azzuffarono gli eserciti nel di 23 d'ag<>»tu. Aspro e sanguinoso fu il combatti- 

■ incuto; ma inffue perchè i più sogliono prevalere a i meno , cominciarono i Franarsi e P roveti - 

• zali a rinculare e a rompersi. Stava il re Cario sopra tui poggio mirando la strage de* suoi , e 
» moriva d'iinpazienaa d’uscire addosso a i nemici; ina fu dal vecchio Alardo ritenuto sempre, fiu- 

• che si vide rotto affatto il suo campo, e le genti di Corradtuo tutte disperse, parte in inseguire 

• ' ruggitivi c far de'prigioni , c parte perduti dietro allo spoglio degli uccisi. Allora Alardo ri- 
» volto al re Carlo, gli disse: Ora i il tempo , o Sire. La vittoria è nostra. E dato di aprone 

• a i freschi cavalli, piombò addosso a) troppo disordinato esercito nemico, che senza aver tempo 
» e maniera di raccogliersi, parte lasciò quivi la vita, parte restò prigioniere, e gli altri cercarono di 
» salvarsi culla fuga. Corradino e molti de’baroni suoi, che stanchi dalla fatica e oppressi dal gran 

> caldo, t’erano tratti gli elmi, siccome persuasi dcll'otteiiuta vittoria, veggendo la strana mulatinn 
» di srena, si diedero a fuggire. 

• Erano con Corradino il giovinetto duca d’Austria , e t conti Galvano e Gherardo da Pisa. 
» Presero essi travestiti la via della Maremma con pensiero di tornarsene a Roma, ovvero a Pisa. 
» Arrivati ad Astura noleggiarono una barchetta; ma jserrhè furono riconosciuti per (tersone d’alto 
» affare, Giovanni (da altri è chiamato Jacopo) de’ Frangipani signore di quel castello , colla «pc- 
» ranza di ricalarne un gran guiderdone dal re Cario , li prese t issandogli al re, che a questa 
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in pesce; c vciicimnola la sera coricare e andare giù col pesce in quello luogo, 
c v dicasi coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici di e 
più, c andossi dissolvendo a passo a passo, rapprcssando c ingiugnendolo sem- 
pre lo sole, infin ch'ella si nascose sotto li raggi del sole, e poi non si vide. 
([ E vedemmo la mattina in cancro la cometa e andare su. E vedemmo un’al- 
tra cometa in occidente in pesce c andare giù. E questo c segno, che la spera 
dell'acre si volge; e se la spera dell'acre si volge , per ragione si dee volgere 


» nuova vide con immenso gaudio coronata la memora Idi sua vittoria, giacché Arrigo di Castigiia 

• eoo altri nobili era anch'egli rimasto prigioniere. Custodito fu nelle carceri di Napoli Corredino 
» lino al principio d'ottobre, uel qual tempo tenuto uu gran parlamento, dove intervennero i giu- 
« ritconsulli , i baroni c sindici della città, fu proposta la causa di questo infelice principe. Rico 
s baldo storico ferrarese dice d'avere inteso da Gioachiuo di Reggio, il quale si trovò presente a 
» quel giudizio, che i principali baroni franarsi e i giurisconsulti, e fra gli altri Guido da Sutara 
» lettor relcbre di leggi in Modena e in Reggio, dimorante allora in Napoli , sostennero che giu- 

• stameute non si polca condannare a morte Corradino , perchè a lui non mancavano ragioni ben 
s fondate per cercare di ricuperar il regno di Sicilia e Puglia, conquistato con tanti sudori da'suoi 
» maggiori sopra i Saraceni e Greci, scusa aver egli commesso delitto alcuno, per cui ne dovesse 

• essere privato. Si allegava che l'esercito di Corradino avea saccheggiato chiese e «ministeri; ma si 

» rispondeva, non costare che ciò fosse seguito per ordiue d'esso Corradino j e forse non averne 

» fatto altrettanto e peggio anche le miliiie del medesimo re Carlo ? Un solo dottore di leggi fu 

» di parere contrario, cd è credibile che altri ancora dc'baroni beneficati dal re Carlo, per timore 

■ della casa di Suevia, ronsigliaisero la morte di Corradiuo. In somma al barbarico sentimento di 

• c]uesti tali si attenne esso re Carlo, figurandosi egli, finche vivesse Corradino, di non potersi tc- 

» nere per sicuro possessore del regno. Però nel sii 29 di ottobre del presente anno, ( e non già 

» nell'anno seguente, come taluno ha scrìtto} eretto un palco sulla piatta, oppure sul lido di N'a- 

• poli, fu condotto colà il giovinetto Corradino, che diami avvertito dell'ultimo suo destino, avea 

s fatto testamento e la sua confessione. I. 'inutinn-rul.il popolo accorso a si funesto spettacolo non 
» polca conte.» ere i gemiti c le lagrime (Bartholomaeus de Xeocastro cap. 9). Fu letta la feral 
» scutensa da Roberto da Bari giudice, al s|uale, se crediamo a Giovanni Villani ( Giovanni Vii- 
» Inni, lili. 7. cap. 29), finita che fu la lettura, Roberto figliuolo del conte di Fiandra , genero 

• del re Carlo, diede «l’uno stocco nel petto , dicendo che a lai non era lecito di setilensiare a 

• morte si grande e gentil signore : del qual colpo colui cadde morto, presente il re , e non ne 

• fu fatta parola. Lasciò Corradiuo la testa sul (zalco, e dopo lui furono decollati federigli duca 

• d'Austria, il conte Gherardo da Donoralico di Pisa rii gli occhi «lei conte Galvano suo patire, al 
» quale medesimamente fu dipoi spiccato il cap© dii busto. Altri scrivono che Galvano Lancia fu 
» allora decapitalo. Vennero i Ior cadaveri vilmente seppelliti, ma fuori di sacrato , come scoili u- 

■ ri irati. D'altri nobili ancora , decollati in qin-H'iufausto giorno , fanno meni ione varj scritturi. 

• Cosi nell'infelice Corradino cblie fior la nobilissima casa di Suevia, e in Federigo la linea de i 
» vecchi duchi d'Austria , con passar dipoi dopo qualche tempo quel ducato nella famiglia de gli 

• arciduchi d'Austria, che gloriosamente ha regnato c regna fino a di nostri. Un* infamia univer- 
» sale si acquistò il re Carlo presso tutti gli allora viventi cd auche presso i posteri , e fio 

• presso i suoi stessi Frantesi, per questa sua crudeltà; e fu osservato che da li innansi gli affari 

» suoi, benché paressero allora giunti al più heirascendente , cominciarono a declinare, cou pio- 

» vere «opra di lui gravissimo disgrazie. Enea Silvio Silvia* in Itisi. Austr. apud Borei-), 

• che fu poi papa Pio II, e varj storici napsdetani e siciliani scrìvono che Corradiuo sul pale» 

• quasi in legno d'investitura gittò un guanto al popolo, eoo cui egli intese di chiamare all' ere- 

• dità di quel regno don Pietro d'Aragnna, marito di CosUnta, figliuola drl fu re Manfredi, con 
» altre particolarità ch’io tralascio » ( Annali d % Italia del principio dell' Ere Volgare sino all’ 
anno MDCCXLtX compilati da Lodovico Antonio Muratori Volume XI. Dall’Anno 1220 all’ 

Inno 1307. Milano dalla Società Tipografica de' Classici Italiani Contrada del Cappuccio 
Anno 1819, pag. 400, lisi . 19 — pag. 406, liti . 9). 
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la spera del fuoco, impennò ch'ella è più sottile e più lieve ili quella dell'aere. 

E lo corpo di questo mondo, a cagione ch’egli è tutto sperico e la sua fi- 
gura c rifonda, la (piale è acconcia a volgere, secondo questo si dee tutto voi 
gere e muovere (I). 


(1) Il oostro autore nei pani soprarrecati (Vedi sopra, pag. 129, lin. 16 — 29; pag. 110, lin- 
1 — 2— pag. 131, lin. 1 — 5 e 5 — 6) sembra far menatone di tre comete. La prima sembra essere 
luor di dubbio la celebre cometa del 1*264, della quale parlarono molti scrittori; e ciò vuoisi con 
ragione inferire dalle parole « E la contrada inverso la ove noi la vedevamo andare , avvenne 

• in poeo tempo grindissimo accidente; che incontanente quasi ch'ella fu dissolvuta morto lo som- 
» ino pontefice delli cristiani, lo quale era chiamato papa. * (Vedi sopra, pag. 1*29, lin. 29 — 12;. 
M.i le parole del nostro autore stan qui in rontradis ione rolla storia; {Miche la cometa suddetta ei- 
srndu apparsa ■ stando lo sole quasi a mesco virgine s (Vedi sopra, pag. 129, liti. 17), cioè ai 
principiare di Agosto, ed essendo stata veduta « per i$|>a>io di più di sessanta di a ( Vedi copra , 
[ag. 129, lin. 22), cioè fino verso la metà di ottobre, le parole « incontanente morio [lo sommo 
■ pontefice delli cristiani , lo quale era chiamato papa ■ ( pel quale non può intendersi che Ur- 
bano IV) non concordano rolla data della morte di questo pontefice, che avvenne ai 2 di ottobre 
del 1264 ( Marangoni , Chronologia Rotti ano rum Ponti ficum , eco. Roma MDCCLl , ex tjrpo- 
g rapiti a Antonii de Ruheis, pag. 93 , col. 2 della seconda numerasione). Ma supponendo che nel 
Codice Cingimi» M. Vili. 169 (car. 90 recto , col. 1, liti. 24 — 25), per errore di copista U pa- 
rola virgine sia stata sostituita alla parola leone, si dissipa ogni difficoltà, e il detto passo si trova 
d'accordo colla postilla di un anonimo del 1314 ad un manoscritto di Giorgio Pachi mende (Geor- 
gii Pachj-meris, Michael Palaotogus. Roma 1666, li!». Ili, cap. 23): il senso della quale , se- 
condo Pili grè ( Cotnèlographie ou traile historique et thvorique des comète*. Tome premier. A 
Paris de T Imprimerle rurale. M. DCCLXXXtlI», pag- 406), era che la della cometa fosse apparsa 
nei mesi di luglio, agosto e settembre , e che il suo movimento era stato osservato dall* oriente 
all'occidente o dall'oriente al mesto giorno. Infatti anche il nostro autore (Vedi sopra, pag. 129 , 
liti. 26 — 29 ) dice : » ^ E questa parca c* avesse due movimenti : l'uno era quello del cielo da 

• oriente ad occidente, e l'altro era, ch'ella si vedeva andare a passo a passo inverso lo tacnodi 

• dissolvendosi sempre. • 

I.a cometa menzionala di sopra nelle lìnee 1 — 2 della pag. 130 e 1 — 4 della pag. 131, dicen- 
dosi eh* ella « era in pesce » (Vedi «opra, pag. 130, lin. 2, pag. 131 , lin. 1) , e clic ■ vedessi 

• coricare e andare giù col pesce la sera per ispazio di quindici di e più s (Vedi sopra, pag. 131, 
lin. 2 — 3), e clic può sembrare a prima giunta diversa dalla cometa menzionata di sopra nella li- 
uca 5 della pagina 131 colle {arole : a K vedemmo la mattina ili cancro la cometa e andare 
su », mi fa osservare il dottissimo e cortesissimo astronomo P. Secchi D. C. D. G. poter essere 
la medesima cometa menzionata di sopra nelle linee 5 — 6 della pagina 131 colle parole: « E vc- 

• demmo un'altra cometa in occidente in pesce e andare giù ». Ristoro d' Arezzo, dopo aver descritta 
la cometa dui 1264, e narrati i fatti dichiarati di sopra nella nota (*2) dell* pagina 129, riporta l'ap- 
parizione dcl'e altre due comete da lui menzionate * intra questo trmpu » (Vedi sopra, pag. 130, 
lin. 1). Sembra adunque esser desse le comete del 1265 e 1266, descritte dal medesimo Pingrè (Co 
mètographie , T. V, pag. 411 — 415), salvo alcune notabili varietà di data e dì durata, che si pos- 
sono riscontrare nell'opera medesima. Tuttavia meritano molta considerazione le parole di Ristoro 
d‘ Areno, perche contemporaneo; sebbene egli possa avere talvolta mal giudicato della durata di cia- 
scuna cometa, a motivo deH'intcrposizioue di vapori o di nubi, che possono avergliene per alcun 
tempo impedita l'osserva z ione. 




Digitized by Google 



( ) 

Distia zinne aererò particola ottava del libro secondo. D'alquante cose comuni 
in essere di tutto lo mondo. 

Capitolo primo. Del ino cimento dell'orbe colle sue parti, e a domandare 
se tutti gli elimenti si muovono per In movimento dell'orbe . 
come lo movimento circofare. 

E vediamo se’l corpo del mondo si dee tutto volgere, o dee istare fermo ai- 
runa delle sue parti; con ciò sia cosa che'l moto sia contrario della quiete. E 
secondo quello che noi sverno detto molte volte di sopra, in questo mondo non 
può essere nulla cosa, per essere conosciuta e acciò che sia maggiore opera- 
zione, che non debbia avere lo suo opposito , e’n altra guisa non si conosce- 
rebbe e sarebbe minore operazione : come lo lieve, clic si conosce per Io gra- 
ve, e lo moto si conosce per la quiete, e li oppositi si deono dilungare c stare 
di lungi per ragione, quanto egli può l’uno dall'altro; e lo corpo del cielo si 
dee muovere e volgere, a cagione della generazione. Adunque c mestieri eh’ 
egli abbia uno suo opposito. lo quale sia di lunge quanto egli può, lo quale 
stia fermo; c la terra è di lungi dal corpo del cielo più che nulla altra cosa 
che sia : adunque starà la terra ferma c quieta, per opposito del corpo del eie- 
io, che si muove e volge, E dacché la terra sta ferma e quieta , vediamo 
la spera del fuoco, e quella dell’a -re e dell’ acqua , s’ elle si deono volgere o 
stare ferino. E la spera del cielo dell’ima (««-) si volge nella sua concavità a 
punto a punto colla gibbosità della spera del fuoco, e la concavità della spera 
del fuoco si continua a punto a punto colla gibbosità della spera dell’aire . e 
la concavità dell’aire si dee continovare a punto a punto rolla gibbosità della 
spera dell’acqua : onde, movendosi lo punto della spera della luna, per ragione 
si dee muovere lo punto della spera del fuoco, lo quale si continua con esso; 
e cosi si volgerà per ragioni- a punto a punto la spera del fuoco colla spera 
della luna, e la spera dcU’aere colla spera del fuoco, e la spera dell’acqua colla 
spera dell’aere, flf Ma la spera dell’acqua, s’ella si volgesse, come noi avrmo 
già veduto volgere l’aire, portando le comete corporee tutta la terra intorno 
intorno, venendo da oriente a occidente, stando la terra ferma; si che la ge- 
nerazione sarebbe impedita c non potrebbe essere. F. per questo la virtudedel 
cielo dee mantenere l’acqua ferma, in modo ch'ella non si volga, secondo eli' 
egli la mantiene per forza cessata via dalla terra. ([ E la spera dell’ acqua è 
opposita alla spera del fuoco, e la spera della terra a quella dell’aere : adun- 
que se la spera del fuoco, c dell’aere si volge, è mestieri per opposito che la 
spera della terra e dell’acqua stia ferma; c se la spera del fuoco e quella del- 
l’aire stessono ferme, c la spera della terra e quella dell’acqua si volgercbbono. 
E le due spere di sopra, le quali sono più lievi e più sottili, di ragione si deo- 
no volgere; come quella del fuoco, c quella dell’ aire , c quella dell* acqua e 
quella della terra, che sono più gravi c stanno di sotto, di ragione deono stare 
ferme e non volgersi. 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo. 

E ponendo mente nel corpo di questo mondo, troviamo otto spere stellate, 
l’una dell - quali è l'ottava spera, c’ha grandissima moltitudine di stelle ; e le 
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altre, come sono le sette, ciascheduna ba una stella; c queste istelle ciasche- 
duna dee avere molte virtudi; impervio che quanto lo membro è più nobile, 
tanto di ragione dee avere più operazione c più virtude. ([ E pulcino dire 
di ragione, che in questo inondo non è alcuno corpo principale c perpetuo, che 
non abbia la sua intelligenza ; la quale virtude ha a influere e a fare opera- 
zione, c’n altra guisa non tfi potrebbe essere e sarchile ozioso. Adunque, quanti 
sono li corpi principali e perpetui nel mondo, tante sono intelligenze : le quali 
intendono in operazione, e adopera l'una coll'altra. (£E quello che noi avemo 
detto c provato del corpo del cielo, c’dicemo e proviamo per le intelligenze, le 
quali sono in esso, le quali intendono sopra la generazione; c provatilo per l’or- 
dine, che noi troviamo c nelle genti l'ordine de’planeti; si che Saturno, che fu 
posto in prima per ragione , s’ egli doveva significare , dovea significare nel 
mondo la prima gente, come sono li lavoratori e lo lavorio della terra; e Iu- 
piter, cli’è lo secondo, dovrà significare la seconda gente, e cosi di tutti. 

Capitolo terso. A cercare la cagione, perchè nel mondo denno essere 
spirili, li quali sono sansa corpo. 

E già avemo trovato detto c posto pe'savi miracolose cose d’ operazioni di 
spiriti, c di cose che vanno invisibili; e noi medesimi n'avcmo già udite e ve- 
dute sanza inganno molte operazioni da maravigliare, (f E vediamo se questi 
possono essere, com'rlli possono essere per ragione. (£ Ed ogni cosa, per mag- 
giore operazione c acciò ch'ella sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, c’n 
altra guisa non sarebbe conosciuta e sarebbe minore operazione; si che I’ ar- 
tefice del mondo potrebbe essere biasimato. E troviamo in questo mondo gli 
animali nascere e morire, e avere generazione e corruzione, e avere corpo, e 
materia e forma; c essere lo loro corpo e la loro materia si grossa , di non 
potere passare entro per lo corpo sodo c ottuso, come lo monte c lo ferro, o 
altra cosa che si truovi più dura; c essere di si tardo andamento, di non po- 
tere andare in grandissimi tempi dall'uno capo del mondo all'altro ; e non si 
possono trasfigurare d'altra figura, e ricevere ogni figura eh’ egli vogliono , e 
non possono andare invisibili; e a rispetto della scienza avere poco senno e es- 
sere inscipitissimi, c non conoscere li tempi ne le cose quasi che deono av- 
venire per innanzi, c abitare nel mondo quasi iguali, poco più su l’uno dell' 
altro: come chi abita nel monte c chi nel piano; c a rispetto del mondo sono 
pochi e radi, e non abitano più che in uno luogo del mondo, come sopra la 
terra. E se ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per essere sentita e conosciuta 
dee avere lo suo opposito, e’n altra guisa non sarebbe sentita ne conosciuta, e 
sarebbe minore operazione nel mondo, tutto questo che noi avemo detto di 
sopra è mestieri per ragione che abbia lo suo opposito; e' n altra guisa non 
ci potrebbe essere nè stare, chè non sarebbe sentita nè conosciuta. Adunque 
è mestieri per forza di ragione, che sieno cose nel mondo, che non nascano, 
c non ricevano morte, c non abbiano generazione c corruzione, c non abbia- 
no corpo, nè materia nè forma, e essere sottili di potere passare entro per lo 
corpo sodo e uttoso (come lo monte e lo ferro, o altra cosa che si truovi più 
dura) , ed essere si veloci , di potere passare incontanente dall’ uno capo del 
mondo all’altro, e di potersi trasfigurare c ricevere ogni figura, e possano an- 
dare invisibili, e a rispetto della scienza essere sapientissimi d’ ogni senno, e 
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conoscere li (empi e le cose per innanzi, e non abitare igualc, ma molto piti 
su l’uno ebe l’altro; c a rispetto del modo (tic) sono molti e spessi, e abitano 
in ogni luogo del mondo. E queste cotali cose, che deono essere e abitare per 
ragione nel mondo, li savi li chiamarono spiriti, e tali li chiamarono intelli- 
genze. ff E questi spiriti e queste intelligenze per ragione deono essere piu 
nobili l'una dell’ altra ; c quella che abiterà su sarà più nobile di quella che 
abiterà giù, e quanto abiterà più su, tanto per ragione sarà più nobile, ([" E 
lo corpo del mondo, per maggiore operazione e per lo meglio, dee essere tutto 
abitato per nobiltà di molti abitatori e svariati in tutto quello che si può . 
Adunque di ragione troveremo abitare di costoro nella spera della terra (e 
questi saranno per ragione meno nobili degli altri c meno savi), c tali nella 
spera dell’acqua, e tali più su nella spera dell’aere, e tali più su nella spera del 
fuoco, e tali più su nella spera della luna. E quelli c' abitassimo dalla spera 
del fuoco in su, di ragione li potremo chiamare intelligenze; imperciù che di 
ragione deono essere più nobili e più savi , e di maggior intendimento c di 
maggior operazione che da indi in giù , imperciù eh’ vili abitano nel corpo 
del cielo, ch’è più nobile ; e lo nobile luogo addomanda il nobile abitatore . 
e'1 nobile abitatore addomanda lo nobile luogo. E tali abiteranno più su nella 
spera di Mercurio , e tali più su nella spera di Venere , c tali più su nella 
spera di lupiter, e tali più su nella spera di Saturno, e tali più su nella grande 
spera delle stelle fisse, la quale è più nobile. E potremo dire per ragione, che 
coloro che abitassono nella spera di Saturno fussono della natura di Saturno, 
e quelli c’abitassono nella spera di Marte fussono della natura di Marte, c co- 
loro eli' abitassono nella spera di lupiter fussono della natura di lupiter, e cosi 
di tutti. E imperciù certi savi, quando vollono fare operazione di guerra, o 
d'odio o di battaglia, convocavano li spiriti di Marte, secondo cb'c posto c scritto 
per loro. (fE aveino già trovato iscolpilo c intagliato dalli savi scolpilori c’nla- 
gliatori antichi grandissima battaglia e uccisione di gente, e a piede c a caval- 
lo : tra li quali erano ispiritelli, in modo di garzoni, che andavano volando; e 
pareva che fossero in aiuto all’una delle parti; la quale era vincente; e Mars 
istava di sopra in aere in una ruota, in modo di signore; c uno spirito con ale 
tenea la ruota dall’uno lato e un altro dall’altra; c parca clic fussc signore e ve- 
desse la battaglia per diletto. E quando volcano fare operazione contraria a que- 
sta, come di pace e di concordia , convocavano li spiriti di lupiter ; e quando 
volevano fare operazione d’amore e di lussuria convocavano li spiriti di Venere; 
e cosi di tutti , secondo l’operazione eh’ clli volevano fare, secondo ch’è posto 
per loro. ([ E ciascheduna cosa ch’è nel mondo, per non istarc oziosa, dee lavo- 
rare c fare operazione; e quanto è più nobile, tanto dee fare per ragione più 
nobile e maggiore operazione. Adunque questi spiriti e queste intelligenze non 
deono istare oziose, e per ragione deono lavorare e fare operazione: la quale 
conosce l'alto Dio , a cui ubbidiscono tutte le cose ([ E potrebbesi dire per 
ragione , secondo una via , che le intelligenze della grande spera delle stelle 
fisse , tali abbiano ufficio di fare operazione di muovere e di volgere quella 
spera con ogni suo movimento; e tali delle intelligenze della spera di Saturno 
abbiano ufficio di muovere e di volgere la spera di Saturno, con tutti li suoi 
movimenti, e ciascheduna delle altre spere, come quella di lupiter e di Marte: 
e le altre da indi in giù sicno mosse ciascheduna ordinatamente dalle sue in- 
telligenze; le quali abitano in esse, secondo li loro movimenti, per lo coman- 
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dumcnto dell'alto Iddio, questo, secondo via di ragione, non cessi. E se il 
corpo del cielo fosse povero, ch’egli non avesse in sé altra grandissima virtu- 
de e altra grandissima operazione, che quella eh’ egli adopera sopra la terra, 
potrebbesi biasimare . secondo la sua grandezza , di poca virtude e di po- 
ca potenza ; imporrii) che mille migliaia di migliaia del cielo non arebbono 
a fare operazione sopra mille migliaia delle partì d’ un punto della terra, 
se’ 1 punto si potesse partire ; imperciò che la terra è si piccola , che 
non si sente a rispetto della grandezza del ciclo. E secondo eh’ è posto per 
li savi, solamente lo sole è cento sessanta e sette e quarta e ottava più della 
terra; e secondo eh’ è posto per loro , tali sono delle stelle fìsse . che sono 
novanta cotanto maggiori della terra, e tali sono maggiori sessanta e due volte 
cotanto, c tali sono maggiori cinquanta e quattro cotanto, e tali sono trenta 
e sei volte cotanto; e secondo ch'è posto per li savi, la minore stella che si 
vede nella spera delle stelle fìsse, è diciotto cotanto della terra, secondo ch’è 
testimonio l’Alfagrano (1) nell ì venti e due capitoli del suo libro. Onde non è 
comparazione la grandezza del corpo del cielo alla terra : onde, se non avesse 
più virtude e più operazione di quella della terra, sarebbe come lo lavoratore, 
c’avesse la grandissima figura, c grandissima persona e grande vista, c’avesse a 
fare operazione sopra una spiga, e non avesse in se pili virtude e più potenza, 
e da indi in su fosse stanco : lo quale sarebbe povero, e sarebbe da biasimare 
e da vituperare lui c la sua grandezza. (]f E lo corpo del cieto è grande e per- 
fetto, c non ha in se nulla menomanza da potere essere biasimato ; e non è 
nullo uomo che volesse ch'egli fussc maggiore e minore, o più alto o più basso. 
E s'egli è grande e perfetto, c’non ha in sé nulla menomanza da poter essere 
biasimato; adunque ha egli in sé altra grandissima virtude e altra grandissima 
operazione, e più nobilissima di quella della terra, la quale conosce Dio altis- 
simo, sublime e grande. E fa come lo ricco seminatore, che ha a lavorare e 
adoperare li sementi diversi sopra li molti c li diversi campi, che sopra li no- 
bili campi semina e fa operazione che si conviene alli nobili campi , e sopra 
lo sterpeto semina e adopera quello che si conviene allo sterpeto. 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fosse alcuna cosa 
mobile e alcuna cosa che stesse ferma , come la terra, 
e di nobili cose che furono fatte d'esse. 

E ogni cosa, per maggiore operazione c acciò che sia conosciuta, dee avere 
lo suo opposito, e’n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore opera- 
zione nel mondo; sì che l'artefice del mondo potrebbe essere biasimato. Adun- 
que, s'egli si truova cosa che si muova e sia la maggiore che possa essere . 
come la maggiore spera delti cieli, e sia concava, per lo suo opposito è me- 
stieri che si truovi una spera piccolissima a quello rispetto , la minore che 
possa essere, quasi come uno punto, che stia ferma, come la terra, e non sia 
concava, fl" E dacché noi avemo fatta menzione della terra, volemo fare men- 
zione del nobilissimo e miracoloso artificio che non (sic} fu fatto d’essa. 


(I) Vedi snprj, pag. 12 nuU(t). 
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Capitolo dette caia antiche. 

Della quale (nel feciono vasa per molti temporali li nobilissimi e li sottilissimi 
artefici anticamente nella nobile città d’Arezzo. nella quale noi fummo nati : 
la quale città, secondo che si truova, fu chiamata Aorelia , c ora è chiamata 
Arezzo. Delti quali vasi, mirabili per la loro nobiltà, certi savi ne feciono men- 
zione nelli loro libri, come fu Ysidero, e Sidilio e altri. Li quali feciono di 
terra colata sottilissima come cera, c di forma perfetta in ogne variazione. 
Nelle quali vasa furono disegnate e scolpile tutte le generazioni delle piante, 
e delle foglie e delli fiori, c tutte le generazioni delti animali che si possono 
pensare, in ogne atto mirabile, e perfettamente si, che passarono dinnanzi all’ 
operazione della natura; e feccrgli di due colori, come azzurro e rosso, ma più 
rosii : li quali colori erano lucenti e sottilissimi, non avendo corpo; c questi 
colori erano si perfetti, che stando sotto terra, la terra non li potea corrom- 
pere nè guastare. ([ E segno di questo che noi avemo detto si è di quello che 
aremo veduto, che quando si cavava nel nostro tempo per alcuna cagione den- 
tro dalla città o di fuori d’attorno. presso quasi due miglia , trovavansi gran 
quantità di questi pezzi di vasi, ’n tale luogo più e’n tale luogo meno : delle 
quali era presumalo, ch’elli fussono stati sotto terra assai più di mille anni ; 
e trovavansi cosi colorati c freschi, com'clli Dissono fatti vie via : delle quali 
la terra non parca c’avesse diminio sopra essi di poterli consumare. ([ E nelli 
quali si trovavano iscolpite e disegnate tutte le generazioni delle piante, e delle 
foglie, e delli fiori, c tutte le generazioni delli animali , mirabile e perfetta- 
mente, c altre nobilissime cose, si che per lo diletto facevano ismarrirc li co- 
noscitori, c li non conoscitori per la ignoranza non ne ricevien diletto, spez- 
zavangli e gittavangli via ; delli quali mi vennono assai a mano, che in tale si 
trovava iscolpito immagine magra e’n tale grassa, e tale ridea e tale piangea, 
e tale morto c tale vivo, c tale vecchio e tale citolo, c tale ignudo e tale ve- 
stito, e tale armato e tale disarmato , c tale a piè e tale a cavallo , quasi in 
ogni diversità d'animale; e trovavansi stormi e battaglie mirabilmente in ogni 
diverso atto, e trovavansi fatta lussuria in ogni diverso atto; e trovavansi bat- 
taglie di pesci, e d’uccelli c d’altri animali mirabilmente in ogni diverso atto; 
e trovavansi cacciare, ed uccellare c pescare mirabilmente, in ogni atto che si 
può pensare, E trovavavisi scolpito e disegnato si mirabilmente, che lescol- 
piture si conoscieno gli anni, e’1 tempo chiaro e l’oscuro, e se la figura parca 
di lunge o da presso ; e trovavanvisi scolpito ogni variazioni di monti , e di 
valli, e di rii, e di fiumi c di selve, e li animali che si convengono a ciò, in 
ogni atto perfettamente. ([" E trovavavisi spiriti volare per aire, in modo di 
garzoni ignudi, portando pendoli d’ogni diversità di poma ; c trovavanvisi tali 
amati combattere insieme, e tali si trovavano in carcere in ogni diverso atto, 
con cavalli innanzi; e trovavansi volare per aire mirabilmente in ogni diverso 
atto; e trovavanvisi combattere a piede e a cavallo, e fare operazione in ogni 
diverso atto, (f E di queste vasa mi vennero a mano quasi mezza una scodel- 
la : nella quale erano scolpiti si naturalmente c sottili cose, che li conoscitori, 
quando le vedevano, per lo grandissimo diletto raticno (*tc), c vociferavano ad 
alti, c uscicno di sè, c diventavano quasi stupidi, e li non conoscenti la voleano 
spezzare e gittarc. ([ E quando alcuno di questi pezzi venia a mano a scol- 
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pilori o a disegnatori, o ad altri conoscenti, tementi in modo di cose santua- 
rio, maravigliandosi che l'umana natura potesse montare tanto alto in sottilità, 
e l'artefice e la forma di quelle vasa. c li colori e I' altro scolpimento ; c di- 
meno che quelli artefici furono divini, e quelle vasa discesomi dal cielo, non 
potendo sapere come quelle vasa furono fatte, nè la forma, nè lo colore nè l’al- 
tro artifìcio, E fu pensato, che quella sottilissima nobiltà di vasa, le quali 
furono portate quasi per tutto lo mondo, fosse conceduta da Dio per molti tem- 
porali nella detta città, per grazia delle nobili contrade, e delle mirabili riviere 
là dove fu posta quella città; impcrciò che li nobili artefici si dilettavano nella 
nobile riviera, e la nobile riviera addontanda li nobili artefici. 

Capitolo quinto. Della divisione dell'orbe e delti segni, 
per conseguenza di tutto lo mondo. 

E vediamo lo corpo del mondo, e spezialmente lo corpo del cielo, in quante 
parli egli dee essere partito per ragione. E quando noi incominciammo lo corpo 
del mondo, per forza ne venne partito per mezzo, e poi ne venne diviso per 
quattro , c poi ne venne diviso ciascheduna di queste quattro parti per Ire 
parti , le quali noi chiamiamo segni ; li quali sono tra tutti dodici segni ; c 
ciascheduno di questi segni dee essere partito per ragione per tre parti iguali, 
come lo ’ncominciamcnto, e ’l mezzo e ’i fine, cioè lo capo, c lo ventre c la 
roda. E vedemo che ogni cosa c’ ba incominciamento ha cominciamcnto , e 
mezzo c fine. E già n'è venuto partito lo cielo per forza di ragione in trenta 
e sei parti iguali. ([ E sc'l cielo si vuole annumerare più a minuto, vediamo 
ciascheduna di queste tre parti, e'n quante parti ella dee essere |iartita : e lo 
corpo del cielo è perfetto, de'essere lo maggiore che può; impcrcio dee essere 
partito per lo maggiore numero perfetto, lo quale è diccc: adunque ciascheduna 
di queste tre parti dee essere per ragione partita e annumerata per diete, come 
lo ventre, c lo capo e la coda. E avemo trenta c sci parti , ciascheduna di- 
visa per diece, lo quale è numero perfetto. ([ Onde averemo in somma di- 
viso lo cielo c tutto lo corpo del mondo in trecento sessanta parti, quali noi 
chiamiamo gradi. 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li di furono sette, 
e l'ore ventiquattro. 

Poi che noi avemo trattato di sopra delti di e delle ore, vediamo quanti li 
di e l'ore deono essere, c di quante ore Io di dee essere composto ; con ciò 
sia cosa che li savi il componevano di venti c quattro ore. ([" E con ciò sia 
cosa che Saturno sia allato a Iupiter, perchè lo suo die, come sabato, non fu 
allato lo die di Iupiter, come lo giovedì, e cosi ’n tutti. Noi vedemo cbc’l cielo 
collo suo movimento fa tutta l'operazione della terra, e vedemolo muovere con 
tutte le sue stelle da oriente ad occidente; e troviamo in esso sette stelle , le 
quali sono chiamati pianeti, che per loro effetto paiono signori dell'altre, che 
truovano a loro più movimenti e diversi c’all'altre. E quelle c'hanno più mo- 
vimenti e diversi, di ragione deono fare maggiore operazione e diversa che 
l'altre; impcrciò che, quanto la natura più fatica puose, tanto di ragione pose 
più utilità. E troviamole muovere da oriente a occidente, e econtra da occi- 


Digitized by Google 



( 139 ) 

dente a oriente; c troviamole muovere dalla parte di settentrione e andare a 
quella del mezzodì, e dal mezzodì venire a quella di settentrione. E troviamo 
in loro altri movimenti diversi: che li troviamo scendere nelli loro epicicli e 
venire giù inverso la terra; e troviamole e econtra salire su inverso lo cielo ; 
c anche le troviamo salire c scendere per altro verso : che le troviamo muo- 
vere c salire su inverso lo cielo alla sua auge , e troviamole e econtra scen- 
dere e venire in verso la terra all’opposito dell’ auge, (f E troviamo ciasche- 
duno delti sette pianeti avere c essere signore d’uno suo proprio cielo; e tro- 
viamo lo ciclo dell'ottava spera, la quale è divisa in dodici parti, secondo che 
noi provammo di sopra, e secondo che li savi pongono, essere partita alti pia- 
neti ; si che ciascheduno ha la parte che gli si conviene , come le contrade 
alti signori; secondo che Saturno , lo quale è signore del Capricorno e dell’ a- 
quario, e Iupiter del sagittario e del pesce, e lo sole e signore del leone. E 
se lo cielo è partito alti pianeti, come le contrade alli signori, maggiormente 
11 dee essere partita la terra per adoperarvi su, come li campi alli lavoratori. 
Adunque la terra sarà partita in sette parti : le quali parti li savi chiamarono 
clima. Se ciascheduno avrà la parte che gli si conviene, lo primo avrà lo pri- 
mo, e lo secondo lo secondo, c cosi di tutti, E s'egli sarà mestieri nel mon- 
do la generazione delli metalli , saranno sette c non più ; si che ciascheduno 

abbia lo suo, secondo eh’ è detto per li savi, c specialmente per gli savi al- 
chimista, l'oro ha'l sole , c l'ariento ha la luna, e lo rame ha Mars, e l'argento 
vivo, lo quale chiamarono spirito, ha Mercurio, e cosi di tutti ; c se Tossono 
più, non arebbono rettore: come lo figliuolo che 'non avesse padre, E sa- 
ranno sette voci e non più; si che ciascheduno pianeta avrà la sua; lo pianeta 
di sotto, come la luna, di ragione avrà la prima, come quella di sotto; e Mer- 
curio, lo quale è più su, avrà la seconda, la quale sarà più su; e cosi per or- 
dine salirà ad uno ad uno per inlino a Saturno, lo quale sarà secondo questa 
via lo settimo; si che Saturno, lo quale è di sopra di sopra (sic), avrà di sopra 
di sopra, come la settima. E se vorrai salire più su all’ottava voce , non tro- 
verai più su piando; c mestieri che ti facci da capo giù c dealo alla luna. E 

s’egli sarà dato la prima e l’ottava alla luna, c mestieri per forza di ragione che 
la prima voce e l’ottava sia tutl’una; c la seconda e la nona, le quali saranno 
di Mercurio, saranno tutt’una; e la terza c la decima, le quali saranno di Vene- 
re, saranno tutt’una; c la quarta e la decima (rie), le quali saranno del sole, sa 
ranno tutt'una, c cosi di tutte, (f E anche saranno sette arti liberali e non 
più, si che ciascheduno piando avrà la sua; la più vile, come la grammatica, 
sarà per ragione del più vile piando, come la luna, e la dialettica sarà di Mer- 
curio, e Venere avrà la musica, e cosi ciascheduno avrà la sua. Secondo questa 
via saranno sette di e non più; si che ciascheduno pianeta abbia lo suo; c que- 
sti sette di chiameremo settimana. E lo di per ragione dee essere nominato dal 
suo reggitore, secondo che sono nominati li capelli del capo; aduli que lo di di 
Saturno chiameremo sabato, e lo di di Iupiter giovedì, c lo di della luna lu- 
nedi, c cosi di tutti. ([* E anche secondo questa via deono essere sette ore e 
non più, si che ciascheduno pianeta abbia la sua; c se fussono più, non arri» 
bono signore. E lo di dee essere composto d’ore; e vediamo se'l di potesse es- 
sere solo un’ora, o quante per ragione potesse essere. E noi troviamo nel cielo 
dodici segni, li quali sono case ed esaltazioni delli pianeti , secondo che pon- 
gono li savi : c li pianeti vanno entro per essi, come l’uomo va per le succon- 
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traile ; e questi dodici segui non dcouo stare oziosi , deono participarc e (are 
operazione sopra la terra colli pianeti insieme ; imperciò furono tali savi che 
dicevano, che li pianeti erano secondo l'anima, e li segni secondo lo corpo; e 
secondo l'anima non potea adoperare sanza lo corpo, e lo corpo sanza l'anima: 
e rosi li pianeti non potieno adoperare sanza li segni. E li segni sanza li pia- 
neti. ([ Adunque, s’egli sarà mestieri di fare operazione di tempo, come dee 
fare lo di e l’ore, noi potrà fare lo pianeto sanza li segni. E lo di non può es- 
sere sanza l’ore: adunque, se’l sole. Io quale è uno dc’pianeti. fa lo die, e li se- 
gni participaranno c divideranno lo die , e faranno l’ore. ([ E se’l sole colla 
sua levata ne cominrerà la mattina lo die in oriente allo cerchio deU'orizonte, 
lo quale è uno termine che sta fermo, o volgcrassi lo ciclo collo sole sotto so- 
pra, e sarà tornata l’altra mattina collo sole a quello cerchio deU'orizonte; avrà 
qui incominciato e finito In die; e ciascheduno segno, rolla sua levata a quello 
cerchio dell' orizonte , incominccrà e finirà quivi I’ ora. Adunque lo tempo 
che lo segno si penerà al levare sarà l'ora; e se Io segno si penerà molto a le 
vare faranne grande ora , e se lo segno si penerà poco a levare farà piccola 
ora; secondo questa via averemo ogni tempo dodici ore entra lo di e la notte, 
sei ore lo di e sei la notte; imperciò che sei segni si levano d'ogni tempo lo 
die e sei la notte. {[" E vediamo la ragione perche li savi puosono lo di colla 
notte ventiquattro ore. E noi avemo detto di sopra, che ’l tempo che ’l segno 
si penerà a levare ne dà I’ ora. E troviamo li segni tutti oppositi e variali 
l’uno dall’altro: adunque potemo dire per ragione, che l’ore sieno tutte oppo 
site e variate Cuna dall’altra; e secondo questo potremo dire per ragione, che 
tale fosse buona e tale fosse rea, e imperciò fu detto dal savio maestro alli 
suoi discepoli, lo quale volle essere impedito : ritorniamo (zie) ch'clli sono do- 
dici ore lo di : quasi a dire , ch’era migliore una c'un’altra ; imperciò che la 
del segno parte dinnanzi i> più nobile di quella di dietro, ([” E troviamo a 
ciascheduno segno due parti opposite e variate l'ima dall’altra, come la parte 
dinnanzi e quella di dietro; e s'clle sono opposite e variate I’ una dall' altra , 
deono fare per ragione opposita e variata operazione. Adunque lo segno c’ ha 
due parti opposite e variate l'una dall’altra non si potrà levare in uno tempo, 
anzi è mestieri di ragione che egli faccia due tempi oppositi e variati I’ uno 
dall'altro: l’uno là ove si levi la parte dinnanzi, e l’altro ove si lievi quella di 
dietro : li quali due tempi noi chiamiamo due ore. {[ E ciascheduno segno . 
secondo ch'è posto per li savi, è trenta gradi: adunque la parte dinnanzi sarà 
quindici gradi, e l'altra parte opposita sarà quindici gradi ; e quando li quin- 
dici gradi saranno levati all’orizonte, sarà levata la metà del segno, e averemo 
una ora; e quando li quindici dirieto saranno levati, sarà levata tutta la parte 
dirieto, e averemo un'altra ora; e cosi aremo lo levamento di ciascuno segno 
due ore opposite. E li segni sono dodici: li sei si levano d’ogni tempo lo di e 
sei la notte; adunque, s’egli si leva ciascheduno segno in due ore, averemo cia- 
scheduno die dodici ore e dodici la notte; e cosi aremo ciascheduno di colla 
notte venti e quattro ore. Con ciò sia cosa che per noi sia trovato e volemo 
dimostrare, che'l di sia alcuna cosa più di venti e quattro ore. Poniamo che’) 
sole sia nel primo punto d’ ariete la mattina su nel cerchio dell’ orizonte nel 
cominciamenlo del di, e' volgcrassi lo cielo sotto sopra , e salirà ciascheduno 
segno in oriente in due ore, e sarà tornato nel primo punto d’ariete in venti 
e quattro ore l'altra mattina in oriente al cerchio deU'orizonte, e non sarà anco 
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di; impervio clie'l sole sarà andato cinquanta e nove minuti c otto sccnodi in 
ariete, lo quale numero è suo movimento per die : onde per questa cagione e 
mestieri che‘l sole sia cinquanta e nove minuti e otto secondi sotto terra in 
oriente, c non sarà di : onde è mestieri che’l cielo si volga per ispaiio di cin- 
quanta e nove minuti e otto secondi, li quali sono poco meno d’uno grado. E 
sarà venuto lo sole all'orizonte, e sarà compiuto lo di; e quello di sarà issuto 
cotanto più di ventiquattro ore, quanto lo cielo sarà penato a volgere cinquanta 
e nove minuti e otto secondi , e cosi in tutti. Adunque, quando lo sole sarà 
a mezzodì, sarà più di sei ore, e cosi nell’altre quarte. E feciono bene li savi 
che dissono, che’l di era venti e quattro ore, ma meglio arebbono detto ebe 
egli fusse alcuna cosa più. 

Capitolo tettimo. Della cagione perchè lo lunedì fu allato al martedì, 
e lo martedì allato al mercoledì, e coti di tutti. 

E noi avemo detto di sopra, che l'ore non possono essere più di sette, a ca- 
gioni delti sette pianeti ; adunque lo di delle ventiquattro ore sarà composto 
di queste sette ore, com'è composto lo mese e l’anno di sette di. E lo pianeto, 
lo quale sarà signore della prima ora del di, c degna cosa che quello di sia 
chiamato da quello pianeto, come fu chiamata la lucerna dalla luce. ([” E ve- 
diamo come lo di delle venti e quattro ore può essere composto di queste sette 
ore. Poniamo lo di di Saturno, lo quale c chiamato sabato, la mattina la pri- 
ma sua ora, la quale secondo ragione sarà di Saturno, nel levare del sole al 
cerchio deH'orizonte; la seconda sarà quella di Iupiter, la terza quella di Mar- 
te, e cosi per ordine, per inflno in giù alla luna; e avremo sette ore. E poi 
si rincomincerà di sopra a Saturno, c sarà l’ottava ora di Saturno , e la nona 
di Iupiter, e la decima di Marte, c cosi per ordine, inlino alle venti c quattro 
ore. In questo tempo sarà tornato lo sole l’altra mattina al cerchio dell’ ori 
zonte a incominciare l’altro di, e quella ora, che sarà dopo le venti e quattro 
ore, sarà quello del sole, c quello dì sarà chiamato di del sole , la quale ò 
chiamata domenica. E questa e la cagione perche lo sabato è allato alla dome- 
nica; e per questa simile cagione è lo lunedi allato al martedì, c cosi di tutti. 

Capitolo ettaro. È a considerare e a trovare quale parte del cielo 
tia più potente e di maggiore imprettione, ed effetto e degniti ; 
e lo’neominciamento delle cote o da natura o da volontà. 

Poi che noi avemo trovalo lo di essere secondo ragione ventiquattro ore, e 
io cielo per none stare ozioso dee mescolare li dimenìi insieme li quali sono 
contrarii l'uno all’altro, e fare l'operazione ch’egli significa ed ha insedi fare 
sopra la terra, vediamo quale parte del cielo è lo’ncominciarc delle cose, e fare 
maggiore operazione, c quale parte n’è più degna. ([" Noi troviamo nel mondo uno 
cerchio che giace, lo quale diUiniscc lo cielo per mezzo; una parte ne pone di sopra 
e l’altra ne pone di sotto; c furono tali savi che diceano, che la parte di sotto 
significava la morte, c la parte di sopra significava la vita; e puosono, che quando 
lo pianeta era sotto terra significava la morte, c quando veniva di sotto terra, e 
saliva su ed era sopra terra, significava la vita, c dc'venirc dalla morte alla vita, 
in quello mezzo dee essere la maggiore operazione. Adunque intra la parte ili 
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sotto del cielo orientale, la quale sale, che secondo quelli savi significa la morte, 
e la |>arte di sopra significa la vita, quello luogo dee essere più virtuoso, e dee 
fare maggiore operazione sopra la terra in quello orizonte ; c questa sarà la 
parte, clic viene c sale al cerchio dell’ orizonte in oriente. (]f E troviamo lo 
cielo muoversi e volgersi, e fare tutta l'operazione degli dimenìi, la quale egli 
ha in sé di fare sopra la terra; c troviamo ciascheduno delti dodici segni del 
cielo salire in oriente al cerchio dcU’orizonte, c eolia loro levata fare quivi tutte 
l’ore. E la cosa c'ha inrominciaincnto, è mestieri ch'ella s' incominci in qual- 
che una di quelle ore; c quella ora sarà falla a passo a passo, se sarà fattura 
del suo segno. Adunque la cosa che si incominciò in quella ora, s'ella dee ri- 
cevere virlude dal cielo, di ragione lo segno che farà quella ora saranno si- 
gnore, Io quale salirà in oriente al cerchio dell'orizonte: lo quale luogo è più 
virtuoso per ragione, c piu degno dee essere, secondo s'è reggitore e signore 
di quella cosa, sc’l cielo dee reggere e fare operazione delle cose falle inge- 
nerate sopra la terra; imperciù li savi astrolagi matematici, li quali considera- 
vano nella significazione del ciclo in quello luogo, predicevano le cose per in- 
nanzi, e chiamavano lo segno, che venia su e saliva a quello luogo, ascendente; 
e per la disposizione di quello segno e dello suo pianeta davano iudicio nelle 
cose; mettendovi sempre la disposizione del cielo; c dicevano che'n questo non 
.irebbero durato fatica né scritto, se’l ciclo non avesse in sé verilade e dimo- 
strasse bugia. ([ E li segni non possono fare operazione, secondo che noi ave- 
mo dello sopra, sanza li loro pianeti; secondo lo corpo, che non può fare ope- 
razione sanza l’anima; adunque quello segno non potrà fare operazione sanza la 
cosa ch'é incominciata nella sua ora. sanza la sua pianeta. Adunque lo pianeta 
che sarà signore di quello segno, sarà signore della cosa incominciata in quella 
ora clic farà quello suo segno, se quella cosa dee ricevere virlude dal cielo: se- 
condo lo signore, c’ha balìa e signoria sopra lo dominio del suo servo, (£ E 
secondo questa via, |>o(rcmo dire per ragione , che quando lo segno collo suo 
pianeta sarà male disposto e quella cosa sarà male disposta, e quando sarà bene 
disposto e la cosa bene disposta. E anco potremo dire per ragione, che Dio 

altissimo, sublime c grande è sopra tulle le cose e sopra tutte le cagioni : lo 
(piale regge c mantiene Io inondo. 

Capitolo nono. Clic in tutti li climati è maggiore lo dì che la notte uno 
{tempo c'un altro . renarne lo primo clima , lo quale è dal lato 
dell'equatore, ch'egli è d'ogni tempo iguale lo dì colta notte. 

([_ E guardando noi alla rcvoluzionc del ciclo, troviamo entro per l'anuo lo 
dì colla notte, lo quale è tuttavia ventiquattro ore iguali, maggiori uno tempo 
c’un altro. ([ E questo non sarà appo coloro clic stanno sotto l’equatore, che 
hanno tuttavia iguali lo dì colla notte, e salgono a loro li segni tuttavia igual- 
uientc d’uno modo ; ma addiviene a coloro a cui salgono li segni dircele at cen- 
ile otta e tortuose asrendentia : li quali salgono in più di due ure iguali, e (ali 
in meno. ([” E li segni dircele ascendentia salgono su quasi ritti, c penano più 
a salire di due ore iguali, e li segni tortuose asrendentia salgono su quasi per 
lato in meno di due ore; i quali quasi altresì avaccio la coda come lo capo, e 
in tale luogo nella parte di settentrione; ché’l tauro, cli’é delti segni tortuose 
asrendentia. mette pili avaccio fuori all'orizontc la coda che’l capo : e questo 
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si conosce bene nella spera, la quale è fatta per esemplo del mondo dalli savi, 
{f Onde, istando lo sole nelli sei segni cbc salgono tortuosi, li quali sono dal- 
lo ’ncominciamento di Capricorno per infìno alla line del gemini, tutto questo 
tempo sono minori li dì colie notti delle ventiquattro ore, che stando lo sole 
negli altri sei segni oppositi, come dallo ’ncominciamento del cancro per infìno 
alla fine del sagittario. ([ E vediamo questo con esemplo : poniamo che’I sole 
sia la mattina nello ’ncoininciamcnto del dì e nello ineominciamento del primo 
grado della libra , ch’è delti segni che si lieta a diritto ; e' volgerassi lo cielo 
igualmente, non più ima volta c'un’altra ; e lo 'ncominciamenlo del primo gra- 
do della libra , là ove era il sole , sarà tornato all' orizonte I' altra mattina a 
quello medesimo spazio di tempo, c non sarà anche di ; imperciò che '1 sole 
sarà andato più in là inverso oriente cinquanta e nove minuti e otto secondi, 
secondo ch’è suo movimento per dì: lo quale sara andato quasi al fine del gra- 
do. E ciascheduno grado è diviso in sessanta minuti; c questo grado, cioè que- 
sti sessanta minuti, peneranno a salire; imperciò che si bevano ritti su per io 
lungo a uno a uno, c verrà lo primo minuto all’orizonte e non sarà dì, e poi 
verrà lo secondo c non sarà anche dì, e dopo questo salirà lo terzo e non sarà 
dì; e così penerà a salire a uno a uno infmo alti cinquanta e nove minuti c 
otto secondi, là ove sarà il sole anzi che sia dì. (f E questo dì colla notte 
delle ventiquattro ore sarà maggiore chc’l dì colla notte opposila delle venti- 
quattro ore, stando lo sole in quello opposito, lo quale è nel primo grado d'a- 
riete; imperciò c’arictc sale per lato avaceio su colli suoi gradi ; non si lieva 
l'uno dopo l'altro su così a diritto , anzi si leva per lato, quasi tutto insieme, 
quasi altresì avaceio la coda come lo capo ; sì che il movimento del sole in 
uno dì, come cinquanta e nove minuti c otto secondi, si levano in meno spa- 
zio di tempo, che non fa stando lo sole in libra ; c questo cotanto tempo di 
spazio è quello cbc fa crescere c fa maggiore lo dì colla notte delle venti c 
quattro ore che l'altro, E quanto lo grado del segno che si lieva a diritto 
si penerà al levare più dell’altro grado del segno opposito, cotanto sarà mag- 
giore quella dì; e quanto lo spazio del tempo del segno che si leva a diritto 
si penerà più a levare del suo segno opposito, cotanto sarà maggiore lo suo 
mese; e quanto sarà lo spazio del tempo che peneranno a salire li segni che 
salgono a diritto, cotanto saranno maggiori li loro sci mesi degli altri sei mesi 
oppositi : e questo si conosce in ogni parte collo strumento dello starlabio. 

Capitolo decimo. Velia cagione perchè lo cielo non si mosse 
nè piò acaccio nè pia tardi ch'egli si muore. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento del cielo, e vedemolo 
muovere da oriente a occidente, vediamo la cagione perche non fu mosso ad 
andare più avaceio nè più tardi, c che movimento noi gli potiamo dare. Con 
ciò sia cosa che noi troviamo molti movimenti c diversi l’uno dall'altro ; che 
noi troviamo lo maggiore movimento c’I più veloce che possa essere, e trovia- 
mo lo minore movimento c quello chè va più piano che possa essere. E 
econtra (sic) lo maggiore movimento c’1 più veloce che possa essere, e’1 minore 
movimento e quello che va più piano che possa essere, sono digradati tutti gli altri 
movimenti che possono essere; c se noi gli diamo lo maggiore movimento , c 
quello che va piii ratto e più veloce che possa essere, lo cielo correrà più olio 
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fulgore; e moverassi si ratto, che non si discernerebbe lo di dalla notte; si ebe 
la generazione sarebbe impedita, e non potrebbe essere, e non sarebbe nè punto 
nè ora, nè li strolagi non potrebbono cogliere colli loro strumenti io movimento 
del cielo, e addiverrebbenc molti altri inconvenienti. Adunque lo maggiore mo- 
vimento che possa essere è lo più veloce e stemperato, E se noi gli diamo 
lo minore movimento che possa essere e quello che va più piano, la parte del 
cielo che ne fosse di sotto pcncrebbcsi a volgere c a venire di sopra molti tem- 
porali; si che lo di sarebbe si grande, che non parrebbe che avesse mai line, 
c la notte similemente; si chè la generazione per molte cagioni sarebbe impe- 
dita e non potrebbe essere; chè’l sole dimorerebbe tanto sopra terra , c’ arde- 
rebbe ogni cosa; e la notte e lo verno sarebbe si grande temporale, che la ge- 
nerazione per la freddura perirebbe, e addiverrebbenc molti altri inconvenien- 
ti. Adunque troviamo lo maggior movimento e lo minore movimento che sia 
per la generazione più stemperati, E intra lo maggiore movimento che sia, 

10 quale è più stemperato nel più , e ntra lo minore movimento che sia , lo 
quale è più stemperato c lo meno, per ragione intra tutti li movimenti che 
sono intra l'uno e l'altro, dee essere in quello mezzo lo più temperato che sia, 
e lo più e'I meno. ([ E lo cielo è perfetto, di ragione dee avere intra tutti li 
movimenti lo più perfetto e lo più temperato che sia. Adunque per forza di 
ragione avrà quello movimento, lo quale sarà nel mezzo di tutti li movimenti, 

11 quali sono intra lo maggiore e lo più veloce movimento che sia e lo minore 
movimento che sia, lo quale sarà più temperato ; lo quale , per la sua perfe- 
zione e per lo suo temperamento, non andrà troppo avaccio nè troppo piano; 
e imperni) lo cielo, avendo questo movimento, lo quale è più perfetto e più 
temperato, aiuterà la generazione c non le potrà dare impedimento; e l'astro 
lago col suo strumento, lo quale si conviene a ciò, potrebbe cogliere lo movi- 
mento del cielo e delle sue stelle ; le quali si muovono e sostengono per la 
virtude dell’altissimo Dio sublime c grande, lo quale noi doverne laudare e ve- 
nerare. (f E con ciò sia cosa chc'l mezzo sia trovato più nobile di tutte le al- 
tre parti, c lo sole sia nel mezzo di tutti li pianeti, potremo dire per ragione 
secondo questa via, chc’l sole colla sua spera sia più nobile di ciascheduno 
piaueto colla sua spera, impervio ch’egli è nel mezzo. Adunque, quanto lo pia- 
neta colla sua spera sarà più presso al mezzo, tanto sarà più nobile; e quanto 
ne sarà più di lungi, Unto sarà meno nobile, ([" E impervio tali savi dicevano, 
perchè Saturno e la luna n'erano piti di lungi intra tutti gli altri pianeti, ave- 
vano meno nobile signiticazionc; impcrciò dicevano, che Saturno significava la 
gente brutta, e ignorante e sanza legge, e la luna significava la gente povera 
c misera, c li altri pianeti significavano nobile e meno nobile, secondo eh’ elli 
gli erano di lungi o appresso. 

Capitolo uixlecimo. Del sito del cielo c della sua posizione. 

Poiché noi avvino trattato di sopra del movimento del cielo , c lo ciclo è 
perfetto c non ha in sé nulla menomanza, dovano per ragione trovare in lui 
stato, com’egli dee stare, quanto in sè, s ogli dee giacere sopra la sua asse o 
stare erto, c in che modo dee istare, con ciò sia rosa che noi troviamo lo stalo 
della terra, cotn’ella dee istarr, e quella dell’acqua, c dell'aere , e del fuoco , 
e delle piante , c virili animali e d’ ogni altra cosa. ([ E tali dicevano , chc’l 
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ciclo oon aveva slato, impennò eh' egli avea lo corpo e la figura ritonda ; c. 
dicevano, clic la figura e’I corpo ritondo era iguale d’ogni parte, imperciò non 
avea istato; e non consideravano le immagini c le ligure , le quali sono dise- 
gnate c discritte di stelle in esso : le quali gli danno lo stato , come la scrit- 
tura al libro, (f E lo ciclo, per maggiore virtude e per maggiore nobilitò c 
operazione, dee essere stellato di diverse istclle , e queste stelle deono essere 
poste ordinatamente; e questo ordine dee per ragione disegnare c immaginare 
qualche ligure e qualche similitudini , perche lo ciclo colle sue stelle non sia 
disordinato ; e queste figure e queste similitudini , per maggiore operazione 
deono essere isvariate, c dee essere Cuna piu nobile dell’ altra; e intra queste 
ligure per ragione vi dovemo trovare la più nobile che sia, e altre meno no- 
bili figure, perchè le meno nobili facciano conoscere la più nobile. Adun- 
que vi troveremo disegnata la lìgura umana. E per la nobiltà della figura, la 
dovemo trovare disegnata in molte luogorat c imperciò II troviamo disegnato 
lo gemini, c la vergine , e l'aquario, c lo grande Orione cacciatore, lo quale 
ha cinta la spada, c lo villano che guardò lo carro c altre. E dovemo il tro- 
vare disegnate figure meno nobili, le quali sono mestieri , come la figura del 
tauro e dell’ariete, c quella del cane c del cavallo, e la gallina e la lepre; e 
per maggiore operazione dovemo 11 trovare la figura del leone, c tifili pesci e 
serpenti, e altre. E queste immagini, c queste figure e altre, le quali sono di- 
segnate e discritte nel cielo, secondo ragione deono tenere rivolti li piedi nella 
parte di sotto tutti in una parte, come animali ebe stessono su per lo monte; 
e l’altra parte opposita, come la parte di sopra, e’dc'tencrc rivolta tutta nell' 
altra parte opposita; c dovemo 11 trovare alcuno tenere la parte di sotto ri- 
volta su all’opposito, per maggiore diversità e per maggiore operazione nel 
mondo. E quella parte del cielo, là ove le sue immagini e le sue figure ten- 
gono rivolti li piedi, n’è la parte di sotto; secondo questa via per ragione la po- 
lonio chiamare parte di sotto, e la terra parte opposita, parte di sopra ; c se 
noi saremo sotto lo polo antartico, lo quale è nella parte del mezzodì , quasi 
tutte le'inmagini del ciclo e le sue ligure ne staranno a ritroso , e saranno li 
piedi di sopra; c la nave, della quale discrive lo poeta , la quale c disegnata 
di stelle nella parte del mezzodì, terrà lo fondo di sopra , c le vele c lo ca- 
stello di sotto. E se noi ne movcuio inverso lo polo artico, lo quale c nella 
parte di settentrione, le ligure e le immagini s’incominceranno a dirizzare ; c 
quanto noi ne rappresseremo piò a quello polo artico, tanto piò se ne dirizze- 
ranno; e quando noi saremo sotto quello polo, tutte le sue immagini c le sue 
ligure quasi ne staranno tutte a diritto. Adunque è mestieri per forza di ra- 
gione, sccoudo questa via, che questo sia lo diritto stato del ciclo, quanto in 
sé; e starà lo corpo del cielo, come lo stalo del cedro nei suo arbore, c vol- 
gerassi in modo di macina; e questo sarà lo diritto stato del ciclo; e s’ egli è 
lo diritto stato del ciclo, sarà diritto stato di tutto l’altro mondo. 

Capitolo duodecimo. Da riprovare l'opinione di coloro che vollero dire , 
che la terra fatte discoperta dell'acqua, e abitala nella parte 
del mezzodì, tccondo ch’ella è nella parte di settentrione. 

E furono tali savi, che dicevano e opinione avleno, che la terra era scoperta 

IO 
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dall’acqua e abitata nella parte del mezzodì; e spezialmente l’Auerois (t), lo quale 
fu grandissimo e lo maggiore disponitorc d'Aristotile (2); e diceva, che per quella 
ragione che la terra era abitata nella parte di settentrione , c per quella me- 
desima ragione era abitata nella parte del mezzodì; e questo diceva, perchè lo 
sole andava sopra quella parte , che vi sarebbe andato quasi ozioso, E se- 
condo lo detto e l’opinione di questo savio, potremo dire una grandissima io- 
convenienza : che per quella ragione che la parte di settentrione è piena e sof- 
folta di grandissima moltitudine di stelle, e per quella medesima ragione dee 
essere la parte del mezzodì piena c solidità similemente di grandissima mol- 
titudine di stelle; con ciò sia cosa che noi la troviamo a quello rispetto rada 
e ignuda di stelle. ([ E non considerarono sottilmente nè bene la disposizione 
del cielo, nè le cagioni com’egli dispone la terra. E con ciò sia cosa cbe’l cielo 
dispone la terra, e facciala abitare, vediamo se quella parte puote essere abi- 
tata; e noi troviamo, secondo che pongono li savi, e spezialmente l’Alfagrano (3) 
nell'ottavo capitolo, chc'l mare comprende lo primo clima , lo quale confina 
collo'ncominriamenlo della parte del mezzodì da oriente a occidente; c quello 
luogo, secondo ragione, è lo più nobile e lo più temperato che sia in tutta la 
parte del mezzodì; imperció ch’egli è d'ogni tempo quasi iguale il di colla not- 
te, c sarebbevi due volte l’anno lo fmtto della terra. Adunque, se'l più nobile 
luogo, e lo migliore e Io più temperato di tutta la parte del mezzodì è coperto 
dall’acqua, maggiormente per ragione sarà coperto tutto l'altro. E secondo que- 
sto è mestieri per ragione, che tutta la parte del mezzodì sia coperta dall’ a- 
cqua. E potrebbrsi dire, che quello mare fusse uno braccio di mare, lo quale 
fusse mestieri in quello luogo, e da indi in là fusse abitato; c se 11 fusse uno 
braccio ili mare, quello mare sarebbe navicato; sì che la gente della parte di 
settentrione saprebbe la condizione di quella del mezzodì , c econtra: la qual 
cosa non si truova; c questo è segno, che quella parte sia disabitata c coperta 
dall’acqua. (£ Ed anche le immagini e quasi tutte le figure del cielo, le quali 
sono disegnate e descritte di stelle, c'hanno a fare operazione sopra li animali 
della terra, stanno a ritroso in quella parte, c tengono li piedi nella parte di 
sotto rivolti in quella parte, E troviamo nel ciclo due parti opposite : per 
ragione dee essere l’una più nobile dell’altra, perchè l’una faccia conoscere l’al- 
tra. Chè ogni cosa che si divide in parti, se le parti si deono conoscere, dee 
essere l’una più nobile dell’ altra ; secondo che noi troviamo nelli animali la 
parte d’innanzi più nobile di quella di dietro, e la parte ritta più nobile della 
inanca. E se noi vorremo conoscere la parte più nobile del ciclo , porremo 
mente a quella parte rh’è più stellata, come quella di settentrione ; e se noi 
vorremo conoscere la parte meno nobile, porremo inente a quella che è meno 
stellata, come quella del mezzodì. Adunque li animali del cielo , secondo ra- 
gione, terranno rivolti li piedi nella parte di sotto, inverso la parte meno no- 
bile del ciclo, come quella del mezzodì, la quale è meno stellata ; e la parte 
di sopra dclli animali rivolta inverso la parte di settentrione , la quale è più 
stellata, (f E s'elli tengono rivolti li piedi nella parte del mezzodì , staranno 
a ritroso in quella parte e terranno li piedi di sopra; c li animali che stanno 


(1) Vedi topra, pag. 

(2) Vedi anpni, pag. 

(3) Vedi «opra, peg. 
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a ritroso c ti'iigono li piedi di sopra, per ragione dee essere impedita la loro 
operazione, da non potere adoperare. Adunque lo Capricorno , allo quale fu 
posto nome secondo la sua significazione , la quale è in quella parte , non li 
[nitrii adoperare li animali, li quali significa simili a sé; e la figura del corbo, 
la quale è in quella parte, non potrà adoperare li- corbi, ne le gaetole , nc le 
corbastrelle, nè li animali simili a se: c per questa via nullo animale del cielo 
in quella parte non potrà adoperare. ([" Adunque non vi si troverà nullo ani 
male; c s’egli non gli si troverà nullo animale, per ragione non gli si dee tro- 
vare nulla pianta, che sarebbe oziosa; imperció die le piante sono pasto c aiuto 
delti animali, Adunque è mestieri per forza di ragione, clic’n quella parte 
che non possono essere li animali né le piante (che quella parte non può stare 
oziosa), ch'ella sia coperta e dia luogo all'acqua. E li animali del ciclo, li 
quali sono sopra quella parte, come lo capricornio e gli altri, s'elli deono fare 
operazione, per ragione faranno operazione sopra quella parte là ov’egli stanno 
a diritto, come la parte di settentrione; imperció troviamo nella parte di set- 
tentrione li cavalli, li buoi, e le capre e tutti gli altri animali, clic gli animali 
del ciclo bamio a significare. E se i sole si cessa e va nella parte del mez- 
zodì, non vi va perche egli la faccia abitare, anzi vi va c cessasi per utilità della 
parte di settentrione; imperció chc'l dilungamelo c l'appressamento ch’egli fa 
sopra la terra, secondo 'che noi provammo di sopra, fa abitare la terra, c per 
altro modo non può essere abitata. 

Capitolo terzodecimo. Della cagione perchè lo tote, e la luna 
e l' altre itelle ti reggono maggiori nella parte d'oriente 
e d’occidente , che'l mezzo cielo. 

Poi che noi trattammo di sopra del movimento delle stelle, c veduto lo corpo 
loro maggiore nel levare che nel coricare, come in oriente e ’n occidente, le 
quali parti ne sono più di luuge che la parte del mezzo cielo , la quale n' c 
più presso, si veggono minori; e questo appare maggiormente nel sole c nella 
luna; imperció c'appaiono al viso maggiormente: e questo si vede piu quando 
l’aere è grosso c vaporoso. Consideriamo la cagione come questo può essere. 
([ E la cagione di questo può essere secondo questa via: che ’l sole col suo 
calore continovamentc leva su li va[>ori dall'acqua e dalla terra, e fa l’acre va- 
poroso c grosso; c quando più e quando meno, secondo ch’egli può coll’aiutorio 
dell’altre stelle convenienti a ciò. Adunque, levandosi nell’aere continovainente 
li vapori, è mestieri che l’aere sia continovamentc vaporoso: onde, stando lo sole, 
c la luna o l'altro stelle nelle parti d'oriente o d'occidente giù lungo l’orizonte 
(le quali parti ne sono più di (unge , come nel levare e nel coricare ) , allora 
sarà grandissima quantità di vapori intra lo nostro viso, c'I sole o l’altrc istellc; 
imperció ch'elle si vedranno giù allato alla superfìcie della terra. Allora Io va- 
pore ingenererà l'occhio, e distenderà circolarmente lo corpo del sole, c della 
luna c dell’altre stelle, si che le farà parere maggiori; e quanto in quello spa- 
zio sarà più vapore e piu grosso, tanto farà parere li loro corpi maggiori, E 
segno di questo si è, che quando lo sole appare per lo tempo della grande 
seccbità fatta da esso coll’aiutorio dell'altro stelle, le quali sono calde c sec- 
che, avrà levato grandissima quantità di vapore, e ingrossato l'aere in tal mo- 
do , clic stando lo sole , e lo calore parrà terribilmente grande , c allora li 
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situi raggi non offenderanno al viso; impcrciò che non potrà passare la quan- 
tità né la spessezza di quelli vapori; si che l'occhio potrà guardare al corpo del 
sole sanza lesione, c vedrassi lo suo corpo grandissimo c rosso, come lo fuo- 
co. G quando l’acre sarà sottile e meno vaporoso, allora lo corpo del sole , c 
quello della luna e quello dcH'altrc stelle si vedrà minore; e quanto l’aere sarà 
più puro e meno vaporoso, tanto si vedranno minori. E quando lo sole e la 
luna o l’altrc stelle saranno nella parte del mezzo cielo, la quale parte n'c più 
presso, vedrassi allora lo loro corpo minore ; impcrciò che intra noi e quella 
stella sarà poca quantità di vapore da potere dare impedimento al viso, di non 
potere bene vedere lo corpo di quella stella; impcrciò che’l vapore è poco le- 
vato da terra; che, secondo ch’è detto per li savi, al più va alto otto miglia: 
e per li vapori in questa parte è ingannato l'occhio. tfE troviamo altre cose 
ingenerare 1’ occhio, e fa parere la cosa maggiore che non é , e spezialmente 
l’acqua; che si metterà lo danaio nell’acqua o qualche altra cosa: dimostreralla 
e faralla parere maggiore che non è. E avemo assegnata la ragione e la ca- 
gione sufficiente, perche lo sole, c la luna e l’altrc stelle si veggono maggiori 
nella parte d’oriente, che nella parte del mezzo cielo. 

Capitolo quartodecimo. Delta cagione perchè le stelle fisse scintillano , 
e li pianeti none scintillano. 

Poi che noi avemo assegnata la ragione c la cagione, perchè la luna c’I sole 
e l’altre stelle paiono maggiori nella parte d’oriente e d’occidente, che nel mezzo 
cielo, e’troviamo le stelle fisse, le quali sono nell’ottava spera, iscintillarc c pa- 
rere deboli li loro raggi. (£ E con ciò sia cosa che le stelle sieno perfette, c 
abbiano a rispondere e a toccare colli raggi l’una l’altra , per fare operazione 
c per sentire la virtude Cuna dell’altra, c'non deono di ragione tremare ned 
essere deboli li loro raggi, impcrciò che ne diverrà un grande inconveniente; im- 
perniò che la stella non avrebbe tanta virtude, c sarebbe debole a guardare 
l’una l'altra colli suoi raggi, c non sentirebbe bene la virtù I’ una dell’ altra , 
come uomo c’ avesse debole viso. Adunque la stella per più perfezione dee 
avere li suo’ raggi fermi c non scintillare; e s’cllc deono avere li loro raggi 
fermi e non scintillare, noi le vedono scintillare , doveino cercare la cagione, 
perch’ egli pare eh’ elle scintillino, (jf E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che quelle stelle ne sono molto di (unge ; onde , aguardan- 
do lì lo viso, per la grandissima longitudine viene debilitando; impcrciò, quanto 
la cosa si dilunga più dal suo incominciamcnto , tanto più viene debilitando ; 
impcrciò lo viso, per la grande longitudine, non può comprendere quelli raggi 
fermi: e per questa cagione per la debilità del viso pare che la stella scintilli; 
c dovemo credere, che questo difetto sia nell'occhio e non nella stella. E segno 
di questo si è, che le stelle che sono più presso, come Saturno, c Iupiter , e 
Mars , c lo sole , c Mercurio e la luna non ne iscintillano ; impcrciò che Ve- 
nere appaia diverso, per la cagione che noi diremo di sotto, c impcrciò ch'elle 
ne sono più presso lo viso, non debilita e è forte, comprendendo bene li raggi 
loro fermi. 
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('apiloto quintmlecimn. Orila cagione, perchè Venere è reduto 
quoti scintillare. 

Poi ch'avemo detto di sopra, che le stelle Asse, le quali ne sono molto di 
funge, scintillano, per la grandissima longitudine e per la debilità del viso, e' 
troviamo li pianeti, come Saturno, lupiter c Mars, li quali ne sono più pres- 
so, sono bene compresi dal viso c none scintillare; e troviamo Venere, lo quale 
n’è molto più presso, muovere li suoi raggi e quasi iscintillare; c questo non 
addiviene |>erch’ella ne sia molto di lungi, nè per debilità di viso; che s’egli 
addivenisse perch'ella ne fussc molto di lungi e per debilità di viso, troverem- 
mo iscintillare maggiormente Saturno, lupiter e Mars, li quali ne sono molto 
più di lungi: adunque, se noi troviamo Venere scintillare e muovere li suoi 
raggi, la quale n'c piu presso di Saturno, e di lupiter c di Mars, non gli po- 
tnno assegnare la cagione per la longitudine nè |>er la debilità del viso. E se 
noi, secondo ragione, non la potemo assegnare per questa via, cercheremo per 
altra via. Adunque diremo, che questa cagione può essere ricevuta dalla 
parte dalla proporzione del viso alla cosa che si vede. E la cosa visibile o sarà 
luminosa o non luminosa, o colorata, partecipando d' alcuno colore. E la cosa 
che si vede, che non è luminosa, in quattro modi può avere comparazione, a 
rispetto della propinquità o della distanza sua da esso. I.’una è la minore pro- 
pinquità al viso, per la quale cagione non si vedrà; imperciò che non potranno 
continovare li termini e li tini delli raggi del viso alli termini della cosa visi- 
bile : secondo che vedete quando la mano è posta troppo presso all’ occhio . 
quasi sopra esso , in modo che noi tocchi. La seconda è la minore distanza 
della cosa ch'è veduta dal viso, in tanto che la punta della piramide delli raggi 
del viso, o la forma della piramide della cosa veduta non si tocchino in alcuno 
modo, nè le parti di quelle piramide: c di questa seconda proporzione di distanza 
la cosa per nullo modo si vedrà. La terza proporzione è, che la cosa veduta sia 
tanto di lungi dal viso, che’l suo colore vero non sia bene compreso, ma con 
alcuna alterazione sia ricevuta nel viso, che la figura di quella rosa sia veduta 
minore ch’ella sia; e cosi questa terza proporzione si divide in due parti; delle 
quali una distanza è a rispetto del colore non bene compreso e è maggiore , 
l’altra è a rispetto della figura c della forma, non secondo la sua vera quantità 
compresa dal viso, ed è minore. Ma la quarta, e la debita c naturale propor- 
zione dei viso alla cosa che si vede è, che sia tanta distanza della cosa che si 
vede al viso, che la virtude del viso veggia la cosa veduta della sua vera quan- 
tità e del colore ch’ella è. E questa distanza si diversifica quanto alla quantità 
delle cose grandi c piccole che si veggono ; imperciò che in minore distanza 
si vedrà li termini della lettera A, clic li termini o le fini d’uno monte o d’una 
torre. F, queste sono le proporzioni delle distanze delle cose visibili non lumi- 
nose al viso. Ma la cosa luminosa, secondo la distanza proporzionale, in tre modi 
s’ha al viso. O la sostanza si vedrà si di presso , che la sua forma non farà 
permutazione nel viso : secondo ch’è quando si vede la fiamma ideila candela 
di presso, c’allora non farà nullo raggio appo lo viso , ma sarà veduta la sua 
fiamma, secondo la sua forma piramidale; o vedrassi di si lunga distanza, chc'l 
viso patisce permutazione nella figura del suo lume e del movimento : e cosi 
della parte dell’uno si permuta nella figura, c della parte dell’altro si permuta 
e nella permutazione delli raggi e nella diversità delli loro movimenti (e que- 
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sto e a vedere nella eandela, a maggiore e certa quantità di spazio distante); 
orerò che si vedrà la cosa luminosa in tanta maggiore distanza, che la figura 
e li raggi della fiamma saranno veduti ferini, avvegnaché la figura non sia certa: 
e tutto questo è a vedere nella candela, lo primo, e lo secondo e’1 terzo modo 
distante, avvegna distante al viso poco , overo molto, overo maggiormente : e 
questo spezialmente si manifesta nella candela, overo lume, veduto di notte. E 
questa diversità della permutazione dclli raggi del corpo luminoso appresso al 
viso, com'egli s'c in tre modi: secondo, maggiormente e minormente; in quelle 
tre tutti; overo in due o in uno d'essi tanto: cioè della molta elongazione , o 
non molta, overo mezza del corpo luminoso, e della grandezza del suo corpo; 
overo la piccolezza o della mediocrità sua, e della moltitudine del suo lume ; 
overo la radiosità, overo la clarità della sua luce , overo la pochezza del suo 
lume, o la poca radiosità o la poca clarità della sua luce , ovvero che tenga 
mezzo corpo luminoso : la quale cosa è veduta in queste tre, cioè nella quan- 
tità del suo lume, e la radiosità, overo la sua clarità. L’esemplo della clarità del 
lume plano è di considerare nel corpo della molta luce, secondo che’l sole, e 
della poca luce, secondo che la luna; l'esemplo della radiosità si può vedere nel 
carbone non fiammante c nel carbone acceso fiammante; l'esemplo della clarità 
si può vedere nella fiamma della candela fatta di cera, c la fiamma della can- 
dela fatta di pece o simili, facendo lume oscuro, ([ Adunque, se questo è casi, 
dico che Venere fu posta in tale luogo; si che al postutto non scintillerà, come 
fanno le stelle fisse, e al postutto non terrà li suoi raggi fermi, come li pia- 
neti, ma terrà mezzo intra l’uno e l'altro ad essere questo mezzo ; e Venere 
resulta della proporzione della sua distanza al viso c dall'altro tre, cioè del suo 
lume, la quanta radiosità e la clarità. E imperciò ch'egli era nel corpo sem- 
plicemente scintillante e corpo non iscintillante, fu mestieri che ’n esso fusse 
alcuno corpo, che tenesse lo mezzo intra questi due; con ciò sia cosa che due 
estremità di necessità debbiano avere alcuno mezzo. E questo fu il corpo di 
Venere (nel quale questo resulta appo lo viso della proporzione della sua di- 
stanza da esso , e della quantità del suo corpo), e della moltitudine della sua 
luce, e della radiosità e della clarità sua. (f E con ciò sia cosa che Veneree 
Mercurio sicno posti dalli savi astrolagi inimici e contrarii per la loro contraria 
significazione (imperciò che Mercurio significa li filosa!) e la filosofia, e Venus 
significa lo contrario della filosofia, come sono li giocolatoci e li giuchi ), e’fu 
convenevole cli’clli si discordassero in alcuna disposizione del loro corpo; con 
ciò sia cosa ch'egli sia discordia nella loro significazione, c discordia e diver- 
sità maggiormente in questo, che li raggi dell'uno di loro appaiano fermi e li 
altri appaiano mobili; con ciò sia cosa ch’clli sieno contrarii e inimici. E 
perchè la significazione di Mercurio c sopra la cosa nobile e eterna, come la 
scienza c la filosofia, e la significazione di Venere sia sopra la cosa meno no, 
bile e variabile, secondo che sono li giuchi e li canti, li quali continovamente 
isvariano, fu convenevole che li raggi di Mercurio apparissono fermi, e li raggi 
di Venere mobili. E per questa ragione, e per altra che noi avemo detta di 
sopra. Venere è veduto scintillare e muovere li suoi raggi. 
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Capitolo tedecimo. Della cagione, perchè lo cielo ti cede di colore d' ai imito, 
e li pianeti di diverti colori. 


Con ciò sia cosa che'l cielo, secondo li savi, non debbia avere colore , ve- 
diamo la cagione che lo fa parere d'azzurro. E li savi dipintori, li quali usano 
li colori, quando vogliono contraffare colore d’azzurro, mescolano insieme due 
colori oppositi, lo chiaro e Io scuro; e di cotale mestione resulta colore d’az- 
zurro. E guardando nel ciclo, veggio lì mescolati insieme due colori oppositi, 

10 chiaro c lo scuro, per la cagione della profondità; che, quando lo viso entra 
[ter lo cielo, non gli truova fondo nè fine, là ov’egli si riposi c raflggasi su, e 
spezialmente là ove non sono le stelle ; imperciò che non sono trasparenti 
che’l viso le passi, siccome l’altro cielo. E s’elle fussono trasparenti e’1 viso le 
passasse, non si vedrebbono ; e là ove 1’ occhio non truova fondo nè fine, là 
dove si riposi e raflggasi su , resultane una profondità, e della profondità gliene 
resulta oscuro; imperciò che ciascheduna cosa ch’è nel mondo in quantità e’n 
potenza ha termine e fine; come l’acqua, e la terra, e la luna e l'altre stelle, 
e così in tutto. E per questa cagione troviamo terminato ciascheduno occhio, 
quanto egli può vedere a lunga, e da indi in là non potendo vedere , per ra- 
gione dee trovare lo scuro; e quanto l’uomo ha lo viso più corto, tanto ha più 
presso quello oscuro. E vcdemo. che quanto l'acqua e più profonda , tanto si 
vede più scura , c quanto si vede meno profonda , tanto si vede più chiara : 
onde, aguardando nel cielo, c vedendo quello oscuro all’occhio, lo quale è di 
là dallo chiaro, truova lo chiaro nella via e mescolasi con esso: come l'acqua 
torbida quando viene alla chiara; e di questa mescolanza dello scuro e del 
chiaro resultane all'occhio colore d’azzurro. E imperciò ch’è natura dello scuro 
e del chiaro, quando si mescolano insieme, di risultare colore d' azzurro ( se- 
condo che conoscono li savi dipintori, li quali usano la mestanza de’colori, che 
quando vogliano contraffare azzurro e chiaro, mestali più del chiaro, e quando 
vogliono contraffare l’azzurro oscuro, mestali più dello scuro); e per questa si- 
mile cagione, guardando nel cielo, parenc vedere lo dì, lo quale è chiaro , lo 
cielo azzurro chiaro, c la notte, la quale è scura , quello azzurro più oscuro. 
f[ E l'occhio, guardando alla stella, truovavi fine là ove si rafigge e riposa su, 
e non le truova profondità , eh' egli ne risulti oscuro ; e imperciò si vede la 
stella chiara e non di colore azzurro, (f E erano alquanti che diccano, che 
quello colore era nell'acre fatto da vapori, e per quella cagione parca all’ oc- 
chio vedere lo cielo di colore d'azzurro ; c la verità contradice a loro; imper- 
ciò che, se questo fusse, che intra l’occhio c lo ciclo fussc l’aire di colore d’az- 
zurro, tutte le stelle si vedrebbono di colore d’azzurro , la quale cosa non si 
vede. E segno di questo si è che, s’cgli sarà dinanzi all'occhio uno vetro tras- 
parente di colore d’azzurro, o verde, o rosso o d’altro colore, ciò che si ve- 
drà dall'altra parte si vedrà di quello colore ; e maggiormente s’ egli si vedrà 
dall’altra parte cose che abbiano colore chiaro. E vedendosi lo cielo di colore 
d’azzurro, colle stelle chiare entro per esso, fu per lo meglio, imperciò che si 
vedessono meglio le stelle entro per esso; e pare all’occhio più nobile e dilet- 
tevole a vedere che nullo altro colore: secondo che fusse lo campo azzurro e 

11 fiori bianchi entro per esso, lo quale sarebbe più nobile e dilettevole a ve- 
dere. ff E con ciò sia cosa che lo cielo non debba avere colore, secondo ra- 
gione, e noi troviamo Mars, ch'è delle sostanze del cielo , che non dee avere 
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colore, dimostrarsi rosso, e Saturno paiòlo , e lo sole , quando si vede lo suo 
corpo per istagionc la sera, per la grossezza delti vapori dimostrarsi rosso , e 
la luna palida, ron alcuna ombra dentro per essa, e Venere e Iupiter si dimo- 
strano chiari: e ciascheduna pianeta si dimostra in colore isvariato l’uno dall’ 
altro. E vediamo che per (t) Saturno si dimostra palido, c lo sole rosso, c Iu- 
piter chiaro, c Marte rosso, e cosi in tatti; c perché Saturno non si dimostrò 
rosso, c Marte palido, e cosi in tutti. (]_" E noi vediamo li pianeti per Io loro 
effetto parere signori dell'altra stelle, e troviamo più movimenti in loro e di- 
versi che nell'altro stelle; c imperciò ch’elli hanno più movimenti e diversi 
che l'altra, deono fare per ragione maggiore operazione c diversa che l’altra ; 
e per la loro grande operazione deono essere conosciute intra ('altre. E troviamo 
ciascheduna di loro avere lino suo proprio cielo , secondo lo re uno suo pro- 
prio regno. ([* E troviamo lo cielo dell'ottava spera essere diviso alli pianeti, 
e ciascheduno avere la parte che gli si conviene, secondo le contrade son di- 
vise alli signori : secondo che Saturno, lo quale è signore del Capricorno e del- 
l’aquario, e Iupiter signore del sagittario c del pesce; e così ciascheduno ha la 
parte che gli si conviene, (f E troviamo a loro partita la terra in sette parti, 
si che ciascheduno di loro ha la parte che gli si conviene. ([’ E troviamoli si- 
gnori della generazione, e maggiormente lo sole. E per lo grande effetto e 
per la grande operazione, che li savi antichi trovarono in loro, ciascheduno di 
loro ponieno per uno deo; c imperciò chiamaro Iupiter deo di pace, c Marte 
deo di battaglie, e Venere dea d’amore, c Saturno deo di lavoratori della ter- 
ra; e così ciascheduno, secondo la sua' maggiore operazione. E li savi astro- 
lagi , li quali consideravano la significazione e l’ operazione del cielo , per lo 
grande affetto {rie) e diversa operazione, la quale trovarono più in loro che nell’al- 
tre stelle, feciono libri, li quali chiamarono tavole, per trovare e per conoscere 
lo movimento loro; e considerarono li loro movimenti e la loro significazione, 
quasi maggiormente che tutte l’allrc stelle, Adunque, per lo loro grande ef- 
fetto c per la loro grande signorìa, ragionevolmente per lo meglio deono avere 
in loro certi segni isvariati, vedendoli per riconoscere dall’altra stelle, per più 
nobilita, come li signori intra l'altra genti, E troviamo li pianeti per la loro 
significazione tutti appositi e variati l'uno dall’altro ; secondo che puosono li 
savi, che Iupiter significava la pace e Marte la guerra ; adunque , s' dii sono 
oppositi c variati l’uno dall'altro, é mestieri per ragione eh' dii si dimostrano 
in colori tutti oppositi e variati l’uno dall’ altro , per essere conosciuto l’ uno 
dall'altro, E dacché li pianeti per essere conosciuti si deono dimostrare di 
colori isvariati l'uno dall'altro, vediamo lo primo, come Saturno , di che co- 
lore dee essere. E l’artefice, secondo ragione, si dee dimostrare secondo lo suo 
artificio, secondo lo fabbro, che si dee dimostrare del colore della fabbrica, e 
ciascheduno tintore si dee dimostrare secondo la sua tinta. E Saturno, secondo 
che pongono li savi, c secondo quello che noi provammo nel suo capitolo di 
sopra (2), significa li lavoratori c’1 lavorìo della terra: e la terra c palida. Sa- 
turno si dee dimostrare secondo la sua significazione nel suo artificio, come l’ar- 
tefice del suo artificio, per ragione si dee dimostrare di colore palido; imper- 
ciò si dimostrò palido, e non di colore rosso, come Marte, E ogni cosa, per 


(1) Co*li il Cosiicr; (orsi* in luogo di perche. 

(2) Vedi «opra, pjg. 44. 
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maggiore operazione c acciò clic sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, e in 
altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione: secondo lo bian- 
co, che non si conoscerebbe se non per lo nero, si che l’ artefice del mondo 
non (zie) potrebbe rsserc biasimato. E per questa cagione troviamo li pianeti tutti 
oppositi e nimici l’uno all'altro, secondo che li savi puosono, che’l sole per la 
sua significazione era inimico e opposito di Saturno: adunque, se Saturno si di- 
mostra palido, e'1 sole per lo suo opposito, quando si dimostra, diinostrerassi 
di colore rosso; con ciò sia cosa chc'l colore rosso sia opposito del palido, im- 
perciò si dimostra lo sole di colore rosso, E con ciò sia cosa che Iupiter 
significhi nel mondo pace c concordia, e li religiosi , secondo che puosono li 
savi, e secondo che noi proviamo di sopra nel suo capitolo (I), ragionevolmente 
si dee dimostrare per la sua significazione chiaro, lucente, puro sanza macera , 
imperciò che la pace c la concordia, c li religiosi deono essere puri sanza ma- 
cula. (f E per cagione dell’opposito, Mars lo quale è suo nimico c opposito , 
si dee dimostrare di tale colore, che non sia puro'ne chiaro . e sia simile di 
colore del sole, lo quale c suo amico, che quando si dimostra, dimostrerassi ros- 
so; con ciò sia cosa che uno amico si dee assomigliare c conformare coll’altro 
quanto può : adunque Marte si dimostrerà di colore rosso, non puro nè chiaro. 

E Venus, secondo che puosono li savi e secondo quello clic noi provammo 
di sopra (2), significa tutti li sollazzi, e li giuochi, e li giullari e li canti d’a- 
more; e ha a significare l’amore della generazione, imperciò eh’ ella fu chia- 
mata dea d’amore, ed ha a significare le gioie e lutti li adornamenti; c per la 
nobile significazione e operazione si dee dimostrare di colore chiaro e lucente, 
piò che nulla altra stella, fuori del sole, lo quale c fonte della luce ; e dee 
avere similitudine con Iupiter: lo quale è sanza macula e è suo amico; imper- 
ciò che ogni amico si dee assimigliare al suo amico, quanto può. ([" E trovia- 
mo Mercurio, secondo che puosero li savi c secondo che noi provammo di so- 
pra (3), significare la scienza, e la filosofia c tutta la sottilità dell’anima; c per 
cagione della scienza, c della filosofia e della sottilità dell’anima, per ragione 
si dee dimostrare di colore chiaro e lucente; e troviamolo, secondo che pon- 
gono li savi, inimico di Venere, a cagione che Mercurio significa li pensieri 
della filosofia, e Venere significa li giullari, c li sollazzi e li giuochi, la quale 
significazione è contraria. ([’ E con ciò sia cosa che Venere e Mercurio, per 
la loro significazione c per lo loro effetto , si deono dimostrare di colore 
chiaro e lucente , e sono inimici c oppositi 1’ uno all'altro , si deono dimo- 
strare inimici di qualche altra opposizione contraria ; che , se Mercurio si 
dimostra piccolo, e Venere si dimostra grande; c se Mercurio ha virtute g 
natura in sé di non iscintillarc, e di non muovere li suoi raggi c tenerli fer- 
rai, c Venere, per cagione dell’opposito, dee avere in se virtude e natura di 
dimostrare in tale modo, che li suoi raggi che paiono mobili, c sia veduta 
iscintillarc; con ciò sia cosa che tutte le stelle per ragione deono tenere li 
loro raggi fermi e non muovere. ([’ E vediamo quale di loro debba parere, per 
ragione dcll’opposito, che li suoi raggi si movessono c scintillassono, o Venere 
e Mercurio. E qualunque di loro avrà piò nobile significazione c piò perfetta, 


(1) Vedi sopra, pag. 51. 

(2) Vedi sopra, pag. 59. 

(3) Vedi sopra, pag. 63 
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per ragione non ne scintillerà, c dimostrerassi colli suoi raggi fermo. E Mer- 
curio significa la filosofia c la sottilità dell'anima, la quale è più nobile signi- 
ficazione e più perfetta che possa essere: adunque Mercurio non iscintillerà c 
dimostrassi colli suoi raggi fermo, e Venere scintillerà c dimostrassi colli 
suoi raggi mobile. ([ E la luna significa li corrieri c li viandanti, secondo che 
pongono li savi e secondo che noi provammo di sopra nello suo capitolo (1), 
e partecipa colla terra, c èlle più presso che nulla altra stella, e de’ si dimo- 
strare per ragione secondo la sua significazione; c significando li corrieri e li 
viandanti, dimostrassi di correre ne] cielo più che nulla altra stella, e giu- 
gnere c entrare innanzi ad ogni altra stella; e imperai) ch'ella partecipa colla 
terra, dimostrassi di colore palido, c avrà qualche ombre e ferrugginec entro 
per essa, secondo che noi provammo di sopra. 

Capitolo xvij. Della cagione perchè in alcuno tempo li autori 

tono maggiori e le sere minori, e lo tempo oppotito li aurori 
saranno minori e la sera maggiore. 

E troviamo nella nostra regione in alcuno tempo dell'anno, anzi che’l sole si 
levi, essere li vapori (2) di lungo spazio di tempo , c in quelli dipoi che si 
corica lo sole, essere le sere di piccolo spazio di tempo; e troviamo in alcuno 
tempo dell’anno econtra essere lo spazio del tempo delti vapori piccolo , e lo 
spazio del tempo della sera grande. ([ E la cagione di questo può essere se- 
condo questa via: che stando lo sole nelli segni, nclli quali noi avemo grandi 
aurori, e’I sole, venendo la mattina di sotto terra, non sale al diritto per gir su 
all’orizonte, anzi viene a schiudo allato all'orizonte poco sotto terra, e in al- 
cuno luogo più e in alcuno meno, secondo li vapori sono grandi; si cbe'l suo 
splendore allumina quello orizonte sopra terra grande spazio di tempo, anzi 
che'l sole sia sopra terra: e per questa cagione averemo allora grandi aurori. 
E poi le sere, quando lo sole si viene a coricare, intrando sotto terra, non va 
a schincio allato l’orizonte, anzi va quasi al diritto per su giù, entrando sotto 
terra; si clic lo suo splendore viene avaccio meno: e per questa cagione avemo 
piccola sera. E questo addiviene maggiormehte nella pri mavera, stando lo sole 
nel segno d'ariete, c di tauro e di gemini, ([" E nel tempo opposito , come 
l’autunno, stando lo sole nel segno della libra , e dello scorpione e del sagit- 
tario, econtra averemo grandi sere e piccoli aurori; imperciò che, venendo lo 
sole la mattina di sotto terra, sale su al diritto ; imperciò averemo in quello 
temporale piccoli aurori. E quando si viene a coricare ed entrare sotto terra, 
va a schincio grande spazio di tempo sotto terra allato l'orizonte; si che lo suo 
splendore, poi ch’egli è coricato, non viene avaccio meno; imperciò avemo in 
quello temporale grandi sere. ([ E la cagione di questo si è , che tale segno 
sale a diritto e tale tortuoso, c tale più c tale meno; e quanto lo segno salirà 
più tortuoso, tanto averemo anzi phe si lievi lo sole maggiori aurori e più piccole 
sere, e econtra sarà quando lo segno si leverà a diritto; e quanto si leverà più 
a diritto, tanto averemo minori aurori c maggiore sera. {[ E troviamo lo se- 


(1) Vedi sopra, psg. 65. 

(2) Sembra che nelle linee 17 e 19 della presento pagina (Codice Chigiano M. l'Ut 169, c*r. 
Ufi recto, eoi. 2, li n . IO c 15) trovisi vapori in lungo di aurori, per errore di copista. 
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pio che saie a diritto scindere tortuoso , e In segno che sale torto scendere 
ritto : c questo addiviene per l’obliquità del cercbio del lodiaco c per la di- 
versità dcU'orizonte; e per questo troviamo che'l segno sale più tortuoso in uno 
orizonte che in un altro. ([” E troviamo crescere li aurori e menomare le sere, 
e li segni che salgono tortuosi, come dallo'ncominciamento del capricornio per 
inlino alla fine del gemini; e troviamo econtra crescere le sere c menomare li 
aurori , e li segni che salgono a diritto, come dallo'ncominciamento del can- 
cro, per inflno alla fine del sagittario, (f E troviamo li minori aurori che pos- 
sano essere nello'ncominciamento del Capricorno, innanzi che si lievi lo sole , 
c troviamoli crescere per infino alla fine del gemini, E troviamo nella fine 
del gemini, anzi che si lievi lo sole, li maggiori aurori; e troviamo incomin- 
ciare a menomare li aurori dallo’ncominciamento del cancro per infino alla fine 
del sagittario; e troviamo nella fine del sagittario, poi che è coricato lo sole, la 
maggiore sera che possa essere, ff E tutto quello che noi avemo detto in que- 
sto capitolo appare nella spera, la quale fu fatta ad esemplo del mondo. 

Capitolo diciotto. Vi trovare te le rette stelle deano avere 
lume da loro o dal iole. 

Poi che noi avemo trattato del corpo delle stelle, e'troviamo li savi nel lume 
loro avere oppenionc contraria; che tali dicono, che per la loro nobilita deono 
avere lume da loro, e tali dicono, ch’elle l’hanno dal sole. ([’ E vediamo per 
cagione, s’elle deono avere lume da loro o dal sole. E noi polemo assimigliare 
ragionevolmente questo mondo ad una casa ; nella quale dee essere la luce per 
alluminarla; e la luce dee essere proporzionata per ragione secondo la gran- 
dezza della casa; che. se la casa è grande, e la luce dee essere grande in tale 
modo, ch'ella allumini siccome si conviene alla casa. E vediamo se la quantità 
della luce, la quale dee alluminare la casa, s’ ella dee essere partita in molte 
parti e posta qua e là per la casa; o s'ella dee stare tutta adunata insieme in 
uno luogo più convenevole della casa. E se la quantità della luce si partiscc 
in molte parti, la quantità della luce indebolirà si , che non alluminerà tanto 
la casa; impervio che se dividi la casa in parti, la quantità della casa indebo- 
lisce, e quanto si divide in più parti, tanto più indebolisce. E questo vedemo 
in molte cose, e spezialmente nel fuoco; che si partisce la quantità del fuoco 
in parti, le parti si confortano; imperciò che si parte il simile dal suo simile, 
e l’uno simile secondo ragione aiuta l'altro simile, c non potrà si bene fare la 
sua operazione. E se raguni insieme le parti, conforta l’una parte l’altra; im- 
perciò ebe s’aduna simile con suo simile, si che sarà più potente a fare la sua 
operazione. Adunque è mestieri per forza di ragione , sc'l mondo non vuole 
essere biasimato dalla sua composizione, che tutta la luce la quale è nel mon- 
do, ch’ella sia tutta adunata insieme per lo meglio ; imperciò che la virtude 
non dee errare, e dee adoperare quella cosa la quale è lo meglio, c sia fon- 
data in uno corpo, lo quale stea nel più convenevole luogo del mondo, secondo 
la lucerna, che dee stare nel più convenevole luogo della casa (e quello corpo 
è chiamato sole), e tutte le stelle sieno alluminate da lui, c tutto l’altro mon- 
do. E lo corpo del sole con tutta la sua luce è apparecchiato per alluminare, 
e le stelle deono essere apparecchiate per ricevere; adunque è mestieri ch’elle 
abbiano lo loro corpo pulito e forbito, come lo specchio, e sia lo loro corpo 
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ottuso, perchè la luce vi si rafftgga su, che noi possa passare. ([ Adunque e 
mestieri che tutto lo corpo dell’altro mondo, traendone quello della terra, sia 
trasparente, perche li raggi del sole possano passare ad alluminare le stelle, e 
anche per alluminare c per riscaldare la terra. E le stelle, stando pulite c for- 
bite, ragionevolmente dee essere lo loro corpo sodo; ricevendo la luce dal so- 
le, ripercoterà questa luce l’una all'altra, come l’uno specchio all’altro; si che 
per li raggi della luce s’innatura ciascheduna secondo ragione la virtù dell'al- 
tra; c per questa cagione ciascheduno punto del corpo del mondo, lo quale è 
tutto pieno di virtude, per li raggi della luce s’innatura l'uno la virtù dell’al- 
tro. Impcrciù che li raggi c la luce sono nel mondo quasi in modo di corrie- 
ri; che, quando li raggi della luce si partono da una stella per andare a rispon- 
dere all'altra, faranno sentire la virtude di quella stella all'altra, ed cconlra, e 
anche tutta la virtude del ciclo trasparente là ond' elli passeranno : come lo 
corriere ch’è mandato, che porterà l'amhasciata, e farà sentire sopra questo le 
novelle delle contrade là ond'cgli passa. E cosi tutto lo corpo del mondo per 
ragione sarà continuo , secondo la potenza c la nobilità di fare sentire per la 
luce la virtude l'una parte, all’ altra e l’uno punto all'altro. E a cagione che 
la terra fu lo meno nobile corpo del mondo, quasi come feccia, e per lo me- 
glio ebbe lo suo corpo ottuso , c per la ignobiltà non fu pulito nè forbito , 
come lo specchio , si eh’ ella potesse rispondere per li raggi alle stelle , co- 
rno le stelle rispondono per li raggi ad essa : come lo muto , che per lo di- 
fetto non risponde a colui chc’l chiama, e anco come la cosa morta, che non 
risponde alla viva; si che la viva ha dominio poi sopra la morta, come l'uomo 
alluminato ha dominio sopra lo cicco. Adunque la terra e le cose ingenerate 
della terra non potranno sapere della natura c della virtude del cielo, se non 
per li raggi delle stelle, c tale più c tale meno, secondo che la cosa è appa- 
recchiata di ricevere; impervio che la cosa che non ha raggi non può radiare 
nè sentire per sè la natura e la virtude dell’altra: come colui che per lo di- 
fetto non sente la cosa, s’altri non la fa sentire, (f E la luce dee essere pro- 
porzionata, secondo la magnitudine del mondo c grande; e se la luce che l’ba 
a alluminare dee essere grande, impcrciù troviamo lo corpo del sole , nello 
quale è fondata tutta la luce, o clic dee alluminare lo mondo , lo maggiore 
corpo che sia nel mondo: lo quale è, secondo che pongono li savi, più di cen- 
tosessanta c sette volte maggiore del corpo della terra. E potrchbesi dire 
una grande inconvenienza, secondo lo detto di coloro che dicono, che le stelle 
hanno lume da loro, per ragione che l'uomo le possa vedere; e s’elle avessono 
lume da loro, non gli sarebbe mestieri altro lume per vederla (sic): come alla 
lucerna, per cagione di vederla, non le sarebbe mestieri il lume dell'altra lu- 
cerna. Adunque pare, secondo lo detto di coloro, che la fonte della luce del 
mondo, la quale è fondata nel sole, ch’è lo maggiore corpo del mondo, secondo 
clic puosono li savi, fusse solamente per alluminare lo corpo della terra e quello 
della luna, li quali sono sanza lume. Adunque, secondo lo detto di coloro, po- 
tremo biasimare la fonte della grandissima magnitudine della luce, la quale è 
fondata nel grandissimo corpo del sole, lo quale è più nobile di nulla altra 
stella. (]’ E sarebbe secondo uno grande monte di luce, che fosse issuto solo 
per alluminare due granelli di papavero. 
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Capitolo xoiiif . Di contradicere a coloro che diceano, 
che del movimento del cielo unta tuono. 


E furono alquanti, li quali vcdcano muovere lo ciclo in diverse parli , di- 
ceano che pretura e fregava 11 Cuna parte coll'altra, c di quella frrzione uscla 
suono c canto molto dilettevole, imperciò chc'l cielo era perfetto; e la verità 
non li aiuta, ma contradicc a loro; imperciò che là ove non è l'aire non può 
essere canto nè suono; con ciò sia cosa che l’aere sia cagione del suono. Enel 
cielo non è aire ne amistione d’aire, c là ove non è aire nè amistione d’ aire 
non può essere canto nè suono, (f E erano tali che dicevano, chc’l corpo del 
cielo era molle; e tali dicevano, ch’egli era durissimo; e tali dicevano , che 
tale parte era molle e tale durissima. E lo cielo, per la sua perfezione e per 
lo meglio, si dee muovere suavissimamente; e la cosa molle , se si frega una 
parte coll’altra, non fa suono, c spezialmente se si frega una parte coll’altra 
suavemente; e anche s’egli si frega la cosa dura colla molle soavemente non farà 
suono; è anche s'egli sarà l’una parte c l’altra durissima, per la sua nobilita non 
sarà aspro, anzi sarà forbito e pulitissimo più che cristallo, o più clic nulla altra 
cosa: onde, s'egli si frega e’mprieme la cosa durissima e pulitissima l’una parte 
coll’altra, non farà remore nè suono, e fregherassi l una parte coll’altra in tale 
modo, che n'esca suono, è mestieri ch’egli ci sia forza e violenza; c là ov’è la 
forza e la violenza, quivi di ragione dee essere la corruzione : la quale non 
può essere nel cielo, imperciò ch’egli è perfetto. E se lo cielo, per lo suo mo- 
vimento, fregandosi e’mpreincndosi insieme l’una parte coll’altra, facesse suono 
dilettevole od altro, quello suono, secondo via di ragione, si doverebbe udire, 
e’n altra guisa quello suono sarebbe ozioso (con ciò sia cosa che lo cielo non 
sia nulla cosa oziosa); c s’egli facesse suono e non fusse udito, potrebbesi bia- 
simare , come lo stormcnto , che sonasse e non fusse udito , lo quale suono 
sarebbe ozioso. 

Capitolo xx. Perche le tpexie delti animali non furono più nè meno, 
e perchè la vita loro non fu più lunga nè più corta , 
e perchè le loro forme non furono nè maggiori nè minori, 
e perchè le figure del cielo, le quali lignificano le spezie 
delti animali, non furono nè più nè meno 
di quaranta e otto. 

Con ciò sia cosa che tutte le spezie e le generazioni delli animali , come 
sono tutte le spezie c le generazioni de’pesci e delli uccelli, c degli altri ani- 
mali c’ abitano sopra la terra , sieno diterminate e dòmite in numero , c di 
grandezza, e’n vita, vediamo la cagione, perchè le spezie e le generazioni delli 
animali non furono più nel mondo di quelle che sono; c perchè li animali di 
ciascheduna spezie non furono maggiori nè minori , c di maggiore vita o di 
minore vita, come l'uomo, che non passò lo termine, nè l’aquila, nè’l toro, 
nè lo daltino nè li altri; e perche le ligure del cielo, secondo che furono tro- 
vate dalli savi, come ariete, e tauro, e gemini, c l’avoltoio volante c lo caden- 
te, e Io cavallo, e’1 serpente, e’I sagittario e altre furono quaranta e otto , e 
non più nè meno: le quali ligure furono trovate per li savi composte di stelle, 
secondo che noi vederne e troviamo scritto per loro ; con ciò sia cosa che , 
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quanto più artificio e operazione, tanto più nobiliti. (["E lo corpo del mondo, 
colla sua virtude, la quale egli ha dal sommo Iddio, secondo ragione dee es- 
sere tutto proporzionato l'una parte all'altra e l'uno membro all' altro : come 
lo corpo dell'uomo, che ragionevolmente colla sua virtude insieme dee rispon- 
dere per proporzione, l'una parte all'altra c l’uno membro all'altro, in tale mo- 
do, chc’l capo, ne ti piedi ne l’altrc membra, non siano maggiori ne minori 
che si convenga al corpo, E li savi disegnatori, alti quali fu dato c conce- 
duto dalla natura a divisare e a disegnare le cose del mondo, quando venirne 
a disegnare la figura dell’uomo, dividevano lo spazio per diece parti iguali; e 
della parte di sopra facieno lo viso, c da indi in giù rimanea nove cotanto; e 
per lo viso proporzionavano le mani, e li piedi, e lo petto e tutto lo Coqra ; 
e dal viso in giù rimanea nove parti iguali: si che la figura rimanea dieci parti 
iguali. Ed era veduto e conosciuto da loro la forma della figura bene propor- 
zionata e perfetta: e questo addivcnla per la nobiliti della immaginazione e 
dell'anima intellettiva, la quale fu fondata nell’uomo. Eia parte di sopra, come 
lo capo, per intendere le cose del mondo e per quella nobiliti, fu più nobile 
e fu tenuto più caro, e per la sua nobiliti fu proporzionato e partito per lo 
maggiore numero perfetto, come dieci; e imperciù ne risultava più bella figu- 
ra; e se'l partieno per lo minore numero perfetto, come sci, diventa vano; im- 
perciò chc'l numero 1'abbassava giù e volealo reducere alla figura ritonda, E 
la virtude per ragione dee essere proporzionata al corpo: e se virtude è grande 
c’I corpo grande, e se la virtude è piccola e’I corpo piccolo. Adunque la vir- 
tude e la significazione del cielo, la quale egli ha negli animali sopra la terra, 
è mestieri per ragione ch’ella sia proporzionata alla potenza, e al reggimento 
c al pasto che può menare la terra, e la terra c lo pasto ad essa: secondo cbe’l 
seme dee essere proporzionato at rampo, e’I campo al seme; e' 1 seme è mol- 
to, e’1 campo molto, econtra; e ie bestie deono essere proporzionate al prato 
e’I prato alle bestie; c se le bestie sono molte c’1 prato molto, e se le bestie 
sono poche e’1 prato poco; c se le bestie sono messe nel prato più e maggiori 
che non gli si conviene, ricevenc inconvenienza le bestie e’1 prato; e se le bestie 
sono piccole e poche, sarebbe una parte del prato ozioso; e la cosa oziosa non 
dee essere. E la virtude dee fare come lo buono seminatore, che mette tanto 
seme net campo, quanto lo campo può portare e non più. E li animali e le 
figure del cielo furono chiamati dalli savi per nome, secondo la loro si gnifica- 
zione, com’egli chiamarono la lucerna dalla luce, e li capelli dal capo. Adun- 
que ariete, lo quale è una delle ligure del cielo, significa la spezie e la gene- 
razione del montone, e lo tauro e la spezie e la generazione del toro, e cosi 
di tutti. E ciascheduno animale del cielo, secondo quello che noi avemo detto 
di sopra, per la sua nobilitò non puote significare solo una spezie c genera- 
zione d'animate; che non sarebbe si nobile : come l' artefice , che non potesse 
fare più d’uno artificio, che non sarebbe si nobile. Adunque fu mestieri che'l 
tauro significasse più d'una generazione d’animale simile a sé , come lo toro , 
e’I bufolo e altri, e cosi di tutti; e imperciù sitruovapiù spezie e generazioni 
d’animali sopra la terra che quaranta c otto. E se ciascheduna figura d'animale, 
e se ciascheduna figura e animale del cielo significasse solo una spezie e ge- 
nerazione d’animale sopra la terra, troveremo sopra la terra quaranta c otto 
spezie e generazioni d’ animali e non più, se’l cielo ha a significare sopra la 
terra. ([ E se’l cielo colli suoi animali , li quali sono disegnati e discritti di 
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stolte, è la sua virtude c la sua significazione, la quale egli ha sopì a la terra, 
e la terra dee essere proporzionata al frutto e al reggimento che può dare la 
terra, e la terra ad essi; secondo li animali al prato, e lo prato aili animali. 
Ed è mestieri per forza di ragione, che li animali del cielo non sicno né piu 
nè meno di quaranta e otto , secondo che trovarono li savi , se la terra non 
fosse o maggiore o minore. E se la terra dee essere proporzionata al ciclo , 
come lo piede al capo, o ella fussc maggiore o minore, sarebbe mestieri che 
le ligure e li animali del cielo lusserò più o meno, c lo cielo sarebbe mestieri 
d’essere maggiore o minore. E per la grandezza del piè si può conoscere 
per ragione la grandezza dell’altra persona ; e per questa cagione non si tro- 
varono più spezie e generazioni d’an imali sopra la terra, iinpcrciò che la terra 
non ne potrebbe più reggere nò pascere; chè ’l frutto della terra , come sono 
l'erbe c li albori, od altro, deb essere per ragione proporzionato aili animali 
ed al loro mestieri, come lo pasto alla famiglia; e se la famiglia è grande e lo 
pasto grande, e se la famiglia è piccola e lo pasto piccolo. ([ E per questa 
ragione non potrà essere maggiore nè passare lo termine nulla erba, c nullo 
albore e nullo animale : e se’l lupo foste suto grande come due monti , e la 
pecora, ch'è suo pasto, sarebbe suta grande com’ uno monte; e se la pecora 
fusse suta grande com'uno monte, e l'crbicella, ch’ella dee pascere, sarebbe mag- 
giore delii grandi abeti, e li abeti a quello rispetto sarebbero alti più di cento 
miglia; e lo pastore che dee guardare la pecora, a rispetto del lupo , sarebbe 
alto più di tre monti; c lo ca ne, quasi come due monti ; e la verga del pa- 
store sarebbe suta lunga più di tre miglia. E a questo rispetto lutti li altri 
animali sarebbono suti così ciascheduno maggiore, secondo sè ; sì che que- 
sta famiglia non sarebbe proporzionata al pasto che potesse dare la terra , se 
la terra non fusse molto maggiore;, e se la terra fusse molto maggiore, sarebbe 
mestieri che’l cielo fusse suto molto maggiore. {[' E se’l lupo fusse suto grande 
com'uno schcruolo, e la pecora poco minore d’una donnola, c’I pastore lungo 
mezzo braccio , c’I cane minore d' uno scberuolo , e la donnola sarebbe suta 
grande com’uno moscione, (f K se ciascheduno animale fusse proporzionato 
secondo di questa cotale forma, questa cotale famiglia non sarebbe bene pro- 
porzionata al pasto nè al reggimento, che può dare la terra; chè più di cento 
parti del pasto sarebbe ozioso e non sarebbe mestieri^; e la cosa oziosa , che 
non è mestieri , non dee essere ; con ciò sia cosa che la famiglia dee essere 
proporzionata al pasto e al reggimento, e’I pasto c'I reggimento alla famiglia. 
E per questa cagione sarebbe suta la terra molto più piccola, a questo cotale 
rispetto; e se la terra fusse suta molto più piccola , sarebbe mestieri che Io 
cielo fusse suto molto più piccolo; e se’l cielo dee essere proporzionato colla 
terra, lo capo collo piede e'I piede collo capo; con ciò sia cosa che così dee 
essere per ragione. Adunque, stando lo corpo del mondo con tutte le sue mem- 
bra, come la terra e altri, c’n quella grandezza e in quello modo eh' egli è , 
non potrebbono essere le spezie e le generazioni delti animali nè più nè meno 
cb'elie sono , nè li animali maggiori nè minori del loro termine , e le spezie 
e le generazioni dell’erbe e delii alberi nè più nè meno, e 1* erbe e li alberi 
nè maggiori nè minori del loro termine. E questo termine si è in ogni gene- 
razione, e'ntra la maggiore figura e la minore; e questo fu per più nobiltà e 
per maggiore operazione, che in ciascheduna spezie e generazione d'animali o 
di pianta si trovasse di grandezza o di forma, e tale più e tale meno, perchè 
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si potesse lodare la bontà c la scienza dell' Artefice ; che non sarebbe tanta 
nobiltà nè tanta o|terazionc nelli animali di ciascheduna spezie , se tossono 
tutti d'una grandezza, c d’una forma e d'una vita; e tutte le spezie delti ani- 
mali fussono tutti d’una grandezza, e d’una forma c una vita. E per questa 
cagione troviamo il Icone in figura maggiore del leopardo , c così in tutti ; c 
per questa cagione troviamo il leone maggiore l'uno dell’altro, c uno leopardo 
d’un altro, c una vita maggiore d’ un' altra ; c similmente I’ uomo , c cosi di 
tutti, E la virtude per ragione non debbe stare oziosa ; per più nobilita e 
maggiore operazione debbe fare diversa e variata operazione, |>erchè si cono- 
scesse la bontà, e perche si conoscesse Cuna opera dall'altra, c nelli animali, 
e ncll'erbe, c nelli alberi e’n altro, e nella maggiore vita e nella minore , e 
nella grandezza, c nella forma e in altro. Adunque nelli animali, c nell’ erbe 
e nelli alberi dee essere la maggiore forma e la minore che potesse essere. 

E la virtude, secondo via di ragione, non debba (tic) fare nelle sue cose repente 
mutazione, passando dal più piccolo animale che potesse essere al maggiore 
che potesse essere, o passando dal maggiore al minore, ed econtra, o dalla mag- 
giore vita alla minore, e econtra; per none stare oziosa, debbe andare dall'uno per 
via, sempre adoperando per più nobilità diversa e variata operazione ordinata- 
mente. nella grandezza, c nella forma, c nella vita e’n altro: come Io savio semina- 
tore, che va per ordine ordinatamente seminando diversi semi e variati nelli suoi 
campi. Imperciò si truova grandissima diversità nelli animali, e nella grandezza, e 
nella forma c nella vita, al minore al maggiore; e similmente nell’erbe, e negli al- 
beri e’n altro. E la virtù, andando adoperando dal maggiore al minore o dal mino- 
re al maggiore, resultonnc più nobile c maggiore operazione. E se per alcuna 
ragione li animali mcnomassono sopra la terra, è mestieri per ragione ch'elli tor- 
nino alla quantità del termine, che la terra puote soffi' rire, c altrimenti lo pasto 
che mena la terra sarebbe ozioso; con ciò sia cosa che nel mondo non dee 
essere nulla casa oziosa. E s’egli multiplicassono, si che la terra non li potesse 
sofferirc, è mestieri per ragione ch'elli menomino, e tornino alla quantità del 
termine, ebe la terra può sofferire, E se la terra per alcuna cagione uscisse 
fuori del suo termine, e multiplicasse per alcuno tempo il suo [tasto, sarebbe 
viltà nelle cose : la quale viltà sarebbe vizio ; è mestieri per ragione eh' ella 
tomi al suo termine. E se per alcuna cagione uscisse fuori del suo termine , 
e menomasse per alcuno tempo il suo pasto, lo quale termine è intra il più c'I 
meno, sarta carestia : la quale sarebbe vizio; è mestieri di ragione ch’ella tomi 
al suo termine. E s'egli non v’apparisse cagione, quanto di sè, la terra mene- 
rebbe d'ogni tempo igualmcnte lo suo pasto in tale modo, che non sarebbe 
nè caro nè vile : sì clic li animali starebbono in buono stato: lo quale stato è 
intra ! più e’I meno. ([" E troviamo proporzionati li animali per ragione , se- 
condo la grandezza del corpo del mondo; e se’l mondo fusse sulo maggiore c li 
animali maggiori, e se’l mondo fusse suto minore e li animali minori. (£ E fu 
mestieri che la grandezza del corpo del mondo fusse proporzionata al suo luo- 
go ; sì eh’ egli empiesse bene il luogo, sì che non rimanesse voto , c’I luogo 
fusse sì grande, che lì gli capesse bene lo mondo. E lo corpo del mondo e 
lo suo luogo non potè essere maggiore nè minore , imperciò eh’ egli era per- 
fetto l'uno c l’altro: e la cosa ch’è perfetta non ha nulla menomanza; e la cosa 
che non ha menomanza non può essere maggiore nè minore: adunque lo corpo 
del mondo, col suo luogo, non puote essere maggiore nè minore. E sopra tuttu 
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questo è la potenza di Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge e con- 
serva lo mondo. 

Capitolo ventuno. Del movimento dell'ottava tpera, e com’egli ti fa 
n dii tuoi cerchi piccoli, e della quantità del diamitro di quelli 
cerchi, e del tempo del tuo movimento. 

Poi che noi avcmo trattato di sopra delle immagini e delle figure del cielo, 
le quali sono quaranta e otto, secondo che truovano li savi, disegnate e scritte 
di stelle di sopra nell’ ottava spera , vediamo lo movimento propio di quelle 
immagini, e di quelle figure e di quelle istclle di tutta quella ispera (lo quale 
movimento li savi chiamaro movimento d’ ottava spera) , e’ n che modo dee 
essere. E l'ottava spera, per maggiore artificio e per maggior operazione , si 
dee muovere in diverse parti; e poi ch'ella si dee muovere in diverse parti , 
se una parte si moverà inverso oriente e I’ altra parte si moverà inverso oc- 
cidente, e econtra; e se una parte si moverà verso lu mezzodì e l’altra parte 
si moverà inverso settentrione, e econtra. E questo movimento dee essere 
circulare, impcrciò che’l cielo è perfetto. Adunque, se'l capo d'ariete, loquele 
è in sul cerchio dell’equatore, si moverà inverso oriente, c’1 capo della libra, 
eh’ è in sul cerchio dell’equatore, all’opposito si moverà inverso occidente , e 
econtra; e quando lo capo d’ariete si moverà inverso lo mezzodì c ’l capo della 
libra si moverà inverso settentrione, e econtra. E secondo questa via, ciasche- 
duna stella, e ciascheduna figura c ciascheduno punto di tutta quella spera si 
moverà circularmente per uno suo cerchietto, (f E questo movimento volemo 
mostrare per esemplo. Poniamo che uno sia rivolto inverso oriente, allora c’I 
lato manco sarà inverso settentrione c 'I lato ritto sarà inverso lo mezzodì; e 
faccia una spera ritonda colle mani in tale modo , eli’ egli raguni la sommità 
delle dita insieme : allora la sommità delle dita più grosse sarà opposita alla 
sommità delle dita più sottili, secondo eh e opposito lo capo d’ariete a quello 
della libra. E poniamo che la sommità delle dita grosse sieno lo capo d’ariete, 
e la sommità delle dita più sottili sia lo capo di libra, e la definizione delle 
dita sia lo cerchio dell’equatore, lo quale dividerà questa cotale spera per mezzo, 
secondo ch’egli divide l’ottava spera per mezzo da oriente ad occidente; e poi 
discrivere colla immaginazione lo cerchio del zodiaco con amendue li poli, c 
tutta la spera c tutte le altre spere da indi in giù, per infino al centro della 
terra; e immaginare di sopra da questa ottava spera la nona spera, collo cer- 
chio dell’ equatore , e lo capo d'ariete c di libra, e lo capo del cancro c del 
Capricorno , e tutta simile d’ essa. E poi muovere la sommità delle dita 
grosse, la quale noi chiamamo capo d’ariete , una oncia inverso settentrione, 
c ’l capo della sommità delle dita sottili, la quale sommità noi chiamamo capo 
di libra, si moverà all’opposilo una oncia inverso lo mezzodì: allora sarà par- 
tito questo capo d’ariete, che si muove, dal capo d’ariete della spera immagi- 
nata, lo quale sta fermo, un'oncia inverso settentrione; e’1 capo di libra, che 
si muove, dal capo della libra, che sta fermo, un'oncia inverso lo mezzodì; e 
poi muove questo capo d’ariete due oncie inverso oriente, e ’l capo della libra 
si moverà due oncie inverso occidente; e poi muove il capo d’ariete due oncie 
inverso lo mezzodì , e’I capo della libra si moverà due oncie inverso setten- 
trione; e poi muove Io capo d’ ariete due oncie inverso occidente , e ’l capo 

ti 
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della libra si muovcrà due oucic inverso oriente; c poi muove il capo d'ariete 
mi’ oncia inverso settentrione, e’I capo della libra si moverà una oncia inver- 
so mezzodì: e questo movimento dee essere circulare. E mossesi lo capo d’ a 
riete c di libra , ciascheduno da uno suo punto , c son tornati , per opposito 
circularmentc , ciascheduno a quello medesimo punto : li quali punti sono al 
diritto sotto lo primo punto d' ariete e di libra della spera immaginata , la 
quale sta ferma ; e tutte le parti dell’ ottava spera saranno tomaie a punto a 
punto sotto le parti simili da quella spera. E avemo mostrato il movimento 
dcU’otlava spera. ([ E dacché'! capo d'ariete c di libra , e ciascheduna stella 
e ciascheduno punto deU'ottava spera si dee muovere per uno suo cerchietto , 
vediamo quanti gradi dee essere lo diainitro di quelli cerchietti. E lo cielo 
dell'ottava spera è perfetto; e s’egli è perfetto dee essere annumerato lo dia- 
mitro di quelli cerchietti per numero perfetto; e li numeri perfetti sono due, 
come sei c diece. E questi cerchietti deono essere per nobiltà c per maggiore 
operazione maggiore clic può : adunque sarà lo diamitro di quelli cerchietti 
dicci gradi, lo quale è maggiore numero perfetto, ([ E dacché noi avemo mo- 
strato lo movimento dell’ottava spera, vediamo in quanto ella dee compiere 
questo suo viaggio, come muoversi da uno punto, e tornare circularmentc a 
quello medesimo punto, E ogni cosa , per maggiore operazione e artificio 
e acciò che sia conosciuta, dee avere lo suo opposito, c m altra guisa non sa- 
rebbe conosciuta, e sarebbe minore artificio e operazione, sì che l'artefice del 
mondo potrebbe essere biasimato: secondo ch’è opposto lo caldo al freddo, e’i 
bianco al nero, c’t lungo al corto, e’1 tutto alla metà; c trovarne per ragione 
c secondo lo detto di tutti li savi, la nona spera muovere tutta l’ottava, coll’ 
altre sette spere, da oriente ad occidente, (f E se lo tutto è opposito alla me- 
tà, è mestieri per forza di ragione che l'ottava spera coll'altrc sette spere si 
muova la metà da occidente in oriente : adunque troviamo opposizione dalla 
nona spera all'ottava spera. E troviamo, secondo lo detto di tutti li savi, che 
la nona spera muove l'ottava spera, coll’altrc sette spere, e compie questo suo 
movimento in uno dì. (f E'I minore numero che possa essere per ragione dee 
essere opposto al maggiore che possa essere; e lo minore numero è uno e lo 
maggiore è mille : adunque uno sarà opposto a mille; c lo dì è opposto all'an- 
no, e'1 caffo dee essere opposto al paio: adunque uno sarà opposto a due. A- 
dunque, s'egli è opposizione entra l’ottava spera e la nona spera , c la nona 
spera compie il suo viaggio in dì uno, e uno è opposto a mille, e lo di è op- 
posto affanno, e anche uno è opposto a due, secondo ch’è opposto il paio al 
caffo, è mestieri per forza di ragione che l’ottava spera, con tutte le stelle c 
con tutte le sue membra, come capo d’ariete e di libra, e capo di cancro e di 
Capricorno, c li suoi poli a ciascheduno punto, che in essa compia lo suo pro- 
prio viaggio in due milia anni , se uno è opposito a mille , e lo dì all' anno, 
secondo ch’è opposto lo poco al molto, e uno a due, secondo ch’è opposto lo 
paio al caffo. E impcrciò trovarono li savi consideratori per molti temporali 
d’anni, chc’l capo d’ariete si muoveva inverso oriente dieci gradi , e poi tor- 
nava indietro inverso occidente dieci gradi; e puusono, che questo era il suo 
movimento, e trovarono che ciascheduno grado penava ad andare sento anni; 
sì che li dicci gradi inverso oriente penava ad andare mille anni , e li dieci 
gradi inverso occidente penava ad andare mille anni; sì che compieva lo suo 
viaggio movendosi circularmente da uno punto , e tornare circularmentc a 
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quello punto in due milia anni. E questo movimento non potrebbe essere al- 
tro che circulare; impcrciò che'l movimento del cielo dee essere perfetto; e’n 
questo modo trovarono muovere lo capo d’ ariete e della libra , c ’I capo di 
cancro e di Capricorno, e cosi ciascheduno punto della spera. (flE per tro- 
vare questo movimento ne feciono tavole, alle quali sopra scrissono taule di 
quartiiioni , di venimento e di tornamento ; c trovarono per la considerazio- 
ne , che tutte le sette spere da indi in giù si moveano secondo questa via. 
([ E segno di questo, ch'elle si muovono secondo quella via, si è, che'l sole 
è trovato per temporali d'anni, collo strumento che si conviene a ciò, abbassare 
c levare nel primo punto di cancro ; e s'egli si truova abbassare e levare in 
cancro, per ragione si dee trovare abbassare e levare in ariete, c in libra c in 
Capricorno. Adunque pare che'l sole vada secondo quella via; e s’egli si muove 
e va secondo quella via, si dee muovere tutta la sua spera secondo quella via; 
c se la spera del sole si muove secondo quella via, la quale è nel mezzo delle 
sei spere delti pianeti , e’ deonosi muovere secondo quella via tutte le spere 
delti sei pianeti. ([ Ed imperciò trovarono li savi mutare l'auge delti pianeti, 
e li loro geuzaar , secondo quella via. ff E già mi disse uno abitatore, io quale 
abitava nell’ultimc parli abitate di settentrione inverso lo polo , li quali ave- 
vano lo Capricorno quasi in su I’orizonte, che li loro considerato» antichi del- 
l’uno c dell’altro manifestamente trovavano, che quando lo sole era nel primo 
punto di Capricorno, per temporali d’anni crescere c dimcnoinarc lo di; e que- 
sto addivenla , impcrciò che quando io Capricorno s’ alzava e andava inverso 
settentrione, crescieno allora li di; e quando egli s’abbassava c andava inverso 
lo mezzodì, dimenomavano; e se’l capo del Capricorno si levava e abbassava , 
era mestieri che per opposito Io capo del cancro risollevasse e abbassasse il 
capo d’ariete e di libra e tutta l’ottava spera, secondo quella via. (f E 1’ ot- 
tava spera, con questo suo movimento che noi avemo, si muove tutta sopra lo 
centro della terra. E potremo dire, secondo Io detto dclli savi, che puosono la 
distanza delle città, come Roma e tiierusalcm, e assai altre dallo cerchio del- 
l’equatore (la quale distanza chiamarono latitudine ) , che la terra si moveva 
circolarmente, secondo quella via. ([ E con ciò sia cosa che’l capo d'ariete e 
di libra sia in sul cerchio dell’equatore, e non si partirebbono da esso, si muova 
inverso settentrione e inverso lo mezzodì, è mestieri che’l cerchio dell’ equa- 
tore si muova in qua ed in là , e’ nverso settentrione e inverso lo mezzodì. 
Adunque c mestieri che la città, alla quale è posto dalli savi certa quantità idi 
misura, che non si muta da essa all’equatore , ch’ella scguisca l’equatore se- 
condo quella misura, c vada in qua ed in là , e’nverso settentrione c inverso 
lo mezzodì; e se la città si muove secondo quella via, è mestieri che la terra 
si muova circularmente, secondo quella via della ottava spera, E se la terra 
si muove secondo quella via, per ragione si dee muovere la spera dell'acqua, 
e quella dell'aere c quella del fuoco, secondo quella via; e cosi si muoverà l’ot- 
tava spera per infine al centro della terra, secondo quella via. flf E la terra, 
per utilità e per ragione, non si dee muovere c dee stare ferma : adunque li 
savi colsono la latitudine della città o d’ altro al cerchio dell’ equatore della 
spera immaginata, la quale sta ferma. 
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Capitolo xxij. Della cagione perchè l’anno non ti eompieo in dì compiuto, 
e perchè fu tei ore più di dì compiuto, e di quelle cote che teguilano 
da ette ; coni; lo bitetlo, e la permutazione delle tolennità e delti 
termini; e perchè lo iole eompieo lo tuo corto in trecento teiianta 
cinque dì e tei ore, e della cagione perchè lo calendario 
t’incominciò per A e finto per A. 

Poiché noi avemo trattato di sopra del movimento dell'ottava spera, c' tro- 
viamo lo cielo diviso per trecentoscssanta gradi, lo quale numero è composto 
di numero perfetto. Vediamo la cagione perchè lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado compiuto (che n’avrebbe fatto l'anno trecento sessanta di, 
lo quale sarebbe composto di numero perfetto), e andò in tale modo per di, e 
eompieo in tale modo lo suo viaggio , partendosi da uno punto e tornando a 
quello medesimo punto, ch'egli ne fece l’anno trecento sessanta cinque di c sei 
ore; si ch’egli ne eompieo l'anno in di rotto e ricominciò l'altro in di rotto, 
(f É per questo clic (sic) componitore e l'artefice del mondo potrebbe essere 
biasimato; impcrciò che l’anno sarebbe meglio, c più convenevole e più utile, 
ched egli si cominciasse e finisse in di compiuto di ventiquattro ore , che in 
spezzato; thè di questo addiviene grande inconveniente, imperciò che per ca- 
gione delle sei ore, si vanno mutando e variando tutti li cominciamenti, e le 
fini, e le solennità, c li calendi e li termini dell’anno, ch’è per ingegno c con- 
tra natura; nè'l calendario non gli si fa d’innanzi, che per ciascun quattro anni 
si sostiene e fura uno di nello calendario ; lo quale di è chiamato bisesto ; si 
che per questo bisesto stanno fermi incontra natura nel calendario l’ incombi 
ciamenti, c le fini, e le solennità, e li calendi e li termini dell'anno. ([ E l'ar- 
tefice del mondo, secondo via di ragione, debba fare quella cosa, la quale fussc 
lo meglio; c dacché debba fare quella cosa, la quale fusse lo meglio, vediamo 
la cagione come questo puotc essere. ([' Con ciò sia cosa che la scienza e la 
potenza dell' artefice non abbia fondo nè fine, non si può conoscere per altro 
che per I’ artificio c per 1' operazione , che non abbia fondo nè fine : e per 
questa ragione troviamo in grandissima diversità d' operazione in tutti li ani- 
mali, e nell'eròe, c nelli albori, e nclli rii, e nelli fiumi, e ne’monti, e nelle 
valli c in ogni altra operazione, da non assimigliarsi mai l'una coll'altra, che 
non vi sia variazione nella materia c nella forma. E per questa operazione 
conoscemo e provaino , che la scienza e la potenza dell'altissimo Oeo subli- 
me e grande, lo quale è artefice del mondo c a cui debbano ubbidire tutte 
le cose, sia sanza fine. ([" E dacché la potenza, e la nobilità c la scienza dell' 
artefice non si può conoscere per altro che per la scienza e per l’operazione 
variata, fu mestieri che tutta l’operazione che si facesse, per la nobilità dell’ 
artefice fusse variata. £ per questa cagione ogni uomo ha in sé natura di 
volere novità. Adunque fu mestieri che *1 sole avesse in tale modo lo suo 
corso , eh’ egli facesse 1’ operazione degli anni variata ; e imperciò non po- 
trebbe essere andato uno grado compiuto per di ; e s' egli fusse andato imo 
grado compiuto per di, non arebbe fatti gli anni variati; imperciò c'arebbe inco- 
minciato l'anno c finito tuttavia ad uno luogo del di, si che non sarebbe va- 
riazione d’anni. Adunque è mestieri, per fare l'incominciamenti, e le fini, c le 
solennità, e li calendi e li termini variati, per la nobilità dell'artefice, eh’ egli 
incominci l'anno e finisca in di rotto; con ciò sia cosa che l'artefice si diletti 
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in operazione variata e nuova, la quale è più nobile, Adunque è mestieri eh' 
egli incominci l'anno e finiscalo in di compiuto, con alquante ore più. E ve- 
diamo quante ore deono essere più : e con ciò sia cosa eh' egli si truovi nel 
cielo quattro anguli, a modo della casa, ragionevolmente dee cominciare e fi- 
nire in angulo; imperciò che 1' angulo è più manifesto termine e più ragio- 
nevole; e dee fare come lo savio artefice, c'ha a fare la sua casa (la quale di 
ragione dee avere quattro anguli), che di ragione la dee cominciare e fondare 
in angulo. E dacché l'operazione dee essere variata, per la nobiliti dell’artefi- 
ce dee andare per ordine, incominciare l'anno in quello anguolo, là ov’egii in- 
comincia l'altro; chè lo’ncominciamento ne la fine dell'anno non sarà variato; 
e se lo 'ncominciamento nè la fine dell’ anno non fussc variata , non sarebbe 
l'anno variato. Adunque è mestieri eh’ egli incominci in imo angulo e finisca 
per ordine nell'altro. E secondo questa via ragionevole, l'anno non può finire 
in d) compiuto; adunque è mestieri eh’ egli sieno sei ore più ; imperciò che 
dall'uno angulo all'altro ha sei ore, come dal levare del sole al mezzodì al co- 
ricare. E lo quarto del cielo, lo quale quarto è novanta gradi , chè ne tocca 
quindici gradi per ora: per le quali sei ore, secondo via di natura , circular- 
mente si verranno mutando per la nobiltà dell'artefice e variando le solennità, 
e li termini, e li calendi, e li ’ncominciamenti e le fine degli anni, eh' è per 
ingegno e è contea natura. E Io calendario non gli si fa d'innanzi; chè lo ter- 
mine, o la solennità o’I calendi che sarà nel cominciamento della state , per 
temporali d'anni verrà nel cominciamento del verno, e ccontra; c se sarà nel * 
cominciamento della primavera, per temporali d’anni verrà nel cominciamento 
dell'autunno, e scontra. E moverassi da uno punto per la nobiltà, e circular- 
mente tornerà a quello medesimo punto; imperciò che li movimenti del mondo 
deono essere circulari. flf E vediamo come questa permutazione può essere: 
poniamo che la solennità , o’I termine, o lo’ncominciamento dell'anno o'I ca- 
lendi s'incominci stando lo sole nello primo punto d’ariete (e questo sarà nel 
cominciamento della primavera), e sia lo sole nello primo punto d’ariete la mat- 
tina nell’ angulo nello 'ncominciamento del dì ; e questo dì chiamamo primo : 
imperciò che s’incomincia la primavera, è compiuto l'anno, e nel cominciamento 
dell’altro si rincomincia la solennità, e’1 termine e’1 calendi. E’I sole compie 
il suo viaggio in trecento sessanta cinque dì c sei ore ( lo quale spazio è uno 
anno), movendosi dal primo punto d’ariete c tornando a quello medesimo pun- 
to; onde, volgendosi lo cielo trecento sessanta c cinque volte, averemo trecento 
sessanta e cinque dì compiuti; c sarà tornato al primo punto d’ ariete all’ an- 
gulo della mattina, là ov’egli s'incominciò l’anno; c non sarà compiuto l’anno, 
imperciò ch'egli avrà meno sei ore. E’1 sole in questo tempo non avrà compiuto 
lo suo corso, ch'egli avrà meno quattordici minuti e quaranta e sette secondi, 

10 quale è suo movimento in sei ore; e sarà cotanto alla fine del pesce, e co- 
tanto presso al primo punto d'ariete. Onde, per compiere l’anno, è mestieri 
che'l cielo si volga per ispazio di sei ore; c lo sole per ispazio di queste sei 
ore sarà andato quattordici minuti c quaranta e sette secondi, e sarà compiuto 

11 corso del sole; e l'anno e’sarà tornato nel primo punto d'ariete: e allora lo 
primo punto d’ariete col sole insieme sarà nell’anguio del mezzo ciclo e del 
mezzodì. E incominciossi l’ anno la mattina del dì, che noi chiamamo primo, 
e finitone lo mezzodì ; e sarà volto lo cielo trecento sessanta e cinque volte 
e quarta più. (f E allora, stando lo sole nel mezzodì, lo quale noi chiamamo 
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primo, e'sarà nel primo punto d'ariete; quivi s’incominccrà l'altro anno; e la 
solennità, e lo termine c le calendi, si rincomincia in capo dell' anno, e vol- 
gcrassi lo cielo trecento sessanta cinque volte: la quale revoluzione è trecento 
sessanta c cinque di; sarà tornato al primo punto d’ariete al mezzo cielo, là onde 
egli si partlo; e non sarà compiuto l'anno, ch'egli arà meno sei ore; e lo sole 
sarà venuto quattordici minuti e quaranta e sette secondi alla fine del pesce , 
e sarà cotanto presso al primo punto d’ariete. Onde, per compiere l' anno , è 
mestieri che’l cielo si volga per ispazio di sei ore ; c sarà venuto al primo 
punto d’ariete nell'angolo occidentale, lo quale è nello calore del sole; e lo sole 
avrà compiuto lo suo corso, e sarà in su l’angulo occidentale nel primo punto 
d’ariete, e avrà compiuto l'anno nel coricare del sole del primo di. ff E co- 
mincierassi l'altro anno, e la solennità, c’I termine e’1 calendi nel coricare del 
so'c e nell'angulo occidentale del primo di; c volgerassi lo cielo trecento ses- 
santa cinque volte (la quale revoluzione è trecento sessanta cinque di), c sarà 
tornato lo primo punto d’ariete la sera su nell’angulo occidentale: e non sarà 
compiuto l'anno, ch’egli arà meno sei ore; e'I sole sarà venuto quattordici mi- 
nuti c quaranta e sette secondi alla fine del pesce, e sarà cotanto di lungi dal 
primo punto d’ariete. E per compiere l'anno c mestieri che’l cielo si volga per 
ispazio di sei ore: e per ispazio di queste sei ore sarà tornato il sole nel primo 
punto d’ariete; e lo primo punto d’ariete col sole insieme sarà in su l'angulo della 
mezza notte del primo di, e quivi sarà compiuto l’anno, (f E ricomincerassi l’al- 
tro nella solennità, e'I termine c le calendi nell'angulo della mezza notte del 
primo di, c volgerassi Incielo trecento sessanta cinque volte (la quale revoluzione 
sarà trecento sessanta cinque di), e sarà tornato lo primo punto d’ariete ncll’an 
Ruolo della mezza notte del primo di. E non sarà compiuto l'anno, ch’egli arà me 
no sei ore; e’I sole sarà andato al fine del pesce quattordici minuti e quaranta c 
sette secondi, e cotanto sarà di lunge dal primo punto d’ariete. E per compiere 
l’anno è mestieri chc'l cielo si volga per ispazio di sei ore; e per ispazio di que- 
ste sei ore sarà tornato il sole nel primo punto d’ariete; e allora lo primo punto 
d'ariete col sole insieme sarà in su nell’angulo della mattina nel levare del sole 
del secondo di. £ senio venuti circulanncnte in quattro anni colla solenni- 

tà, c collo calendi, e collo termine e collo incominciamento dell’anno del pri- 
mo di, e nel secondo di; e cosi andrà del secondo nel terzo, e drl terzo nel 
quarto, e del quarto nel quinto, c cosi in tutti; c per cagione delle sei ore, per 
ciaschedun quattro anni metterà innanzi uno d). E secondo questa via, metterà 
inanzi venticinque di in cento anni c dugento cinquanta in mille anni. CE 
cosi si verranno mutando c variando per la nobiltà deU’artctìce circulanncnte 
l'incominciamenti e le fini degli anni, c li termini, e le solennità e li calendi. 
che è incontra natura; nè lo calendario non gli si fa dinanzi; chà la solennità, 
o’I termine o’I calende che fussc la state, per temporali d’anni verrà il verno, 
c econtra cosi in tutti. C E per sostenere fermi l'incominciamenti, e le fini, 
e le solennità, e li termini e li calendi, si sostiene c fura nel calendario per 
ciaschedun quattro anni uno di, lo quale è chiamato bisesto; e per questo bi- 
sesto stanno fermi col calendario (t) l’incominciamenti degli anni, e le solen- 
nità, c li termini e li calendi. 

(t) Nel Codice Cingi, tu, u. Viti. 169 (car. 115 verso , col. t , Un. 33) alle parola coi è 
sovrapposto il irgli' 1 II te segno di richiamo -a- . Nel margine laterale esterno del medesimo verso 
ti legge s -+- aliler nei calendario. 
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La cagione, perchè l'anno fu trecento settanta cinque ( il. 

Poiché noi avcmo assegnata la cagione, perchè l’anno fu mestieri che fusse 
sei ore più di dì compiuti, vediamo la cagione, perchè lo sole ebbe in tale 
modo il suo corso, ch’egli ne fece l'anno trecento sessanta cinque dì compiuti, 
e perchè non furono nè più nè meno. ([ E noi troviamo sette dì, li quali fu- 
rono chiamati settimana; e questi sette dì furono dinominati per li savi dalli 
sette pianeti: li quali pianeti sono Saturno, Iupiter, Mars, sole. Venere, Mer- 
curio e la luna; e dinominarono sabato da Saturno , c’1 lunedì dalla luna ; c 
questo fecero, imperció che la prima ora di sabato era di Saturno, e la prima 
ora del lunedì era della luna, e così in tutti; e per questa cagione dinomina- 
rono li sette dì dalli sette pianeti: adunque le settimane dell’anno ciascheduna 
sarà composta di sette dì. Secondo via di ragione le settimane dell’anno deono 
essere paio, imperció che’! paio è più nobile e più utile del caffo; e la virtude 
non dee errare, dee fare quella cosa ch’è il meglio. E vediamo di quante 
settimane l’anno dee essere composto per ragione : c la cosa che non è sì per- 
fetta si dee apressimare alla cosa perfetta in tutto quello che può; e lo cielo 
è perfetto e è annumerato per trecento sessanta gradi, lo quale è composto di 
numero perfetto, secondo quello che provammo di sopra : adunque li numeri 
delti dì delle settimane dell’anno si deono apressimare il più che possono a 
trecento sessanta; e’n tale modo, che sieno settimane intere, ciascheduna di 
sette dì, c sieno paio. Adunque lo dì delle settimane dell'anno non possono es- 
sere trecento sessanta; imperció che non si può dividere per settimane di sette 
dì, chè ne campereano ( tic ) cinque: e per questa cagione non può essere l’anno tre- 
cento sessanta e uno dì , nè trecento sessanta due , nè trecento sessanta tre. 
Adunque sara l’anno o cinquantina settimana, li quali sono trecento cinquanta 
e sette dì, o cinquanta e due settimane, le quali sono trecento sessanta e quat- 
tro dì. Cinquanta e una settimana non può essere, imperció che sarebbono set- 
timane caffo, e sarebbe l’anno minore ; adunque è mestieri che l’anno sia cin- 
quanta e due settimane, che saranno settimane paio; e sarà l’anno maggiore . 
li quali saranno trecento sessanta c quattro dì. (f E vediamo s’egli dee essere 
più nullo dì, e se l’anno finisce in settimana compiuta; e s’egli incomincia la 
domenica, finirà in sabato, e l’altro incomincerà la domenica, c così tutti gii 
anni incominccranno tutti in uno dì; c secondo questi, l’incominciamcnti degli 
anni e delti dì non arebbono variazione : la quale operazione degli anni non 
sarebbe sì nobile, e l’artefice non sarebbe sì da laudare; con ciò sia cosa eh* 
egli si diletti in operazione variata e tuttavia nuora, E con ciò sia cosa che 
rartefire si diletti di fare operazione variata e nuova, per maggiore nobilità è 
mestieri che’I dì dcll’incominciamenti degli anni sieno variati; che, se 1’ anno 
incomincia la domenica, l’altro incominci il lunedì, e l’altro incominci il mar- 
tedì, e l’altro il mercoledì, c così per ordine in tutti; e poi si rifacci di capo, 
sì che si possa dire, per la nobiltà dell’artefice, che l’anno s’incominci in cia- 
scheduno dì della settimana; e possasi dire, che l’anno s’incominci in dì di cia- 
scheduno planeto ; e questo non potrebbe essere, se l’anno non incominciasse 
in uno dì e finisse in quello medesimo dì, che, s’egli incomincia la domenica, 
ch'egli finisca la domenica e I’ altro incominci il lunedì, e s’egli incomincia il 
lunedì, finisca in lunedì e I' altro si rincominci lo martedì, e così per ordine 
in tutti. (£ E per questa cagione è mestieri che'l calendario incominci per A 
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e finisca per A. (f Adunque è mestieri che l'anno finisca in settimana coni 
pinta c uno di più. (f Adunque sarà composto di settimane compiute e, per 
la variazione c per la nobiltà dell'artefice, uno di più. Adunque è mestieri 
che l’anno sia cinquanta c due settimane, composta ciascheduna di sette di (le 
quali noi avemo detto di sopra), e uno di più : della quale cosa resulta l’anno 
trecento sessanta c cinque di compiuti; e sopra questo giugnendoli sei ore, le 
quali noi avemo di sopra. ([" E non potrebbe essere l’anno trecento sessanta 
e sei di, ne trecento sessanta sette, nè più; impcrciò che, se fosse trecento ses- 
santa e sei di, l'ordine, lo quale noi avemo detto di sopra, sarebbe corrotto ; 

10 quale ordine si è , c’uno anno s'incominci la domenica, e l’altro incominci 

11 lunedi, c l'altro il martedì, e l'altro il mercoledì, c cosi per ordine. E l’ar- 
tificio del mondo, secondo via di ragione, dee andare per ordine : adunque, se 
l’anno fusse trecento sessanta e sei dì, e l'anno incominciassi la domenica, e 
l'altro incomincerebbe lo martedì , e l’altro lo giovedì e l’ altro lo sabato , si 
che non andrebbe per ordine; e s'egli fusse trecento sessanta e sette di e egli 
incominciasse la domenica, l’altro incomincerebbe lo mercoledì e l'altro in sa- 
bato; e quanti più fussono, tanto sarebbe più inconveniente e guasterebbesi più 
l’ordine ; e se’l mondo fusse disordinato , potrebbesi biasimare I' artefice del 
mondo. Adunque, per seguire l'ordine del mondo, è mestieri che l'anno sia tre- 
cento sessanta cinque di, secondo via di ragione, e sci ore. E se noi ave 
mo scritto l’anno com’egli dee essere, secondo via di ragione, deesi accordare 
l’artefice e la ragione in tale modo, cbe’l sole abbiasi lo suo viaggio, ch'egli 
faccia l’anno, secondo che noi avemo scritto, pervia di ragione. E per seguire 
la via della ragione, fu mestieri per forza che’l sole avesse in tale modo il suo 
corso, ch'egli facessi l’anno trecento sessanta cinque dì e sei ore : del quale 
corso toccò per dì meno d’uno grado , come cinquanta e nove minuti c otto 
secondi; c Deo più sa. 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagione , perchè l’amore della generazione 
esce per istogione fuori di via di ragione, 
e non guarda paraggione. 

E , stando noi quasi alla fine del libro , funne domandato e fatta quistioue 
della cagione, perchè l’amore uscìa fuori di via di ragione c non guardava pa- 
reggio , e per quella cagione era incolpato e detto isconoscente e cieco (f E 
con ciò sia cosa che il mondo sia fondato tutto in ragioni e’n cagioni, di que- 
sto gli dovemo trovare la ragione e la cagione. E considerando noi nella disposi- 
zione del mondo, troviamolo disposto ch'egli fa tutta la sua operazione variata; 
e questo fu per maggiore nobiltà e per maggiore operazione, c acciò che una cosa 
fusse conosciuta per l'altra, ed acciò che l’alto Dio, lo quale è disponitore del mon- 
do, per esso fusse conosciuto: con ciò sia cosa che la sua bontà per altro non si può 
conoscere. ([ E per questa cagione troviamo nel movimento del cielo grandissima 
variazione; chè tale troviamo muovere inverso occidente e l’altro inverso oriente, 
flf E troviamo l’ottavo cielo, nel quale è grandissima mullitudine di stelle, le 
quali sono chiamate fisse, avere grandissima variazione di movimento, secondo 
che noi dimostrammo di sopra; chè troviamo la metà di quel ciclo con tutte 
le sue stelle muoversi inverso oriente , e 1’ altra metà con tutte le sue stelle 
muoversi al contrario inverso occidente , e econtra ; e troviamo 1’ una metà 
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culle sue stelle muoversi inverso lo mezzodì , e I’ altra metà colle tue stelle 
muoversi al contrario inverso settentrione , e econtra. E questo fu per mag- 
giore nobiltà e per maggiore operazione, c impervio che li diversi movimenti 
fanno diversa operazione, (f E troviamo la significazione delle stelle variata ; 
che tale significa calidità c tale frigidità , e tale umidità e tale secchità: c per 
questa cagione è una state più calda c' un' altra , e lo verno più freddo c' un 
altro. E troviamo grandissima variazione nella elimenti. ([ E troviamo gran- 
dissima variazione nclli monti, c nelle valli, e nelli rii, e nelli fiumi c nelle 
minerie, e’n colore e'n ogni altro, come auro, ed argento , e zaffiri e smeral- 
di, e tutte ('altre, (f E troviamo grandissima variazione nell'erbe, e negli al- 
beri, c nelle radici, e nelli pedoni, e nelli rami, e nelli fiori, e nelle foglie, e 
nelli semi, e nelle poma, e nell’odore, e nel sapore c in ogni altro. ([ E dopo 
questo troviamo grandissima variazione nelli animali dell’altrc (sic), come sono 
li uccelli, nella grandezza, e nella forma, e nel colore e in ogni altro; chè tale 
troviamo naturalmente ladro, come lo corbo, e tale nò; e tale troviamo guer- 
rieri e tale pacifico, e molta altra diversità; e similmente nelli animali dell’ac- 
qua, come sono li pesci ; e quelli che vanno sopra la terra , e spezialmente 
nell’uomo. Io quale è più nobile; chè troviamo svariato l'uno dall'altro nella 
grandezza, e nel senno, e ne’ reggimenti, e negli atti, e nel vizio e nella vir- 
tude; e in ogni altro deono assimigliarsi mai l'uno coll’altro , che non vi sia 
qualche variazione nella materia o nella forma : c questo addiviene in ogni al- 
tra generazione. ([ E l’amore della lussuria debbe essere fondato nella umana 
natura, a cagione della generazione che non potesse perire; impervio eh’ egli 
fu tenuto caro per la sua nobilità, più che nullo altro animale; imperciò eh’ 
egli ha lo’nteiletto e conosce più dell’artificio del mondo. E chi conosce più 
deU’artificio, quelli dee essere più amato e tenuto più caro dell’artefice, e chi 
conosce meno, meno è tenuto caro e meno n’è curato. ([ E secondo quello 
che avemo trovato della variazione deH’artificio del mondo, pare che la natura 
si diletti in operazione variata, la quale è più nobile; e se la natura si dilettò 
in operazione variata, la qual'è più nobile, fu mestieri di ragione che l’opera- 
tore deU'amorc adoperasse amore variato nell’umana natura per più nobilità, 
acciò ch’egli seguisse la disposizione del mondo, lo quale e disposto a fare ope- 
razione variata e nuova; e non è savio artefice quelli , che non sa fare l’arti- 
ficio dissimile, (f Adunque è mestieri per forza di ragione che nell’amore sia 
variazione. Variazione non può essere nello simile; adunque è mestieri ch'ella 
sia nello dissimile; dissimile sarà, chè uno bell’uomo, con belli atti c con belli 
reggimenti, amerà una sozza femmina, con laidi atti c con laidi reggimenti ; 
e ella non amerà lui, e econtra; e uno savio s’innamori d’una pazza, e econ- 
tra una pazza d’un savio, e uno alluminato d'una cieca e econtra, e una cieca 
d'uno alluminato; c’1 signore dell’ancilla, e econtra la donna del ([ servo. E 
per più variazione farà operazione d' amore sopra l' avaro c farallo diventare 
largo , e econtra ; e lo vile farà diventare ardito e produomo, e econtra; e lo 
grande parlante farà diventare quasi muto , e econtra; c lo grave farà diven- 
tare leggiere e lieve , e econtra; e lo savio folle, e lo villano cortese, e molta 
altra variazione. (£ E simile sarà c’ uno bell' uomo ami una bella femmina e 
Siene amato, e lo rustico d’una rustica, e econtra, e cosi in tutti. ([ E ogni 
uomo ha biasimato l’amore, ed io il lodo; imperciò che non è nobilità, ne mae- 
strìa, nè senno nè miracolo all’adoperazione d’innamorare due simili; imperciò 
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che la ragione lo vuole; anzi è grandissima nobilitò, e sottilità, e maestria, e 
senno e miracolo d’innamorare per istagionc lo dissimile, là ove non è la ra- 
gione, acciò ch'egli dimostri la sua bontà: come d’una bella donna d’uno sozzo 
servo, c uno bello signore d’una rustica ancitla; e volle dimostrare la virtude 
c la potenza della sua nobiltà, e la sottilità e’I senno. E non è ragione, là ov’è 
la nobiltà, c la virtude, e la sottilità c ’I senno, chè debbia stare nascoso e 
non fare operazione, che sarebbe ozioso; e la cosa oziosa non dee essere nel 
mondo. ([ E se noi volcmo cercare la ragione, perchè l'amore dissimile addi- 
viene più in quello che’n quello altro, e perchè più in quello trmpo che'n 
quello altro, diremo che l’adoperare dell'amore ha dominio e balla in quello 
tempo, più in colui che in quello altro. E di questo non potemo assegnare al- 
tra ragione, imperciò che non ci è E avemo assegnata la cagione , perchè 
1’ amore uscio fuori di via di ragione c non guardò paraggio. ([ E tragendo 
sempre l'aere, e entrando per la bocca, e passando per la canna del polmone 
ad infrigidire lo cuore, trovamolo riscaldato , e potemolo mandare fuori della 
bocca caldo o volemo freddo: caldo, se noi aprimo la bocca, freddo, se noi la 
chiudemo. (f E se noi volemo sapere la cagione di questo, è mestieri che noi 
sappiamo la natura dclEaire, e quella del freddo e del caldo; e la natura del- 
l'aire troviamo convertibile al caldo ed al freddo, chè incontanente è caldo e 
freddo. (TE la natura del freddo è di costrignere c di chiudere, e la natura 
del caldo è di radarc ed aprire, onde si rechi l'aere alla constrinzione (cioè che 
tu il costringhi, rechilo alla natura del freddo) , s' egli è caldo , incontanente 
diventa freddo ; imperciò che' I caldo non è sua natura d’essere costretto. E 
segno di questo si è , che la sera chiudi il fuoco in uno vaso e turilo bene , 
incontanente è morto; imperciò che non può sofferire d’essere recato alla na- 
tura del freddo, come d'essere costretto. E se noi saremo nella stufa calda, 
e costrigneremo 1' acre colla rosta o con altro, sentiremo l’ aire freddo per 
lo viso , e 'I fumo della stufa , lo quale sarà calde , che va su alla coperta , 
non può Evaporare fuori; costringesi in acqua, c per la constrinzione inconta- 
nente diventa fredda , cadendo giù sentesi fredda, E in ogni parte là ove 
truovi I' aire costretto trovcra'lo più freddo , come alle porte o all’ altro ; e 
anche lo vento, quanto viene più costretto c forte, tanto c più freddo, (f Onde, 
passando l’aire per la canna del polmone c venendo fuori, se chiudi la bocca 
e mandilo fuori costretto, come il maniaco, stando caldo, perla constrinzione 
diventa freddo: e s'apri la bocca, oscene fuori caldo , imperciò che non sarà 
constretto; e Dio più sa. 

Capitolo xxiiif. Di conoscere se’l mondo è solo, o è più mondo 
di fuori da questo. 

Poi che noi avemo trovato il mondo, vediamo s'egli è solo, o fuori da esso 
può essere altro mondo; con ciò sia cosa che l’uomo fussc per conoscere e per sa- 
pere. E noi avemo detto molte volte di sopra , che questo mondo è com- 
posto di cose opposite c contrarie l'una all’altra. E per questa cagione troviamo 
lo ciclo avere lo movimento opposito e contrario; che tale parte ha ’l suo mo- 
vimento inverso oriente c tale inverso occidente ; e troviamo li dodici segni 
del cielo muoversi tutti ad opposito c al contrario 1’ uno all’ altro; e ’l segno 
dello scorpione sarà sopra terra c movcrassi inverso occidente , e’ I segno del 
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tauro, lo quale è suo opposito , sarà sotto terra e moverassi inverso oriente ; 
e 'I segno del tauro metterà su il capo in oriente , e ’l segno dello scorpione 
metterà Io capo giù in occidente , e cosi al contrario si moveranno tutti. E 
questa addiviene, perchè la metà del cielo si muove al contrario e all 'opposito 
dell’altra metà: e secondo questo troviamo contrarietà e opposizione nel cielo; 
e la contrariatà e l’opposizione ha in sè di fare diverso effetto. ([ E le parti 
del mondo, per la nobiltà dell'artefice, non deono essere simili; anzi deono es- 
sere diversificate in tutto quello che può , acciò che faccia diversa c variata 
operazione, per maggiore operazione e acciò che sia conosciuta l'ima per l’al- 
tra; e’n altra guisa non si conoscerebbe e sarebbe minore operazione e artifi- 
cio mi mondo. E se questa cosa è (la quale cosa dee essere per ragione), po- 
temo dire , che ogni cosa eh’ è nel mondo , per essere conosciuta e per 
maggiore operazione , dee avere in qualche modo lo suo opposito , e in altra 
guisa non si conoscerebbe c sarebbe minore operazione nei mondo. (J E tro- 
viamo, secondo lo detto dclli savi astrolagi , li quali considerarono la signifi- 
cazione e la virtude delle stelle, essere inimicizia e opposizione nel cielo: se- 
condo eh'elli puoSono c vidono per effetto, che Mars e lupiter erano oppositi 
e nimici l’uno all'altro; imperciò eh’elli trovarono, che la intelligenza e la si- 
gnificazione di Marte era sopra la guerra, e la intelligenza c la significazione 
di lupiter era sopra la pace. ([ E troviamo nel cielo, secondo ch’è posto per 
loro, nel luogo delli amici c delti nimici, il luogo della morte e della vita, e 
del signore e del servo, e del bene c del male; e trovarono la intelligenza e 
la significazione del sole contraria e inimica di Saturno, e similmente di Ve- 
nere c di Mercurio ; e per questa simile cagione fu detto uno contra uno. 
Adunque lo mondo sarà composto di cose {saio , secondo che sono li quattro 
diluenti e le quattro parti del mondo, le quali sono paio. E li dodici segni e 
l’altre figure dclli animali, li quali sono nel ciclo con essi insieme, sono qua- 
ranta e otto , secondo che puosono li savi , e furono trovate e conosciute da 
essi: dodici ne puosono nel cerchio del zodiaco , e venti e uno nelle parti di 
settentrione, e quindici nelle parti del mezzo di: le quali sono tra tutte paio. 
E troviamo Io ciclo diviso per numero paio. E troviamo due poli c sci epici- 
cli , li quali sono paio ; e per questo potremo dire secondo ragione , che le 
stelle siano in numero paio, e le spezie delli animali, a cagione dell’opposito, 
saranno paio; che, se truovi la spezie dello animale collo collo lungo, cper lo 
suo opposito e acciò che sia maggiore operazione, è mestieri che si truovi spe- 
zie d’animale collo collo corto, c cosi in tutti; e similmente le piante e le mi- 
nere sono in numero paio, (f E lo mondo non può essere composto di cose 
caffo, imperciò che quella cosa non sarebbe conosciuta; con ciò sia cosa che’l 
caffo non si può conoscere se non per lo paio, e’I dolce per lo amaro , c sa- 
rebbe minore operazione nel mondo; e’I mondo dee essere paio iguale. ([ E 
dacchè’l mondo dee essere composto di cose opposite, le quali sono paio, adun- 
que è mestieri che questo paio abbia lo suo opposito ; si che si truovi una 
cosa sola, come lo mondo, lo quale sia caffo, (j E se’l mondo è solo caffo, ve- 
diamo se questo puote essere vero, cioè che non sia più mondi. E s’cgli sarà 
nn altro mondo di fuori da questo , quello mondo avrà qualche figura roton- 
da, o quadra, o triangulare o alcuna altra figura; e quella figura, secondo ra- 
gione, sarà finita, o piccola o grande che sia; e quello mondo sarà posto, se- 
condo ragione, dall'uii lato da questo mondo , acciò che 'I luogo non rimagna 
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vóto. E per questa medesima via ne può essere un altro dall'altro lato, e poi 
un altro dall'altro, e poi un altro dall’altro: e sarà accircondato d' attorno at- 
torno da questi altri mondi e moltiplicati. E questi altri mondi multiplicati 
(>er questa via medesima potranno essere circondati intorno intorno da altri 
mondi multiplicati; anche questi potranno essere da altri, e poi da altri, e poi 
da altri d’altri. E questi mondi non potrebbono essere così, imperciò che sa- 
rebbono infiniti ; adunque, per questa via , non può essere altro mondo che 
questo, (f E vediamo per altra via se può essere altro mondo di fuori da que- 
sto, che la fine della gibbosità di questo stia nella concavità dell’ altro ; e se 
questo è, per questa medesima via può essere la gibbosità di quello della (sic) 
concavità dell’altro, e qucU’altro può essere in qucll'altro, c queiraltro in quel- 
l'altro, c quell'altro in quell'altro, e cosi in tutti. E questo non potrebbe es- 
sere cosi , imperciò che sarebbono infiniti : e questa medesima via , secondo 
ragione, non troviamo altro inondo che questo. Ma impertanto la potenza di 
Dio altissimo, sublime e grande, lo quale regge c conserva lo mondo, e' può 
fare tutte le cose che piacciono a lui colla sua potenza , la quale è infinita. 

E finito è il libro della composizione del mondo colle sue cagioni, compo- 
sto da llistoro, nella nobilissima città d’Arezo (zie) di Toscana. (fADiosieno 
laude e grazie infinite. 

([ Compiuto c questo libro sotto li anni di Cristo nel mille dugento otlan 
tadue. Ridolfo impcradorc aletto (sic). Martino quarto papa residente. Amen. 

Finito il libro della compoti rione del mondo. 
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tir., —ne/iominciari lUibro dellathom- 
">* *• M posizione del mondi) colle sue 
■ chagionj Composto darristoroda- 
reio en quella nobilissima citta 
en due libri. diuiso la qual citta 
e posta fuori, del zodiacho uerso 
la fine del quinto clima ella sua 
latitudine dallcqualure ‘/del di e 
quaranta (lue gradi e quindici 
minuti Ella sua. longitudine 
dalla parte doccidentc e trenta. 
e due gradi e uenti minuti (j_ Li 
bro primo del travamento del 
mondo e della forma e della sua 
disposizione 

Chapitolo primo e prolagho e 
andamento allibro : — 


ne rare per lui sia clionosciuto Con 
ciò sia diosa cbe per altro non si 
puote conosciere.(f lì de. una laida, 
chosa allattature della chasa di non 
sapere come ella c fatta ne di clic 
fìgluira ella, c ella, e sella e lunglia 
o diorla o quadra o ritonda anclie 
dee liuoino conoscicre ouero. Inumo 
de congnioscere lo tetto, elle pareti 
ci pauimrnto elle cagioni de len- 
gniame cbe c posto per le membra 
della chasa che ordinato qua. ella 

{tare essere piu. sauio e accio elicila 
ionia dellartclicie della chasa si 
possa laudare e innaltra ghuisa. sa 
rdihe per ragione quasi, luorno elio- 
ine bruto animale stando alla man- 
giatoia 


C lioneio sia. cosa cbelluomo 
piu nobile di tutti li animali 
degnia cosa, c elicili, debbia 
intendere in piu. nobili. diuse 
che noi. uedeiuo li animali, 
aucre riunite le reni elle spalle Jn- 
verso lo cielo cbe la piu. nobile 
chosa cbe noi. vediamo elioni petto 
elioni ebapo ponderoso pieghato. 
tir., Giu | atterra quasi, a domandare lo 
cui.2. p^m e luomo Jntra tutti li altrj 
animali crritto su alto Ella sedia 
dellanima Jntcllettiua fu. su. alto 
nella parte di sopra dilunghata dalla 
terra e appressata al cielo lo piu. 
cbe puote essere arrispetto del suo 
chorpo et lanima inteliettiua siede 
alla parte di sopra accio chella in- 
tendesse Jl chorpo del mondo c spe- 
zialmente le parti di sopra piu. no 
bili come lamirabile substanzia del 
cielo per che elli. e e diurne dii. 
c fatto elli. suoi mouimenti et. le 
sue mirabili operazioni Et anche 
li strumenti del uiso e dcllaudilo 
fu. si. alto, dalla parte disopra di- 
lunghato dalla terra lo piu. che po- 
tesse essere per udire meglio e per 
vedere lo mondo piu allungha Come 
luomo che sale nel monte piu allo 
per uederc meglio c piu allungha 
la chontrada {[ Adunque pare chel- 
luomo fussc per chouosciere e per 
sapere e per intendere e per udire 
e per uedere le mirabili, hoperazio- 
nj di questo mondo Accio chel | 
gloriosissimo iddio sublime et Gran- 
col.l (} c j 0 q Ua | e c artclìcic del mondo 
lo quale noi douemo laudare c ue 


Chapitolo. Sechondo nello quale so- 
no poste alquante chose yienerali 
le quali, sono trovate, nel mondo. 

Et ritrouandomi. in questo mondo 

10 quale per ragione si può asomi- 
gliare ad uno rengnio o ad. una cha- 
sa c ghuardando vedemo inaraui- 
glic et chonsiderando cierchcrenio 
per. trouarc le ragioni della chon 
posizione del mondo e spezialmente 

11 ordinamenti elli. mouimenti del 
ciclo, lo quale e piu nobile (£ Et 
facciamoci dalloncbominciamcnto c 
troviamo Jmprima chel mondo, c. 
c potremo adimandare percheglic 
et vedemo la sua fìghura retonda 
et a quattro parti opposite luna al 
latini luna, e chiamata oriente la 
quale sale Lallra parte c chiamata 
Occidente la quale iscicndc laltra 
parte e chiamata mezo di cllaltra 
settentrione E vedemo questo cielo 
muouere sopra due punti oppositi 
luno. allaltro li quali sono chiamati. 
Poli luno. e chiamato dalli, saui 
polo.articho. e pongliollo. nella par- 
te di settentrione cllaltro c chiama- 
to polo, antarticho c ponghollo nel- 
la parte del mezo. di Et vede- 
mo la parte di settentrione la quale 
c inverso lo polo, articho spessa e 
vestila di stelle ella parte del mezo. 
di la quale e inverso lo polo antar- 
ticlio a quello rispetto rada engniu- 
da di stelle et | vedemo nello ciclo 
stelle alte e stelle basse a rispetto 
luna dellaltra et vedemo stelle ua- 
riatc di cholorj c uedemo stelle che 
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minisi, dilungha luna dallaltra c 
stanno tutta, uia. Jnnuno essere E 
tali, si dilungha luila dallaltra c 
non stannu tutta, via innuno essere 
e uedeino il loro corpo retondo et 
appaiono luminoso c tale allume 
dasse c tale daltrui e tale uedrmo 
lo suo. chorpo ottuso c appaiono 
maggiormente la notte cheldi et 
veghonsi tutte muovere e tale si 
muove e a grande chorso e tale si 
muove e a piccholo. corso e vede- 
rne nel ciclo tali, che pare chessi. 
muouanu e uanno pierholina via e 
penerà ad andare guanto quella 
challa maggiore uia E choloro che 
huardano sottilmente troverranno 
nlloro diversi, mouiinenti c uede- 
mole muouere da oriente ad oc- 
cidente et poteriasi. dire che que- 
sto mouimeuto fosse per lunghe c 
Jnpercio elicili elio maggiore mo- 
vimento chessia elio. piu. manife- 
t*r., sto e troviamo unaltro mojuimento 
col - i - contrario andare da occidente ad 
oriente et questo, e piu. ciclalo et 
vedemo parte di queste stelle le 
piu. chapitanc partirsi, dalla parte 
del mero di e uenire alla parte di 
septentrionc c muoversi, dalla parte 
di settentrione e uenire a quella 
del mezo di e potremolo. chiamare 
moto per lato e queste stelle anno 
altri mouimcnti per. giu. su e per 
su. giu e quando elle sono giu nella 
parte di sotto sono appressate alla 
terra e paiono grosse e quando elle 
sono su nella parte di sopra sono 
dilunghatc dalla terra e paiono mi- 
nute : ~ 

Capitolo. Imo del travamento delti, 
cierchi li quali ti ditchriuono nel 
cielo e attorno alla terra, et elle 
loro tigni/ichasioni: — 

Et choloro che stanno nel mezo 
della terra veggiono | amenduc li 
«ol.t. poi; e t veggiono un cierchio nel 
mondo lo quale giacic et difìniscie 
lo cielo per mezo luna parte pone 
di sopra cllallra parte pone di sotto 
dallaltro lato c questo cierchio pas- 
sa per amendue li poli e passa gia- 
cendo per oriente a occidente e 
nessi, chiamare in quello luogho 
ifìnitore del uiso enpcrcio chclli. 
difìniscie lo cielo al uiso la parte 


di sopra da quella di sotto c non 
lascia vedere piu. duna delle parti 
come quella disopra e anche e chia- 
mato orizonte et da questo cierchio 
si partisele un altro, cierchio che 
e quasi, suo parente che in qualun- 
que parte uai luna parte ti ua di- 
nanzi ellaltra ti viene di dietro la 
parte dinanzi si china e quella di 
dietro si leua e questo cierchio. a 
due puuti oppositi luno e dallato 
manche ellaltro. e dallato ritto gia- 
cendo fermi e questo, a quello me- 
desimo nome ciò. e orizonte e dc- 
fìnitorc del uiso e questo cierchio 
ti dimostra ehella terra sia nel me- 
zo del cielo Jnpercio ehella meta 
del ciclo I ti sta di sopra ellaltra 11... 
di sotto Anche troviamo, un al- cul i, 
tro cierchio leuato in su. alto a 
chontrario di quello che giade lo 
quale passa per lo mezo. cielo se- 
ghando quello cierchio per anbe 
due li poli passando dallaltra parte 
di sotto e questo cierchio c chia- 
mato cierchio del mezo di e può 
essere chiamato cierchio del mezo 
cielo accio chelli disengnia lo mezo 
di elio mezo cielo et c difìnitorc 
del ciclo della parte dorientc di 
quella doccidentc c diuide io cielo 
cn quattro ([ E trouiamo un altro 
cierchio che passa da oriente ad 
occidente lo quale difìniscie lo cielo 
per mezo e pone luno polo dalluno 
lato ellaltro dallaltro ed e chiamato 
equatore c quando lo sole e insù 
questo cierchio e ighuale lo di. col- 
la notte In tutto lo mondo e que- 
sto cierchio divide per mezo tutti, 
li cierchi che passano dallun polo 
all’altro (£ Et troviamo un altro 
cierchio mirabile lo quale e ampio 
c tutto istoriato di flgriurc e e chia- 
mato zodiacho lo quale segha le- 
quatore per mezo cn due punti op- 
positi. luno c chiamato lo | primo itr., 
punto darietc laltro e chiamalo lo 

f iriino punto de libra et quando 
uno ennoricnte c laltro e innocci- 
dente. c quando luno e a mezo ciclo 
et laltro e allopposito sotto terra. 

E quando lo sole passa per questi 
punti e iguale lo di colia notte en 
tutto lo mondo e questo cierchio 
troviamo partito c declinato da o- 
gne parte egualmente inumo lo 
polo di settentrione elio polo del 


Digitized by Google 



( 

mero <li Et lo punto che piu apres- 
sato al polo del mezo. di può es- 
sere chiamato pùnto di Capricorno 
c inpercio. qui si chomincia lo Ca- 
pricorno elio punto che piu apres- 
sato al polo di settentrione può es- 
sere chiamato punto di chanchro 
■□perciò qui si chomincia cl cban- 
cro c qursti due punti sta. c non 
ua piu inumo settemtrione cnucrso 
lo inczo. di anzi torna indietro et 
questi due punti oppositi scghono 
sopra uno cierchio | del quale noi. 
«al.*. a ueini) fatto menzione lo quale sega 
innamendue li poli un altro cicr- 
chio che passa per lo punto dariete 
et di libra li quali dividono lo ciclo, 
en quattro (P Et questo cierchio 
che detto zodiacho e declinato dal 
cierchio delle quattrore (tic) da 
ogne parte uenti c tre. gradi e cin- 
quanta e uno minuto sechondo la 
sentenzia di tolomeo et sechondo la 
chonsiderazione provata da. Jouan- 
ni (ìiouanni (nc)damascieno figliuo- 
lo delalmansore con ultitudine {tic) 
daltri saui olii die del re Man- 
none e trottata venti e tre gradi e 
trentacinque minuti f[ E questo 
cierchio sechondo che detto e am- 
pio dodici gradi, et la linea ecliti- 
cha. ciò la uia del sole passa per 
lo mezo luna parte pone dal mezo 
di e Jaltra pone da settentrione | 

Capitolo, quarto del trattamento de 
dodici segniali del ciclo e delle loro 
nomora et tigni licitazioni. 

II. cierchio del zodiacho troviamo 
diuiso in dodici segni ai quali fu. 
posto nome da saui Arias Taurus. 
Gicmini Cancicr. Leo. Virgo libra 
Scorpio Sagiptario. Capricomio A- 
quario e piscio E ciaschuno segnio 
troviamo diuiso da saui In trenta 
parti iguali li quali, sono chiamati 
gradi Adunqua lo zodiacho c di- 
uiso in treciento sessanta gradi el 
grado, trouiamo diuiso in sessanta 
minutj el minuto in sessanta se- 
condi el secondo in sessanta terzi 
et trouiamo diviso, da saui inflno. a 
decimi et i saui sachordano tutti 
in questo et e ragione che alle cho- 
se fue posto nome sechondo. le loro 
signiflchazioni. c la loro similitu- 
dine et inpercio chiamarono la lu- 
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ciema dalla lucie, cl re fu dinomi- 
nato dal reame e larteficie dallarte 
come il fabbro dalla fabbrica Adua 
que i saui puoscro nome ai segni 
sechondo la loro significhazionc c 
similitudine | Adunque il segnio He., 
dariete significo il montone e tutte c ® 1 -*- 
le sue simitudine. ( El segnio del 
tauro significho il toro e tutte le 
sue similitudini Come il ccruio el 
bufolo et altri, animali simili (f el 
segnio umano Come Giemini signi- 
ficha luomo con tutte le sue simili- 
tudini ([el segnio del chanchro sin- 
gnifirha tutte le sue spezie elle sue 
similitudini come sono li animali 
di tre teste ([ El segnio del leone 
signifìcha tutte le sue spezie e si- 
militudini come sono leopardi et 
tutti li animali feroci e aldaci di 
uella similitudine ([ El sgnio (zie) 
el uirgo signifìcha la ucrginilà elle 
cose nette e pure Con tutte le sue 
similitudini e troniamola disegniala 
da sani con due ale et questo si uc- 
de nella spera corporea la quale fu. 
fatta per exempro del cielo da i saui 
nella quale spera dedottone (tic) 
troviamo schritti e disegniati per li. 
saui. tutti e ricreili e tutti, li ani- 
mali c tutte le stelle c sono ncllot- 
taua ispera con tutte le sue flghure 
et posizioni et sito ([ Et | la libra 15 e., 
significho le bilancio e la libra con c " 11 - 
tutti e pondi con che si pondere- 
giano le cose e fatti a modo di 
nilancie quasi a pesare iustitia c ra- 
gione ella uerita col suo contrario 
e nelle bilancic si contiene iustitia 
e ragione, e questo luogo del cielo 
a ragion delle bilancic si può in- 
terpetrare c chiamare luogo di iu- 
stizia e di santitadc. E questa parte 
del cielo come in questo segnio ve- 
derne e una strada arsicciataci so- 
billa di stelle e luminosa la quale 
si distende per lo ciclo vegniendo. 
alla parte del mezo. di e passando 
quasi, per insino al polo ni setten- 
trione e albomasar dicie e pone 
chella tiene per lo. Iato dclli. di- 
ciotto Gradi insino al terzo. Grado 
del chominciamento dello, ischor- 
pione c furono, saui. chella chia- 
marono uia chonbusta e tali, la 
chiamarono Galaxia E questa Ga- 
laxia ditermina aristotile nel primo 
libro della mctaura (f Et lo segnio 
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dello schorpionc significano li 
schorpioni e li [animali della sua 
similitudine ella loro, natura E1 
sagittario e disegniate parte limono 
c parte bestia con quattro piedi c 
tiene larcho ella saetta in mano j 
tSr , quasi, a minacciare significa i mo- 
™i.2. s t r i r || e cliose mostruose elli mira- 
coli elle marauiglie e significherà 
lo spaiicntamento clic uicne da lun- 
+>liirr gie e tutte le chose chessi ueggio- 
no dalla lunga con parole o con 
fatto e significha arcieri, o bale- 
strierj c tutte le sue similitudini, 
(f et lo capricornio signifa (sic) le 
capre e stanbocrlii et li animali di 
quella similitudine Et laquario 
e disegniato dallo cielo fighura di 
uillano e sta erto e spargie acqua 
con un uaso c questo, si uede nel 
cielo alla spera soda la quale c chia- 
mata chorporca la quale e fighu- 
rata al modo del ciclo c fatta per 
eaemplo del cielo dalli saui e pare 
chessia signiorc dcllacqua c pare 
che abbia chura sopra, le cose alle 
quali son mestieri laequa come alla 
ncciessita delti, animali et pare chc- 
gli gnifichi (rie) li liumi et elle fonti 
e elli mari e chondotti dacqua che 
rigano e passano per la terra c po- 
tna significharc le fossata e elle 
luogora. ebupe la. oue sta laequa 
• e pare chabbia oficiu | da acquare 
e innumidarc la terra per richo- 
gliere Io pasto per loro c per lal- 
tra giente elli. saui. considerarono 
accio per la sua signilichazionc e 
per la sua opera li puosono nome 
aquario Et lo pescie lo quale 
confina con acquario auera a sìgni- 
lichare li pesci, c tutta la loro si- 
militudine c lusamcnto dellacqua 
Et in questo luogo si triioua dise- 
gnata la figura del pescie e siamo 
uenuti ordinatamente per lo cier- 
chio del zodiacho per infìno ad 
ariete 

Capitolo quinto dalchuna distin- 
zione de dodici tegniali del cielo 

E Crolliamo nel cierchiodcl zodia- 
cho lo quale c chiamato orbis si- 
gniorc imo de dodici segni delli. 
quali ne sono undici channo fighura 
danimalc c (altro a figura di iusti- 
lia come sono le bilancic elli. quat- 


( ) 

tro di questi sono detti dalli, saui 
clic chonsidcrarono. accio auere fi- 
ghura umana come lo giemini la 
uerginc eli, acquario elio comincia- 
mento del sagiptario c cinque di 
questi son detti quadrupedi come e 
arie* laurus leo capricornius et la 
line del sagittario adunque pare 
chel sagittario sia. conposto di fìgliu- 
ra humana c di figura danimalc con 
quattro piedi e mostruoso e trouia 
molo intagliato c scholpito dalli. saui 
intagliatorj antichi mezo. cauallo c 
huumo insieme e tali, lontagliarono 
mezo toro e tenere larcho ella saetta 
In mano a modo di saettare e questo 
mostro e miracholo già fu. veduto se- 
chondo chessi. dicie andare sopra la 
terra c fare marauiglie dueeidere 
al Icnpo della battaglia di troia Et 
con ciò sia cosa [ che in questo ts. . 
questo mondo non sia nulla chosa 
che non abbia chagionc. potremo 
adimandare perche questo segnio fu 
mostruoso c pcrchclli tifene larcho 
ella saetta in mano et perche elli. 
istette in quel luogho et nonne in- 
naltro e quando noi asegniercino la 
ragione elle chagioni di quello che 
noi uolcino dire come della conpo- 
sizione del mondo comelìi. e fatto 
c pcrchclli. fu. chosi. fatto assegnic- 
reino le ragioni del sagittario (sic) 
e delli altri segni 

Capitolo sesto della disposizione 
dellordine doppio delli. dodici, se- 
gni. del cielo 

E irouiamo uno grande ordine se- 
huire i dodici segni sechondo i 
etti desani che pensa ro e parlaron 
di ciò che un segno e mascnulino e 
filtro effemninino c a questo fa te- 
stimonio ialc nel cominciamento 
del suo libro, pone, c dicie. Scito J 8 ,,d 
qiiod sigma sunt duodecin. et ex 
eis. ses sunt maschulina et sex sunt 
fenminina. Arics. est ergo signun 
maschulimim et signius. dici, e tau- 
rus. femininun et signis. noctis. c 
similiter suciedit mascolun femini- 
nun mascolutn usque in finem si 
gnionim. e uedemo nella terra, li 
animali, quasi, abilanciati i maschi, 
cholle fenminc (f e torniamo un 
altro ordine detto, per quelli me- 
desimi saui che mi segnio. e mo- 
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bile e laltro! e stabile e labro co 
■mine. Aries. ponemo mobile el 
tauro fermo e cancier mobile. Et 
leone fermo. E uirgo. comune e 
chosi. suciede questo ordine i do- 
dici. segni et diebono per ragione, 
e polonio dire che i segni maschu- 
lini anno a signiiìcbare tutte le 
ebose maschuline e i segui. femmini- 
ni anno a significharc tutte le cose 
fenminine E i segni, fermi anno 
a significare tutte le cose j ferme 
coi.t. ct j segni mobili anno assignitìcare 
tutte le rose mobili Et i segni co- 
muni anno assignificare tutte le 
cose comuni 

Capitolo sette dellallri legni et fi- 
gure le quali tono fuori del lodia- 
ro et delle itelle le quale tono atri- 
baile ai loro menbri : — 

E trouiamo nel cielo disegnati per 
li saui altri animali ke quelli del 
zodiaco Sicomn vultur nolana et 
uultr(afc) cadens vrsa maior et irsa 
minor E trouiamo la figura di Bo- 
ode ke vno uillano et guarda il 
carro. K trouiamo la figura duno 
uillano ke kiamato vrione Et tro- 
uiamo la lighura del pescic meri- 
diano Et trouiamo la figura del ca- 
nnilo con alie E trouiamo la figura 
dun corho et quella dela gallina c 
nella del cane E trouiamo li gran- 
i serpentari Et trouiamo uno al- 
tare in sagiptario E trouiamo la 
figura della lepre Et trouiamo la 
figura dela nauc con un castello K 
trouiamo la figura dela testuginc E 
trouiamo una figura umana con 
uno coltello in mano tenente una 
testa duomo tagliata anche trouia- 
mo altre figure umane et trouiamo 
un gran serpente auolto atomo al 
polo di seplentronec (tic) et parte 
dela coda distende inuerso il mezo 
die e trouiamo altre figure disegnia- 
te le quali tra tutte quelle che sono 
disegniate nel cielo sono xlviij* se- 
condo ke posto per li saui .xxvij. 
ne sono poste nela parte di septen- 
trione et xxj 1 in quella del mero 
die Et pare ke le figure del cielo 
fossero disegnate et composte di 
stelle a modo dati saui artefici che 
fanno la nobilissima operatone 
mossayca ad ardonare et a storiare 


le pareti c pauitnenti de palazi de 
grandi imperadori et de grandi re 
et de grandi templi Et auranno 
peeuoli di uetro dorati bianchi et 
neri et ogni altro colore et compon- 
gono di questi uetri la figura dcl- 
lanimale ltelli uuole fare essegli 
uuol fare la figura del huomo li pe- 
zuoli del uetro ke si confanno ai 
capelli pongono alli capelli Et que 
del uiso pongono | al uiso Et que- Me., 
gli dela mano pongono ala mano “*•*■ 
Et quegli del piede al piede Et que- 
gl' che si confanno al uestimento 
pongono al uestimento et cosi po- 
ne ciascuno la oue si conuiene al 
suo luogo Et quello che si conuie- 
ne adocchio nou pongono al pie- 
de Et quello del piede non pon- 
gono adocchio Adunque pare che 
ogni pecuolo di uetro sia allogato 
al suo luogo la ouelli si fae et se 
stesse altroue sarebbe incouenicn 
te. El cielo pare che sia ordi- 
nato et istoriato di figure danimali 
et pesci dale stelle quasi al modo 
musaico et imperni) e molto dilet- 
teuolc a uedere. C Et li saui fe- 
cero mcntionc allanimali del cielo 
et dcle lor membra i quali son com- 
posti di stelle et spetialmcnte que- 
gli ke fecero mcntione delc man- 
sioni dela luna. Et punsero et dis- 
sero ke Sarthan erari due stelle lu- 
cide poste nele corna dariete Adun- 
que questo ariete a corna, et sedi 
a coma ac capo. Et poi posero Al- 
buthan ke sono iij stelle lucide pic- 
cole et puosero et dissero kellera- 
no nel uentre dariete adunque pare 
ke quello Aries abbia corna et ca- 
po et uentre Et dopo il uentre dee 
auere la groppa e la coda. (f. El 
trouiamo .vj. stelle raunate delc 
quagli le quatro fanno uno qua- 
drnnghulo e le due stanno con una 
coda ricta et sono chiamate plya- 
des et i popolari le chiano (tic) 
ghallinelle et tagli le chiamano fron- 
te di tauro, elii. saui le pongono 
nella fronte del tauro Et ancho 
puosero unaltra stella c nominarlla 
cor tauri. El cuore posto nel pedo 
et lungho il pedo dee seguire il 
rompo et tucte lalre (afe) membra. 

Et puosero Albocach erano tre 
stelle panie propinque et dissero 
chelle erano nel capo del giemine. 
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Anche punsero due stelle le quagli 
chiamarono anchacas.et dissero chel 
le erano infra piedi dii (ite) Jemine 
Adunque gommini ac capo c piedi. 

Anello punsero et trouarono unal- 
Ira stellai la quale chiamarono clia- 
pud gommini ancicdens. Et anche 
ùnaltra stella la quale chiamarono 
Capud gemminonim | susequens A- 
dunque apare per questo che ge- 
mini sicno due ligure disfogliate e 
potremo adomandare perche. Et 
soe chelgli chagionc (f Et anche 
uedemo due stelle iguali in cancro 
le quagli sono chiamate occhi di 
cancro. Adunque secondo questo el 
cancro ac occhi. Eli scigli a occhi, 
di ragione dee aucre altro corppu. 
(T Et punsero ancora Anacotha. et 
chimarola (tic) boccila di leone. Et 
poi punsero ArtufTo. et sonodue stel- 
le picchole le quagli nominare gli 
ariby due occhi di leone. (| Poi pun- 
sero albegen et sono.iiij'”'. stelle lu- 
cide ex parte seclenlrionagli delc 
quali luna e cuor di leone. Anche 
unaltra stella la quale chiamala Al- 
carfa et pongoila ncla coda del leo- 
ne. Adunque quel leone ae bocca 
et occhi et cuore lo quale c posto 
nel pedo, et a coda, et cosi andrò 
nominando le uemhre (sic) dcle fi- 
gure et de segni. Anche Intuia- 
mo unaltra stella la quale chia- 
mata humerus orionis. dester. An- 
che unaltra stella che chiamala u- 
inerus orionis sinistre Et unaltra 
stella che chiamala pes orionis. 
Adunque pare che Orione abbia fi- 
gura buniana abbia omero manebo 
et ritto et ac vno piede et vno pie- 
de non può essere saura (altro. Et 
Intuiamo una stella che chiamata 
uultur uolans la quale potemo dire 
che fusse posta nel auoltoio che 
noia. Et trouiamo unaltra stella 
che chiamata uultur cadens et po- 
temo dire che fusse posta nela fi- 
gura nel auoltoio che diade Et Int- 
uiamo unaltra stcla presso al polo 
di settentrione la quale kiamata 
llootes et tali la. Iciamano guar- 
diano del carro la qulc (sic) posta 
nel uillano ke guarda cl carro Et 
trouiamo una altra stcla che chia- 
mata bocca di pescic meridiano et 
non sarebbe chiamata cosi scia non 
fusse posta nela bocca del pcscie 


Et ciassceduna stella de essere chia- 
mata dal mentirò dellanimale doue 
elle sta come li capelli | fur chia- t6. -, 
inati dal capo. Adunque quel pe- co1 *- 
scie. a. bocca et capo et tutto lal- 
tro corpo Et trouiamo unaltra stela 
che chiamata cuore del pcscie adun- 
que quello pescie. a. cuore Et tro- 
uianio unaltra stella che chiamata 
coda di gaiina Adunque quella fi- 
gura dela gallina, a. coda e sedia 
a coda si a tutto laltro corpo Et 
trouiamo. due stelle che sono po- 
ste nela fignra del canaio luna e 
chiamata omero del caualo et lal- 
tra e chiamata coda di cauallo dun- 
que pare che quello cauallo abbia 
homcro et coda et per lomere et 
per la coda’potemo intendere tutte 
ialtre membra ([” Anche trouiamo 
unaltra stella che chiamata collo di 
corbo dunque pare che la figura del 
corbo abbia colo et per lo collo po- 
temo intendere il capo et tutte {al- 
tre membra Et trouiamo una altra 
stella lucida rubca laqua (sic) kia- 
mata cuore dclo scorpione Anche 
ne trouiamo unaltra stela che kia- 
mata emula dclo scorpione et per 
lo cuore potemo intendere el petto 
et Ialtre mcnbra Et per quella stela 
che chiamata cauda di scorpione 
potemo intendere chclli abbia coda 
Et trouiamo ij stelle che sono chia- 
mate acuteus scorpioms onde pote- 
mo intendere che quello animale 
abia nome puguolone per pugnere 
Et trouiamo unaltra stella lucente 
rossa la quale e posta nela figura 
el cane. Et inpercio fu chiamata 
cane et putrella chiamare cor canis 
accio chella e posta nel petto dcla 
figura del cane et questo si conno- 
scie nel cielo et nela spera corpo- 
rea la qua (sic) fu facta per exen- 
pio del cielo da i saui Et questa 
figura del cane tiene el capo a pie- 
de dele figure vmane cornei gcnminj 
et seguiscola et ualle dirieto quasi 
ad ubidire:. Et potremo dire secon- 
do questa uia ke questa sia la ca- 
gione perche el cane, e ubidente | 
e fedele al uomo piu che niuno al- 
tro animale Et questa stella c chia- 
mata cane intrai gemini et il can- 
cro:. Et questa stella pare la mag- 
giore che sia intrallc stelc fixc et 
pare quasi come uenus quando citi 
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e piu dilungata daialtre et dele 
quindici principali stelle che sono 
nello starllabio difìniendo el ge- 
mini dal cancro Et trouiamo un- 
altra stella che kiamata ochio del 
sagictario Et trouiamo unaltra stel- 
la che kiainata groppo onero gal- 
loppola del sagittario Et anco tro- 
uiamo unaltra stella ke kiamata 
saetta del sagittario. dunque pare 
cbel sagictario abbia occhi et gal- 
lopa cum piedi Et per questo po- 
temo intendere (altre menbra Et 
chelli tenga larco et la saetta in 
mano e la saetta no starebbe sanca 
larco:. Adunque appare per lo det- 
to deili. Saui che fecero mentionc 
dele dette menbra delanimali del 
cielo per cagione delle stelle, la- 
minali del cielo sieno figurati et 
composti di stelle al modo musaico 
lo quale conoscuto (sic) da sottili di- 
pintori E lo cielo cosi afigurato dele 
sue figure appaiono in luj et ap- 
paiono nella spera corporea la qua- 
le fu facta per exenpro del cielo 
da i saui Et la tauola rasa non de 
essere rasa chelli non ui debia aue- 
rc alcuno disegnamento che dise- 
gni qualche figure Et non de esere 
puntata ne disegnata di cosa che 
non abia alcuna similitudine. Et el 
cielo non de essere puntato ne di- 
segnato di stelle che no abia alcuna 
figura ne alcuno similitudine e sie- 
no poste le stelle disordinatamente 
e questa figura et questa similitu- 
dine non de essere che non faccia 
utilità et non significhi qualcaltra 
cosa nel mondo pero che sere otio- 
sa Et noi trouiamo nel ciclo 
multitudine di stelle adunque que- 
ste stelle non seranno poste disor- 
dinata mente chellc non disengnino 
qual che lìgbura 

Capitulo vijj dela significatinne 
dele figure le quali, sono fuori del 
fodiuco: — 

Et li sani clic considerare c fcciero 
mentionc dele tigbure el di queste 
stelle che sono dectc di sopra, o 
daltrc non aucrebcno facto men- 
tionc. se non uauesseno trouato 
grandissima uirtude in questo mon- 
do e spetiale mente sopra le pia- 
nole e sopra le mincre. Et li saui 


puosero nome algli animali del cie- 
lo secondo quello ehelgli auieno a 
significare in questo mondo. Po- 
tremmo dire secondo ragione che 
uultur uolans auesse a significare 
tucte le gcnerationi delgli auoltori 
di questo mondo e spellale mente 
li uciclli che anno lunghie el bec- 
che ritorto et uiurno di rado e 
anno altissimo uolato. El non po- 
tranno significare solamente una 
generatine dauoltori ipcrccio che 
quanto la cosa e piu nobile. Tanto 
ae piu uirtuc et magiorc operatine 
et aopcrra piu cose. Et uedemo che 
quanto el membro, e. piu nobile 
tanto a dìu uirtuc c piu diuersa 
opi natine. Onde uultur uolans e 
delti nobili menbri del cielo che la 
piu nobile cosa che sia fuorj dio 
Adunque uultur uolans non potreb- 
be significare sola una generatine 
dauoltori Anei e mistieri di ragio- 
ne ehelgli significhi molte genera- 
tomi dauoltori et spetialcmente 
quelli ebano altissimo uolatu. Et po- 
trebesi dire che laghuglia fusse di 
quella balia. Et altri come gierf- 
falrhi c falcimi c altre gencrationi 
dauoltori. Et uedemo uullor uolans. 
tenere aperte late quasi. Et uultur 
cades (sic) tener tale sue alte quasi 
chiuse come accbadcrc e fano tra- 
gholo (sic) col corpo et coliate. Et 
potemo dire che uultur chadens 
auesse a significare (iteti gli ucicl- 
li. di quella balia che uolano basso. 

Et la lìgbura del corbo auerebbe a 
significare il corbo et tucti gli 
uciclli di quella balia che anno al- 
c h una siinilitudic col corbo. Et la 
figliora de [ la gallina aurebe a si- 11 
gnifìcare tutti li ucclli channo al- co11 - 
cuna similitudine cola gallina come 
sono fagiani et stame et coturnici 
et qual ie et quegli che beccano le 
granella ([' Et la figbura del cane 
auera assignificare il cane et tutti 
li animali katino alcuna similitudi- 
ne col cane Come sono lupi, volpi 
et altri animali simili, et cosi ai 
tuti. 

Capitulo viijj del luogo dele figu- 
re del cielo. Et del loro sito ai cie- 
lo: — - 

Et trouiamo li animali tahitano 
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nel zodiaco andare per ordine et 
tenere la parte di sotto Come sono 
i piedi riuolti inuerso la parte del 
illeso die la quale c a rinpetto ala 
parie di septentrione et aui poche 
stelle et pochi animali disegmati di 
stelle Come Aries taurus Gemini. 
El cancro tiene i piedi dalluno lato 
et dallaltro quasi per vno oposito 
et non c aconcio a stare in quella 
guisa Et e Ico et virgo. Et scorpio 
tiene riuolta la parte dinanci un 
poco uerso septentrione quasi co- 
melli si uolcssc uolgere et sa eli re 
in quella parte Et la parte di die- 
tro koinè la coda tiene inuerso la 
parte del mezo die. Et la somitade 
dela coda komc il pungiglione tie- 
ne riuolto inuerso septentrione . 

El sagiptario tiene riuolti i pie- 
di in quella parte El capricornio 
et laquario. E (aquario sparge aqua 
in quella parte comella andasse 
allangiu E li pesci tengono il capo 
uerso la parte di septentrione et la 
cuda inchina uerso la parte di me- 
zo die. Et trouiamo una naue 
disegnata di stelle podio di lungi 
dal polo del mezo die la quale tie- 
ne le sponde el kaslello c la ucla 
riunito inuerso la parte del septem- 
trione. Elli timoni Elio fondo tiene 
riuolto Jnuerso la parte del mero 
die Et questo potemo dire che in 
quella parte dei ciclo la oue stanno 
riuolte le sponde el castello et la 
ucla sia la parte di sopra Et in 
questa parte la oue stanno riuolti 
li timoni el fondo et anche i piedi 
delti animali sia la parte di sotto. 
([ Et in quella parte trouiamo al- 
i7 ‘ -’ tri ajnimali pochi Come lepre Cor- 
r ” 1 ®’ ho et due altri serpenti et Inno e 
con ale a modo di dragone et ten- 
gono riuolte le capita quasi assa- 
lire inuerso la parte di septentrione 
et la coda uerso meco aie. Et 
trouiamo un altro serpente rmolto 
nellaltra parte et pare clic metta il 
capo giu quesi a nascondere.Et tro- 
uiamo in quella parte pochi altri 
animali. E tutti li animali che in 
quella parte sono tengono la par- 
te di sotto Come sono li piedi 
inuerso i (sic) polo del mo^o die 
Senonse il serpente che par che si 
nasconda et linda giu. Et questi a- 
nimali et altri appaiono nel cielo 


disegnati di stelle et uegonsi dise- 
gnati nella spera Corporea la qual 
fue facta per esemplo del cielo da 
saui 

Capitolo x deh parti del cielo per 
conparatio ne ossei oppositioni li 
guati opposti sono neglanimali: — 

Et secondo questa uia che uoi aue- 
mo decta di sopra potemo chiamare 
la parte del me^o die parte di sotto 
et in ciò che questi animali che noi 
auenio detto et altri tengono la par- 
te di sotto kome sono li piedi riuol- 
ti in quela parte Et Ultra parte opo- 
sila Come la parte di septentrione 
per ragione la potremmo chiamare 
parte di sopra accio che la parte 
delli animali di sopra e riuolta a 
quella parte Et secondo questa uia 
potremmo dire a ragione che il 
cielo sia la parte di sopra et quella 
di sopto. Et la parte di sopra c piuc 
nobile ke quella di sotto. Adunque 
la parte di septentrione sarae inue 
nobile che quella di meco di ([ Et 
trouiamo la parte di septenitrionc 
tutta piena e storiata danimali i 
quali sono composti disegnati di 
stelle et tutta piena et folta di stel- 
le Et quella parte che piena dj fi- 
gure et soffolta di stelle et in quella 
parte c la uirtu e la potcntia Et 
uesta parte potemo kiamarc parte 
iritta del cielo. Jnpercio chella e 
piue forte et piena di ucrtude di 
quella del mero die a cagione che 
uae piu flghure et piu stelle Et la 
parte del injeijo die per ragione po- t*r., 
tremo kiamarc parte manca et un- 
perciò chella e piu debole et meno 
potente di ragione di meno flghu- 
re et di meno stelle Et la parte del 
ciclo ke ua inalici poteremola kia- 
marc per ragione parte dinanci Et 
Ultra parte di dietro poteremmo 
kiamarc opposiu. Adunque pare 
che noi trouiano (sic) nel corpo del 
cielo la parte di sopra et quella di 
sotto et la parte dinanci Et quella 
di dietro et la parte ritta et la parte 
manca et in modo duno animale 


C apitulo ,xj° Che alguanti Anima- 
mali del codiacn si guardano di- 
nanzi et alguanti dietro : ~ 
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E truuiamo nel cerchio del zodia- 
co li animali istare ordinatamente 
guardando et tenendo il uiso riuol- 
to in quella parte la ouelli uac Et 
potrebbe eser che alcuno di loro 
andando tuttauia inane i tenga il 
capo riuolto indietro per piuc bello 
atto dali saui quasi a guardare al 
compagno che li uienc dietro Et 
tenuto piue bello atto da saui di- 
segnatori et dipintori se una gente 
ua per uia saldino di loro si riuolge 
indietro Et già aueino ueduto lo 
pianeto congiunto co le vj stelle le 
quali sono chiamate pliades et sono 
nela fronte del tauro et auemolo 
adequato et anello trouato quasi 
che a inc^o il tauro. Adunque pare 
che il tauro tengha riuolto il capo 
inuerso la coda quasi a meco il 
uentre. 

Capitalo. xjj° Del trouamento dela 
disposinone de .vif. pianeti et de 
cerchi et de loro movimenti /lu- 
brica: ~ 

E Troviamo andare entro per Io 
cerchio del zodiaco .vij. stelle ca- 
pitane apaiono per lo loro effetto 
quasi donne dellaltre. le quali sono 
kiamatc pianeti Et uendo (rie) giu 
inuerso la terra son posti ordina- 
• *»■., tamente luno dopo | laltro Di quali 
«1.4. trouiamo posto in prima saturno El 
secondo Jupiter El terjo Mars. F.I 
quarto il sole. F.I quinto uenus. El 
sesto marcurio (rie). El septimo la 
luna. Et data luna in giu non tro- 
uiamo stella nulla ([ Et se noi sa- 
remo adomandati per che i pianeti 
furono .vij. Et per che saturno fu 
posto in prima et per che iupiter 
fuc doppo lui. Et perche Mars stet- 
te in colai luogo. E per che cia- 
scuno pianeto tue posto nel luogho 
la ouelli e et non fue altroue Ite 
in quel luogo Et di ciò assegnere- 
mo la ragione e la cagione per che 
ciascuno fue in quel luogo et no 
altroue. {[ Noi trouiamo ciascuno 
pianeto essere portato inuerso o- 
riente da uno suo grande cerchio 
lo quale chiamato deferente et cia- 
scuno di qesti (rie) cerchi se non 
se quello del sole porta un altro 
cerchiclletto lo quale chiamato epi- 
ciclo El centro di questo epiciclo 


siede in su questo grande cerchio 
il quale e chiamato diferente El 
centro del corpo del pianeto ista 
in su questo cerchietto lo quale e 
chiamato epicielo E questo epiciclo 
trouiamo posto nel diferente per 
giuso Et questo c segno di ciò ke 
noi uedemo una uolta il pianeto 
esser alto di lungi ala terra et pare 
iccholo et unaltra uolta lo uedemo 
asso apressato alla terra e pare 
grosso Adunque si muoue dala par- 
te di sopra dello epicielo et uiene a 
quella di socto et quella di socto 
sale a quella di sopra. Et quando elli 
e nela parte di sopra e diricto e 
uedemollo andare inuerso la parte 
dariete. Et quando elli scende nela 
parte di socto dello epiciclo sta qua- 
si fermo et noi uedemo quasi muo- 
ucrc nel cielo et e deeto allora sta- 
zionario e stazione prima uoleldo 
(rie) retrogradare. Et quando elgli 
c sceso nela parte di socto dello 
epicielo e dccto rectogrado Et al- 
lora el uedemo andare per lo cielo 
inuerso occidente. Et quando | elli **e-. 
si muoue per andare nela parte di 
sotto uedemollo star fermo et poco 
muouere nel cielo Et e detto ista- 
tionario e statione seconda uolen- 
dosi diricare Et per questi moui- 
mcnti uedemo manifestamente es- 
sere li picicli. Et questo pare che 
sia incontro a coloro che contradi- 
cono li epicicli ([” Et alfagrano po- 
ne nel terco decimo capitolo del suo 
libro. Che quando la luna e nela 
parte di sopra del souo (rie) epici- 
clo si muoue inuerso ocidente. Et 
quando ella c nela parte di sotto si 
muoue inuerso oriente Adunque si 
muoue ella a contrario dcllaltri pia- 
neti. (f Elio grande cierhio (sic) il 
quale chiamato diferentc porta lo 
epiciclo et porta il pianeto. Et i 
saui pongono ke questo cerchio si 
muoue doccidente in oriente, et 
questo pare che sia ueritade ke noi 
uedemo muouere lo pianeto dariete 
et uenire al tauro et dal tauro uiene 
al gemine et dal gemine uiene al 
canclo. Et dal cancro uiene al leo 
et dal leone uiene ad uirgo et da 
uirgo uiene allibra ([ Et se ariete 
sera in occidente troueremo portato 
lo piciclo el pianeto in oriente A- 
dunque lo diferente si muoue et 
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uolgc inileiso oriente Et a questo 
grande cerchio fue posto nome se- 
condo la sua significatiune et fulli 
posto nome deferente iinpcrcioehc 
portami lepiciclo el pianeto. f[ E 
Intuiamo che il sole non a epici- 
clo et questo c segnio di ciò che 
noi trouiaino rectogradarc et noi 
trouiamo stare fermo in nulla sta- 
gione et noi trouiamo scendere ne 
sallire nellepiciclo secondo he noi 
trouiamo li altri pianeti et per que- 
sto conoscemo kelli non a epiciclo. 
Et pare chel centro del suo corpo 
uada in sul suo diferente Et trouia- 
mo il centro dela terra essereCcntro 
• Se., delia spera delle stelle file | et pos- 
coi. 2 . gjaiid chiamare Centro del inondo 
et trouiamo chelli centri delti gran- 
di cerchi i quali son chiamati di- 
ferenti sono fuori del centro dela 
terra Cioè lo centro del mondo Et 
quale piu et quale meno Et potello 
chiamare Ecentrici impercio ke li 
centrici loro son fuori del centro 
dela terra Et vna parte di questi 
cerchi sera leuata su alto di lungi 
dala terra Et laltra parte sera bas- 
sa apressala piu ala terra Et quella 
parte del cerchio clic piu leuata 
dala terra ke chiamata auge Et 
quella parte kc piu apressata ala 
terra kc chiamata opositio dauge 

Capitolo xijj". Dein latitudine del 
Codiaco Et dela diclinatione de cer- 
chi diferenli in esso. El cornei 
cerchio dellorbe et de segni e em- 
pio xij" Gradi 

Il cerchio dclorbe de segui Cioè 
lo zodiaco trouiamo ampio .xij. gra- 
di de quali noi aucmu latta men- 
tioiic di sopra. Et la uia del sole 
cioè il deferente del sole va entro 
per Io meco et non declina ne al- 
luna parte ne allaltra. Et Impicca 
«le xii gradi li sei ne lascia dala 
parte di septeutrione et i sei da 
«judla di mero die. Et questa la- 
titudine potremo chiamare secondo 
una uia latitudine del pianeti). Et 
ciascuno deli diferenli de sei pia- 
neti. se segha cola uia del sole 
Cioè col suo di ferente in due punti 
o positi i quali punti lune e chia- 
mato ca|K) di dragone et (altro c 
chiamato coda di dragone et cia- 


scuno diferentc c diclinato dala uia 
del sule. tale ella parte di septen- 
Irionc et tale in quella del illeso 
die. et questa declinatione cioè que 
sta clongationc che nel codiaco naia 
uia del sole c chiamata latitudine 
dclli pianeti. Et questa olongatio- 
ne la quale chiamata latitudine dela 
uia del sole e ampia .vj. | gradi in- !9r„ 
uerso septentrione. Et vj gradi dela 
uia del sole iniierso il me^o die. 
Adunque pare che il codiaco sia 
per lato di dodici gradi .vj. da luna 
parte dala uia del sole et .vj. dal- 
laltra. Et questo segno e di ciò che 
quando noi adequiamo per frollare 
la latitudine del pianeto Cioè quan- 
to elli c dilungato dala uia del sole 
el codiaco trouiamo tale dilungato 
dala uia del sole dogne parte .vj. 
gradi et tal .v. et tal quatro et tale 
tre et tal due. Et non trouiamo 
nullo da ogni parte .vij. Et questo 
e segnio chel codiaco sia ampio .xij 
gradi. Et la uia del sole uada |>er 
lo illeso del codiaco.Et e sengno che 
nullo pianeto escha fuori del codia- 
co. ([ Et quando il pianeto c tro- 
uato dala uia del sole inuerso se- 
ptentrione e detto settentrionale. 

Et quando c trouato dala uia del 
sole inuerso il mefo die e detto me- 
ridionale 

Capitolo . xiijf Di capo et. di coda 
di Dragone. 

E trouiamo nela uia di ciascuno 
pianeto di sopra dal sole et in cia- 
scuno di sotto dal sole due punti 
opositi de quali auemo facto men- 
tione di sopra, luno punto e hia- 
mato (sic) capo di dragone et laltro 
c chiamato coda di dragone. Et 
questi punti uedemo essere un se- 
gamento che sega la uia del piane- 
lo Cum la uia del sole, c quelli 
punti del seghamento ne fanno te- 
stimonio chella uia del pianeto sia 
diclinata c dilunghata dalla uia del 
sole El se la uia del pianeto non 
fussc declinata dala uia del sole 
noli! troueremmo segamento nullo 
ne questi .ij. punti opositi i quali 
sono chiamati Capo et coda. Et sella 
uia | dela luna non fosse declinata 
dala uia del sole uedreiuo ogni, ine- •*«■., 
se ischurarc una unita, la luna el rol * 
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sole c perche la uia della luna c 
declinata dalla uia del sole vedremo 
obscurare la luna el sole rade unite. 
Et uedremo ogne mese le congiuu- 
tioni el le possesioni del sole et dola 
luna et non uedremo oscurare ogne 
mese la luna el sole. Et questo e 
segnio che la uia dela luna sia de- 
clinata dala uia del sole 

Capitolo .15. Deleelipse et oschura- 
t ioti e del sole et dela luna Hubrica 

E Intuiamo Iepclisi cioè loscuratio- 
ne del sole che non comincia .xij. 
gradi di lungi da capo et da coda 
di dragone. Et questo e per che la 
uia del sole et dela luna si Hanno 
apressando et congiugnendo insie- 
me anbinduc et in quelli due punti 
li quali sono chiamati Capo et Coda 
di dragone et quando noi et equn- 
ino (rie) il sole et la luna Cioè di 
trouare lo luogho la ouclli sono Et 
troua i dodici gradi di lunga dal 
capo o dala coda di dragone tro- 
uiamo iscurato il sole dele .xij. 
parti luna Essennoi. lo trouiamo. 
vndici gradi di lungic troviamolo, 
schurato dellundici parti, luna Et 
questo ordine seguiscc per fine a 
uno grado. Et se noi il trouiamo 
di lungi .vj. gradi trouiallo oscu- 
rato me^o. Et quando noi lo (ro- 
lleremo congiunto o con capo o 
ron coda in uno grado trouiallo 
oscurato tucto. Et stando noi ncla 
citta daremo nella tinaie noi. fumo 
nato nella quale noi. facicmo. que- 
sto libro nel conuento nostro la 
ual ciltadc e posta uerso la fine 
el quinto Climatc et la sua lati- 
tudine dele 4 Hore (rie) del die e 
42. gradi c quarto, e la sua longi- 
tudine da occidente, e 32 et torco, 
vno. ucnardi ncla sexta ora del die 
stando il sole .20. gradi in gemini 
stando il tempo | sereno et chiaro 
*• incomincio taire a ingiallare et uc- 
demmo coprire a passo a passo et 
scurarc tutto il corpo del sole et 
fcccsi nocte Et uedemo mercurio 
presso al sole et uedeansi tutte le 
stelle le quali erano sopra quello 
o riconto Et li animali spauentarono 
tutti c li ucclii El le bestie saba- 
tiche si poteano predere (rie) age- 
uole mente Et tali 'furo che pre- 


sero delti ucclii et deili animali a 
cagione chrrano ismarriti Et uede- 
mo stare il sole tucto coperto per 
spatio che luomo potesse bene an- 
dare 250. passi. Et laria et la terra 
si comincio a rafredare et comin- 
ciassi a coprire et discoprire da lato 
doccidonte Et adequamo et tro- 
uiamo il sole et la luna in uno 
grado Congiunto con capo di dra- 
one et altre uolte lauemo uedute 
(a non tutto Ma la magior parte 
coperto Come dele 12. parti le .9. 

Et adequamo et trouamo la luna 
et il sole Congiunti a .3. gradi 
presso a coda di dragone. Et anche 
lauemo ueduto oscurato meco. Et 
auem ueduto quando la luna uienne 
allonposilione del sole essere chia- 
ra Et quando ella uienc alloposi- 
tione diritta douentare oscura et 
nera tutta. (( Et auemo adequato 
et auemo trouato il sole in uno 
grado con capo di dracone. et la 
luna et loposito con coda di dra- 
gone. Et loscuratione dcla luna e 
segnio ebentra nel corpo del sole c 
rol corpo dela luna sia un altro cor- 
po ottuoso lo quale non lascia pas- 
sare | la luce del sole lo quale irn- 19 
pedimentisce il sole et stagli dinan- cnI 
ci da non potere aguardarli et al- 
luminare la luna. Et non trouiamo 
in quello spatio nullo corpo che non 
si lassi passare ala luce del sole se 
non se il corpo dela terra adunque 
pare, che la terra sia quello corpo 
ottuoso lo quale si pan dinanzi al 
aule Colla sua pyrammyde . cioè 
chonlla sua meriggie Et non lascia 
aguardare et alluminare la luna et 
questo si uede manifestamente et in 
questo sacordano tutti saui dastro- 
nomia. 

Capilulo.xrf. Dellnetaua spera oliti- 
le stelle file et dela sua diuisione: — - 

Et cercando noi entro per lo corpo 
di questo mondo trouiamo Otto cie- 
li stellatili Primo de quali et quel- 
lo di sopra la douc sono le stelle 
live. Et sono chiamate fisse accio 
che il loro mouimento da oriente 
A occidente e iguale c stanno tut- 
tauia innuno essere et non si di- 
lunga luna dallaltra scchondo chelle 
sei. stelle le quali, sono chiamate 
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pliades die non si. dilunghi luna 
dallaltra anci stanno tutta Hata in- 
nuna essentia. Et quello primo cie- 
lo e diuiso in xij parti iguali i quali 
sono chiamati segni. Et questi se- 
gni si distendono per lo cielo da 
[uno polo allaltro et uannosi ristri- 
gncnuo et congiugnendo insieme 
da ognc parte igualmentc innuno 
punto Et per questo connosciamo 
che ognc stella e in qualkc segnio. 

Capitolo xejj' delloppinioni et sen- 
tenfie del movimento delloclaua 
spera et dette elette le quali tono 
in eua spera: ~ 

Et tutte queste stelle che noi auc- 
rno diuisatc di sopra le quali se- 
gano loctaua spera Secondo la con- 
r., sidcralione di tolo|mco et di tutti 
li altri saui si muouono con tutta 
la loro sperra (aie) et con tutte le 
spere dele sepie stelle le quali sono 
chiamate pianete in ogne ciento an- 
ni uno grado. Et iinpercio si mu- 
tano (auge de pianeti e i loro Ce- 
rnir. 1.1 i' cioè le loro capita di dra- 
gone. elle loro diodo di dragone 
secondo quella uia. Et questo mo- 
uimento e chiamilo mouimento dot- 
taua spera, Et tali saui furo co- 
me fue alfagrano Che stando il cic- 
lo. treciento sessanta gradi puose 
le reuoiutioni delle stelle lise e lau- 
ge dele sette stelle le quali sono 
appellate pianete dii loro Ceuncaar 
seghino torbe de segni in trenta sei 
migliaia danni. Et. dipo costoro furo 
altri saui che considerare piu sot- 
tilmente che puoscro che le stelle 
ilxe con quelli mouimeuti che noi 
auemo detto si moueno inuerso o- 
riente dieci gradi et non piu et Poi 
retrogradauano et tomauano a die- 
tro dieci gradi et pongono che que- 
sto mouimento cosi non cessi. Et 
per questo pare che ciascheduna 
stella lisa alba uno cerebello (ite) 
la ouella si nuioua su. et uada que- 
sti dieci gradi inuerso oriente et 
poi torni dieci gradi inuerso occi- 
dente. Et questo mouimento non 
potrebbe essere se non per cerchiet- 
ti. Et inpertio che mouimento dele 
stelle de essere perfetto. Et se que- 
sti cerchi fusscro ritti per giuso le 
stelle sallirebero e scenderebbero 


et aprcsserebcrsi ala terra et dilun- 
gherebersi la qual cosa non si uede 
et non si truoua decto per li saui. 

Et selli, cerchietti di queste stelle 
giaciono per lraucrso pare che an- 
dassero uerso septen|tnonc et uerso **>■., 
il meyo die et questo |Hitrcbbc esse- C " I S 
re iinpercio che i saui pongono che 
il capo di cancro si muoue uerso 
septentrionc et inuerso il incedo die 
onde mestieri e elici capo del ca- 
pricornio per oposito lo seguisca. 

Et sci capo dariete si muoue uerso 
septentrionc El capo dcla libra si 
mouera inuerso mejo die. Et secon- 
do questa uia tutte le stelle lise an- 
no mouimeuti per loro cerchietti 
inuerso oriente et uerso occidente 
et inuerso septentrionc et uerso il 
meco die. E potremo giurare sal- 
uamente challi nostri, di aueano 
trouato manifestamente muouerc. 
et essere ciessato lo ebapo del can- 
dirò dasscttentrionc Jnuerso.lo me- 
ro. di Et segnio di cioè sic che noi 
auemo considerato spesse uoltc cho- 
lo strumento che si conuienc accio 
ala nostra ragione et auemo troua- 
lo manifestamente sanca dubbio il 
sole essere abbassato nei primo pun- 
to del cancro c cercando noi tro- 
uiamo tanto alto quanto noi sola- 
uano (sic) Et sei capo del cancro e 
mosso et cessato e mosso c ciessato 
Capricomio et Ariete et libra et 
tutta la spera cole sue stelle. Et 
questo mouimeuto della ottaua spe- 
ra per conoscerlo i saui nc fecero 
tauole ale quali punsero nome et 
sopra iscrissero tauole del moui- 
mento e dellaucnimento et del ritro- 
uamento. Et per queste tauole si 
connosce quel mouimento et troussi 
per queste tauole andare inanri die- 
ci gradi. E i dirce pare che abbiano 
stationi per certi temporali et poi 
torna adietro. Et quando questo rao- 
uimento uae inalici potemo dire se- 
condo una. uia che! ciclo sia dirit- 
to. Et quando dii toma | adietro 
rcctogradu. f[ Et ai nostri die aue- co1 *' 
mo nodulo et trouato questo mouf- 
mento andare inansi, ellanno che 
noi incominciamo questo, libro ade- 
quarne questo mouimento lo quale 
era chiamato mouimento dottaua 
spera et trouiallo none gradi et tre- 
dici minuti e trentanove secondi. 
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Et questo mouimcnto era diritto 
et andaua anche inan;i lo quale a- 
giugniauatuo al medio moto del pia- 
neto et trouammo con esso il uerace 
luogo deli pianeti, Et se noi uo- 
lemo sapere la quantitade del rnoui- 
mento duna cosa che si muouc e me- 
stieri che noi trouiamo una cosa che 
stia ferma et non si muoua. Et per 
altro modo la quantità del moui- 
mento non si può conoscere. Adun- 
que se noi uolemo conoscere la quan- 
tità del mouimcnto dellottaua spera 
inuerso occidente e mestieri che noi 
Pogniamo uno cerchio per termine 
il quale noi chiamiamo uriconte che 
sta fermo et. per questo cicrchio lo 
quale Gìagie (rie) stando fermo po- 
terne conosere(n'c)quelo mouimcnto 
dellotaua spera inuerso occidente. 

Et se noi uolemo conoscere et mi- 
surare il mouimento dellottaua ispe- 
ra inuerso oriente lo quale si muoue 
secondo i saui in cento anni uno 
grado c mestieri che noi ymaginia- 
mo di sopra da lottaua spera una 
spera fixa che non si muoua et sia 
simile dessa. Et in questa spera 
imaginata la quale non si mouera 
troueremo il cerchio dcle quatro 
ore col capo dariete et di libra fer- 
mo. Et similmente il capo del can- 
cro et del capricomio fermi et tutte 
laftre parti della spera. Et secondo 
questa uia trouiamo due spere simi- 
li. luna sara lottaua | spera la quale 
si mouera. laltra sara la spera yma- 
ginata la quale stara ferma. Adun- 
que secondo questo troueremo. A- 
netc mobile et. Ariete imaginato 
fermo et cosi di tutte le parti. Et 
se noi uolemo misurare et cono- 
scere lo mouimento del capo da- 
riete lo qual non si parte dal cer- 
chio de le quatro horc il qual cer- 
chio si muoue con tutta la spera 
conosccrello nella spera di sopra 
imaginata, fixa dal capo dariete il 
quale non si parte dal cerchio delc 
quatro hore che ista fermo et per 
altro modo non sipuote conoscere 

Capitulo xvijf. Dele sepie spere 
hole loro stelle le quali sono ap- 
pellate et nominate pianete et dela 
loro signi/icatione 

Poiché noi auemo trouato il cielo 


la doue sono le stelle lixe lo quale 
chiamato da saui ottauo Cielo Dipo 
questo trouiamo uno lo quale si può 
chiamare settimo cielo. Nel quale 
trouiamo una stella sola piccolelta 
la quale chiamata Saturno cl suo 
colore e terreo Scialbedo plunbeo. 

Et i savi puosero chelli signilicaua 
il mondo, et puosero che intra tutte 
le sue signitìeat ioni propiamente si- 
gnificaua il lauoratore di terra et 
dcle piante. Et impercio fue chia- 
mato dco de lauoratori dcle terre 
et dcle piante et dissero chelli era 
tardo et significali» fatica et tribu- 
lationc et angoscia et era freddo et 
seco | diurno et compie il suo corso 21 r., 
nellorbe de segni in 20. anni e .5. cobi, 
mesi c 15. di. Et e posto signore del 
capricomio et de laquaro (»ie).(f Et 
dipo questo trouiamo il sesto ciello 
nel quale posta una stella sola gros- 
sa colorita dun bello colore chiaro 
et lucente la quale chiamala ìupiter 
et i saui la pongono signore del sa- 
giptario et del pesce. Et puosero 
che intra tute le sue significationi 
propiamente signilicaua i religiosi 
et amatori dela fede di dio et dela 
sua legge et puosero chelli signifi- 
cai pace et concordia et impercio 
fue chiamato dco di pace et puo- 
serlo caldo et umido et temperato 
et puoserlo masculino diurno et 
compie il suo uiagio nellorbe de se- 
gni m .xj anni e .10. mesi etaprcs- 
so di .x. di. ([ Et dipo questo si 
trouiamo lo quinto cielo nel quale 
una stella sola clic pare minore di 
iupitcr la quale chiamata mars. Et 
e colorito di colore rosso come co- 
me colore di rame nel qual colore 
pare che sia messo sangue. Et fue 
detto per li saui che intra tutte le 
sue significationi propiamente signi- 
fica .li caualieri armati et tutte le 
congiurationi dclarmc et significa 
batallie et spargimento di sangue. 

Et perciò fue chiamato dcodiliat- 
tallio et puoserlo caldo et scccho et 
masculino diurno. Et compie il suo 
corso nellorbe de segni in uno anno 
per sido et .x mesi et apresso di 
.xxij die et c detto signiore darie- 
te et di scorpione. ([' Et poi tro- 
uiamo il quarto cielo, nel quale | 
e una stella sola grande la magiorc 21 r., 
che sia piena di luce la quale alluni- co1 - 2 
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na {tic) tutto il mondo. Et in questo 
mondo come la lucerna ncla casa et 
Tue chiato (z io) dati saui sole quasi, 
solo in questo mondo el suo colore 
vedemo rosso mescolalo con colore 
doro. Et i saui puosero che intra 
tutte le sue signilìcationi propia- 
mente significarla impcradori et He 
et puoserlo caldo et secco mascu- 
lino diurno Et fue chiamato deo 
de signiori. Et i saui sii puosero 
signiore del leone, et compie il suo 
corso nellorhe de segni innuno au- 
no cioè in .CCCIxv di et vj ore. et 
potete intendere per questo che 
deelo auemo chel sole piu bello et 

f iiu degnio delti altri et sienei mi 
uogho (sic) de pianeti che nae iij di 
sotte et iij di sopra. Et tutto suo 
corso compie in .xxviij. anni. (TEI 
dipo questo troui imo uno altro 
cielo lo terzo nel quale e posta 
una stella sola grossa chiarissima 
lucente la quale chiamata ucnus e 
rende lume sopra la terra e fae on- 
bra ale cose che stanno erte la 
ouclla (lede coli suoi ragi quasi sin- 
tillarc (sic) et uaghegiarè et c la 
piu deleteuole stella a uedere al 
uiso umano clic sia et pare la piu 
grossa istella clic sia da indi in su 
fuor del sole et accompagna et ua 
tuttauia quisi col sole et quando 
la uia dimoici et quando dietro. Et 
trouialla dilungata dal sole il piu 
alto .44. gradi et poi torna ad esso 
et i sani la pongono froda et utni- 
■>•> da femmina notturna. Et | pongono 
i saui che intra tutte le sue signifi- 
cationi significa pmpiaincntc le don 
ne et tutte le bclcvoe et tutti li 
adornamenti come sono le gioie et 
li adornamenti et li solacci et i giuo- 
chi et tutte lalegrevi'c olii canti da- 
nnare. Et c appellata dio damore. 
Et significa tuctc. le generatomi de 
suoni delti stormenti et significa i 
giullari et uomini da corte et tutte 
generatomi di lussuria. Et significa 
le mogli et le corone et il loro uso 
et significa netterà et belleca et 
compie il suo corso nellorhe de se- 
gni in uno ano. Et c detta dai saui 
donna del tauro et dela libra. CTEt 
poi trouiamo lo secondo cielo nel 
quale una stella piccolctta et uae 
tuttauia col sole sicché rade uoltc 
si uede et c chiamata mercurio et 
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il suo colore e permesto et c ma- 
sculino diurno. Et trouiallo dilun- 
gato dal sole il piu alto .28 gradi 
et poi torna ad esso. Et i saui pon- 
gono intra tutte le sue signilìcationi 
che propiamente significhi iscrittoci 
notari. Jndici et rettorici et arisroe- 
trici. Come sono doctori et significa 
dottori et significa (zie) filosofi et i 
saui che dicernono il uero dal falso 
et significa disegnatori et scolpitori 
e suariamcntc (zie) di colori et signi- 
fica tutte le sottititadi dellongegoo 
dellanima in ogne cosa .et compie | 
suo corso nellorhe de segni in uno **»•. 
anno Et e detto da sani signore del 
gc mini et del uirgo. (f Et dipo que- 
sto trouiamo un altro cielo nel quale 
una stella sola la quale chiamata lu- 
na el suo colore e isuariato dal colo- 
re dcllallre stelle et a colore bianco 
quasi argento et a ombre entro per 
essa le quali ombre sono disegna- 
sc (zie) assimilitudine del uiso uma- 
no secondo quello che urgono et 
pongono i saui disegniatori quando 
la discuoiano et e detta donna del 
cancro. Et i saui pongono che in- 
tra tutte le sue signilìcationi pro- 
piamente significa mandanti Come 
sono corrieri per terra et per aqua 
Et pongolla fredda nota rna et com- 
pie il suo corso nellorbe de segni 
in .27 die et poco meno di 8 ore. 

Et doppo questo no trouiamo cielo 
ne stella umilia. Et cercando noi 
auemo trouato per ordine 8 cicli 
istcllati i quali sono chiamati, otto 
spere. 

Capitolo xviijj" Delle ipere De 
quadro alimenti Cioè fuoco aria 
aqua et terra : — 

Et dopo il trouamento deili otto 
cieli stellati se noi uenimo scen- 
dendo giu inuerso la terra tronia- 
rno .iiij” spere iguati sono chiamati 
iiij* helimcnti. Come la spera del 
fuoco et quela dellaria. Et quella 22 '■> 
dellaqua et quella dela terra e no 
ne troviamo, piu. Et luna di queste 
spere come quella del fuoco trouia- 
mo il suo corpo sottile et lime el 
e caldo el secco. Et questa spera 
trouiamo posta sotto allato alla spe- 
ra dela luna Et doppo quella del 
fuoco trouiamo quella aellarie E 
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t rouiaino il suo corpo caldo et umi- 
do et meno sottile et meno lieue 
che quello del fuocho. Et doppo la 
spera dellarie trouiamo quella del- 
laqua et trouiamo il suo corpo fred- 
do et umido ponderoso et il suo 
corpo trouiamo piu grosso che quel- 
lo dellarie. Et doppo la spera dei- 
laqua trouiamo quella dela terra. 

Et trouiamo il suo corpo fredo et 
secco et duro et trouiallo graue piu 
et grosso che quello dellaqua. Et 
i due di questi quatro helimenti 
trouiamo oppositi e contrarij alti 
altri due come il fuocho che caldo 
et secco. Et laqua e fredda et u- 
mida. Et taire che caldo et umido 
et la terra c fredda et secca. E 
trouiamo due che sono amici delli 
altri due et comvnjcansi et stanno 
uolentieri insieme Come il fuoco 
kolarie e laqua cola terra. Et tro- 
uiamo comunicare larie col fuoco 
et colaqua. Et laqua colaric et co- 
la terra | 

St i-., Capitolo xx. Dela diiporitio ne de- 
la terra et di quelle cote kadiuen- 
gnono n eia terra et atomo al cer- 
chiato dela terra Cerchando entro 
per lo corpo dela terra Rubrica : — 

Et da che noi auemo cercato la 
spera delle stelle Hxe colaltre spere 
inQno ala terra. Et cercando entro 
per lo corpo dela terra trouiamo 
acque fredde. Et acque calde et 
uedelle uscire fuor dela terra . 

E trouiamo sette maniere di me- 
talli Come oro argento rame arien- 
to uiuo. Stagnio piombo et ferro. E 
trouiamo altre minere assai come 
la minerà del solfo che arde sem- 
pre et fae fuoco et di quella che 
non fa fuoco. Et questo fuoco si 
uede per istagione fumare et iscire 
fuori de la terra. Et trouiamo la 
terra di molti colori. Et trouiamo 
entro per essa di molte generationi 
di pietre oposite luna allaltra che 
tale trouiamo dura e tale molle et 
tale lieue et tale graue et tal gran- 
de et tale piccola et tale nera et 
tale bianca et trouiamo isuariate 
le pietre di forma et di colori. Et 
trouiamo tal chiara et trasparente 
et tal no et tale bella et tale Ru- 
sticità e tali sono chiare et nobili 


chome smeraldi et (adiri et diaman- 
ti et rubini Et molte altre altre 
trouiamo uili et | pocho chare come Bla- 
sono pietre di mura et da fare chasa 
et uolendo noi cercare piu adentro 
nela terra non trouiamo altro che 
uno punto lo quale il mcpo dela 
terra, Et di tutto il corpo del 
mondo siemo uenuti ad uno punto. 

Et da qualunque parte noi ne mo- 
ueino da questo punto andiamo in- 
uerso il cielo et allansu. Et a qua- 
lunque parte noi ne mouiamo del 
cielo per uenirc a questo punto ue- 
nimo allangiu et se noi mouemo 
una linea per ambindue i poli pas- 
sera entro per questo punto e osto 
(aie) punto Pare che sia centro dela 
terra e dentro di tutto il corpo del 
mondo.Et con ciò sia cosa che li eli- 
menti sieno sperici et compia luna 
spera Ultra appare secondo ragione 
cne la tera (aie) debbia essere coper- 
ta intorno intorno dallacqua secon- 
do laequa che coperta intorno intor- 
no dallarie. Et noi trouiamo una 
parte de la terra scoperta dallacqua. 

Et secondo e saui e la quarta parte 
scoperta siche tre parti rimane sotto 
laequa et in questo luogho trouiamo 
una grande forca c la terra e leuata 

I ter forza dello suo luogho e stae ril- 
euata per forca sopra laequa ella- 
cqua per forza cessata uia.Ét questa 
forfa Tue a cagione dela congiurato- 
ne dela (zie) pianete et delti animali 
cabitano sopra | la terra. E trouialla Si* -, 
scoperta inuerso la parte di sctlen- ««is- 
trione sotto quela (sic) parte del cie- 
lo la quale piue stellata. £ trouiamo 
quella parte dela terra scoperta gi- 
rata et auronata (tic) intorno intorno 
daqua la quale chiamata mare ma- 
giore et tale la gliamano (zie) mare 
occeano. Et in questo mare li mari- 
nari non ui trouano fine. E trouia- 
mo in questo mare dintorno ala ter- 
ra isole assai et piccole et grandi et 
abitate et disabitate. Et inuerso la 
parte doccidente di questo mare ma; 
giure escie uno grande braccio di 
mare io quale entra per la terra sco- 
perta et passa et uiensi auolgendo 
entro per essa orbiculando a modo 
duno serpente et partisciesi data 
parte docidente et uiene et passa 
per le terre de romani et passa per 
le parte doriente et uolgesi nela 
13 
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parte di scptentriouo et in quel luo- 
gbo fa fine. Ne la qual fine e posta 
una grande citta di mercatanti la 
quale chiamata vinegia. ([Et anche 
in quest» mare truuiamo ysole assai 
come cicilia. sardignia. Cipri. Cor- 
sicha et molte altre pieule c grandi 
21 abitate et disabitate. | E truuiamo 
la terra montuosa e uallosa. Et 
trouiamo monti grandi et monti 
piccoli Et ambo trouiamo monti 
petrosi et monti senja pietre. E tro- 
uiamo dela terra piena E trouiamo 
la terra righala de riei(iie)et de fiu- 
mi et acque. E trouiamo correre la- 
qua entro per lo corpo dela terra et 
trouiala andare sopra la faccia del- 
la terra. Et trouiaila sallire a som- 
mo de monti et ucdcmola scende- 
re. Et di questa acqua uedemo fa- 
re rij et de rij fare fiumi. Et fiu- 
mi entrare luno nellaltro et correre 
et righare la terra et emtrare (sre) 
nel mare. Et laequa de rij et de 
fiumi trouiano (sic) dolce et laequa 
del mare trouiamo salsa. Et pulcino 
dire secondo una uia che i fiumi 
escano del mare et tornano nel 
mare ([’ Et trouiamo il luogho la o- 
ue non puole il sole per la fred- 
dura esser laequa ghiacciata et 
soda et la ouelli piloto essere liqui- 
da. Et questo e segnio cbel calore 
del sole mantiene laequa liquida et 
segli se ne cessase diuentrebbe (sic) 
tutta soda Come adiuienedel piom- 
bo che per lo calore diuenta liqui- 
do et selli se ne cessa diuenta sodo. 
Et questo si uede manifestamente 
nellaqua la quale il caldo risolue 
et assottiliia. Kl freddo langrussa e 
lacostrigne. (]f E trouiamo nela tc- 
ra (sic) molte gcnerationi di piante 
come sono erbe arbori et trouiaino- 
23 r., |e isuariatc | di forma cidi substan- 
tia et di colori. E trouiamo oposita 
lunaallaltra isuariatc e le radici ei 
pedali e i rami e i fiori e le foglie e 
l semi c le pome et labitationi dele 
luoghora et il sapore e lodore et la 
grandeca che tale grande et tale 
piccola a rispetto luna dellaltra. E 
tale grossa et tale sottile et tale 
lunga et tale corta. Et tale fae fiori 
et tale non Et tale fae pome et tale 
no. Et tale stae tuttauia fronduta 
et tale no. Et tale odorifida et tale 
fetida et tale amara et tale dolce. 


Et trouiamo molte uariationi opo- 
site che tal disidera abitare nel 
monte et tale nel piano. E tale uuo- 
le stare nellaqua et tale fuori del- 
lacqua et tale disidera la regione 
calda et tal fredda, (f E trouiamo 
molte gcnerationi danunaii isuariati 
et oppositi luno allattro et sono i- 
suariati di forma c di sustanzia et 
di regiinento et di senno et di co- 
lori et habitationi dele luoghora. 
E trouiamo di quegli che abitano 
nellarie uolenticri come sono li u- 


cclli che uolano et abitano per es- 
sa. Et di quelli che abitauo nela 
terra ebome sono quell che uanno 
per essa. Et trouiamo di quelli ebe 
abitano nelacqua. Come sono i pe- 
sci. Et dicesi che tale abita nel 


fuocho.Et gia| auemo ueduto drap- 23?. 
po che non arde e non si consuma co, -‘- 
nel fuocho. E trouiamo questi ani- 
mali oppositi luno allaltro che tale 
c grande et tale piccolo a rimpetto 
luno allaltro. Et trouiamo di quelli 
che anno lungo il collo et di quelli 
che tanno corto et di tali che anno 


le ghanbe lunghe et tali corte E 
trouiamo di quelli che anno i piedi 
e di quelli clic no gli anno et tali 
trouiamo armati et tali disarmati et 


tali sono saluatichi et tati dimesti- 


chi. E tali anno buono costume et 


tali noe. E tali ano lunghe il collo 
elle gambe dinanzi come la giraf- 
fa et ae quelle di dietro corte. Et 
per lo suo opposito tale a corto 
il collo et le gambe dinanzi come 
la lepre e per lopposito a lunghe 
quelle di dietro. E tale audace et 
tale mansueto. E tali sainauo insie- 
me e aiuta Inno laltro et tali so- 
diano insieme et ucide luno lal- 
tro. Et tali sono che si pascono di 
carne et pascesi luno dclallro et tali 
pascono erba et altro, (f E tro- 
uiamne uno piue sauio clic un al- 
tro e tali delli animali che ua la 
notte el di si riposano. E tali ua 
il di c la notte si posano c tale 
a uocic c tale no et tal uede c tale 
noe et tale nasce per coito et tale 
per putrefattone et tale ac lunga | 
uita et tale corta. Et tale uolc abi- 2l„., 
tare nella regione calda et tale nela »!.*. 
fredda E tale uole abitare nel mon- 
te et tale nel piano et tale disidera 
dabitarcnellacqua et tale nela terra 
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et tale nellarie. Et tale si dice cbe 
per istagione abita nel fuucho et 
tale abita nellacqua et nela terra. 
Et tale nelaire et nellacqua et tale 
nellarie et nela terra, (f Et tremia- 
mo ucelli tali aucrc lo becco et 
lunglie (rie) ritorte et aconce perle- 
nere et per iscuarciare (rie) la carne 
et per fare male ali altri. Et tali anno 
il becco riilo aconcio per gollare 
le granella et non possono fare ma- 
le ali altri. E trouiamo di quelli 
che sono aconci per notare et anuo 
aconcio il becco per pigliare il pe- 
scio. Et de pesci trouiamo che so- 
no armati et di quelli cbe anno i 
denti grandi et aghuti et altre ar- 
mi assai et sono aconci aliar male 
et a uciderc assai deli altri. Et pruo- 
uansi di fare schiere per guardare 
luno laltro. E trouiamo somiglian- 
te mente delti animali dela terra 
et dellarie. E trouiamo. li anima- 
li isuariati di molti colori tal bian- 
co et tale nero. E tali sono isua- 
riati et miscelati di questi colori. 
Et intrai bianco el nero trouiamo 
digradati tutti colori. E dipintori 
saui che usano i colori sanno ben 
questo, ([” E trouiamo lutti li ani- 
mali digradali et isuariati in gran- 
detta che inlral pitie piccolo ani- 
male e magiorc animale clic sia 
sono | digradati tutti li animali et 
cobi. i n tral piue grosso cl piu sottile in- 
tra la magior uita e la minor ul- 
ta. (T Et uedemo il calore del sole 
leuarc sue fumi et uapori dcllac- 
qua et dela terra et portando nel- 
larie stanilo chiaro. Et questi fura- 
mi et questi uapori assoli illiarsi et 
diuentarc aire. ([” Et poi uedemo 
ingrossare questa aire et diuentare 
uentoso ubscuro et nubiloso. Et ue- 
demo balenare et udiino tonare et 
questi uapori et questi nuuoli in- 
grossare et quando fanno acqua et 
quando ncue cl quando grandine 
cl quando pietre. Et quando ferro 
et tali saui pongono eoe di quello 
ferro già fvron. fatte spade che nfe- 
dire facemmo marauilie. ([ Et per 
istagionc stando lairc chiara u ede- 
mi) uenirc la state la rugiada el 
uerno la brina et trouialla cadere 
et uenire sopra la terra. Et sapemo 
bene et c manofesto cbe in sn laire 
non a pietre ne acqa (tic) ne nc- 


ue ne ferro selle non ui sono por- 
tate per fumi et per uapori di ca- 
lore del sole et forse dellaiuto del- 
laltrc stelle. Et secondo il calore 
del fuocho cbe porta per fumi la fu- 
egine ella fuligmc rannata poi cade 
giuso. ([Et trouiamo. agirata la ter- 
ra | da dodici urtiti de quali ne sono **r., 
iiij" principali Come quello dorientc c *’ 1 - 4 - 
el quello doccidente et quello di se- 
ptentrione et quello del meco die. 

Et ciascuno di questi a due cola- 
terali luno stae da luno lato et (al- 
tro da laltro. Et questi ucnti ciascu- 
no ae il suo oposito che contrario 
luno allaltro. Come quello doriente 
a quello docidente. Et quello di 
septentrione a quello del nic^o die. 

([Et uedemo per istagione nellairc 
bararne et arendimrnti di fuoco cor- 
rere et andare per larie qua et lae 
grandi et piccioli. E tali chale 
stagioni paiono Iraui lunghe che ua- 
dano ardendo et tali che paiono 
piccole Come stelle Et questi segni 
si uegono isuariati che tale si muo- 
uc a correre et fae una coda die- 
tro et uiene meno E tale ueduto 
stare uno grande tempo nellarie et 
tale pocho. E tale pare che scenda 
giu et tale pare che salgba su et 
tale a crina et tale no. Et uegonsi 
molti altri segni. Et apaiono ma- 
gramente la state elici uerno. Et 
le cagioni di questi intìamamenti 
cbe sono ingenerati et ingenerano 
in alto si ditermina il pbylosafo nel 
primo libro dela mctthaura. ([" Et 
alcuna stagione si uede et sente 
tcrmuoti et sente tremare | la terra SI*., 
E remare [tic) tutta la-prouincia et «st- 
endere monti et case et torri et già 
furo uedute profondare cittadi. Et 
sentonsi tcrmuoti picioli li quali 
non fanno danno. Et già auemo ue- 
duto et sentito uscire il uento dela 
terra. ([ Et considerando noi dela 
cosa che non sente come la terra 
ala cosa che sente. Come sono [li 
animali. E trouiamo essere mosso 
sauiamente nela gicneratione et or- 
dinata mente a passo a passo dala 
cosa non animata che non a. anima 
e non sente come la terra dalla cosa 
animata la quale ae anima et uita 
et sente come sono li animali. Et 
spetialmente douenire allunino che 
sauio pcrchelli intendesse et cono- 
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scosse Io mirabile artificio di que- 
sto mondo, (f Et se noi conside- 
riamo et porremo mente ala prima 
generationc. Et nela terra trouia- 
mo indurata la terra et ingenerate 
pietre molli le quali si diuisano 
podio dala terra. Et queste sono 
ala terra quasi come la cartilagine 
nelanimale. Et uenendo noi piue 
uno passo trouiamo ingenerate pie- 
tre piue dure et sono partite piue 
data terra Et queste sono ala ter- 
ra come lossa | nello animale Et 
potremmo fare una similitudine et 
una comparatone dal corpo dello 
animale al corpo dela terra. Et po- 
tremo assomilliare la carne ala ter- 
ra. Et le pietre molli ala cartalagi- 
ne (sic). Et le pietre dure allessa 
el sangue che corre dentro per le 
ueni (sic) alacqua che corre entro 
per lo corpo dela terra e li peli 
ale piante, Et se noi ne mouemo 
piue oltre trouiamo ingenerato una 
cosa la quale pare che sia entra 

f iietra et pianta et ae alcuna simi- 
itudine cola pietra et alcuna simi- 
litudine cola pianta la qual cosa e 
chiamata muschio di pietra. Et 
questo e uno podio piue nobile che 
pietra. Et poi si muouc da questo 
et uiene a una pianta che uno poco 
piu nobile di questa. Et e ragione 
«belli sia mosso dala cosa meno no 
bila per uenirc ala piue nobile. Et 
poi trouiamo sallito a passo a passo 
nele piante e uenuto dal meno 
nobile e la piu nobile. E intra la 
meno nobile pianta et la piue no- 
bile pianta so digradate tutte lat- 
tee piante et sono uenute et Iro- 
uate et ingenerate le piante, Et 
45 r -> cercando ( ancora noi trouiamo una 
cosa ingenerata che tiene parte di 
pianta et parte danimale et disser- 
rili spermentatori che la trouaro 
giu oellacqua al fondo dela riua 
del mare. E tali che usano lo mare 
la chiamano erba uiua impernio 
che quando si tocca sente et fogge 
et stringesi insieme. E tali saui 
furo che la chiamaro spugnia e ue- 
desi. palesemente sentire e apresso 
a la uita et quando si spicha del 
suo luogho muore «t non sente. 
Cf Et partendone noi da questo ue- 
gniano (tic) alti animali. Trouiamo 
animale che sente et e animato et 


muouesi uno pocho piu di questo. 

E trouiamo muouerc a passo a pas- 
so nelli animali dal meno nobile al 
piu nobile Si come buomo sauio che 
ae a cercare la scientia et inten- 
dere et sapere et a conoscere lo- 
perationi del mondo 

Capitolo xx? Dela cagione Dela 
creationedellanimale RationaleCioe 
d diuomo et dellexercUii tuoi : — 

Non istarebbe bene lartificio e la 
mirabile operatione del corpo del 
mondo che non fosse cercato et co- 
nosciuta adunque fue mestieri che 
fossero saui che auesscro lanimo 
aconcio a cercare la scientia et lo- 
peratione di questo mondo Et la- 
nimo di questi saui fue aconcio | 
solamente per cercare la scientia “ 5r -- 
et per imprendere le cose natura- co1 -*- 
li et diuine et humane tanto come 
huomo e possente dintendere per 
theoricha et per pratieba. Et inte- 
sero i saui a sapere la scienca da- 
stronomia la quale insegnia lordi- 
nammento (sic) del cielo et del fir- 
mamento et delle stelle et del corso 
delc .7. pianete per suo zodiaco. 

Cioè per i dodici segniali. Et co- 
me si muoue il tempo a freddo et 
a caldo, a pioua et a secco o a 
uento per ragione che stabilito nel- 
le stelle. {['Altri saui furo che stu- 
diare in fisica per inprcndere la na- 
tura dele cose che non anno corpo 
et conucrsano tra le corporali cose 
Cioè a dire deli homini et dele be- 
stie et de'li ucelli et de pesci, et 
dele piante et deilerbe et dele pie- 
tre et delle altre corporali cose che 
sono tra noi. Et lanimo di costoro 
furono aconci solamente per cer- 
care la scienca et perciò fugiron In- 
sti delc genti. Et non furo aconcl 
ad essere pastori ne artefici ne la- 
uoratori di terra. Et inpercio che 
queste cose anno a inpedimentire. 
lanimo che uuole sie .lxx anni per 
natura et piue et meno si come pia- 
ce al nostro signiore et si ui diroe 
ragione perche perciò che tomto 
tempo come luomo | in crescere in 
forca et in bitta et in uigore.Conue- 
nc ’chelluomo metta a muecchiare 
et andare a neente sie .Ixx anni per 
satura et piue et meno Cercare et 
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sapere la scientia et (artificio e lo- 
peralione di questo mondo et per- 
che non poterò stare soli nel 
mondo fue mestieri chelli auessero 
seruitori et fauiilliari che li ser- 
uisse. Et come sono i pastori dele 
bestie et tutti li artefici et i lauora- 
tori et coltiuatori dela terra. Et 
fuoro per seruire i saui tutti co- 
loro che furo meno nobili di loro 
Et lanima di costoro fue scipida 
et non fue aconcia ad altra iscienfa 
che a questa. Et i saui furo per cer- 
care et inuestighare la scienza et 
(artificio loperationi di questo inon- 
do et furono per adotrinare et a- 
maestrare le genti della scienza et 
di tutte Iarti et di buoni costumi 
morali per sapere uiuere. Et ado- 
trinare et di lascare (tic) i uitij et 
prendere le uirtudi. perciò che neu- 
no non potrebbe uiuere al mondo ne 
bane ne unestamente selli non fosse 
utile asse et ad altrui et selli non 
gouemasse la sua uita et adiricasse 
S5 *'-> se | medesimo secondo le uirtu. Et 
" *• perciò fu et eragione che i meno 
nobili debbiano seguire et ubidire 
i piue nobili. Et i saui sono piue 
nobili di tutte le cose che sono in- 
generate delti diluenti. Adunque 
tutte le cose che sono ingenerate 
delli elimenti deono et obidire i 
saui. Et i saui denno essere signori 

Capitolo xxfi’ Dela uita. Ditermi- 
nata dellantmali. Et come la morte 
naturale e in .Ixx anni nel kuomo:~ 

Noi trouiamo ogne animale et ogne 
cosa che ingenerata delli elimenti 
auere tempo et uita diterminata et 
spetialmente li animali chome Io- 
nio che detto per li saui che uiue 
.lxx anni perciò che la morte natu- 
rale sie .lxx anni per natura et piu 
et meno sicome piace al nostro si- 
gniore et si ui diroe ragione perche 
perciò che tanto tempo come luomo 
mette in crescere in for^a et in bil- 
ia et in uigore conuiene che luomo 
metta a inuecchiare et andare a tie- 
ente Io termine di crescere in bilia 
et in uigore sie .35. anni, et adon- 
que conuiene conuiene che altre- 
tanto tempo si metta a inuecchiare 
et andare a neente et cioè prouato 
per aucrois Ma coloro che muoiono 


anfi il termine | naturale si auiene *6 e., 

f ier Miraggio et per soperchio chel- " l l - 
i fanno a loro natura et a loro com- 
pressione. Et quegli che uiuono 
piu. Cioè per la buona compressio- 
ne chelli anno et per buona guar- 
dia chelli possono tare di fisica. An- 
cora ci ae altre ragioni che noi non 
diciamo perciò che conuerebbe es- 
sere assai iscientiato a chi intendere 
le uolcsse. lo cauallo uiue .xxx an- 
ni. El toro uiue in bontà .v. anni e 
cosia (tic) di tutti ciascuno a diter- 
minata ulta. Ma intendete qui che 
ciò che noi diciamo sie secondo na- 
tura Ma il uiuere. El morire sie al 
piacere del nostro signiore redentore 

Capitolo xxijf Dele cote chadiuen- 
gono per lo mouimento del iole de di 
et detlore et de meti et dellanni. et 
dela uariatione del die et dele not- 
ti nella itale et nel uemo et dela fo- 
na penula et daltre diueriila ke 
diuengono per lo mouimento del 
iole: ~ 

E Trouiamo li anni dati dal sole et 
li mesi elli die et lore et li punti 
dellore. Et pare che ne dea la state 
et il uerno. Et trouiamo uolgere il 
cielo intrai die et la notte una uol- 
ta. Et la dimora chel sole ne fae so- 
pra lori;onte nc da il die et la di- 
mora che fae|dallaltro lato ne dae la 26 ) r _. 
notte. Et in auesto tempo corre il 
sole nellorbe delli srgm .59. mi- 
nuti. et .8. secondi. E trouiamo il 
die cola notte .24. ore e alchuna 
chosa piu e queste 24 ore trouia- 
mo magiori imi tempo che un altro. 

Et lora trouiamo partita in 60 par- 
ti. Et trouiamo in tal luogho lj 
di iguali et non crescono e non 
menomano en tale luogho. li tro- 
viamo crescere et menomare. Et 
quando il die cresce et la notte me- 
noma Et econtra. ([’ Et trouiamo 
crescere il die et la notte menoma- 
re stando il sole dallo incoinincia- 
mento di capricornio per fino ala 
fine di .gemini. Et trouiamo meno- 
mare il di et crescere la notte dallo 
incominciamento del cancro insine 
(tic) ala fine del sagiptario. Et lo 
magiore die trouiamo aia finedel ge- 
mini el minore troviamo alla fine 
del sagittario Et il magiare die tra- 
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uiamo iguali i die cola notte nel 
primo punto daricte crescendo il 
aie. E trottiamolo iguali nel primo 
punto di libra crescendo la notte. 
Et quando eli e mosso per andare 
da una cosa diuersa a unaltra come 
dal crescere al menomare dessi 
rououere per ragione a podio a 
pocho che non faccia repente mu- 
tatione. Jnpercio (rouiamo stando 
il sole in sagiptario il die podio 
menomare. Et capricomio lo quale 
confina con esso pocho crescere. Et 
*•*•» nel gemini Ipoco crescere. Et nel 
"*•*• cancro et nel cancro (tic) il quale 
confina con esso pocho menomare. 
Et nelli altri segni piu crescere et 
menomare. Ma non igualmcnte. Et 
uesto si conosce collo strumento 
elio slarlabio. Et cercando sotto 
le reuolutioni del cancro trouiamo 
la terra stemperata et in grandis- 
sima calura da non potersi abitare 
da oriente a ocidenle et di non fa- 
re fructo a cagione cbel sole li ua 
sopra capo el dimora Ij molto so- 
pra terra et podio sotto terra si 
che non può temperare la freddura 
dela notte la calura del die inper- 
cio fue chiamata quella uiadattali 
jona perusta. Et color che ahilano 
in quelli finj da luno Iato et dallal- 
tro per cagione dela calura et de- 
la scccitadc per ragione denno es- 
sere neri li quali noi chiamiamo 
gW peci Et fuoro tali che dicesno che 
la cona perusta e sotto lequatore 
et la uerita combatte coloro et dice 
che sotto lequatore e laer doglie 
tempo iguali et il die cola notte et 
tempera ini la freddura dela notte 
la calura del die. Et la calura del 
di la freddura dela notte si chegli 
dogne tempo iguali il freddo col I 
«aldo Jnpercio che lanto li dimora 
il sole sotto terra quanlo sopra ter- 
ra sicché, rimane quello luogo tem- 
perato. Ella! Ingrano pone nel sesto 
Mpitolo che quello luogho e abitalo. 
(1 Et auicenna et altri saui che 
cercaro la temporanea dela terra 
punsero quel luogho per lo piu tem- 
perato. Et un altro autore dice et 
pone che la cona penula de essere 
per ragione in quel luogho la ouc a 
il sole sopra capo et falli lo magior 
di et minor njtte. Et questo non 
può essere altro che sotto la riuo- 


lutione del primo punto del cancro 
et del capricomio. Et anche di 
ragione puoi e essere soto la reuo- 
lutione dclloposito dcllaugc del sole 
lo quale quasi .18. gradi in sagi- 
ptario Jnpcrcioc elici sole stando in 
quel punto uae piu presso ala terra 
clic in itila altra parte- (£ Et se noi 
saremo sotto le quatro ore (sic) lo 
qual difinisce il pescic daricte (ro- 
lliamo luoglui temperalo a cagione 
citelli c dogni tempo iguali il di coli 
notte. Et se noi ueniuio ucrso sep- 
tcntrione sotto la reuoliitionc darie- 
te. Trouiamo iluogho (tic) uno poco 
stemperato a cagione cbclli e uno 
podio magiorc il die che la notte 
si che la fredura dola notte non può 
bene temperare lo calore del die. Et 
se noi uenimo sotto la rcuolutione j 
de tauro trouiamo clic anche luogho Ì7r., 
piue stemperalo im|iercio chelìi e “1.1. 
cresciuto pine il die et c meuiiuata 
la notte. Et se noi nciiiuio sotto la 
reuolutione del gemini Irouiaiuolo 
molto piu stemperalo si clic a pena 
ui si può bene abitare elsaranoui 
per ragione li uomini neri per la 
grande calura del sole inpercio cbel 
sole ni fae grande dimora sopra la 
terra et pocho sotterra. El se noiue- 
nimo sotto la reiioluliouc del primo 
punto del cancro trouiamo lo ma- 
gior die et la minore nollc. Et tro- 
ttiamo dimorare il sole piu sopra 
terra in quel luogho clic in tillo al- 
tro la ornielli passi sopra terra e in 
quello luogho clic nullo altro la 
ondclli passi di sopra liciti parte di 
scptcnlrioiic. El a cagiono elici sole 
passa sopra quel luogliocl fa gran- 
dissima dimora sopra la Icrra et 
piccola solcrra c quel Inoglio stem- 
peralo per la grandissima calura 
nnnercio die la freddura dela notte 
in quel luogho non a quasi nulla 
coinparaliono ala calura del die si 
che possa fare alcuna Icmpcrauca si 
che quella (erra per la grandissima 
calura et per la grandissima seccita 
e arsa el non mena fruito et non 
si può abitare et rimane quello 
luogho diserto et inpercio i saui 
chiamaro quelita uia cona perusta Hr., 
et potella chiamare per ragione uia 
perusta inpercio chellea modo duna 
uia la qual fosse arsa. ([ Et cer- 
cando noi auemo trouato quella uia 
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che i saui chiamano fona Perosta 
et aueila trouata sotto la reuolu- 
tione del primo punto del Cancro. 
Et per questa medesima uia la tro- 
uiamo sotto la reuolutione del pri- 
mo punto del capricomio se la ter- 
ra li e scoperta dallacqua et non 
altro (]_' Et con ciò sia cosa che noi 
auiamo per ragione cercalo dela 
fona perusta sia sotto la reuolu- 
tione del primo punto del cancro 
et del capricomio. E comella sia in 
quel luogbo uolcllo prouare per al- 
tro modo. (]_” Et con ciò sia cosa chcl 
mondo dellauorare et fare dellope- 
ratione per oposito per maeiore o- 
perationc accioe che loperatione sia 
conosciuta. Et in altra guisa non 
si conoscerà chomel bianche e non 
si conoscerebe se non per lo nero 
et il monte per lo piano et c contea. 
Et per questo (rolliamo aucre il 
cielo monitnento contrario et opo- 
sito Adunque selli dettare opera- 
tione per oposito. (f Et noi tro- 
ttiamo nela terra nel mefo del cer- 
chio del codiaco igeali i di et te 
notti. E t rodiamo il piu temperalo 
luogho dela terra a potersi abitare 
et mena frutto onde mestieri che 
noi Imitiamo nella stremila del cer- 
chio no iguali i di e le notli. E! piu 
stemperato luogbo | de la terra da 
non potersi abitare et non menare 
frutta che non ci sia cosa elici me- 
fo sia opposito della stremila. El 
mondo debbia fare oppositione per 
oposito. Et da che noi aiicmo pro- 
uato che la nia perusta dee essere 
sotto la reuolutione del primo pun- 
to del cancro. Se noi ne motiemo 
piue oltre uno passo fuor del co- 
difico imicrso la parte di septén- 
trione si trottiamo luogho pili un 
pocho temperato impercio chcl so- 
le non uae sopra capo et nanne 
un pocho da lato. Et questa cagio- 
ne trouiamo meno caldo. Et in 
quello denno essere li huomini 
neri impcrcioc che continuano chola 
fona perusta. (f Et se noi ne mo- 
ndilo pine uoltc (nel uerso il polo 
uno passo trouiamo istando il sole 
in Cancro grandissimo die et piccola 
notte Ma nnpertanto trouiamo piu 
temperato luogho impercio chesso- 
mo cessati piue del cancro. Vndc 
per lo cicssamcuto del cancbro Et 


per la fredura dela notte 'e piu 
temperato il luogho si che trouia- 
mo li uomini del colore Ira bianco 
et nero, Et quanto andremo sotto 
il polo di septentrione tanto ne ces- 
siamo piu dal cancro et in tanto di 
ragione trouiamo li huomini piu 
bianchi et magiori per cagione acla 
freddura. Et se noi ne mouemo ] 
tanto piue oltre che noi auiamo lo 
primo punto di cnpricornio e lo 
primo punto del cancro in sul cer- 
chio dcllorifontc stando il so|Ie nel 
primo punto del capricomio aure- coI, *‘ 
ino quasi neente di et tutta (altra re- 
uolutione nocte c ncl’primo punto 
di canchro trouiamo. Et contra. 

(T Et se noi ne moueremo tanto 
oltre sotto il polo che noi auiamo 
il capricomio. El sagitario sotto 
terra te non potemo auere Inno 
sanca labro auremmo il cancro el 
gemini che non si concitano tutta- ldiu ‘[ 
uia sopra terra Auremo istando il cor,ch *' 
sole in sagitario e nel Capricorno n ‘“°° 
et in cancro rontinuamante nocte 
lo qual tempo del.i nocte e due me- 
si. Et stanilo il sole nclioposito Co- 
me in cancro et in gemini conti- 
nuamente die il qual tempo il qual 
tempo («i» del die e due mesi. 

(]'Et li altri segni si leuerannoet 
col cancro et auremo in ogne re- 
uolutione die et nocte. Et se 
noi ne mouemo lamio («>) piu oltre 
sotto il polo che noi aitiamo sotto 
lo scorpione el sagiptario el capri- 
coniio et laquario bittauia sotto ter- 
ra auremo tullauia il tauro el ge- 
mini el cancro e leone sopra terra 
stanilo il sole in quegli quatro se- 
gnali auremo continuamente notte 

10 quale tempo itela notte sara .4. 
mesi. Et stanilo il sole ne quatro 
segni opositi. Come il tauro el ge- 
mini et il cancro e leone auremo co- 
tidianamenlc die il qual tempo del 
die serae .4. mesi. El pescie et la- 
riete e libra et uirgosi lederanno 

et coricheranno | et per ogne reuo- *8 r., 
lutione auremo die et notte, Et co, - t - 
se noi ne mouemo tanto piu oltre 
che noi auiamo tucti li sei segni 
meridionali tutta uia sotto terra. Co- 
me dalloncominciamento di libra 
ialino ala fine del pescie stando» 

11 sole auremo in quel tempo con- 
tinuamente notte la quale notte sa 
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rae .6. mesi. Et gli .6. segni sc- 
ptentrionali opositi come dalloncu- 
rninciamcnto dariete i ifino aia line 
di uirgo no stanno tuttauia sopra 
terra si che standoui il sole tutto 

3 uel tempo auremo continuamente 
ie lo qual di sara .6. mesi, (f Et 
quando il sole sara nel primo punto 
dariete in queluogho si comincia il 
die et quando egli aura passato a- 
riete et tauro et sera urnuto ala fine 
del gemini Allora sarae meyo die. Et 
quando elli aura passato il cancro 
et leone et sera uenuto ala fine di 
uirgo sara compiuto il die. Et quan- 
do elli sara nel primo punto ai li- 
bra si comincera la notte. Et quando 
elli aura passato libra. Et scorpione 
et sara uenuto ala fine del sagitario 
sara meta notte. Et quando elli 
aura passato. Capricorni et aqua- 
rio cl pescie sara tornato al primo 
punto da|riete sara compiuta la not- 
te et comincerassi Ultra die.El sole 
sara ito in questo tempo nel cerchio 
di tutti e .12. segni li quali penerà 
dandare .365. die .6. hore et tutto 
questo tempo in quello luogo aure- 
mo solo uno die et una nocte. ([' Et 
in queluogho (sic) li si uolgera il 
cielo datomo con tutte le sue stelle 
a modo di macina et inulta parte 
del cielo li si leuera et coricherà. 
Et in quel luogho aueremo lo polo 
sopra capo al diritto per punto lo 
quale chiamato dalli saui. Cenith. 
Et cercando noi dal primo punto 
di capricornio et iniìno al primo 
del cancro trouiamo una uia de- 
schritta et auolta a circonda sotto 
sopra la terra .365. uolte e quarta 
la quale fuor tali saui che la chia- 
maro Spi- 
ra et tro- 
uiamala 
(»ic)auolta 
dintorno 
ala terra. 



Come uno 
filo auol- 
to su per 
uno ba- 
stone. Et 
questa e 
fatta et 

descripta dal mouimento del cielo 
elli fa da oriente a occidente et dal 
mouimento del sole al meco die a 


septentrione et ccontra. (f Et quan- 
do il sole sera nel primo punto del 
capricornio sara il cominciamento 
di questa uia. Et quiui si comincera 
il tempo del uerno. Et per la grande 
dimora che il sole fa in quelle parli 
nc diuenta il tempo freddo et umi- 
do | Et quando elli sara nel primo 
punto dariete sara al me£o di que- 
sta uia auolta allora si lieua et 
corica il sole nel me ££0 di tutti 
li orizonti che possono essere so- 
pra la terra traendone due li quali 
sono sotto i poli. Et la cagione di 
questo sic che se noi saremo sotto 
il polo auremo lo cerchio delequa- 
tore in sue lorifonte. {f Et se noi 
ne partiremo di questo luogho per 
andare inuerso laltro. polo che non 
potemo altro da qualunque parte noi 
andiamo saremo nel me £0 del cer- 
chio dello orizonte Et allora si par- 
tira la parte dinanci et quella che 
uiene di dietro dal cerchio dello- 
rifonte dal cerchio delequatore se- 
condo il nostro andamento la parte 
dinanzi si ne chinerà ella parte di 
dietro si ne leuera si chel cerchio 
dellorifonte si segberae per meco al 
cerchio delequatore in due punti 
opositi. li quali punti luno. ne starae 
dal lato ritto et laltro dal lato manco 
giacendo fermi. Et nela parte dello- 
riconte dinanzi » sarae uenuto a 
passo a passo c fatto uno col cer- 
chio dellequatore Et se noi saremo 
in qualunque luno degli punti per 
li quali noi | seremo uenuti dalluno 
poloallaltro et uolemo andare inuer- 
so la parte doriente o doccidente a- 
ueremo quello medessimo cerchio 
delloricontc che noi aueno (rie) in 
quel luogo quando uoi uenimmo dal- 
luno polo allaltro troueremo li due 
punti oppositi ne quali il cerchio 
delloriconte si segaua col cerchio 
dellequatore i quali punti uno ne 
staua dallato rido et laltro dal man- 
cho giacendo fermi. Et se noi ne 
uolgemo ad andare inuerso occi- 
dente questi due punti luno ne 
stara dinanzi et laltro dirietro quel- 
lo dirtelo andando noi ne satira e 

[IO doue la stella cioè done se- 
guirà » mincba forse dodici ucrsi. 
li quali sono schritli Jn questo li- 
bro ^ 
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qullo (rie) dinanzi ne sciendera co- 
me fa Io cierchio dellorìzonte. e e 
contra andando noi in uerso oriente 
et questo nadiuerra per la ritondita 
dola terra 

Et questi due punti i quali stanno 
nel meco del cerchio delori^onte 
luno in oriente et laltro in occiden- 
te non si partiranno, tanto dal cer- 
chio delequatore secondo che appare 
nellesempro della spera. Et trouia- 
mo questi dne punti andando dal po- 
lo di sectentrione a quello del me- 

S odie. Et andando da oriente sed- 
ente (rie) e econlra da occidente ad 
oriente in sul cerchio dele quadra- 
re [tic) tuctora luno punto in oci- 
dente et laltro in oriente (f Et 
stando nel meco di ciascheduno o- 
rifonte traendone due li quali sono 
sodo li poli. Trouiamo il cerchio 
del me<;o cielo ke passera sopra ca- 
po lo quale sega el cerchio oellori- 
(onte per meco da oriente acciden- 
te (rie). El cerchio del meco die lo 
quale ne passera sopra capò daluno 
polo | alltro (rie) si segheranno in 
due punti oppositi vna de quali in 
qualunque parte noi andremo ne 
stera tuctora a dricto sopra capo 
lo qual punto i saui il chiamano 
cenich. È laltro punto serae allopo- 
sito deli nostri piedi sodo terra. 
f[ Et se noi terramo (sic) una linea 
da quel punto Io quale ne sera so- 

S ra capo allaltro punto apposito(ric). 

n qualunque o rimonte noi seremo 
passerenne per su giu per Io meco 
del capo et cmtrame (tic) intra le 
ganbe et passane per lo meco del- 
loricone (rie) traendone li due ke 
noi aurmo decto i quali non anno 
oriente, neccidente (rie) et passera 
per lo centro dela terra alaltro pun- 
to oposito. Et con ciò sia cosa ke 
ciascuno erigente abbia suoi poli 
questi duoi punti oppositi auremo 
per poli in tucti li riconti che noi 
andremo sopra, la terra traendono 
due li quali auemo decto di sopra e 
quali si uslge el cielo ludo Et quel- 
li due cerchi ne quali segano in 
questi .2. parati appositi (tic) in ogni 
parte la oue noi. seremo allalaltro 
ke sodo i poli che noi auemo de- 
cto. Trouiamo per questi lo del di- 
uiso in quatro et ciascuno orinante 
in quattro (£” Et trouiamo lo cer- 


chio del meco cielo kene passa da 
oriente accidente lo quale ne sta 
tuctauia sopra capo segando el cer- 
chio del meco die per me^o in qua- 
lunque parte noi andremo dal sc- 
ctemtrionc al me? o die et econtra. 
Senpre uera co noi stando sopra 
quei cerchio stando sopra capo an- 
dando noi sodo lo cerchio del mc- 
fo die lo quale no stara fermo et 
econtra. Nadiuerra in qualunque 
parti noi andremo, da oriente ad 
occidente et daccidente ad oriente 
kel cerchio del meco cielo nestra 
(tic) sopra capo lo qual passa da 
oriente accidente ne stara fermo. 

([ El cerchio | del melodie segan- 29 
dolo, per me$o ne uerra tuctauia 
col segamento sopra capo et nume- 
rassi secondo el nostro andare Et 
trouiamo tuccti (tic) e cerchi del 
meco cielo ke passano da oriente 
accidente di tucti cerchi delti oric- 
fonti che possono rssere sopra la 
terra secondo kapare nellesempro 
della spera et in oriente et in oci- 
dente segarsi in due parti apositi 
col cerchio delequactrore (sic) uno 
de quali stara tuctauia in oriente 
et laltro in ocidente traendone i 
due cerchi delli orizonti ke sono 
socto ambindue i poli ne quali non 
si truoua questi punti. Adunque e 
mistieri per forja di ragione che 
quando il sole sarae nel primo pun- 
to dariete o di libra i quali sono 
in sul cerchio delequactore ke ne Ic- 
uare et nel coricare calore (sic) a 
cerchio delli oricorati kelli passi per 
questi due punti i quali sono nel 
me$o di tucti li cerchi delli ori- 
zonti che sono sopra la terra traen- 
done due li quali sono socto li po- 
li. Et inpercto trouiamo quandol 
sole sera nel primo punto dariete 
et di libra i quali punti sono in sul 
cerchio delequactrore iguali i di 
cole notti sopra tucti li orienti 
che possono essire sopra la terra 
traendone due eqnali sono socto i 
poli kera (rie) diuerra per altra ca- 
gione. Et alora si leuera et coricherà 
il sole nel meco di tucti li origonti 
traendone due che sono socto ì po- 
li. Et quandol sole c in sul cerchio 
dele quadrare alora trouiamo equa- 
li il di cola nocte sopra tucti li ri- 
fotri (rie) dela terra. Adunque e mi- 
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stien per forca di’ragione chel cer- 
chio delequactro ore seghi per me?o 
in oriente et in ocidentc tucti cer- 
chi deli oriconti traendone due i 
quali auemo’ decto. (( Et quando 
el sole entra nel primo punto da- 
riete quiui sincomincera cl tem- 
po dela primaucra. Et quando il 
sole si uerra aprossi|mando ad a- 
coi.i. r j e ( c a p asso a p c1ss0 augmenterane 
a passo a passo il caldo el freddo 
mcnomerac appasso a passo e lu- 
raido rimanejnpercio kel caldo non 
e ancora si forte chelli abbia consu- 
mato lu humido (sic) Si chel tempo 
dela primauera ne rimarra kaldo et 
humido. Lo caldo andra augmen- 
tando inuerso la fine dela prima- 
uera. E Ihumido menomando inner- 
cio che uanno cresciendo li di J 
quali sono caldi et menomando le 
noeti le quali sono fredde Et uer- 
rasi apressimando il sole al can- 
dirò ap.isso a passo. Et quando 
elli sara nel primo punto del can- 
cro aura compiuta la uia tortuosa 
El sara finito il tempo de la pri- 
mauera. Et comincerassi el tempo 
della state et sarauenuto aumentan- 
do lo calore a passo a passo Et euera 
menomando a passo appaso (umi- 
do. Et per lo calore sara cresciuto 
a passo appasso il secho. si che lon- 
cominciamento del tempo della sta- 
te sara per ragione caldo et secho 
se la ragione non e a forcata per 
confi untione di stelle contrarie 
(L Et standol sole in cancro il quale 
ne piu presso del Icone tornerà in- 
drietro per quella medesima uia 
tortuosa. Et tornerà a passo a pas- 
so ad passo per quelli medesimi 
passi chelli fece nencndo dal pri- 
mo punto di capricomio al pruno 
punto di cancro. Et inpcrcio ke 
secondo questo lo cancro la ondclli 
diter ritorna El gemini la ondclli venne 
corrono tomi per una uia.El tauro la on- 
dclli uenne E Icone la ondelli ri- 
tornerà corrono per una uia Et a- 
rictc la ondclli uenne Et uirgo la 
onde elli uenne torna corrono (sic) 
per una uia et cosi dclli altri segni 
meridionali. Etouandclli sara uenuto 
a Icone lo quale piu di lungi chel 
cancro ([ Trouiamo piu fortemente 
aumentato lo calore Jnpercio chel 
«ole toma col suo calore per quella 


medesima uia chelli fece stando 
in cancro et in gemini ne quali il 
sole si uiene a noi apressando et 
crescendo fortemente il suo calore 
komel seminatore kalandata et ala 
tornata seminasse ke si trouereb- 
be radopiata la semente Et questa 
cunadcle cagione perche noi tro- 
uiamo magiore calore ncleone Io 
quale ne piu di lungie elicilo chan- 
chro lo quale ne piu presso, (f Et 
poi venendo | il sole appasso appas- 29.- . 
so. El uirgo viene menomando il “ 1S - 
die lo quale e caldo et viene cre- 
scendo la noctc la quale fredda. Et 
uiene menomando el calore appas- 
so a passo et aumentando el freddo 
a passo a passo el secho rimane io 
suo luogho ([ Et quando elli sera 
nel primo punto di libra sera com- 
piuta la state et comincerassi il 
tempo dellaltunno troveremo lau- 
tunno freddo et secho. Et tornando 
il sole indricto allocta sera a me;a 
la uia tortuosa. Et allora passera 
il sole tucti li orizonti in quelli 
medesimi punti kclli passo nel pri- 
mo punto daricte. ([ Et dilungan- 
dosi il sole da noi a passo appasso 
nclla(sfc)$corpione et nel sagiptario 
aumcnterassi cl freddo appasso a 

f tasso et menoma il secho et cresce 
umido a passo a passo Si che quan- 
dclli sera tornato nel primo punto 
di Capricomio lo quale ne piu di 
lungi da noi sera conpiuto il tem- 
po dellaltunno Et cominciasi il 
tempo delaltro uerno Io quale sara 
freddo, et humido secondo che noi 
auemo decto di sopra. Et ara con- 
piuto la uia tortuosa, la quale cir- 
cunda et auiroua socio sopra la terra 
dal primo punto del capricomio in- 
fimi al primo punto di cancro et 
sera andato il sole et tornato in uno 
anno per questa uia tortuosa laquale 
i saui chiamano spyra.Et ncllandare 
et nel tornare per questa uia tor- 
tuosa trouiamo facti di ragione . 4 . 
tempi contrarij limo aliai tro Et. se 
la ragione per coniuntionc di stelle 
non c | aforcata. Come noi auemo » 
trouato già Cornei verno che fren- ««*•*• 
do (sic) et humido E la state che 
calda et secha E la primaucra che 
calda et humida E laltunno che cal- 
do et secho. Et auemo ^trouato la 
uariationc de di et dcle noeti chel 
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sole fa ne la parte di seclentrìone 
et e contra per apositoEt nela parte 
del meco di Et tucto questo appare 
nela spera la qual fu facta per e- 
xcmpro del modo da saui. Et aue- 
mo trouata la uariationc delti ori- 
comti et del cerchio i quali sono 
discritti nel cielo et sopra la terra 
et Considerato accio, (f Et tremia- 
mo ciascheutio segno leuato sopra 
terra, in .2 lioro. Et la dimora enei 
sole in uno segno ne dae il mese 
Et la dimora chclli fae ne .12 se- 
gui uè dae latino. Et la luugatione 
elicili fa danuoi ne dae lo uerno 
elio rapressamento chelli fa annoi 
ne da la state. Et quado (ite) lo 
trouiamo dilungato dammi tremia- 
mo et srntentiamo il freddo, et 

r rc che la terra sia isucdouata el- 
monti atristati et tosolati et le 
piante la magior parte dinndate et 
auer perduti li fiori, c le folglc e 
le Crucia E li animali morire et 
tali di mangiare per la neccessita 
del pasto et tali pensosi et nascon- 
dersi per la freddura, Et quando 
clli si niello aprcssando imierso di 
noi la terra si comincia a riscal- 
dare et la freddura el uerno a fu- 
gire. Et la terra si saconcia a fare 
mieto. E le piànte e monti si co- 
minciano a rinuerdire c uicctcre 
i lor capelli. E le piante comincia- 
no afTarc opcratione e a fiorire et 
amectere le foglc (sic) et affare le 
fructa. Et li animali si cominciano 
ad allegrare. Et quelli che si na- 
iùr -> sconduim vscir fuore. Et trojuia- 
col. 2 . mo j| pgjio e | doiientano grassi 
et rimuouansi (lieti et mutali nc- 
stinto. Et tali sono che si mudano 
al coito per ingenerare i figli. Et 
tali sono clic si limonano a cantare 
come lucclli et acompngiiansi in- 
sieme lo maschio cola fendila per 
ingenerar figluoli. Et auemo una 
uolta lanno la state et una tiolta 
el uerno. Et sono di tali cliauno 
due uolte lanno la state et due uoltc 
el uerno et rieolgono due uoltc 
lanno la biada, et le fructa. Et que- 
sti habitano socio lo credi io (iic)de- 
lequatorc Et in questo luogo pon- 
gono i saui vna eittade la quale e 
chiamata Arin Et questo luogo e 
temperato Jnpercio che! sole ui di- 
mora tuctauia tanto socio terra 
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quanto sopra terra et anno tucta- 
uia iguali il di cola nocte. Et quan- 
do! sole e cessato da loro et e in 
Caprieomio anno il uerno Et quan- 
do olii uieiic al primo punto dariete 
che li na sopra a capo anno la state 
c ricolgono el fruclo dela terra. Et 
quando clli si uirne loro adilun- 
gando et uiene al cancro lo uerno 
Et questi sono .vj. mesi Et quan- 
delli sapressa a loro et uiene al pri- 
mo punto di libra ka loro na sopra 
ebapo anno laltra stale et ricolgono 
laltra uolta il fruclo dela terra tff Et 
quando dii si parte et uiene al ca- 
pricomio anno unaltra uolta el tier- 
no et questi sono altri .vi. mesi. El 
sole auera segato lorbe de segni in 
uno anno. Et questi anno auuto .2. 
uolte la state e .2. uoltc il uerno Et 
trouiamo il cielo cole sue stelle noie 
parti deloriconto piu salire et piu 
scendere | che in olla altra parte. Et 
innondo pare che uada allaccio. Et “*•*• 
nele parti del meco cielo poco sa- 
lire et poco scendere et inpcrcioc 
pare kc uada piano secondo che si 
puotc mostrare per figura di Geo- 
metria. Onde le cose mobili mo- 
strano le inmobili kesse tucle le ' 
cose fossero mollili orassapogereb- 
bero c misticri dunque di necessi- 
ta kc sia una cosa inmobile spiri- 
tuale per la cui uirtu tucte te cose 
di sodo si muouano et abbiano 
corso Anche jier queste cose dife- 
ctuosc si mostra che una cosa clic no 
a difecto kesse tucte fusscro dife- 
ctuose or da cui auerebbero princi- 
pio. E mistieri dunque ke sia vna 
cosa ke non abbia difecto oue non 
sa peccato ina tucta drictiira Que- 
ste idio Et per questo modo ucn- 
nero i sani nel conoscimento di dio 
([ Somigliantemente per queste co- 
se temporali si mostra che una co- 
sa che non sia soctoposta a tempo 
et che non allesse cominciamento 
et non abbia fine Questa cosa ka 
tucte le predecte escetlcntie e idio 
Sommo bene (f Pon mente il cielo 
ke si uolge Or cnil uolge conuiene di ,/-jn 
necessita che sia spirilo questo di- 
ciamo noi che sono angeli J saui ben 
nidero questo et dissero che questi 
erano spiriti di intelligentia ke per 
se mai il corpo non si mouerebbe 
so ,C. milia anni vi stesse se datimi 
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non fosse mosso. Cosi altresì de 
corpi celestiali kc si muouono non 
si niuono (aie) per lor natura ma 
sono mossi da spiriti intcllectuali i 
quali non uegiamof^ Vedi li arbori 
eia non anno senno Ne sentimento 
Or cbe e ciò che fanno cosi belli 
fiori et cosi buon fructi et fanno 
li cosi a tempo et a stagione ben 
•°'m sai che di loro egli non | lo fanno 
col.*. ne | a terra non |, f a nc sa perrebe 
fare ke non al senno vedi dunque 
cbe semo nati per uertu diuina re- 
cti et gouernati. 

f apilolo xxiijj dele parli del mondo 
le quali tono auimiglate quoti al 
modo dele menbra delti animali: ~ 

Et se noi consideriamo li animali 
trouiamo illoro vj. parti a posile 
luna a Ultra si come la parte uinan- 
cci quella di dietro la parte dricta 
la parte manca la parte di sopra et 
quella di socto Et trouiamo el cor- 
po di questo mondo muouere et 
andare et uiuere et auere tucte le 
sue menbra cornei sole la luna et 
laltre stelle e la terra coli elimenti 
e laltre menbra quasi in modo du- 
no animale Et nulla cosa e di qua 
entro nel corpo del mondo li uile 
o piccola kella non sia del corpo 
del mondo. Et sella non ci fosse il 
mondo ne sarebbe di peggio e arebbe 
menimancca et sarebbe quasi smem- 
brato Onde e da notare cbe tucte 
lopre che dio fece furon tucte di 
grande amacstramento et nulla co- 
sa infino al piu minima (tic) opera 
uanamente et nullo acto fece sen^a 
grande cagione et ragione impero 
che tucte Cose vedea et cognoscea 
perfectamcnte.Et potemo porre fine 
ala uariatione della compositione 
del mondo per uenire a ricadere et 
asegnare le sue cagioni Jmpercìo 
kela scientia e loperatione la quale 
fae sentire I ilio dio et cognoscere 
sella sta celata et nascosa si si 
duole et disidera de essere creata 
et cognosciuta et accio che sia co- 
gnosciuto et uenerato Ultissimo 
■dio sublime et grande lo quale reg- 
ge et mantiene il mondo Et per 
altro modo ke per scienza et per 
il r -, operatone | Ulto dio non si può 
»*■*• cognoscere. Et qui si termina et fi- 


niscesi il primo libbra dellessere 
del mondo et di quelle cose cbe 
sono trouatc nel mondo. 

Finiteeti nel primo libro delleuere 
del mondo et di quelle cote le qua- 
li tono trouate in etto. Qui ti co- 
mincia il tecondo libro il qual di- 
termina tubreuiloquio dele cagio- 
ni del mondo le quali tono trouate 
in etto. Et dela forma el dela tua 
dinotinone et dela divisione del 
cielo per le tpere et per li cerchi et 
dele lor ditpotilioni per li legnali 
del cielo. Capitolo primo del tecon- 
do libro dele cagioni delleuere del 
mondo et dela quantità fighura tua 
et prima porremo imo proemio Co- 
me ti può uenire auapienea et 
chellapeditce 

Econdo che disse il philosof» 

Nullo puotc uenire ad sapien- 
tiam se al tucto non e rimosso, 
dale faccende humane pero ke 
Ihuomo che sperato non pu» 
riceuere sapienza. Adunque mi- 
stieri e che sia tucto raccolto in se 
et unito onde noi ueggiamo cheli» 
scolalo quando el maestro insegna 
selli chadera alora neente in alcuna 

f iarte no inprendera neente di quel- 
a doctrina et rimarra noto. Onde e 
misticri che selli uuole apparare, o 
inprendere conuiene che sia tucto 
racolto et nel cuor suo sia tucto 
quiui et per piu ragioni | (f la *1 «•-» 

8 rima si e che la sapientia e a ino- eol - J - 
o di luce la quale non si può fi- 
chare se non in mente (meta et 
riposaU dogne sollicitudinc. ([' La 
seconda ragione si e per la nobilita 
dela sapienza et per la terza (sic) 
sua la quale mestieri kessabbia con 
molta fatica et con grande diflìcul- 
tade et malageuolec{a ([" la ter^a 
ragione uicne per io difecto nostro 
ke lanima apporta urrtude et e si 
strecta la uirtude sua ke non ke 
al (sic) molte cose Ma pur a due non 
può intendere una uolla nell mima 
delhomo nc quella dela bestia pero 
che stando hoomo atento a udire 
non uede Et se Ihuomo mira ben 
fiso cornei dipintore. Suona la cam- 
pana et no lode et non si ne addae. 

Per questa ragione dunque e mi- 
stieri kellanima la quale uuole im- 
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prendere sapienza sia tucta scelle- 
rata et partita date faccende del 
mondo da ogne soli icìtudine et sia 
tucto adacto et dato a quella. Aue- 
gna dio che questa turbatone et 
questa tempestadedelequali luhomo 
(rie) ke uuole uenire a sapiencia e 
mistieri che ne sia sceucrato et ri- 
mosso No e pur la turbationc del 
mondo el remore suo Ma dicono 
li filosofi et di questo dissero ma- 
giormente Cioè che Ihuomo sia ri- 
posato dalc tribulationi di se me- 
desimo. Cioè date passioni humane 
et concupiscente le quali a modo 
di tepetadi (tic) turbano et obscura- 
no lanima et turbano queste a modo 
che fa il loto laequa Ite tucta la in- 
torbida et soc(a. Questa si e lira la 
paura et la concupiscenza carnale 
et molte altre le quali turbano la- 
nima el corpo altresi turbano et 
commuouono da queste e mestieri 
che luomo che uuole sapienza sia 
riposato. Adunque uolendo huom 
riceuere sapienza e mistieri di ne- 
cessita che Ihuomo sia al tucto flo- 
31 ri (sic) dogne sollicitudine | et tur- 
co1 - 1 - (lamento et remore del mondo et 
del corpo suo non si può impren- 
dere sapienza zappando o uangando 
o correndo o mangiando e mestie- 
re riposo et unitade. Se questo c 
dunque mestiere ala sapienza in- 
prcndere quanto magiormente e 
mistieri a riceuere in se la luce di 
uina et celestiale. (fOra seguitia- 
mo la nostra materia. Et dicernia- 
mo il secondo libro dele cagioni 
del mondo et dela forma et dela 
sua disposinone et dela cagione lo- 
ro le quali sono trouate in esso. 
Et dela diuisione del eielo et dela 
sua dispositene per le spere et per 
li cerchi el per li segni (f Et se 
noi saremo adomandati dela ragio- 
ne et dela. cagione perche que- 
sto mondo fuc et perchel corpo 
suo fue ritondo. Et perchelli non 
fue magiore ne minore Et perche! 
corpo del mondo e ordinato et con- 
posto dele sue parti e dele sue 
menbra in quella guisa cbellie No 
lasceremo perciò dassegnare ragio- 
ne e chagione perche noi intendia- 
mo et cognosciamo li grandi acti 
e le grandissime soctilitadi- la qua- 
le si lascia a pochi connosccro Co- 


me la grandissima suctilita et eo- 
gnoscenca de nobilissimi intagli et 
aisegnamenti deli altissimi maestri 
entagliatori. scolpitori et disegnato- 
ri antichi chellopcratione dettata- 
gli et disegnamene loro non errare 
1 quali per suctilita et per li acti 
loro facicno ismarrire et quasi 
uscire di se i cognoscitori i quali 
maestri per suctilita fuoro quasi in 
modo di dei in talliare et scolpire 
le cose dela natura chome sono li 
animali e le piante e Dumi c i monti 
e i sassi et ogne altra cosa la quale 
si può scolpire et disegnare Et que- 
sta grandissima soctilita etgrandissi- 
ma eonnoscenza none da inpedimen- 
to alontelleclo anzi (aiuta fare que- 
sto libbre. Et saneza questa cogno-| 
scenza questo, libre non si potreb- ile., 
be fare a kagione chelli si dee tra- co12 - 
ctare dele imagini et dele ligure e 
altro richiede la conoscienza di quel- 
la Grande suttilita. Et anche la di- 
urna infusione none da inpedimento 
allontelcto (tic) perche noi sapemo 
disegnare et arteflciare oro et ar- 
gento et disegnare et mectere colori 
ke noi non absegnamo al doman- 
datore le ragioni et le cagioni per- 
che questo mondo fue et perchelli 
fue cosi. Et le ragioni e le cagio- 
ni che noi assegneremo in questo 
libbre noi iasscgnercmo per uia di 
miracolo lo quale e sopra la ra- 
gione anzi (assegneremo per uia di 
ragione et per similitudine et per 
exenpro ragioneuole ([ Et facia- 
moci daloncomciamentum (tic) et 
trouiamo in prima chcl mondo c 
et dicemo kelli e per lo meglo.(>ie) 
inpercio che meglo e la cosa ad es- 
sere che a no essere che la cosa 
ke a opcratione e uirtude E la cosa 
che non c non può auere operai ione 
ne uirtude E per loperalione et per 
la uirtude si connosce Ultissimo dio 
sublime e grande lo quale noi do- 
uemo laudare et uenerare et inper- 
cio fu. Et de kel mondo fu per fe- 
do piu che potesse essere. Adun- 
que fu mestiere chelli auesse la piu 
perfetta figura ke potesse essere 
Adunque fu mistierc figura riton- 
da ella flghura ritonda alla piu per- 
fecta E la figura chessia e piu per- 
fetta figura chessia e piu aconcia a 
muoucrc et a uolgerc et inpercio 
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ebbe la figura ritonda. Et scili non 
fosse ritondo e auesse altra forma 
che ritonda fussc lungo o quadra- 
ta (aie) elli non potrebbe essere tu 
cto pieno et conuerrcbbe elicili 
fosse unto in alcuna parte et ciò 
non può essere Adunque cimi ciò 
32 r., sìa cosa elici mondo tiene | ogne 
«>i i- cosa necessario fu cbel mondo fos- 
so ritondo. Jmpercio che tucti cor- 
pi ebe possono tenere alcuna cosa 
il corpo ritondo e piu porleclo et 
piu capace di tucti li altri. Et non 
tue magiare ne minore inpercio 
cbel mondo c perfccto et non a in 
se nulla menomane Et selli po- 
tesse essere isuto magiare et non 
fosse non sarebbe perfccto Et areb- 
bc menomnnc.i. Et inpercio non fu 
magiore Et sella (sic) fosse issuto 
minore et screbbe pegio die no aue- 
rebbe in se si grande artificio ne 
maestria ne tanta uirtude ne tanta 
operationc. Et inperoe non fu mi- 
nurc. per queste et per molte al- 
tre ragioni conuenne altressi come 
per necessita cbel mondo auesse 
forma ritonda et ke tucte le cose 
che sono inchiuse dentro da lui 
ui fossero messe et ordinate riton- 
dainentc in tal maniera kc luna aui- 
roua ialtra et rmcl odora (n'c) dentro 
asse singolamente et si a ragione 
kc non toeba piu duna parte che 
daltra. Et pero non fu magior ne 
minore che si convenisse 

Capitolo fecondo Del mondo A 
che ragioneuolemente e atemiglato 
Ut dele cagioni de Cerchi descri- 
pti nel cielo et atorno 

Qvesto mondo possiamo ragioneul- 
niente (sic) assomiglare a una chasa 
e a uno regno. Et se noi uolemo 
assegnare ragione dcla compositio- 
ne del mondo si c mestieri che noi 
facciamo vn altro mondo simile 
acquesto nel quale noi trouiainoccr- 
cbi et line (rie) et punti. Et li punti 
del cerchio per ragione deono es- 
*2r., sere paio. Jmpercio ke sei | cer- 
col-2. diio fosse conposto di punti caffo 
lo cierchio non si potrebbe parti- 
re per meco ne parti iguali. El pun- 
to caffo non aurebbe le (afe) suo 
opposito cum ciò sia cosa che nel 
mondo non può essere alcuna cosa 


ke Jn alcuno modo non abbia el suo 
apposito [tic). Adunque come por- 
remo intellectualmcnte il cerchio 
de punti paio. Et torneremo et co- 
mincereino da uno punto et da 
uesto punto trarremo un altro et 
i questo trarremo un altro. Et 
tanto trarremo luno dallaltro ke 
noi faremo una linea lunga tanto 
quanto ne sara mestieri et uolge- 
remola et farenne vno cerchio si 
grande come quello deloriyonto et 
quello del me^o cielo ilcquale (ite) 
cerchio sara conquisto di punti pa- 
io. Et questo cerchio ne diuentera 
i gualc da ogna(«ic)partc si chclli di- 
uentera ritondo et in ciascuna dele 
sue parti aurae lo suo aposito et au- 
ra un centro. Et di questo cerchio 
trarremo tucti i cerchi i quali sono 
mestieri a questa opcratione. Onde 
se noi uolemo fare una casa si e 
mestieri che noi fatiamo in prima 
Io spacco la douc si fondi su la ca- 
sa E lo spa^o dcla casa )ier. ra- 
gione dee giacierc e stare per tra- 
ucrso allo spaio della, chasa di ra- 
ione et meno nobile chet colmo 
eia casa. Adunque di ragione do- 
uemo incominciare dala parte mcn 
nobile per meglorarc et per ueni- 
re ala piu nobile Cominccremo 
et porremo questo cerchio in modo 
di spacco giacendo per trauerso | 
et chiatnerello cerchio doriconte. 32 . .. 
Et questo cerchio che giace per c® 1 -*- 
trauerso de auerc un altro cerchio 
per suo apposito Cum ciò sia cosa 
ken questo mondo non sia nulla 
cosa che in qualche modo non ab- 
bia el suo aposito. Adunque e mi- 
stieri ke noi abbiamo un altro cer- 
chio et trarelio di questo altro cer- 
chio et leuerello rido su alto ad 
oposito di quel che Giace lo quale 
noi chiamatilo o rimonte et segera 
luno laltro in due punti oppositi li 
quali noi chiamo(*ic)poli Et luno di 
questi poli e chiamato polo artico 
et laltro chiamato polo antharlicho. 

Et questo cerchio sara el cerchio 
del me$o ciclo et sara in mudo del 
colmare dela casa. Et questi .2. 
cerchi cosi posti ne diucutano vno 
corpo ritonno et anno ambindune 
un mcc{o il quale noi chiamamo 
centro et ciascuno di questi cer- 
chi diuidono questo corpo per mcjo 
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io due parti iguati apposite luna 
alaltra. f[ Lo cerchio dellori^onte 
lo diuide per trauerso luna parte 
pone disocto et Ultra parte pone 
ai sopra. El cerchio del me^o in 
due altri parti iguali opposite luna 

( (arte pone dalla parte aorientc et 
altra parte pone docidente. Et 
anno diuiso questo corpo in qua- 
dro parti iguali. Et se diuisione 
alcuna de essere in questo corpo 
daluno alallro ragioneuleincnte si 
de diuidcre in prima per inreeo. 
Jrnpercio Le la cosa che si diuide 
prima per mecfo si può diuidere 
meglio in piu parti, {[" Et anche 
la parte di sectentrione uuole es- 
sere diuisa o a quella del me$o | 
di. Adunque faremo vii cerchio et 
porrello per lo me £0 di questo cor- 
po. Et diuidera per mec^o il cor- 
po del mondo daluno polo alaltro. 
Et questo cerchio potemo chiama- 
re equactrore per due uie luna 
chelli aghuaglia il mondo per mec- 
$0 da oriente accidente una parte 
pone daluno polo et laltra pone 
dalaltro polo, hit una di queste 
parte e chiamata septentrione et 
laltra e chiamata quella del mec (0 
die. El anche quando el sole sa- 
rae in su questo cerchio sara igua- 
li il di cola nocte in tucto il mon- 
do. Et questo cerchio sega li altri 
cerchi per mec^o in .4. punti op- 
posi! i pasando da oriente ad oci- 
dente. 

Capitolo lerfo Dela chagione del 
cerchio del fodiaco et dela decli- 
natone (sic) et dela tua /urlone 

Et la terra cilacqua dee essere 
habitata da lunga quantelln può. 
Et se noi porremo il sole in sul 
cerchio deiequatrore et uada per 
lo mec (0 et non declini ala par- 
te di septemtrione ne a quella 
del merco di la gcnerationc ces- 
serà nela terra ncla quale nom (sic) 
polca essere, habitata inpercio chcl 
sole andra sopra la terra et sopra 
laequa tuctauia. dun modo. El mon- 
do de fare operationc per aposito 
accio kc lopcratione sic cognosciu- 
ta luna per laltra. Et in altra gui- 
sa non si cognoscerebbc et sercb- 
be minore operationc nel mondo. 


Et per questa cagione fu mistieri 
cbetsole si dilungasse et anressasse 
ale parti della terra per fare ope- 
rationc opposita secondo kc la sta- 
te el ucrno (f Et noi uedemo 
quando il sole c in capricornio ke 
uelli di septentrione anno la fred- 
ura el uerno. Et quando elli si 
uiene apressando. | et uienc ad a- tir., 
rieto (sic) lo quale capo e in sul «°L*. 
cerchio dclequatore le piante inco- 
minciano a fiorire. Et sei sole stesse 
iui fermo et le piante starebbero 
ferme et non andrebbero piu. iuan- 
li e non metterebbono le foglie 
nelle frutta et non potrebbe tanto 
stare in quel luogho ke le piante 
mai andassero piu mancai. Et selli 
si parte da quel luogo et uiene piu 
inanji al cancro. E le piante si 
muoueno piu mancai et raectono le 
fructa c le fogte et conpiono la lo- 
ro operationc. Adunque pare chel 
dilungamento el rapressamento kel- 
li fa sopra la terra faccia la gene- 
rationc e faccia adoperare la ter- 
ra. Et stando il sole in sul cerchio 
dclequactrore non mutandosene 
non farebbe rapressamento ne di- 
lungamento data terra. Adunque 
pare che sei sole non si potesse di- 
lungare ne apressare ale parti data 
terra la generatione perirà nela 
terra ne laequa non potrebbe fare 
fèudo. Adunque c mistieri di ne- 
cessita a chagione dela generatione 
se la terra la quale uuole essere 
habitata che noi trouiamo .1. cer- 
chio de Iequaetrorc la oue uada Io 
sole colli altri pianeti et decline- 
rcmolo dclaquatore (sic) uno spa- 
tio igualmcnte inuerso la parti; di 
settentrione inuerso la parte del 
mezo di tanto quanto noi potremo 
piu ke sia utile ala generatione. Et 
questo cerchio fu chiamato ;odia- 
cbo. Et da tale fu chiamato orbe 
de segni. Jnpercio che le ligure de 
segni sono sopresso. Et la sua de- 
clinationc de laquactrore 'pongono 
i saui da ongne parte igualmente da 
ogne lato inuerso sep|ientrione in- 33 r., 
uerso il mejo di . 23 . gradi, e 35 
minuti Et proucremo kelli non 
può essere declinato ne piu ne me- 
no chelli e chelli non facesse dam- 
pno (sic). Et inpercio inpedimen- 
tirebbe alabitatione da ogne parte 
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dalla parto di sectcntrione et dala 
parte del incedo. di. Et stando il 
sole in capricomio trouiamo la ha- 
bitationc inuerso il polo di setten- 
trione ditcrminata et posto termine 
c fine. Et pogniamo che la fine di 
uclla halli ta t ione sia posta una 
itta. Et da indi inlla inuersol polo 
non si può habitare per bigione 
dela freddura. Et per la dilunga- 
tione del sole di queluogo (»«c). Et 
coloro kabitano in quelle fini et in 
quel termine stando il sole in ca- 
prieornio dilungato da loro el piu 
cbelli può essere riuono in quel 
luogbo a gran pena Et uiuono el 
uerno con arte et con ingegno stan- 
do nelle stufe et nelle luogora ri- 
scaldate dal fuocbo. Et da indi il- 
lae inuersol polo non si può babi- 
tare ne uiuere per la freddura. El 
capricomio et alor quasi nelle parti 
dellorizonte. Et se noi mouemo il 
(odiaco di queluogo (tic) la ouegli 
e et diclinereiuolo da lequactrorc 
inuerso li poli dogne parte un gra- 
do. diluuglierassi i capricomio da 
queluogo et da quella citta un gra- 
do elio grado secondo che sper- 
mentano i saui .56. migla ella ter- 
ra. Adunque e mistieri che in quel- 
la citta si muoua da quelle fini et 
uengha inuerso il sole che in ca- 
pricomio un grande [tic) Io quale 
.50. millia non si potrebbero ha- 
bitare per la latitudine ne per la 
longitudine, intorno intorno da o- 
riente | accidente per cagione dela 
• la fredura la quale uenuta in quel 
luogo per la cessatione del sole 
stando in capricomio ke noi aur- 
ino facto dun grado. Et per questa 
medesima sara inpedimentita filtra 
parte come quella del me^o die. Et 
se noi il decliniamo .2. gradi sara 
inpedimentita labitationc di quelle 
fini .112 titilia da ogne parte per 
latitudine intorno intorno da orien- 
te accidente. Et quanto piu il di- 
crineremo tanto Tara piu dampno 
Et selli declinasse per fine al po- 
lo labitationc delti animali non sa- 
rebbe Adunque lo (iodiacho (tic) 
dee stare fermo in quel luogo la 
ouelle et non de essere piu china- 
to Et se noi lo mouemo da quel 
luogo la ouelli e et Ieuiallo io su 
inuerso lo cerchio de lequactrorc 


da ongne parte un grado rapresarsi- 
le(rie)Capricoraio un grado a quella 
cittade. Et auiranno (rie) il uerno 
piu caldo el cancro li si dilungherà 
un grado Et aranno la stale piu 
fredda Si che 5C. milia da quella 
cittade inuerso il camcro sara in- 
pcdimcntita lahitatione dela biada 
per le frutta ke non si potranno 
maturare, Et se noi lo leuiamo 
.2 gradi sara inpedimentita ,tt2. 
milia per (altitudine (tir) e per la 
longitudine dorientc accidente dala 
citta inuerso il cancro da non po- 
tersi habitare Et quanto piue lo 
leuerremo (rie) tanto meno sahabi- 
tera (tic). Et se noi lo leueremo 
infino alequactrore il mondo non 
si potrà habitare ne dala parte di 
sectcntrione ne da quella ael me$o 
die. Adunque uedemo se noi lo le- 
uiamo lo Chiamiamo dalssuo (rie) 
luogo la ouelli e faciemo dampno ab 
la habitatione Adunque e mistieri 
chclli stia fermo in quel luogo la 
ouelli stae. et non può stare in ullo 
altro luogo | cbelli uon facesse dan- 51 
no ala habitatione dogne parte. co1 -*- 

Capitolo quarto, dela cagione e de 
lampieta\del cerchio del c odiato 
et perkel tote u ae per lo meco di 
quello cerchio et perkellaltri pia- 
neti non uanno tenpre per lo meco, 
et parleremo quia per timilitudi- 
ne perkel iole de andare per lo me- 
co del codiato. 

Et questo cerchio del zodiaco se- 
condo quello che noi auemo dccto 
di sopra Trouiamo ampio .12. gran- 
di (rie) E cerchiamo la cagione per- 
chelli fu ampio. !2.Gradi. et perchel 
sole andoe per lo mec (0 di questa 
uia. Vedano et e ragione kessc uno 
signore ad andare cola sua gente et 
cola sua famigla per una uia la uia 
dee essere ampia et proportionata 
ad modo dela gente et dela sua fa- 
migla si che la gente et la famigla 
possa andare dalluno lato et dallal- 
tro al signore El signore de andare 
a ragione per lo meco Jnpercio 
cbel raefo e piu nobile Et non dee 
andare per la stremila dela uia Con 
ciò sia cosa chel sole sia intra tucti 
i pianeti el piu nobile et stea nel 
me;o di loro e da a ciaschuno il 
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lume e ragione elicili debbia es- 
sere termine et Guidatore de .vj. 

E ianeti. Et uedemo clic non si può 
en trouarc il luogo de pianeti selli 
non si truoua per quello del sole 
adunque lo sole che piu nobile dee 
andare per lo rnejo di questa uia 
Cioè di questo cerchio. E la uia 
deli .vj. pianeti di ciascheuno si a 
cessata c declinata data uia del sole 
et per piu ucrtude et per piu si- 
gnificationc nel mondo Si chclli 
possano andare al cerchio dela uia 
del sole dalun Iato et dalaltro data 


parte di sectcntrionc et da quella 
del meco die. J 

Et se la uia de pianeti non fosse 
c°l.l. declinatancccssata dala uia del sole 
et andasse luno socio labro per la 
uia del sole impedimentirebbe luno 
labro ad aguardare la terra E1 sole 
et la luna si scurerebbero ogne me- 
se et impedimcnterebbe luno (al- 
tro a guardare la terra Et sarebbe 
dampno ala gencratione. Et già fur 
uedute .2. gociote di sangue nel 
sole Et fu adequato et filili frolla- 
to uenere. et mercurio ma questo 
non fu per ciò segno ebe la uia di 
uenus et di mercurio sia in una 
linea diricta col sole Et seclli fos- 
sero in una linea deridi col sole 
vedrebbonsi queste godute spesse 
volte. Ma puote essere issuto per 
questa uia Ite uenus. et mercurio 
sono sodo cl sole Trouasi col sole 
El segamento Luffa la lor uia cola 
uia del sole Et questo non potreb- 
be essere ueduto in uno die im- 
percio Le la uia di uenus si segha 
cola uia del sole 29. gradi c .27. 
minuti in tauro. E la uia di mer- 


curio si sega in Ariete quasi .22. 
gradi ([’ Et andando li pianeti tu- 
tti per unavia non aucrcbbcro tanta 
uirtude ne tanta operationc. Et 
quanto la casa (sic) c piu suaria- 
tione tanto per ragione dee aucrc 
piu opcratione et piu uirtude et 
dee aopcrare piu cose. Adunque fu 
mestieri cliel cerchio del rodiaco 


fosse ampio .12. gradi andando el 
sole per lo mero .6. gradi fossero 
dala parte di scptcmtrione per li 
sei pianeti Et sci ne fossero dala 
parte del mecfo die si ebe i .6. 
pianeti ciascheduno auesse cl suo 
grado si chclli potesse andare dala 


uia del sole dalla parte di scptcm- 
trione Et a quella del mero di per 
piu uirtu et per piu o|>cratione nel 
mondo. ([ El cerchio del | codiacho 31 > 
dee essere ampio a cagione dcle fi- co1 •li- 
gure delti animali che sono sopres- 
so Et a cagione de pianeti che 
uano entro per esso. Et dee essere 
per molte ragioni lo piu nobile cer- 
chio ke sia el piu perfeclo. Adun- 
que per ragione sara proportiunato 
et partito per lampio et per lungo 
per numero pcrfecto. lo quale c .0. 
secondo che pongono i saui. Adun- 
que la mctadc dcllanpeca (sic) del 
cerchio sera .6. gradi e laltra mc- 
tadc per lopposito et per laguaglan- 
cca(sie)sara. «.gradi Con ciò sia cosa 
Le luna metade sia tucta apposita 
a ladra metade Et aueremo ampio 
cl cerchio .12. gradi .C. dal luna mn- 
tadc c .0. dallaltra i quali sono .12. 
c per lungo sara luna metade .6. 
segni c per loposito e per lagua- 
glancca sara (altra metade .6. se- 
gni i quali sono .12 

Capitolo quinto dela cagione per- 
chel cerchio del f adiaco fu diuiso 
in xij parti: ~ 

E Trouiamo il cerchio del jodia- 
cho diuiso iu 12. parti iguali i quali 
sono chiamati segni Et se no (sic) 
saremo adimandati percbel cerchio 
del fodiaco cliol cielo fu diuiso in 
12. parti et non fu ne piu ne me- 
no Asegneremo ragione c la cagione 
perchebi fuc cosi et non altrimen- 
ti. Et sci mondo dee essere ordi- 
nato in quel modo chelli e et deb- 
ile essere lo maschio e la femina 
a cagione della gencratione E li. 12. 
segni del ciclo i quali sono nel 50- 
diacho anno sopra loro a significa- 
re secondo che pongono li saui di 
ragione ke luno Segno significhi lo 
maschio c ladro la femmina Et se- 
condo questa (rie) ordine in tucti 
si che 1 sci sieno mascbulini c sei 
femminini traualichando lun ladro 
Et inpercio i saui ke considcraro 
la significationc | del ciclo et spc- 31 
cialmcnte quella de .12. segni con- ™l.t. 
siderando ucla loro significationc. 

Et por la significatione chclli tro- 
uaro illoro puosero ke Ariete era 
mascolino Et tauro femenino eli» 
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Giemini maschulino elio cancro 
fcnniinino Et per la loro considc- 
rationc puoscro ke quello ordine 
kosi succeda in tucti Et questo or- 
dine c paio. Et sei cerchio del po- 
diaebo si troua et a questo ordine 

10 quale paio Et ogne cosa prr ma- 
giorc operalione accio chella sia 
cognosciuta dee auere lo suo op- 
posito. Adunque e inisticri che si 
truoui un altro ordine lo quale sia 
caffo con rio sia Cosa che! chaffo 
sia opposito del paio. Jnpercio che 
quelli che cunsideraro la signiflca- 
tione dei cielo trouarone («ir) nclli 
.12. segni questo ordine et puoscro 
et dissero che ariete era mobile et 
tauru fermo Et Giemini comune Et 
cancer mobile Elio Icone stabile c 
fermo c uirgo comune. E cosi 
succede ordine in tucti ([ Et que- 
sto ordine marauigloso naconcia il 
ciclo merauiglosamentc che ne fa 

11 angeli (rie) di cielo o tucti mo- 
bili o tucti fermi o tucti comuni 
Et anche naconcia il cielo in tal 
modo che due segni delti anguli 
oppositi saranno mascuiini e li al- 
tri due feminini. Et se elli sara a- 
riete in angholo oricontale (rie) sa- 
ranno in qucllora tucti i scagni 
degli angoli mobili e i due appositi 
saranno maschulini c gli altri due 
oppositi saranno femini ijìc). Arie- 
te c libri (rie) saranno mascuiini El 
Capricorni) che sara nellangulo dei 
mezo cielo col cancro che sara nc- 
lopositu socto terra saranno femi- 
nini. Et doppo Ariete viene lau- 
ro | Et saranno tucti anguli fer- 
mi Et saranno i due opositi ma- 
scuiini. E li altri due appositi se- 
rannu fermi. Come il tauro e scor- 

f iionc ke saranno nclli anguli de 
urirontc saranno femini (tic) E la- 
quario sara nellangulo del meco 
cielo col leone ke sera nelloposito 
socto terra saranno mascolini. ([ Et 
dopo! tauro viene Gemini. E sa- 
ranno tucti li anguli Comuni. E li 
due oppositi saranno maschulini e 
gli altri due oppositi saranno femi- 
nini Come Gemini et Sagiptario ke 
sono nelli auguli deiiori^ontc sa- 
ranno mascolini. El pesce sara nel- 
langulo nel mefo cielo kon virgo 
che sara nelloposito socto terra sa- 
ranno fenmini (sic) Et cosi di tut- 


ti i segni Et uno di questi ordi- 
ni lo quale auemo decto di sopra 

10 quale e caffo komc ebe luno 
segno sia mobile cllailro stallile e 
fermo e laltro Comune si dee acor- 
dare a chagione della generationc 
et de) cerchio del eodiacho kollal- 
tro ordine che paio lo quale ke un 
segno sia masculino E laltro femi- 
nini) Et questi non trouiamo acor- 
dali in meno di sei segni Come A- 
ricte che mascolino e mobile. El 
tauro ke feminino et fermo El ge- 
mini ke mascolino et comune Et 
cancro ke femminino et mobile Et 
leone ke mascolino et fermo Et 
uirgo ke femino (sic) et comune 
e qui li trouiamo acordati ke sono 
.6. segni. Et questi .2. ordini non 
si possono acordare insieme altro 
ke in .6. segni o in .12. o in .18. 
o in numero chessi partischa Jn 
sei oucro che si parta in .6. X 
f L Ma troussi un altro inconucnien- 

te kelli J .6. pianeti aura ciascuno 33'-., 
.4. segni cl seplimo non aura luo- co1 -*- 
go nel cielo nc parte nulla elli 
.6. ciascuno nauta 3. El seeptimo 
naura .6. El sarebbe inconucnien- 
te E lamie (sic) quanto noi cer- 
chiamo piu suso tauilo trouiamo 
piu non conueneulc. Et se elli 
fosse diuiso per .12. trouiamo il 
cielo bene partito inpercio kelli .12 
si possono partire per .4. e uiene 
.3. per ciascuna parte. Et trouiamo 

11 anguli del ciclo E triplicità in 
tutto il cielo ben acordato megio 
ke nullo altro numero ke noi tro- 
mbaio Et questi .12. segni so- 
no meglio partiti dai septe pianeti 
e da cielo Le nullo altro numero 
kessia partito per 6. Et inpercio fu- 
rono i segni .12. Et selli fossero 
issuti o meno o piu sarebbero in- 
conuenieuli Et scllopcratione c la 
uirlude del cielo potesse essere per 
.12. segni non starebbero bene .18. 
ne .24. pero kessarebbero stati o- 
piosi et mconuenienli. Et se lope- 
ratione dela mano poteo essere, per 
.$. dita non fu mestiere lo sesto 
nel vij". che sarebbero stati utiosi 
et inconuenienti J inpercio ebbe la 
mano .5. dita el cielo fuc .12. se- 

GE/* x quello, mane ha oue quello 
segnio c in questo *£« 
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gni. Con ciò sia cosa Ice noi ab- 
buiamo nela (erra la quale nel me- 
jo del cielo. Trouiamo e ordiamo 
uno cerchio il quale kiamnto ori- 
fonte lo quale ne parte il cielo per 
meco luna metadc ne pone di sot- 
to elialtra ne pone di sopra la qua- 
le metadc de essere apposita tucta 
3* e.i luna aialtra Et ve|diaruo vna di 
col.i. queste metiadi (sic) quanti segni 
dee essere. Sapendo che laltra ine- 
tade dee essere per loposito et per 
iguaglanca altretauli. Ei ciclo e 
pcrfecto et de essere annumerato 
et partito per numero pcrfecto. EI 
sei secondo ke pognono li saui a- 
rismetrici del numero e numero 
pcrfecto impercio kelli contiene di 
tucte le sue parti ke non adiuicne 
a nullo altro numero Adunque la 
metade del cielo sara .6. segni ke 
e numero perfecto. E laltra meta- 
de per luposito sara altri .G. secni 
(tic). Adunque aueremo il cielo in 
tucto .12 segni i quali per la per- 
fezione saranno indio partiti al 
cielo et ai pianeti che nullo altro 
numero Et inpercio furon .12. nc 
piu ne meno. Et perfecto il ciclo 
tucto intorno ke da nulla parte ci 
rimanga nulla. Et questo bene ri- 
sponde allabitanti di uita ettcrna 
che uac perfezione di tucti beni 
et gloria sanfa neuno difccto. 

Capitolo s exio Dela diamone deli 
.xtj. legnali del cielo intra i sepie 
pianeti : -» 

Con ciò sia cosa chel cielo sia .12. 
segni elli. sci sieno mascolini e i 
sci femminini secondo che pongho- 
uo i saui veggiauio comedi debbia- 
no essere meglio partiti alli. sette 
pianeti accio che ciascuno abbia la 
parte che li si conuiene. Et e da 
notare ke ciascuno de .7. pianeti 
non arebbe potuto auere due segni. 
Jnpercio ke i segni sarebbe mi- 
sticri che fossero issuti .14. EI me- 
f o elio meglio chessi possono par- 
tire si che ciascuno abbia la parte 
che li si conuiene si che J .5. pia- 
neti ciascheduno abbia due segni 
lo masculino el feminino i quali 
fanno .10. segni et due segni che 
ss <>.. canparo daremo a .2. I pianeti. Et 
col.i. uediamo quali due pianeti denno 


auere .ij. segni. Et vegiamo se sa- 
turno o Jupiter o marie o venus o 
mercurio vno di questi potesse a- 
ucre un segno. Et tale di questi 
pianeti ke pena a compiere lo suo 
corso nel cielo a presso di .30. an- 
ni Et tale a presso di .12. et tale a 
presso di .iij. anni. Et tale .]' et tale 
a presso duno Et se noi diamo .jt se- 
gno a uno di costoro lo qual segno 
de essere sua casa et sua gloria et 
sua fortcca stara male per ciò che 
penerae un grande tempo ad anda- 
re ala sua casa et ala sua gloria et 
ala sua fortega et sara piu debole 
impero che stara, vno gran tem- 
po debole peregrino fuor di casa 
sua Et se noi li diamo .2. segni 
stara bene caura due case et due 
glorie et .2. forteege Et dachelli 
sara nelluna non penerà tanto ad 
andare aialtra et sara piu forte. A- 
dunque nullo di costoro di ragione 
de auere solo un segno impercio 
che sarebbe piu debole Et se noi 
trouiamu pianeta kabbia picola uia 
affare corra lo cielo tucto in meno 
di un mese come la luna a questo 
douemo dare solo un segno, ke 
questa si difenderà meglo daucre 
un segno kel pianeto che ua piu 
tardi. Jnpercio kel pianeto che ua 
piu tardi penerà piu ad andare ala 
sua casa et al suo segno. Et a ca- 
gione che la luna corre auaccio 
ogni. mese, sara nella sua exalta- 
tionc e nella sua. chasa (£" Et quan- 
do Jupiter sara andato in .12. an- 
ni una uolta ne suoi segni i quali 
sono sue fortcce et sue case. Et la 
luna ui sera in .12. anni piu di 
cento 40 uoltc Et difenderassi mo- 
gio daucre uno segno solo kelli 5. 
pianeti ke noi auemo Jecto Come 
Saturno Jupiter et Mani. Venus et 
Mercurio et inpercio ebbe sono (aie) 
uno segnio Et anco la luna per-j 
chella c veloce e passa, auaccio lo 35 .... 
male luogo Et spesso riceue forca «le- 
dali buon pianeti Et ella di se non 
uo dare fortexa a loro. Jnpercio 
c di se e debole. E tucti i pia- 
neti anno la loro exaltatione in se- 
gno mobile se non se venus et Mer- 
curio kellebbe in segno chomune. 

Et a ristorationc ke la luna a solo 
un segno fu fortificata intra glabri 
(aie) pianeti et ebbe la sua cxalta- 
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tionc in segno Termo Come (auro 
inpercio ebbe solo uno segno (f Et 
impcrcio Le la luna e di socio da 
tucti pianeti ed e lo piu mobile 
piando el piu uile che sia e decta 
femmina per ragione dee aucrel 
piu mobile el piu uile segno rhc 
sia sicome il camcro el (ia frmini- 
no. Et dache la luna de auerc pur 
un solo segno vegiamo quale uno 
degli altri pianeti si difenderà me- 
glio et debbia auerc laltro segno. 
([ Et ebon ciò sia cosa chel sole sia 

10 piu nobile membro del mondo 
c intra tucttc (tic) laltrc stelle c 
la magiorc ebe sia e la piu nubile 
et sia fonte dela luce et tucte (al- 
tre stelle et laltrc cose riceuono 
lume da lui Et sia termine et gui- 
da de pianeti et riceuono bene et 
male dallui male per congiuntone 
et bene per aspecto. Et li altri pia- 
neti abbiano tucti cpicciolo (sic) 
per lo quale clli rectogradano et ri- 
ceuono inpedimento et clli solo 
stia dogni tempo dricto et non ab- 
bia inpedimento dele retrogatione 
(sic) questi si difenderà meglio kc 
nullaltro dauere solo un segno e 
inpercio ebbe lo sole solo uno. se- 

r -‘ gnio Et secondo kel sole | e piu no- 
bile cosi, dee auerc lo piu. nobile 
segno come il leone. Et inpero 
Che! sole, e piu nobile che la luna 
si de auerc segno mascolino et fer- 
mo Et la luna feminino et mobile 
Et ciascuna cosa ebe nel mondo 
ebbe le cose ebe si conuiene. A- 
dunque ciascheduno pianeta ebbe 

11 segno kc li si conuiene Et auc- 
mo adsegnata la ragione .e- la cha- 
gione porche la luna el sole ebbe 
ciascuno solo uno segno Albomassar 
il quale fue altissimo maesstro (sic) 
dastrologia ne puose et assegnone 
altra sua ragione el disse che pia- 
neti che retrogradauano ciascuno 
de auere due segni vno la ouelli 
retrogradasse et laltro la ouelli si 
diricasse. Et per questo pare kc uol- 
lia aire kel piando possa retro- 
gradare e diricarsi in uno segno 
Et già auomo molte uolte trottalo 
lo piancto Retrogradare e dirizare 
in uno segno Et puose che la luna 
el sole non retrogradauano Ciasche- 
duno aucua solo un segno Et saui 
puosero et acordarsi tucti che la 


lima auia epicciolo (tic) et uac su 
per esso Et sella ae epieiolo (rie) e 
mestieri chella retrogadi (zie) et di- 
rigisi comelli altri pianeti Et quan- 
do* ella e retrograda e kiamata tar- 
da eorsu (rie). Adunque sella retro- 
grada secondo colui dee auere .2. 
segni o quella sua ragione e uana. 

Et anche se noi trouiamo lo pia- 
neta retrogradare et diricarc (rie) 
in uno segno asscgnoc inconucnicn- 
te ! ragione. Et quando noi fare- J6e.. 
no il cielo che noi auemo inco- ™ 1 -** 
minciato et porremo i segni tucti 
per ragione su per lo cerchio del 
eodiacho queste ragioni si uedran- 
no e cognosccrrannosi meglio: ~ 

Qui comincia il ferro libro rida 
conpotitione del mondo il quale di- 
termina de vij. pianeti et de luo- 
ghi loro et de mouimenti Et dele 
loro lignificationi et deltoperationi 
et de loro effecti. Capitolo primo 
del ferro libro dela diitinfione se- 
conda di Saturno et de tuoi legni 
et de tuoi orbi et dele tue lignifi- 
cationi e dele {[ceti tuoi 

Oi ke noi auemo prouato et 
declarato kel cerchio del co- 
ti iacho dee essere declinato 
dal cerchio dcllacquatore(rie) 

Et in quella quantità cbclli 
c auemo prouato quanto e ampio e 
che i segni non possono essere ne 
piu ne meno di dodici et chel eie- 
io dee essere diuiso in 12. parti et 
perche! sole e la luna ciascuno di 
loro ebbe solo uno segno, segnia- 
mo et compogniamo il mondo che 
noi auemo incomincialo et decli- 
narne il cerchio del eodiacho dai 
cerchi delequactrore. Et in quella. | 
uantita ke quello di questo inon- >6 •>., 
o Et poi lo diuideremo per .12. 
parti iguali per la cagione che noi 
auemo decto. El questa diuisione 
sara per tuctol cielo daluno polo 
alaltro uenendo et Giungendoli in- 
sieme da ogni parte in uno punto 
lo quale kiainato polo Ne in que- 
sto cerchio ne nel ciclo non aue- 
mo anche posto stelle ne segno ne 
figura nulla, Et questo di ragio- 
ne potemo asnniglare ad uno Re- 
no disabitato lo quale si uoglia ba- 
dare. Et pogniamo kc uno re di 
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lutici il debbia uenirc ad abitare 
(lediamo quale gente per ragione 
debbia essere mandata in prima dal 
re in questo regno ad abitare. Et 
selli manda in prima e cbaualieri 
sarebbe inconueniente pero Ite non 
ui troucrebbero case ne uiuanda 
da poterui stare. Adunque questa 
ente non ni dee uenire in prima 
mpercio ebe non sono aconci per 
lauorare ne per fare case ne per 
aquistare lo pasto, ne per loro ne 
per altra gente che dee uenire ad 
abitare in questo regno, Et sel- 
li manda in prima le donne sara 
inconueniente per quella medesima 
uia. Adunque e mistiere per ra- 
gione sci regno uuole essere habi- 
tato cbelli mandi in prima una 
gente di lauoratori che lauorino la 
terra per ricoglere la biada et per 
aquistare viuanda per loro et per 
altra gente ke in questo Regno dee 
uenire ad habitarc ([' Et anche di 
costoro chauatori et lauoratori di 
pietre per fare case per loro et per 
altre genti ke dee uenire dietro ad 
habitarc. Et questa gente non tro- 
uerebbero da uiucre ne da man- 
giare | Et poi denno menare coloro 
et mectersi inalici il bestiame Co- 
me sono Capre et slanbechi et ca- 
stroni et altra bestiallia pcrchelli 
possano uiuere del lacte et dela 
carne et del formagio et possansi 
calcare et uestire in fino a tanto 
chelli lauorino la terra et ricolgano 
la biada e la uiuanda del lauorio 
et coltiuamcnlo della terra per loro 
et per laltra gente che denno ue- 
nire di dietro. Et questa gente de 
auere per Ragione vno di loro lo 
iu nobile prr Capitano. Jupercio 
e ogni gente de auere per Ragione 
vno suo Capitano. F.l capitano, di 
questi Rustici et di questi lauora- 
tori. e Mainato Saturno Adunque 
Saturno sara Signore de lauoratori 
et de Oliatori di pietre. Et que- 
sto Capitano, com (sic) questa Sua 
gente, venendo ne (sic) regno per 
Ragione Si de menare Jnnanci lo 
bestiame, accio clic la si possa ve- 
dere innari (sic) tucta Che non se 
ne possano perdere Et possansi be- 
ne Guardare.Adumqua. el bestiame 
rinterra (sic) prima ne (sic) regno 
di questa gente Che li viene dietro. 


E sei bestiame emtra prima nelo 
Regno Jmprima dee. essere posto 

10 suo luogo Et e ragione ke luo- 

ino debbia Jmprima allogare la 3} <■., 
bestiagla chesse ([ Et parleremo co1 - 1 - 
qui per Similitudine et per esem- 
plo Ragioncle (tic). Et faremo. vna 
similitudine et vna eonparatione 
date genti alle stelle Et diccremo 
Chelle stelle Sienu J modo di gen- 
te Jnpcrcio chelle stelle secondo ke 
pongono et dicono li saui anno a 
significare legientielli animali se- 
ebondo che gli ponghono che sa- 
turno abbia a significare li lauo- 
ratori dela terra Et Juppiter ae 
a significare i religiosi. Et marte 
a a significare i caualieri annali, e 
le generationi dellarme. Aduni- 
ne Cerchiamo nel cerchio del 50- 
iacho in quale luogo noi possiamo 
porre, c acconciare lo luogo del se- 
guo dela bestiagla. Et trouiamo 
questo Cerchio tutto eguale e noi 

11 trouiamo quasi meglore vno luo- 
go ke vn altro. Ma in questo cer- 
chio trouiamo .4. punti opposili e 

? [uali sono facti dai seghamento ke 
anno .2. cerchi ke passano per an- 
bedui poli come il cerchio aellore- 
jontc. e quello del me?o cielo e 
diuidono. lo cielo Ju quatro e .2. 
di questi punti sono declinati dal 
cerchio deilequatore Et glaltri .2. 
sono nel meco tra limo e laltro. in 
sul cerchio deilequatore. el cielo 
ke noi auemo per esemplo luno di 
attesti punti si c chiamato punto 
di Capricorno et lautro (tic) e chia- 
mato punto di chancliro Et questi r < 
.2. punti sono declinati dal cerchio 
deilequatore inuerso i poli. Et glal- 
tri ke sono uel illeso, luno e chia- 
mato. punto Uariete. e laltro cchia- 
mato. punto dilihra Et questi .2. 
punti sono nel meco del ciclo in- 
tra luno polo e laltro Et questi .4. 
puuti. sono quasi i .4. termini, et 
non trouiamo. nel cerchio del Co- 
diatilo nulla altra bontà se noti que- 
sta. di questi .4. punti e quali sono 
quasi termini, citi due di questi 
termini, sono di fuore dalluno lato 
inuerso anbcmluni poli. ([ Et li 
due ne sono nel me$o inira luno 
polo, c laltro Et c Ragione che noi 
incominciamo c poniamo la bestia 
già in suo luogo ad uno di questi 
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termini. Jnpercio chel termine e 
segno di none ismarrire lo luogo. 
Et leggiamo a quale vno (li questi 
termini noi potiamo incominciare 
o noi ne poniamo Se noi nc po- 
niamo ai (tuoi termini del mezo. 

0 alti .2. termini clic sono Jnucrso 

1 poli Et se luomo vuole andare 
per vna via dal scttamtrione. (sic) 
al mc^o die. non c ragione Che si 
ponglia nel mero. A nei c ragione 

37 e., che li cominci ad andare > ((alluno 
tato e uada per ordine per fine al- 
laltro ([ Adumquc noi non comin- 
cereuio. ali .2. termini che sono nel 
mezo. anni cominccremo. dalluno 
de termini di fuore dalluno lato. 
Et reggiamo da quale noi possiamo 
incominciare Et ccrchando noi in 
questi .2. termini che sono di fuore 
dalluno lato, non trouiamo miglore 
ne piu utile luno termine dellàltro. 
Adunque non ci a ragione nc cha- 
gione. Le noi ne poniamo piu. dal- 
luno lato che dallautro. Adumqua 
Selli non ci a ne ragione ne cha- 
gione. no la potemo assegnare. A- 
domque poniamo nel luogo drla be- 
stiagla. a quatumqiic Inno di que- 
sti .2. termini. Et cominccremo. 
ad uno di questi termini e ponia- 
mo vno luogo dala hesliagla e com- 
poniallo di stelle, kc si faciano ac- 
cio al modo musaico del quale noi 
aurmo decto di sopra. Vna figura 
(laminale disegnata, net modo iella 
sta nel cielo ke noi auemo per cs- 
semplo e chiamcrella chapricorno. 
e porrella nel cerchio del £odia- 
cho. in uno di quelli termini ke 
abbia a significare e adoperare la 
sua significatione Et reggiamo in 
quale parte noi lo facciamo stare 
Riuolto. e in quale parte facciamo 
stare riuolli li piedi Ccrchando noi 

37 nel cierchio del £odiacho | non 

ci. 2. trouiamo piu bontà nelluna parte 
ke ncllaltra. Adumqua illfaremo(iir) 
stare riuolto in qualumque parte 
saviene. qui non pulcino assegnare 
ne ragione ne chagione inpercio 
kella. non ci e perke non trouiamo 
piu bontà nelluna parte ke nellal- 
tra Ma li piedi faremo stare riuol- 
li sicondo ragione, inuerso vna 
chosa ferma che li sia piu presso 
come luno delti, poli. Et poniamo, 
il capricornio in quela parte fer- 


mo. fermare e piedi. Et in quella 
parte la douclli sta riuolto. pote- 
mo chiamare per Ragione parte di- 
nanzi del ciclo. Et ncllaltra parte 
opposita potemo chiamare, quella 
di dietro in quella parte douelli 
tiene riuolti li piedi, potella (rie) 
per ragione parte di socto del 
cielo, (f Et Ultra parte opposiu 
per ragione potemo chiamare di 
sopra (rie). Et secondo la prima 
posta del Capricorno andranno, qua- 
si tuctc le figure deli due segni »>;*«' 
del (Jodiacho. Et auemo posto “i 
lo Capricorno in modo di bestia- 
gla la quale significa la sua bestia- 
gla. It inulta, la parte dinanci | e >*'•., 
riuolti i piedi in quella parte la 
ouelli e nel cielo, che noi. auemo 
per esempro e questo, segnio per 
ragione significherà la sua bestia- 
glia et sogli signifieba. la Gientc 
dee significharc per ragione la 
Giente meno sauia e bestiale Elio 
polo che di. quella parte che noi. 
auemo posto lo chaprichomio e 
chiamato polo antarticno e e chia- 
mata la parte del mezo. di c Ultra 
e chiamata polo, articho ed c chia- 
mata la parte di settemtrione (f 
Massennoi. pugniamo caprirhomto 
riuolto nella parte ebennoi laucmo 
posto e ponesimolo dallaltro polo 
potremolo ben fare ma sarebbe i- 
suariato lo mondo che noi. faciano 
da questo che noi. auemo per e- 
xemplo chello. polo, articho ne di- 
venterebbe antarticho Elle parti di 
settemtrione nc diventerebbe quel- 
la del mezo di ([ Ella parte do- 
rientc ne diventerebbe quella doc- 
cidentc e uolgierebbesi. tutto a 
chontrario di questo, (f Adunque 
facciamo ad esempro di questo ([ e 
auemo posto nel cierchio del zo- 
diacho J1 segno del chaprichomio 
et pogniamo allato, lui per ordine 
lo suo conpagnio Come il segnio 
dcllacquario c conporrello di stel- 
le chessi. facciano accio al modo 
musaiebo una | tìghura a modo di 3Sr., 
villano con un uaso in mano e cul i 
spanda acqua che faccia fiume a si- 
gnificazione dellacqua che mestieri, 
per righare la terra di fiumi e per 
altre cose che sono mestierj (f Pu- 
gniamo questo uillano nel segnio 
dei zodiacho et di dietro del cha- 
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richomio quasi in modo di ghuar- 
ia stando riuolto uerso il capri- 
cornio li uada manzi tenendo Ie- 
llato su. alto, el capo inucrso il 
polo artico riuolto di dietro, quasi 
ad aghuardarc la figura mirabil 
delluoino elicili, uiene dirieto E 
anche per significazione e per piu 
bcllalto Et questo appare nel cielo 
che noi. aueiuo per cxemplo E an- 
che apare nella spera corporea, la 
quale, fu fatta per esemplo del 
cielo dalli, sani Et non e ragione 
che! uillano stia dinanzi alla be- 
stiaglia inpercio chella potrebbe 
ismarrire ([ E anche non c ragio- 
ne chel uillano debbia auere la ca- 
sa in uno luogo e quella della be- 
stiaglia inmin altro luogo di lungi 
dallui chella potrebbe perdere in- 
percio. fu. posto lacquario che in 
modo, di pastore e di lauoratore 
allato alla bestiaglia cornei chapri- 
chornio E lacquario ritiene ri- 
uolti i piedi in quella parte la oue 
li tiene il capricnomiu come e in- 
uerso il polo di inezo di Compili 
douessero andare per una uia ([ Et 
il capo terra riuolto uerso il polo 
di settentrione e per ciò che non 
e ragione che luomo tenga riuolti 
i piedi innuna parte ella bestia (sic) 
nellaltra per opposito che starebbe 
arritroso E alleino posto, il se- 
gnio dacquario allato allo suo con- 
38 pagnio | cornei capricornio c tutte 
“ •*' le tighure de segni sechondo. uia 
di ragione andranno per ordine 
quasi per questa uia andranno per 
lo cicrchio lune dopo, laltro. te- 
nendo i piedi riuolti inuerso. il po- 
lo antartiche lo quale c nella parte 
del mezo.di Et fa parte di sopra 
come sono le capita terranno, ri- 
uolte inucrso. il polo, articho lo 
quale e nella parte di settentrione 
c uedemo chella prima posta del 
capricornio e dellacquario per ra- 
gione tara, essere lo cielo, piu no- 
bile dalluna parte che dallaltra Et 
la parte di sopra del capo, cornei 
polo artico che nella parte di set- 
tentrione. sara piu. nobile di quella 
> di sotto da piedi che inuerso. il 
polo antarticho che c nella parte 
del mezo di E Jn quella parte la. 
oue stanno riuolti per ragione an- 
drà in quella parte, lo cimo, e per 


ragione lo potremo, chiamare par- 
te dinanzi c sara piu. nobile di 
quella citelli, uieue dirieto ella 
parte di sopra di settentrione la. 
oue elli tengono riuolte le chapita 
per ragione la potremo chiamare 
parte di sopra, e parte diritta in- 
percio chella sara piu. nobile e piu 
forte ella parte del mezo di potre- 
mo chiamare per ragione parte di 
sotto Jnpcrcio che i piedi del cha- 
pricliomio e dellacquario stanno ri- 
tmiti in quella parte. Ella parte di 
sotto perche | ella e meno nobile 38 
c di meno operazione di ragione 
siila potremo chiamare parte man- 
etta adunque la parte di settentrio- 
ne che di sopra la quale e piu. no- 
bile si la storieremo c adorneremo 
al mudo musaicho del qual noi a- 
uenm fatto menzione di sopra c cn- 
pierella tutta di Qgure e ucstirella 
tutta di stelle in quello, modo citel- 
lo. cielo che noi. auemo per riem- 
pio e quella parte che sara piena 
di flghure c ucstita di stelle per ra- 
gione sara piu. forte c per opera- 
zione sara piu. potente Et questa 
sara. parte di sopra e parte diritta 
del cielo, ella parte del mezo di. la 
quale e meno nobile dai piedi del 
chapriclmrnio c dellacquario in giu. 
inuerso il polo per ragione li porc- 
ino poche tighure c farcita quasi, 
ingniuda di stelle Adunque aura a 
rispetto dellaltra parte poclia poten- 
za et pocha uirtude c possialla per 
ragione chiamare parte di sotto e 
parte mancha e chosi. trouiamo nel 
cielo che noi auemo per esemplo 
([’ Et queste due parti del cielo co- 
me lo capricornio ellacquario di su. 
dalli, loro piedi Jnfìuo al polo di 
settentrione empieremo di lighure 
(laminali al modo musaicho Et fa- 
remola. abitare di molte stelle E 
allaltra parte per ragione poremo 
poche lighure et poche istcllc ([” et 
ogni, cosa per niu. operatone c per 
essere conosciuta de auere quale 
che (sic) opposito e in altra ghui- 
sa non si clionoscierelibe et sareb- 
be meno aoperazioue.Adunque | per 38 
piu operazione queste stelle tali “’ *• 
porremo alte e tali, basse a rispet- 
to luna dellaltra c tali, saranno 
(j rosse e tali minute c xuaricremolc 
del corpo e delle luogora quanto 
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noi potremo con ragione inpercio 
che (guanto la chosa e piu isuaria- 
ta con ragione tanto, e piu nobile 
e tanto a inaginrc operatione e ma- 
giare uertude c ingiercio furono co- 
si. poste nel cielo ebe noi auemo 
gier esemplo ella stella alta a. al- 
tra operazione cliella bassa ella 
grande a. altra operatione chclla 
picchola essellc istessero tutte i- 
ghuali c auessono il loro corpo di- 
gualc quantità non arebbero tanta 
operazione ne tanta, uirtude adun- 
que le porremo, cosi isuariate in 
tutto lo cielo ebe noi. faremo ,{[ Et 
questi due segni come lo Capricor- 
no ellacquario colle loro stelle. E 
collo loro capitano saturno chesso- 
no venuti e posti di prima nello, 
regno anno a signilichare per ra- 
gione la hrstiaglia clli. lauoratori 
che sono ueuuti in prima nello re- 
gnio per lauorare la terra per ri- 
ehogliere lo pasto per loro e per 
laltra gientc che de uenire di die- 
tro ad abitare nel regnio inpercio 
chelli primi, segni clic uengono e 
son posti di prima nello regno col- 
lo loro chapitano lo quale elloro. 
signiore e de; Signitieliare per ra- 
gione. la prima Gientc olii, sochon- 
. di la seciiouda Giente olii | terzi 
la terza giente e ebosi di tutti. 

E fauellcrenio Jn questo luogho 
per similitudine c diremo elicile 
stelle sieno in modo di gienti in- 
percio chelli saui pongono chelle 
stelle abbiano a significhnre le gen- 
ti e questa Giente anno di Toro 
uno chapitano lo quale e chiamato 
saturno c questo saturno con que- 
sta sua. Giente con tutta, la sua 
bestiaglia e venuto. Jn prima ad 
abitare nello regnio per cagione di 
fare le uie elle chase e per lauo- 
rare la terra e per richogliere lo 
pasto per loro e per laltra giente 
e sanza questa Giente questo re- 
gnio non si. può habitare e per 
uesto e per altro che noi. auemo 
etto di sopra e mestieri jier ra- 
gione chelli. lauoratori ella lorosi- 
gniflchazione sia. in prima nello 
regnio adunque c mestiere elicilo 
loro, chapitano lo quale noi. chia- 
miamo saturno sia giosto in prima 
che nullo altro chapitano nel re- 
gnio Et questa c la cagione perche 


10 chapitano delli. lauoratori come > 
saturno fu posto in prima che nullo 
altro piando nel cielo che noi. a- 
uctno per esemplo ([” Et questo sa- 
turno c mestieri per forza di ra- 
gione chelli. sia signiore del cha- 
girichornio e dcllacquario inpercio 
chel chapricbornin ellacquario fu- 
ron giusti in prima Et non si. truo- 
ua. nullo altro pianeta che abbia 

11 suoi, segni Cosi, allato allato co- 
me Saturno ingiercio elicili, uenno- 
no in prima nello regnio con sa- 
turno che nullo altro segnio e in- 
percio si puosono Jn quello, luo- 
gho anbeuiic insieme 1 È lo jiescie tir-, 
li fu. posto dalluno lato elio sagit- cul-1 ■ 
tario dallaltro.per la chagione chen- 

noi asegnieremo li quali sono segni 
di iupiter (f Etssello ( sic ) cielo . 
che noi auemo per eseuijilo sinco- 
mincio effu fatto elio fattore uol- 
sc tenere uia. di ragione fu mestie- 
ri chelli. incominciasse lo cielo in 
prima dal lato che signilichassc li 
lauoratori sello, ciclo douea. signi- 
fiebare sopra la generazione e nel- 
la terra sechondo che pongono, li 
saui chelli. significhi come saturno 
colli, suoi, segni che posto per lo^ 
ro chelli. significhi li lauoratori 
della terra e ingiercio si disse chel 
primo fu. lauoratore colla zappa 
Et dacché saturno fue posto 
in prima fu mestieri per forza di 
ragione chelli abbia, a signilìcha- 
re li lauoVatori della terra li qua- 
li deono essere in prima nel re- 
gnili e cauatorj di pietre c macstrj 
per fare chase dii pastori delle 
bestie e gier questa chagione aura 
significare faticba tribulazione an- 
gbnstia lamentazione ella Gientc 
sanza ragione e nien scipia e he- » |i,er 
stiale a chagione delluso delle he- c 
stie c ragioncuole parue a tali di “““ 
chiamarlo dco di lauoratori della 
terra Et Già auemo posto nel 
cierchio del zodiacho lo chapri- 
ebomo ellacquario et uno di que- 
sti. segni dee essere maschulino d- 
laltro fenminino a chagione della 
Gienerazione. e questo e uno. or- 
dine lo quale noi. allento detto di 
sopra elluno dee essere | ferino el- S9»., 
laltro mobile c questo e laltro or- v" 1 * 
dine e sechondo iacbordamento di 
questi due ordini come chelluno sc- 
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gnio sia maschulino cllallro fenmi- elli. uada a ghuardare e a uedere 

nino et luno segnio sia mobile el- questa, sua. Giente e questo suo. 

laltro fermo e [altro comune deono luogo lo quale c suo- Regnio e sua. 
essere posti, li dodici segni sectaon- contrada e questa uia sechondo ra- 
nni* do quello che noi. auemo detto di gionc dee essere uno cierchio lo 

sopra e la lighura rilascimi ina e piu. quale noi. chiamiamo difercntc et 

nobile della fenminina. ella figura ponemo questa spera di saturno ad 

delluomo e piu nobile di quella empiere lo luogo innercio che in 

della bestia adunque la figura del- questo, rrgnio non dee essere al- 

luomo come lacquarioche piu no- chimo uoto ([" Et ueggiamo in che 

bile di quella del chaprichomo per ghuisa dee essere c stare questo 

ragione sara maschulina ella figliura cierchio che saturno andandoli, su 

del chaprichomo che meno nobi- possa auere piu diuersi. mouimenti 

le per ragione sara fenminina ella accio chclli. possa fare maggiore 

figura maschulina sara niu. forte e operazione c auere piu. uirtude nel 

piu. potente della fenminina adun- regnio esse noi. pugniamo queslo. 

que per ragione lacquario sara se- Cierchio ighuali da ogni, parte di 

gnio fermo el chapricorno sara se- lungi, dalla terra standoli su sa- 

gnio mobile e Già. auemo dimo- turno andra tutta uia dun modo e 

strato per ragione elici chaprichor- non aura auge ne opposito dauge e 

no dee essere frnminino e mobile saranne di peggio che non aura di- 

ellacquario dee essere maschulino versi, mouimenti elli. diversi mo- 

e fermo Et dopo questo douenio uimenti fanno diversa e uariala o- 

trouare uno luogo, la douc istia il perazionc sechondo questa j uia Si- r -> 
loro capitano come saturno chelli. gnificha tutta uia dim modo e non col i ' 

possa andare nel regnio del setten- aura tanta uirtude ne tanta opera- 

trione al mezo. di ([ E unii, imo zione E sello suariaremo di ragione 

selli, dee essere posto e stare in- aura piu. uirtude e piu operazione, 

traila sua giente fermo, e uedemo E quanto, piu. lo suariamo tanto, 

che non e ragione ebuno. chapita- piu aura per ragione piu operazione 

no come saturno od altro debbia e piu. uirtude inpcrcto. che quanto 

stare fermo, o sofolto intralla sua larteficio e piu isuariato con ragio- 

Giente inpcrcio che intralla Giente nc tanto c piu nobile e tanto, a piu 

non sarebbe bene conosciuto Elio aoperazione e piu. uirtude Adunque 

chapitano. istallilo intralla Giente questo. Cierchio isuariaremo quan- 

noila può. bene ghuardare nc uc- to noi. potremo con ragione. jEt le- 
dere ne sapere li loro fatti adunque uerrmolo. su. alto per lo meglio 

e mestiere di ragione chelli. istia piu dalluno. lato che dallaltro alla 

di fuorj dalluno lato chella sua terra Sicché lo cientro di questo. 

«Oe., Giente lo possa tuttajuia uedere. Cierchio sara fuori del dentro del- 

col.t. ecchelli possa andare alla, sua gien- la terra e potremolo chiamare ev- 
ie dalluno. lato, allaltro chella pos- centrico Jmpercio che! cientro di 

sa tutta, uedere per saliere la loro questo cierchio sara fuori del cien- 

ebondizione. Et questa Giente cioè tro della terra E leueremolo tanto, 

le stelle sono poste nel regnio per suso quanto noi vedremo chcssia 

lungo dèi settentrione al mezo. di ebonueneuoie che faccia piu. utili- 

come Giente che uolessc abitare e ta ella parte di questo cierchio che 

prendere tutta la loro contrada A- piu. leuata di lungi, dalla terra po- 

dvnque faremo una spera tutta con- tremola chiamare augie e quella 

caua nella quale concauitadc sara parte che piu. presso, alla terra po- 
ta spera di Jupiter E uocherella tremola chiamare opposito dauge 

spera di saturno e la ‘gibosita di (f E queslo cierchio diclinercmolo 

questa spera stara, nella concauita dalla uia del sole per la chagioneche 

della spera delle stelle fixe. Et fa- noi auemo assegmata disopra ([" Ets- 

remo innessa et per essa una. uia. se (sic) noi. puticmo saturno in su. 

la quale andra per lo cierchio del questo cierchio lo quale noi. chia- 

zodiacho lo quale e declinato dal miaino difercntc anitra tutta uia i- 

settentrione al mezo di per la quale, nanzi e non retrograda indietro e 
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non aura | Unti mouimenti e non parte di sopra sarajiiu. d'lungalo 


40 * •> nuli aui« I "••••• . 

col. 4. j, doucmo. dare piu. movimenti 
a i iter che noi. potcmo per maggiore opc- 
razione ([ E selli, a la uia riandare 
inanzi per lopposito e mestieri cbel- 
li. abbia la uia di tornare indietro 
iupercio che nonne {sic) nulla cho- 
sa nel mondo per maggiore opera- 
zione clic accio, elicila sia chono- 
sciuta ebe non debbia auerc lo suo 
opposito Adunque saturno non può 
stare in sul cierchio. diferenle. Et 
se noi li potcmo dare piu. diversi, 
mouimenti doucmolo. fare Jnper 
ciò. ebe quanto aura piu diversi 
mouimenti tanto, adopera piu. et 
fara piu diverse operazioni Adum- 
que c mesticrj chennoi. facciamo 
uno cierchio. lo quale noi. chiamia- 
mo epiciclo (rie) si grande quanto 
e mestiere E questo, epiciclo po- 
nemo in sul Gran cierchio lo quale 
noi chiamiamo d i ferente sicché! 
cientro del picielo istia in sullacic- 
chunferenzia del difcrentc (I E 
ucggiaino in che ghiiisa noi. polia- 
mo achonciare lepiciclo in sul di- 
ferentc chcgli. adoperi meglio sen- 
noi lo douemo achonciare per erto 
ebome per lo. in giuso o ponere 
per trauerso Esscnnoi. lo ponemo 
per trauerso Aodralli saturno in- 
torno intorno Jn questo epiciclo 
non salirà c non asciendcra (zie) e 
non aura tanta operazione e saran- 
ne di peggio e non aura si. diuersi | 
40*>., mouimenti che se noi. lo ponemo 
cul.2. per erto. E se noi. lo ponemo per 
erto aura piu. diuersi. movimenti 
chandra inverso, oriente c itine rso 
occidente salirà c sciendera ([ E 
questo epiciclo aura quattro parti 
apposite luna Sara la parte di sotto 
ella! tra quella di sopra e per laltra 
parte salirà c per laltra asctende- 
ra (sic) e quando citi, sara nella 
parte di sotto sara piu presso alla 
terra e ucdrello piu grosso cssara 
allora retrogrado et uedremolo an- 
dare nel cielo Jnuerso. occidente e 
quando etti salirà per andare alla 
parte di sopra potremolo chiamare 
stationario uolcndosi. dirizarc e 
chiamercmolo stagionano (sic) in- 
pcrcio che andansu (sic), su. per 
io epiciclo non si uedra quasi, muo- 
uere di sopra nel ciclo inpercio che 
salirà E quando elli. sara nella 
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dalla terra e uedrassi. piu. piccolo 
e chiamercmolo diritto inpercio 
cbel ucdremo muouere di sopra nel 
ciclo c andrà uerso. oriente E quan- 
do elli sciendera per andare alla 
parte di sotto chiameremolo statio- 
nario inpero che stando su per le- 
picielo. allora quasi, noi ucdremo 
muouere di sopra uel cielo «per- 
ciò chelli. sciendera E quando elli. 
sara nella parte di sotto aura, cier- 
calo lepicielo | intorno intorno Et ■- 
[altro adopera quando elli e nella 
parte di sullo cllaltro adopera quan- 
do. elli. c nella parte di sopra cllal- 
tro adopera quando, elli salirà Et 
altro alluperà quanto (zie) elli scen- 
derà. et auemo posto Saturno con 
tucta la sua gente Et uedrassi di 
colore scialbando impernio kelu sac- 
conpagna cola terra et sara maschu- 
lino impercio ke non e ragione ke 
um (si, ) capitano di gente sia fem- 
minino. Et questo capitano come 
saturno ke ucnuto in prima nel re- 
gno selle stelle significano il inon- 
do secondo ke pongono i saui per 
ragione significare \sic) i lauoratori 
dela terra ke sono prima gente Et 
secondo significata la seconda già-, 
te et terrò. la terca gente et cosi di 
tucti i pianeti Et questa gente Sa- 
turnina per cagione del lavoriodela 
terra et per ebagione chelli sac- 
conpagnaro et participaro et usano 
cole bestie sono gente kessi discre- 
tiano poco date bestie .et. per Ra- 
gione sono gente scipida et bestia- 
le. et. san^a. senno Et denno aue- 
re per ragione uestimenta di colore 
caprino. et. deonsiasimiglare il loro 
uestimento a quello dcle loro bestie 
Jnpercio kclli sono una cosa cote 
bestie et per lo poco senno sono 
inuidiosi e accidiosi et lolle luno 
allaltro et fannosi male insieme et 
sono ignadri et non cognoscono ne 
giusti ha ne ragione et sono senja 
legge et la gente ke non a legge e 
questa Gienle per ragione dee pe- 
rirc et non durare El retgno senca ^ j; 
questa gente non può essere barn- 
tato. Ailumque e mistien ke que- 
sta gente sìa nel regno selli de es 
sere habitato 

Capitolo secondo di iupiter et de 
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tuoi tegni et deli sue tignifìgatw- 
ni (sic) et deli effetti moi Et deli 
orbi tuoi cole tue cagioni 

I.sfra questa gente ignadra et be- 
stiale la quale auemo ilecta di so- 
pra non e cbillamaestri ne chi li 
puniseba del malefitio quando elli 
fanno male Et secondo uia di ra- 
ione la gente ignadra et bestiale 
c essere in prima ammaestrata et 
ammonita chella debbia essere pu- 
nita Adumque e misi ieri per ragione 
gione che uegna dipo costoro nel 
regno un profeta con una sua gente 
kc sia mascolina et femminina ac- 
ebagione dela genera tione la quale 
a mistieri la gente ignadra et be- 
stiale Et insegni et gridi la uia di 
dio. et. ammonisca et deano la leg- 
ge et elicili per ragione impaurire 
ai pene et predicare pace ke la gen- 
te si pacifichi ke non sucidano. et 
non si tacciano male perche la gen- 
te non possa perire c possa dura- 
re nel regno. Et questo profeta 
che ucnulo per ammonire et per 
dare legge et per lanciare la discor- 
dia et per meclerc pace nel rcgno| 
. Noi lo dilaniamo Jupitcr. Jnpercio 
• che li saui pongono a significare lo 
profeta, et i religiosi et li amoni- 
tori di pace Jnpercio fue liamato 
deo di pacie Accio kelli fue man- 
dato per amacstrare et per man- 
tenere pace perle lo regno si [tos- 
sa habitare. et. mantenere, Et 
questa gente Saturnina la quale que- 
sto profeta a a predicare et ammo- 
nire. e una gente petrosa, dura et 
pessima et sonya Ragione. Jnpercio 
chellarte cheli!, usano inpcdiinen- 
tiscie. la loro anima intellelliua di 
non cbonoscierc ragione Adumque 
questo profeta no li potrà conuer- 
tire a se scili predicasse uia di ra- 
gione impercio kc no la conosce- 
rebbero. Adunque e mistieri kelli 
predichi miracoli, et cose fuori di 
ragione et lusinghili et uengha coni 
suo mostro miracoloso lo magiore 
che possa essere lo quale paia imo 
me£o di questi uillani et metjo uno 
dele loro bestie lo quale abbia acti 
di minacciare et. di fedire collarco 
et cola saetta per piu spauenta- 
mento Come! sagittario kc me^a 
figura di uillano et meca figura di 


bestia de tenere larco et la saetta 
in mano per signiflcamento et quasi 
per minacciare dala lungha ma non 
saettare ma spaurnlare dele pene 
dellaltro mondo. Et impercio fue 
lo sagittario et tenne larco et la 
saetta in mano per signiflcamento 
in questo cielo ke noi auemo per 
esemplo. ([ Et uedendo questo pro- 
feta kellaquario spargea et faceua 
fiume uenne con due suoi pesci 
qu.’si in modo di miracolo, et di 
un 1 mostro et puoseli quasi lun- 
go il fiume per opposito tenendo co1 -*- 
illcapo (sic) luno allaltro riunito 
et la coda le mula (uno in uno 
lato et lautro innuno altro per piu 
miracoli et per piu signifteationi 
Et impercio fu cosi le figure del 
pesce ni questo cielo ke noi auemo 
per exempro Et questo appare nel- 
la spera curporea la quale fue facta 
per esempio del cielo per li saui. 

Et questo profeta de essere uestito 
uasi duno modo colloro di colore 
aprino quasi chelli paia di loro ke 
non fughano lo suo detto et non si 
spauenliuo perkrl suo declo sia 
creduto et per parere di disgrega- 
re lo nudo. Anche e mestieri per 
Ragione per segno di magior beni- 
gnità et per tare sacrilitio kelì 
uengha colluttare, et. sia posto pres- 
so al miracolo Come la figura del 
sagittario inuersol polo. Et questa 
si uede nel ciclo che noi auemo per 
exenpro disegnato di stelle. Et an- 
che appare nela spera corporea la 
quale fu facta per eienpro del cic- 
lo da saui. Et questa Gente igna- 
ra e dura predicando lo profeta et 
insegnando et dicendo alloro cose 
fuor di ragione impercio che non 
cognoscerebbero ragione Et mo- 
strando alloro il suo mostro el suo 
miracolo e lusinghando et predi- 
cando inarauigle sono rammollati 
et spauentati cndubbilati et per 
questo Credono et | ubbidiscono al 48 
profeta. Et questo profeta amae- 
stra et amomsce costoro et menali 
col mostro et col miracolo et col- 
lusinghi al suo intendimento et dot- 
toro legge et impauragli dele pene 
dellaltro mondo Et predica la uia 
di dio perche non si uccidano et 
non si tacciono male . et. sticno in 
pace accio kc per la pace il reame 
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si possa habitare et. mantenere. Et 
questo ammonitore di ragione de. 
essere uestito et pasciuto dalloro 
(T Et questo profeta lo quale noi 
emaniamo Juppiter de essere per 
ragione masculino impercio elicili 
e capitano di gente et. non haof- 
fìtio femminino et per ragione de 
essere caldo, et. umido impercio 
chelli contradice ala morte che non 
sucidano et predica la uita Et noi 
uedemo ke la uita si mantiene per 
chaldo et. per umido, et. per lo 
contrariosi guasta, Et e mestieri 
ke intra tucte le sue signiOcationi 
significhi per ragione i religiosi, et 
li amonitori dela cattolica fede, et 
i predicatori di pace et. per ragio- 
ne significhi la gente pacilìcha Et 
e mistieri per ragione chelli sia si- 
gnore de miracoli et de mostri Co- 
me lo segno del sagictario et del 
pesce impercio chelli uenne nel re- 
gno con essi, (f Et uegiamo quale 
di questi segni de essere mascolino 
et quale femminino Et la figura 
del sagitario a chagione elicila c 
conposta di fighura du lumino (sic) 
* t r -, c piu nobile ke la fighu|radel pc- 
c “ scc. Adunque il sagitario sara per 
ragione masculino Ei pesce sara 
per ragione femminino ([” Et ue- 
giamo in qual parte del cerchio del 
zodiaco noi il porremo et se noi 
li douemo poncre anhendue insie- 
me nel zodiaco, o scellerati et selli 
denno stare allato li segni di sa- 
turno Come il capricornio e Aqua- 
rio per ragione li douemo ponere 
nel codiar ho scellerati luno dallu- 
no lato delli segni di saturno et (al- 
tro dallaltro lato Jnpercio ke Jup- 
piter sia nel cerchio del codiacho 
piu forte accio chabhia potenca nel 
cerchio dalluna parte et dallaltra. 
Et se noi li pugniamo anhendue in- 
sieme et sara Juppiter nel cerchio 
piu debole ke non au.ra forra nel 
cerchio piu clic dalluna dele parti. 
Et pugniamo leseinpro in uno si- 
gnore ke Inibita in una cittade selli 
aura nela cittade .2- fortece insie- 
me lungonlato (tic) douc hah ita 
non sara nella cittade si forte ne 
si temuto Come selli laocra sce- 
llerate luna dallunolato et latra (tic) 
dallaltro Adunque per lo meglo et 
piu foriera di Juppiter li douemo 


porre sceuerati Et perke Saturno 
uenne di prima nel regno si po- 
gniamo li suoi, segni allato allato 
per la kagione ke uoi auemo detta 
di sopra Et perke Juppiter e ue- 
nuto nel regno lungo Saturno e ra- 
gione ke noi poggiamo li suoi se- 
gni allato a quelli di Saturno se- 
condo quello che noi | auemo detto ***'•• 
di sopra luno dalluno lato et laltro col t - 
dallaltro lato. Et douemo porre 
i segni per ordine si che succeda 
lo masculino il femminino el fem- 
minino il masculino Adunque c me- 
stieri per forca di ragione ke noi 

f ogniamo lo sagittario che mascu 
ino allato al capricornio che fem- 
minino et non potrebbe stare al- 
troe ke non si guastasse il cielo. 

Et c mestieri per for<;a di ragione 
ke noi pugniamo il pesce ke fem- 
minino allato allanuario che mascu- 
lino et non potrebbe istarc allato 
ad altro ke non stesse male. Adun- 
que lo sagittario cl pesce non pos- 
sono stare in nullo altro luogho se 
non in quello la ouclli stanno. Et 
douemo fare stare riuolti i piedi 
nela parte dinanci in quel uiodo 
che stanno il capricornio et (aqua- 
rio si che stimo riuolti in una par- 
te et stea nel cerchio luno doppo 
laltro et teranno riuolti i piedi di 
soplo inuerso il polo del me^o die. 

Et auemo prouato di sopra kel 
primo segno komel capricornio c 
mobile El secondo Come laquario 
immobile c fermo. Adunque lo ter- 
so Cornei pesce sara comune Et 
per seguire questo ordine nel cer- 
chio per lo quale ordine il mondo 
non potrebbe essere sanca esso se- 
cundu che auemo declo di sopra 
Cioè kclluno segno sia mobile | cl 
secondo fermo el terso comune A- co ' 1 ' 
dunque per forila di ragione sara il 
pesce cl sagittario comune ,(T Et 
coni ciò sia Cosa che Juppiter sia 
spiritale et abbia a significare i re- 
ligiosi non deono aurre parie arci 
denno essere le lor case comuni 
et impercio furo il sagittario el pe- 
sce Comune ([' Et auemo posto il 
sagittario el pesce Et auemolli (sic) 
conposti delle stelle che si confan- 
no accio al modo musaico et sieino 
uenuti col pesce in fine al cerchio 
dcllequalorc. Jn questo cielo che 


Digitized by Google 



( ) 

noi auemo per exempro dala parto di sopra Et auemo posto Juppiter 
di moro die dal cerchio che fa il predicatore et ammonitore di pace, 
capricomio in giu per infino al po- et dio di pace cidi diloctione per- 
lo per ragione a poche fighure et mangila con esso noi Et ne conj 
poche stelle impercio ke la parte ceda per la sua grafia fiorire in 43 r - 
di sorto e parte inanrha Et la oue lungba parie si che non solamente cal,i 
le fighure aelli buomini e delli a- possiamo gioire dela pace del corpo 
nimali del codiaco tengono riuniti ma di quella del petto Et ala fine 
i piedi. Aifunque in queste due possiamo benauenturosamentc ue- 
parti del cielo Cornei sagitario el nire alletcrnalc pace faccndol col- 
pesce Et anche tucte laitre parti lui ke padre de padri del scculo et 
■n su infino al polo di scctemtrione principe dela pace, 
impieremo per ragione al modo 

musaico di figure di stelle in quella Capitulo terzo Di man et de suoi 
uia et in quel modo chclle stanno segni et dele sue significationi et de 
in questo cielo ke noi auemo per suoi efelti et de suoi orbi cote sue 
exempro Et auemo posto il sagit- cagioni. 
tario el pesce Et dipo questo 

uegiamo in qual luogo noi pognia- In questa parte uegiamo quale Ca- 
ino. Juppitcr Se noi lo pognamo pitano di gente debbia ucnire nel 
lungo Saturno et di ragione lo po- regno doppo Juppiter ke amonitore 
temo porre nel suo luogo et no al- et predicatore di pace Con ciò sia 
troue Ice secondo quello ke noi a- cosa kel regno non possa essere ha- 
43 *■.. uemo decto di | sopra Juppiter si- bitato se li malfactori non sono pu- 
coi.l. gnificha (ammonitore Et saturno niti. Et secondo quello che noi a- 
significha colui che de essere amo- uemo detto di sopra la gente de 
nito Et per ragione lamonitore de essere in prima amonita ke punita 
stare allato a colui chui cucili (tic) Adunque per ragione doppo lamo- 
amonisce. Adunque Juppiter il qua- nitore de uenire nel regno il puni- 
le signilìcha lamonitore de stare tore per punire il malfattore, perciò 
lungo Saturno lo quale significa co- kel (sic) regni sem a (ìiustitia sono 
lui ke dee essere ammonito. Et an- ladornccci. Et lamonitore secondo 
ke Juppiter iicnnc al regno lungo ragione de uenire nel regno senca 
Saturno. Adunque per ragione do- arine el punitole per ragione de 
uemo porre Juppitcr allato a Sa- essere armato et de uenire collar- 
tumo et auemo assegnata la cagio- me inpercio chclli si possa difen- 
nc perke Juppiter fu allato a Sa- dcre e possa punire lo mal fatto- 
turno (f Et accio kclluogo non re collarini si che i malfactori non 
rimangila unto faremo una spera abiano luogo si che reame (tic) 
concaua et uokarella spera di Jup- si possa habitare et mantenere per 
piter ncla quale conrauita. stara la ragione lo punitore de signoregiare 
parte di Mars e la gibosita di que- lo mallactore non de essere pie- 
sta spera metteremola. ncla con- toso. Et iiedcmo ke e ragione ke 
chauita della spera di saturno et uno huomo e forte et core quan- 
faremo per essa et intra essa il cer- to un altro et sei malfactorc logge 
cbio del diferente lo quale andra per la paura dellarmc questo pu- 
per lo cerchio del <; odiai- ho lo qua- nitore noi potrà ghignerò ne puni- 
le e declinato al settentrione e al re | impercio kelli sara agrauato 4S > 
mezo di et porrello piu leuato dal- dellarmc per lo peso dcllarme et 
luna parte ke dallallra ala terra anche i malfactori noti potranno 
Come noi facemo quella, di Sa- essere giunti ne puniti lo reame 
turno per la chagione ke noi asse- non si potrà habitare. et sara gua- 
gnammo di sopra et porrclo in su- sto Adunque c mestieri per for^a 
lo epiciclo per la cagione assegnata di ragione sei reame vuole essere 
di sopra Et porremo Juppitcr in habitato kel punitore uengha ar- 
sulepiciclo et declineremo el cer- maio in su uno animale lo quale 
chio dei difcrcnte dala uia ke sara lubbidisca et sia grande et forte et 
dal sole per la chagione assegnata potente e ardito lo quale noi chia- 
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marno cauallo et sia acconcio di 
correre si chel punitore standoui 
su armato possa con esso inge- 
gnere et signoreggiare il malfacto- 
re et possalo punire del malelitio 
et occidrrlo et spanderli lo sangve. 
(|_ Et questo punitore lo quale per 
forfa di ragione c diucuuto ch.iua- 
lieri noi lo chiamamo et dinomioia- 
mo. Mars adunque questo inars per 
ragione significherà et aura sorto 
se il regno e i rhaualieri armati 
et la gente armata e tuctc le ge- 
neratene dcllarme. e sara signiorc 
dele bactallie et aura olliliu duc- 
cidere et di spargere sangue Jn- 
percio fue chiamato deo di bactal- 
lie et per ragione slngnifìchrra lo 
fuoco per ardere et per guastare li 
malfactori et tucti lor tieni et le 
lor cose, Adunque questo mars 
de uenirc nel regno per defensione 
coli chaualicri armati per difen- 
dere lo reame et menare seco per 
ragione ribaldi umanei con fuocho 
cr ardere et per goastarc i beni 
c mafactori (sic) citi, chaualicri 
per uccidere li mali fattori et per 
spargere lo sangue et per correre 
entro per lo reame per guardia kc | 
45 ' -. nulla gente li possa offende (rie) 
cul.2. ma | c s , c hel reame per paura di 
costoro si possa taabitare et man- 
tenere. (]_" questo mars con que- 
sta sua genie aura offilio. et ailc- 
cterassi di mectcre fuocho et duc- 
cidcrc et di spandere lo sangue in- 
percio che ogni cosa clic nel mon- 
do adopera il suo ollilio in ciò quan- 
to può ([ Et mars cou questa sua 
tiicntc per stagione uccidano et 
fanno male fuor di ragione et serica 
colpa per signoreggiare et essere 
temuti dala gente Et quando mars 
uccide et fa male serica ragione et 
senca colpa c rio c per lo malo u- 
samento et per malusanza et costu- 
ma duceiderc et di spandere lo san- 
gue et di mectere fuoco e conucr- 
titc in natura di fare volontieri 
male. ([” Et Juppitcr per ragiono 
de ammollire costui et impaurarlo 
cole parole delc pene dellaltro mon- 
do ctlla {tir) sua gente altressi si 
che non faccia male sanca chagione 
([ Et questo mars il quale no et 
iinpertanto utile al mondo Come 
lo uelcno che uccide iuipertanto c 


utile per piu operatone nel mondo 
et per conbacterc et fare cognoscen- 
te la bontà del suo contrario lo 
quale contradice ala morte Et sei 
ucleno non fosse non sarebbe il suo 
contrario lo quale sarebbe meno- 
mamento di meno operatone nel 
mondo Et mars il quale c per 
una. uia. rio et per altra e utile e 
uenuto con due suoi segni j Adun- Mr -. 
que c mislieri di ragione in quanto «’l* 1 - 
mars c rio kc uno di questi suoi 
segni sia rio Jnpercio ke ogni Si- 
mile adomanda il suo simile Adun- 
que il reo disidcra di stare col reo 
per rallegrarsi insieme et per fon- 
dare Nela sua malilia Come lo scor- 
pione. Et ad cagione kelli e utile nel 
mondo lune de essere buono come 
Ariete, (f Et questo Mars c ucuuto 
nel regno kon sua gente con due 
suoi segni cbelluno e masculino et 
laitro e femminino Acchagione dela 
generaliooe Come io scorpione et 
Ariete i quali so conposti di stelle 
Et lo scorpione c rio et uelenoso. 
et uccide altrui et a dietro una co- 
da lungha toscosa col pungellone in 
sommo per fedire el per pugnere 
a tradimento. Et trouiamo questo 
segno inalitioso koinè lo scorpione 
.3. gradi dalloncominciameuto dal- 
luno lato altautro essere fortificato 
spesso di moltitudine di male stelle 
ree Come il reo lumino kessi uo- 
lesse armare dal lato dinanci per 
conbactere et per fare male et per 
fedire altrui. Et questo c per es- 
sere piu forte nela parte dinanci 
per potere adoperare piu forte la 
sua inaliti» cl suo tradimento. CEt 
nel cielo per ragione di non (sic) 
essere buone stelle kabbiano buona 
opcralione. Et ogne cosa per ragio- 
ne de auere lo suo opposito e per 
essere conosciuta et per magiore o- 
eratione. Adunque se nel cielo ae 
uunc stelle et di buona operatione 
per lo | opposito ui de auere di **»•., 
male stello et di male operatione. co1 -*- 
Et secondo kc pognono i saui lo 
scorpione c rio et di male opcra- 
lione Adunque sarebbe elli conpo- 
sto et fortificato di ree stelle et di 
male operationcEtllo rio segno non. 
può essere conposto di buone stelle. 
Adunque le stelle Dello scorpione 
et saranno ree et inaliti ose stelle. 
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(f E( mars ae due suo segni luno 
e rio Come lo scorpione et ialtro e 
buono come larietc Et Mars in 
quanto elli a segno rio. coinè lo 
scorpione pare citelli, sia Rio in 
quanto elli c segnio buono Lume 
ariete par chelli sia buono. Et in 
quanto elli a segno rio koinè Scor- 
pione par che sia rio. Et perke A- 
riete fue segno di Mars fue arma- 
to di corona et di velia. Et pulc- 
ino dire secondo una uia perite a- 
rietc e segno di Mars occiditore 
kelli suoi animali kessi rasomigla- 
no allui fossero per. tosolare et per 
diuorarc et per uccidere, Et ucg- 
giamo quale di questi segni de es- 
sere maschulino et quale femmini- 
no. Et uegiamo Ariete che piu uti- 
le et di rnagior operatone dello 
scorpione. Adunque per ragione 
sarae masculino elio scarpione sa- 
rà femminino. Et uegiamo in qual 
luogo nel cerchio del vodiaco noi 
possian (sic) porre questi .2. segni 
e se noi li potemo porre insieme 
sceuerati douemogli per ragione 
porre nel cerchio sceuerati per la 
chagionc che noi asegnammo ne 
segui di Juppiter kelli sia potente 
nel cerchio datluna parte et dallal- 
* J ‘ .. tra. Et Jnpercio kc mars e ue nu- 
col.i. ^ ne | rc g,)o imjg 0 Juppiter si e 
ragione kc noi pugniamo li segnj 
di mars allato a quelli di Juppiter 
Si che luuo stea aalluno lato et Ial- 
ini dallaltro et. pognamoii. in tal 
modo chelli succedano nellordini 
de segni si che luno segno sia ma- 
schuliuo et Ialtro feminino. Et ue- 
giarno se noi possiamo porre arie- 
te kc maschulino allato allo sagi- 
ctario ke maschulino Se noi porre- 
mo due maschulini insieme guaste- 
rassi lordine de segni ke noi atto- 
rno decto di sopra. Kelluno sia ma- 
schulino et laltra (tir) femminino.et 
a ragione della Giencratione Ke la 
gencratione non si può fare per .2. 
maschi anche e mestieri kessi fac- 
cia per lo maschio et per la fcrni- 
na. Adunque, ariete kc masculino 
non può stare, allato al sagictario 
kc maschulino kel cielo kol suo or- 
dine non si guastasse. Adunque, c 
mistieri per forya di ragione sci 
cielo non uuole essere disordinato 
et guasto che noi pognamo Ariete 


che maschulino. allato al pesce che 
femminino. Et scorpione kc femmi- 
nino allato al sagittario kc maschu- 
lino et non punte stare altroue cbel 
cielo non fosse disordinato et non 
si guastasse, Et faremo. stare a- 
ricte riunita la parte dinanzi nel 
cerchio in quella parte la oue stan- 
no riuolti gli altri si che uadano 
ordinatamente luno doppo Ialtro. E 
i pijcdi terra riuniti ncla parte di 
sodo dal lato del polo di me(0 die co1 *- 
cumelli tengono li altri. ([ Et lo 
scorpione laremo stare riuolti (sic) 
nela parte dinari (sic) nel cerchio 
quasi nel modo dellaltri ma disten- 
Uerelli una parte dela coda giu in- 
uerso la parte del inevo die Et lal- 
tra parte col pungilliunc temeremo 
suso inuerso la parte di settentrione 
per piu signilicatione et per piu 
bello acto. Et faremo stare la parte 
dinanzi un poco leuala. nela parte 
di scctentrione accio che. paia che 
uengha dala parte del inec,'u die per 
uenire a quella di scctemtrione Et 
questo e anche per piu signiticatio- 
ne et per piu bello aclo Et questo 
appare ali conoscenti nel cielo che 
noi auemo per exempro et anche 
si uede nella spera corporea la 
quale fu facta per exenpru del cie- 
lo da saui.jjfht conporremo que- 
sti .2. segni di stelle ebessi con- 
uengliauo accio al modu musaico.Kt 
pure li i nel cerchio del 5 odiato, se- 
condo il modo kc noi auemo decto 
di sopra ucllaltri. Et empieremo 
queste .2. parti del cielo di lìghu- 
re et conpurrcllc di stelle che si 
conucngano accio al mudo musaico 
io quella uia et in quel modo ke 
noi auemo kcllc stanno nel cielo 
kc noi auemo per exenpro. (£ Et 
e mestieri ke questi .2. segni se- 
guischano lordine de segni.dcl qua- 
le noi aueino fatto mentione di so- 
pra kelluno segno sia mobile, et. | 
lautro stabole (tic) c fermo et Ialtro t 5 r., 
comune. Et nui prouammo di so- 
pra kel primo segno Cornei Capri- 
cornio era mobile E laquario sta- 
bile e fermo. Et per chagionc che 
assegnammo lo pesce el sagittario 
fue comune. Et con ciò sia cosa kc 
intra tucti li altri segni la malitia 
sia fondata et fermata nello sca- 
pionc (sic) potremo dire per ragione 
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chelli sia fermo et per seguire lor- 
dine de segni. Ariete sara mobile. 
Et per fori'a ne uenue posto il ca- 
po darictc passando nela parte di 
scctcmtrionc allato al cerchio del- 
I equatore si che questo cerchio di- 
finisce el pesce dariete et comin- 
ciansi Ad ariete li segni di (tic) 
scctentrionaii *r Et. iicgiamo in 
quale luogo noi possiamo ponere 
inars. Dimoilo porre per ragione 
allato a Juppiter impercio ke suoi 
segni sono posti allato a quclij di 
Juppiter et nonne nel regno allato 
allui Et accio ke luogho non ri- 
mangila uoto faremo una spera con- 
eaua et nominerella spera di Mars 
nela quale concauita sara la spera 
del sole Et la gibosita di questa 
spera inceleremo nela concauita 
dela spera di Juppiter Et faremo 
per essa et intra essa lo cerchio del 
diferente lo quale andrà per lo cer- 
chio del rodiaco lo quale c decli- 
nato a sectcmtrione et al meco die 
Et e (sic) declinerello. dala uia che 
de essere dal sole per la ragione 
kc noi auemo dccta di sopra. Et 
porrello piu leuato datluno lato ke 
* Sr : da|llaltro ala terra per la gbagione 
cl.S. ( Ilt ) assegnata et dccta di sopra. 
Et porremo lo picciclo (tic) in sul 
difercnte per erto secondo ke noi 
auemo fatto alli altri per la cha- 
gionc asegniata c diterminala di 
sopra. Et porremo Mars in sule- 
piciclo Et Vediamo Se Mars de 
essere maschulino o femminino e 
uedemo per ragione chelli. dee es- 
sere maschulino inpcrcio chelli non. 
a. ulicio frnminino c capitano di 
caualieri armati ke per ragione non 
de essere femminino, et impercio 
chelli ac ollìtio di fuocho potremo 
dire per ragione chelli sia caldo et 
seccho et perciò chelli ae ofitio di 
fuocho et di spargere lo sangue e 
ragione chelli sia ueduto del colo- 
re et dellarte chelli usa Et se noi 
guarderemo Mars ucdremo il suo 
corpo rosso lo quale pare mesco- 
lato col sangue. Et già auemo po- 
sto nel mondo Mars lo quale e si- 
gnore di chaualicri armati et dela 
gente armata et di tucte le genera- 
tioni deliarme: — 

Capitolo quarto del iole et del suo 


tegnio el dele sue significationi et 
detti tuoi effetti et de tuoi orbi cole 
tue cagioni 

Qvi apresso et da uedere qual gen- 
te debbia ucnire nel regno dipo i 
chaualieri armati. Et secondo via 
di ragione dipo li chaualieri armati 
de uenire lo signore del reame Si 
come il Ke. Jnpercio ke quando il 
Re uuole andare da uno regno ad 
un altro per ragione de mandare 
uno Capitano innanci con caualieri 
armati per piu nobilita et per piu 
forteca per prendere i malfattori 
et per asip-urare la uia e reame. 4S»., 
Adumque dee uenire per ragione 
il re nel reame dopoi (tic) i cha- 
ualieri armati et dee uenire per ra- 
gione scompagnato con una gente 
pocha e scelta forte et potcmtc et 
sia gente ferma. Et per ragione lo 
re de essere acompagnato dala mi- 
glor gente Et questo re noi il kìa- 
maini). Sole impercio che i saui 
puosero kelli signifìcaua il re lo 
quale c uenuto nel reame doppo 
Mars ke Capitano di chaualieri ar- 
mati Adunque lo sole che re dee 
stare per ragione allato a mars. che 
chapitano de caualieri. armati et 
non può stare per ragione altrouc. 

Et e uenuto con una gente scelta 
c per ragione pocha c forte c po- 
tente ferma maschulina Come lo se- 
gnio del leone colle sue stelle (f e 
sechondo quello che noi. auemo 
detto di sopra fauclliamo per simi- 
litudine e per conperaiione (tic) 

Et per ragione date genti alle stelle 
impercio che li saui pongono kel- 
le stelle anno a significare le ma- 
niere dele genti Come Saturno che 
pongono elicili significhi li lauora- 
tori dela terra Et Mars i chaualie- 
ri armati F.I sole i re. et i signori 
dela terra Et potemo dire per ra- 
gione kc secondo kel leone e intra 
li animali dela terra Cosi il segno 
del leone c intra li segni del cielo 
Et anche potemo dire per ragione 
ke secondo kel re. e sopra tucte le 
genti del reame Cosi il sole c in- 
tra le stelle del cielo Et impercio 
fu dato il segno del leone al sole 
kelli si conuenne mogio che nes- 
suno altro segno Et fu conueneuo- 
Ic kel piu nobile pianeto auesse lo 
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piu nobile segno. Etllo (sic) sole, 
di ragione non debbe auere segno 
fcmniuino (tic) per la chagione che 
noi «uomo decta di sopra Et fue 
il leone piu forte et potente di tu-j 
cti glabri segni a ristoratone del 
segno femminino. J opere io kessc la 
natura a chagione di menomare in 
uno luogho c misticri ke ristori 
ncllattro. Jnpercio fue il seguo del 
leone maschulino et fermo, (f E 
trouiamo accordato lo segno dcllco- 
nc col sole meglo che neun altro 
ke stando il sole al segno del can- 
cro lo quale e a noi piu. presso 
del segno del leone allora lo sole 
ne sara piu presso et non dee ri- 
scaldare si forte comelli fara nel 
leone lo quale ne piu di lungi. Et 
quandelii e nel segno del leone ac- 
cordasi piu con esso ke nullo al- 
tro segno Et qui dimostra la sua 
potenca el la sua uirtude et ralle- 
grarsi emiro komc huomo ke uo- 
lesse dimostrare nela sua casa la 
sua gloria et la sua ucrtude c la 
sua potenca. Et selli si congiugnes- 
se con istelle Calde et secche Co- 
me Mars Io quale secondo che pon- 
ghono i saui et suo amicho et non 
auesse altro contrario daltrc stelle 
fredde come uenus e la luna et tall- 
ire aurenio calore ìsmisurato ke 

P arrebbe chardessc tucla la terra. 

t iinpercio trouiamo luno anno 
piu caldo chellaltro el mese el die 

f iiu caldo luno che labro et per 
apposito di questa chagione potre- 
mo auere Smisurata acqua e smi- 
surato freddo ([ El sole dee auere 
solo uno segno et quello dee essere 
maschulino per la chagione che noi | 
auemo decta di sopra et non dee 
auere per ragione segno femminino 
iinpercio che tucto labro mondo 
per la sua nobilita dee essere allui 
quasi, per ragione fenminino inper- 
cio chcl mondo sarebbe oscuro san- 
ca luce Et uegiamo in qual luo- 
go Io cerchio del codiaco noi pu- 
gniamo Io segno def leone, c perche 
lo sole venne nel regnio allato a 
mars. douemo poncre lo suo. sc- 
gnio allato uno ai quelli di Mars Et 
ueggiamo da quale lato noi lo pos- 
siamo porre et se noi pogniamo il 
leone che maschulino allato, ad a- 
ricte clic maschulino sarae incon- 


uementc et guasterassi lordine de 
segni che luno de esser maschulino 
et labro femminino acchagionc dcla 
generatiunc stando due maschi in- 
sieme non possono fare generatio- 
nc Adunque non potremmo porre 
il leone allato ad ariete kel ciclo 
col suo ordine non si guastasse, et 
se noi il pogniamo allato allo scor- 
pione stara bene per lina uia kcs- 
seguira lordine de segni cbelluno 
sarò maschulino et labro feminino 
Come lo scorpione ke femminino 
El leone e mascolino ma stante 
male per altra uia kessi guastare 
lordine de segni chelluno segno de 
essere mobile et labro fermo et 
labro comune. Et sarebbe incou- 
ucnientc kello scorpione fermo el 
leone fermo Et due segni fermi non 
possono stare insieme kellordinc de 
segni non si guastasse Et questo 
ordine come kclluno segno sia mo- 
bile et labro fermo et labro comu- 
ne acconciano il cielo troppo bene 
ke trouiamo accordati per questo 
ordine li aneuli ke tali sono tucti 
mobili Come! capricomio el | cancro 16 » .. 
che sono femminini et Ariete et li- *»'•*■ 
bra che sono masculini Et tali ne 
fa fermi Come leone et aquario che 
sono maschulini Elio scorpione el 
tauro ke sono femminini et tali ne 
fa comuni Come lo Gemini et Sa- 
gittario ke sono maschulini Et 
virgo et pesce ke sono feminini 
Et se noi pugniamo il leone che 
fermo allato a scorpione che fer- 
mo tucto questo ordine si guastreb- 
be Et selli si guastasse questo 
ordine lo quale del ciclo guaste- 
rebbesi il cielo et sarebbe non con- 
ueneuole. Adumque il leone non 
può stare allato allo schorpionc. 
chel cielo non si. gliuastasse adun- 
que li douemo ponere altro (f Et 
chi nadomandassc la chagione del 
leone Et dicesse Come ciò che tu 
ai posti li altri segni insieme per 
ordine Rispondiamo et diciamo leci- 
ti altri segni ne uenuto bene accon- 
pagnati et uennero bene acconci, 
et ordinati et accordati Et i due 
ordini i quali noi auemo decti di 
sopra Come kelluno segno sia ma- 
schulino et labro feminino c labro 
ordine c chelluno segnio sia mo- 
llile cllaltro fermo Et labro Comune 
15 
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delluno segno sia mobile et laltro 
fermo et laltro Comune (aie) et im- 
percio fu ([ Et se noi li potessimo 
porre allato uno de segni di Ma.s 
elicili due ordini non si guastassero 
porrcmoli ma nullo putrì mino fare 
ma porcmelo in qualunque luogo 
sacconcera meglio callroue Et Cer- 
ebando noi non trouiamo luogo 
conueneuole che noi potiamo po- 
nerc lo leone kc non si guastassero 
|ì due ordini che noi | aurino de 
<ot.t. c ( 0 dì sopra per li quali ordini li 
segni so posti et ordinati nel ciclo 
altroue che su i (aie) sectentrioue 
alloposito delaquario Et se noi lo 
ponemo in questo luogo truuiamo 
tucti i segni seguire bene i due or- 
dini che noi aueino dccto ci cielo 
tucto bene accordato. Et se noi io 
ponemo altroue trouiamo. il cielo 
guasto et disordinato Adunque e 
misticri per for$a di ragione sei 
ciclo non uuole essere guasto ebe 
noi pognamo lo segno de leone [sic) 
su i (ite) scctcìntrionc e alloposito 
dellaquario. Et non può stare al- 
troue accbagione delti due ordini 
li quali noi auemo decto di sopra 
kel ciclo non si guastasse. Et aue- 
mo posto lo leone alloposito dela- 
quario. Et empierreino questa 
parte del cielo di ligure konporrcl- 
lo di stelle chessi coufacciano ac- 
cio al modo musaico En quel mo- 
do clic sCnno iu questo ciclo ke 
noi auemo per exempro Et auemo 
posto il leone Et douemo porre il 
sole allato A Alars Jnpcrcio kc uen- 
nc nel regno allato allui Elio re 
per ragione de stare adato al (tic) 
chaualieri Adunque douemo porre 
lo sole chac a significare lo Re se- 
condo il decto deli saui allato A 
Alars baile [sic) ae a significare i 
ebaualieri Et arragione lo Re de 
stare allato ala piu nobile gente 
Et accio kel luogo non riman- 
gila uoto faremo una spera conca- 
in. et uocarella spera del sole nela 
uale conchauitaue starae la spera 
i uenus Et la gibosita di questa 
spera mccterella nela concauita dcl- 
la | spera di Alars et faremo per 
rul i - essa et intra essa lo cerchio del di- 
ferente lo quale andra per lo cer- 
chio del Codiaco lo quale e decli- 
nato a sectemtrione et al me^o die 


Et leuerello dela terra piu alto dal- 
luna parte ke dellaltra per la ca- 
gione che noi assegnammo di sopra 
Et porrello nel me^o del cerchio 
del (odiaebo si che non declini 
nalluna parte ne allaltra per la ca- 
gione che noi auemo decta di sopra. 

Et uegiamo se noi douiamo por- 
re il sole su ncllepiccielo. Et noi 
il douemo porri- in sul cerchio del 
diferente Et se noi li faccmo epi- 
celo standoui su il sole retrogra- 
derà el mondo ne sara guasto et 
Kiceucrannc grande inconueniente 
Et quando dii si parte dal capri- 
cornio et uienc inuerso scctcml rio- 
ne fa muoucre i pianeti .-inanima- 
li. (»ic) ala generatione Et selli re- 
trogradasse et tornasse indietro ucr- 
so il capricomio la generatione kc 
de andare inanfi retrograderà et 
tornerà indietro et riccuerebbe im- 
pedimento et anche se ne dispor- 
rebbero male li anni et li mesi Et 
con ciò sia cosa chelli sia guida de 
pianeti selli retrogradasse non po- 
tremo bene sapere il luogo de pia- 
neti et farebbe molti altri impedi- 
menti (]_’ Et con ciò sia cosa che 
noi trouiamo pianeti chabbiano e- 
picclo et retrogradino kanno la lor 
uia declinati nel codiaco et non 
tiene per lo meco Et secondo quel- 
lo che noi auemo dccto molte uolte 
di sopra ogni cosa che nel mondo | 
per essere conosciuta et per ma- 
giore opcrationc de aucre lo suo co11 - 
opposito. Et dumque c mestieri che 
noi trouiamo pianeta che non ab- 
bia epiceieli et non rctrogadi (sic) 
et non abbia la uia declinata nel 
codiaelio Et uada per lo me^o et c 
ragione kc questo sia il sole. Et per 
questa cagione et per altre non de 
auere lo sole Epiciclo et non dee 
retrogradare Adunque selli, non dee 
auere epiciclo c non dee retrogra- 
dare pognallo in sul cerchio del di- 
ferente et andra tuctauia inauri el 
non tornerae adietro. Et perche elli 
e piu nobile di tucle (altre stelle 
de essere per ragione maschulino 
et de auere per ragione luogho il 
re etllo (afe) uestiinento lo piu no- 
bile come quello delloro. Et auemo 
posto il sole nel quale e fondata la 
luce : — 
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( apitulo Quinto di 1 enus et de suoi 
segni et dele sue signi ficationi et 
de suoi efjecl i et deli orbi suoi et 
dele sue Cagioni 

Et vcggiamo qual gente debbia 
uenire nel regno dipoi He Et selli 
de ucnire eoli giudici et coli nota- 
ri et li scriptori et la reina cole 
donne o la gente de viandanti et 
de corrieri, l'are che sia ragione 
et cosa conueneuole che la reina 
cole donne debbia ucnire nel regno 
in prima che nulla altra gente Ilo- 
imi Re. Et questa Heina noi 
chiamarne Venus la quale Capita- 
na dele donne c questa rcina. la 
quale e ehapitana delle donne per 
ragione dee parere grande et gros- 
sa et splendente et bellissima intra 
Iurte ialtre Adunque di ragione de 
essere |donna di dilezioni et dador- 
ncccc et di bellece Jnpercio kella 
uienc cole sue donne nei regno per 
rallegrare, et per rallegare (sic) 
et per inamorarc. et per dilictare 
la gente data luxuria a cagione 
dela luxuria c generatione. Jnper- 
cioe ke non sarebbe intrai maschio 
e la feinina. geratione (tic) se dile- 
tasione et amore di luxuria non 
fosse. Adunque e misi ieri per for- 
erà di ragione che questa donna et 
la quale noi chiamarao Venus cum 
tucte le sue donne sia bellissi- 
ma et bene aconcia et adorna per 
dilectare. et per inamorare et per 
piacere ala gente Et de uenire nel 
regno con tucte le bellece et con 
tutti li giuochi elli sollazi c con 
tutte lalegreze uegna co giolari et 
cogli omini di corte Et con cantatori 
dainore et sonatori damore et so- 
natori. et con tucti giuochi et sol- 
lac$i et con tucte lallegrecye et cum 
tucte le gencrationi di quelli stor- 
menti che dilectano. Et uegna cole 
corone et cole gioie et cogli ador- 
namenti delloro c dellargento et 
coli pretiosi vestimenti doro et 
(largente et di gemme pretiose et 
questo c per cagione di dilictare 
et dallcgrarc et innamorare le gen- 
ti a cagione dela generatione. Et 
inpcrcio fuc kìamata dea damore 
El corso delli amanti E saui autori 
clic tractaro di cioè puoscro ciò ke 
noi auemo decto e prouato che ue- 


nus auesse a significare. ([ Et pun- 
sero kella auìa a significare dile- 
ctione et amore e iustilia | Et que- 
sto può essere, inpercio ke la lu- 
xuria e la generatione e inpedita 
per la discordia et per la lite et per 
la guerra et per la non giustitia Et 
inpercio venne cum due suoi segni 
nel mondo luno e segnato di segnio 
di Giustitia Come sono le bilance. 
Adunque pare ke venus fosse Justi- 
tia et amasse iustitia Et questo se- 
gno c chiamato libra et e il segno la 
oue sono le bilancie de essere per 
ragione segno et luogho di Giusti- 
' tia Jnpcrcioe che! regno di santi- 
tade et non de essere posto per ra- 
gione in luogho maligno. Adunque 
lo segno di libra la oue sono poste 
le bilancie sera segno di iustitia 
<r Et anche urline kol segno del 
lauro apparere chelle (sic) fusse u- 
tile nel mondo. E anche apparere 
che uenere avesse dominio, neli ani- 
mali per kagione dela luxuria. Et 
ungiamo qual di questi segni sia 
piu nobile E quale segno sia ma- 
scolino et qual feminino a cagione 
dela generatione. El segno dela li- 
bra che segno Justo c luogo di giu- 
stitia come sono le bilancie sara. 
luogo nobile c perfetto, e segnato 
di segno nobile et perfecto El se- 
gno di libra a ebagione keli e segno 
di giustitia e c segniatodi segnio di. 
Justitia e a chagionc chclli (tic) bi- 
lancie pare chessadomandi. in lei 
Giustizia, ella ragione c piu. chcn 
tutti li altri segni Et pcrcioc a ra- 
gione si può dire ke libra sia piu 
nobile di tauro. Adunque poteno 
dire per ragione kellibra sia ma- 
scolino c tauro feminino Ora ve- 
iamo in quale luogo del cerchio 
el zodiaco Noi li possiamo porre 
e ciercando noj non trouiamo che 
noi lo potiamo ponere eliciti non si 
guastasse li ordini de segni i quali 
noi auemo decti di sopra allroue 
ballato de segni di mars Come A- 
riete et scorpione et pognalli sceue- 
rati si che luno stea (taluno lato nel 
cerchio del codiacho et lallro da- 
laltro lato si" che venus abbia do- 
minio et signoria nel cielo nclluna 
parte et nellaltra | Et porcino il se- 
gno del tauro che fenminino allato 
ad ariete che mascolino lo quale 
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sogno, c di mars e per lordine del- 
ti. segni sara. fermo, come lo se- 
gnio darictc che nobile (ite) e lo 
segno del tauro sarac fermo El ge- 
mine ke sara tungbol tauro sara 
Comune e uolgicmnoli lo capo di 
dietro per piu signilicatione et per 
piu bello acto quasi a guardare ale 
ligure humane kelli deono uenire 
dietro (f Et perciò cheli! si con- 
uienc al tauro per la sua operatione 
essere potente et dauere lo capo 
forte fortilicberelli lo capo et por- 
relli nela parte dinante i urla fronte 
.6. stelle adunate le quali sono chia- 
mate pliades. e per fortiQcarllo nol- 
line lue uopo piu di sei. Et questa 
costellatione fu ampia di sopra al 
modo dela fronte, et aguta di so- 
pto al tuodo del muscllo Et questa 
costellatione sara nela fronte quasi 
a Mirrn el tauro inpercio chclli ri- 
uolge il capo indrieto per piu si- 
gnificatomi et per piu bello acto 
Et porremo il segno dela libra che 
masculino allato al segno di mars 
come lo scorpione che fenminino 
Et porremo dire per ragione chcl 
segno di libra a cagione dele li- 
lance sia mobile e anche per lor- 
dine delti, segni che noi auemo det- 
to di sopra e in questo segnio po- 
rcino. le bilancie nel modo kelle 
stanno nel cielo che noi auemo dec- 
cto per exempro El tauro porremo 
riuolti i piedi nela parte dinanzi 
in questo modo ke noi auemo po- 
sti li altri segni, (f Et sei mondo 
si uuole mantenere ke non si gua- 
sti e mistieri ke la justitia sia forte 
et piu dela malignila ella malignità 
e fondata nello scarpionc et tiene 
forte et potente et fortificato se- 
condo quello ke noi auemo dccto 
di sopra .3. gradi allato dinanzi di 
moltitudine ui male stelle. Et ' uc- 
giamo peragione (tic) la oue sono 
molte stelle quiui de essere la mol- 
ta forteca e la molla potenza nel 
maligno segno non può essere com- 
posto et fortificato di buone stelle | 
r -> Et selli fosse composto et fortifì- 
cato di buone stelle lo carpione ke 
reo e maligno non serebbe ne ma- 
ligno ne no El segno dello scor- 
pione e fixo et fermo et e fondata 
nela malignita et fortificata nela 
parte dinanzi di moltitudine di ma- 


ligne stelle Et e segno di mars ma- 
litioso ke di pianeti di soprai sole 
lo quale e mascolino et e forte et 
potente afTarc male E lo sconiionc 
io quale segno di mars et e fermo 
allato a questo segno et e posto li- 
bra ke mobile et c segno di uc- 
nerc^ke de pianeti di socio et e fen- 
minino che meno potente di mars 
clic di quelli di sopra et c mascu- 
lino et se la giustitia ke de ripa- 
rare et mantenere lo mondo de es- 
sere cosi forte el piu rhe la mali- 
gnità Et le stelle abbiano a forti- 
ficbarc secondo kessi truoua nel 
mondo Et saui pongono et e me- 
stieri per furia di ragione sei mon- 
do si uuole mantenere kel segno 
dela libra ke mobile et c segno di 
giustitia quasi dalluno capo allaltru 
per riparare la malitia dello scar- 
pione lo quale c fortificato data 
parte dinanei di male stelle sia ue- 
stito et fortificato spesso dal Iato 
inurrso lo scorpione di grandissima 
moltitudine di buone stelle quasi i 
modo duna gente buona kandasse 
et traesse tucta in contastarc (zie) 
et combaclere per difendere inucr- 
so una gente ria Et queste stelle 
(lenno essere tante quante sono me- 
stieri et secondo il decto de saui 
tengono dati .19. gradi di libra in- 
fino ala fine di libra la quale si 
continua Colo incominciamcnto del- 
lo scorpione lo quale e forti ficato 4gr., 
di male stelle ([ Et trouasi secon- co1 -*- 
do laltoritade et testimonianca de 
saui questa parte del cielo la ‘quale 
e piena et soflolta. di grandissima 
moltitudine di stelle intra buone et 
ree tiene da .19. gradi di libra in- 
fino ali .3. gradi dello incomincia- 
mcnto di scorpione et pare uno spa- 
tio duna strada luminosa quasi dal- 
luno polo allaltro ucncndo dala par- 
te del illeso die Et rinforzandosi 
inuerso la parte del settentrione la 
qual parte c piu stellata. Et molti 
se ne merauiglano et pongonvi mol- 
to mente Et questa uia luminosa 
furon tali sani ebe la chiamar» tia- 
lixia. Et tali fuor che la chiamaro 
via Combusta ([ Et vedendo noi 
questa parte del cielo luminosa 
quasi daluno polo alaltro vagiamo 
la cagione die la fa essere lumi- 
nosa et piena di lume Et uegiamo 
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questa parte «lei ciclo piena et sofol- 
cha (*re) di grandissima moltitudine 
di stelle Onde raguardandoui il so- 
le et aluminando coli suoi raggi 
quelle stelle sono istrectc et soffol- 
tc insieme ripercuote et ricuopre 
del lume daluna alaltra et fanno 
parere questa uia luminosa et pie- 
na di lume quasi continua dalun 
polo alaltro dun pc$o in modo co- 
me fosse una schiera di gente stre- 
cta armata deimi docciaio bruniti et 
auesero armi lucenti. Onde aguar- 
dandoli lo sole per la luce si nas- 
sconderebbcro li elmi et parrebbe 
la schiera standoti! di lungi quasi 
tucto uno lume Et quasi uno pe- 
cco Et di questa tìalasia ditermina 
il filosofo nel primo libbrodela me- 
tbura (tic) et pone in prima loppc- 
nione degli altri fìlosalì et poi pone 
la sua (T Et già auemo posto tauro 
ellibra chele loro figure et cole lo- 
ro j stelle et composte et adomati 
al modo musaico secondo chelle 
stanno nel cirlo che noi auemo per 
cscinpro (f Et poniamo venus ke 
donna del tauro et di libra allato 
al sole Jnpcrcio kella uemie nel 
regno alato lui. Et accio keiluo- 
go no rimanga uotu faremo una 
spera koncaua et uocherella spera 
di ucnus ncla quale conkauita stara 
la spera di mercurio et la gibosita 
di questa spera mcctcrella ncla 
conctiauila dela spera del sole et 
faremo per essa et intra essa lo cer- 
chio del diferente lo quale andra 
per lo cerchio del codiacho lo qua- 
le declinato al septentrione et al 
mcfo die et dcclincrcllo dela uia 
del soie per la cagione assegnata di 
sopra et pomello leuato magior- 
mentc daluna parte ke dallaltra ala 
terra per la cagione che noi as- 
segnamo di sopra ([ Et sci mondo 
si dee conseruarc lo quale compo- 
sto di case contrarie et oppositc 
luna allaltra e mestieri che sia tan- 
to el bene ke non si lasci uinccre 
ne superare al male (T Et nel ciclo 
denno essere buone stelle et di buo- 
na operationc chabbiano a mante- 
nere c a difendere e anche per mag- 
giore operazione et per inagior di- 
ucrsita ni dee aucrc delc rie kc 
sieno di mal operazione chabiano 
a ghuastarc lo inondo c in altra 


ghuisa le buone opcrationi non si 
eonnoscerebbero se non per le ree. 

Come saturno et Mars Che pongo- 
no i saui elicili sieno rei et abbia- 
no a guastare Io mondo E Juppi- 
ter et venus. i quali sono buoni se- 
condo il decto loro anno a difen- 
dere et a riparare lo mondo. Et 
Saturno et Mars sono potentissimi 
et forti inpercio ke sono di pianeti 
di sopra dal sole Et Juppitcr kac 
a riparare et a difendere intra luno 
et laltro | nela parte di sopra e **>••» 
solo quasi assedutto (sic) non po- cu, i - 
Irebbe bene difendere sei conpagno 
ha a difendere colui che fosse de- 
bole Et venus kessuo compagno ae 
a difendere la parte di sotto dal 
sole e debole adunque dachclli c 
de pianeti di sotto e debole forti- 
flchercllo quanto noi potremo E 
porremo lepiciolo (sic) in tal modo 
chel venus standoui suso kolaltre 
cagioni stea pocho retrogardi (sic) 
e molto directo et porremo lcpiecio- 

10 in sul diferente et per ragione 
poco si dee dilungare dal sole kclli 
non ritorni a lui impernio ke ue- 
nus kae a signoregiare le donne se- 
condo lo detto delti saui no sta 
bene dilungato dal sole che per lo 
decto d; saui a significare il sole 

11 re Et auemo posto venus la qua- 
le fu chiamata dea dainorc et di 
bcllcgc Et si e decta lucifer Cioè 
stella diana et dainorc sempre be- 
niuola et kiara. 

Capitolo sexto Di Mercurio. El de 
tegni et delli effecti et dele tigni- 
ficationi sue et delti orbi tuoi kole 
tue Cagioni 

Et anco questo regnio non c com- 
piuto Et perciò e mistieri che ci 
conucngano due maniere, di Gente 
luna si e di Giudici per conoscere 
ragione et Nolari per scriucre et fi- 
losofi et (saui per consigiare tucti 
coloro kanno la soctilitadc dellani- 
ma per adoctrinare ciascheduno ne- 
la sua arte (f Et laltra maniera di 
Genti sono corrieri et viandanti per 
portare e per mandare atorno Et 
Vegiamo quale di queste due ma- 
nere (sic) di genti denno sedere et 
stare lungho le donne le quali venus A9 
ac a significare secondo il decto ( de col.! . 
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saui Onde c ragione et cosa piu con- 
ueneuole che la sedia delti. J odici 
et de saui la oueglli seggono et stan- 
no. sia allato a quella dele dune 
die non e quella de corrieri et de 
uia andanti. Adunque dipo venus 
ka segnifìearc le donne aenno ve- 
nire i giudici per giudicare et te- 
nere ragione. Et deono auere uno 
loro Capitano kessia soprastante lo 
quale noi chiamiamo mi rcurio lo 
quale sia signore et meni seco No- 
tari per scriuere libri delti, saui e 
per ischriucrc le ragioni e mena 
colloro . c significha Et significa 
(rie) secondo et saui. tucti coloro 
kanno lanima sodile ad intendere 
in suddita perkei regno sia bene 
fornito dogni ingiegnioct suddita 
Come sono disegnatori e scolpitori 
et dipintori et Redorici ke insegni- 
no parlare et arismetrici ke insegni- 
no numerare E aslrolagi ka (rie) a- 
inaestrino lartificio et la significa- 
tione del ciclo et delle stelle Et geo- 
metrici che insegnino misurare et 
(dosati chsbhiano a cercare la scien- 
za et la sortitila del mondo por- 
te la debbiauo amaestrare. E dob- 
biamo (sic) amaestrare li choltiua- 
torj cimine debbiano coltiuare la 
terra c insegnino allamonitore ama- 
estrare et amonire la gente che non 
facciano male et insegnino ai cha- 
ualicri nutricare i eliminili etcom- 
bactre(ric) et portare arme et in che 
guisa debbiano difendere il reame 
Et insegnino al re signoregiare et 
mantenere il reame Et insegnino 
ale donne lartc dellomare et dello 
inamorare et ai corrieri cliome deb- 
bian fare lanbasciatc et in tucte lar- 
ti insegnino ale genti come le deb- 
biano lare Et insegnino ala gente | 
di fugire inauri (sic) et di predicare 
■° le uirtudi et anche di fare discer- 
nere il ucro dal falso Et i saui pon- 
gono che mercurio sia. signiore c 
significhi, tutto questo che noi. a- 
uemo detto sia signore dela socti- 
lita dcllanìma U Et mercurio e 
uenuto nel regno kon sua gente 
come sono .2. i suoi segni cole lo- 
ro stelle et luno de essere niascu- 
lino et (altro femininu a cagione 
dcla generai ione Come gemniini et 
virgho Et rum ciò sia cosa che 
mercurio significhi la suddita dc- 


lanima secondo il dedo de saui. et 
significhi il filosophvu e i saui Non 
e cosa conueneulle ke neuno suo 
segno fosse figura bestiale Et inper- 
cio fuoro figure fiumane. Come Ge- 
mini et uirgo i quali anno figura 
fiumana Et perke mercurio fue dop- 
pio. di scientia e darti c di bontà 
per ragione, ebbe uno suo. segno 
doppio Cornei gemini ke sono in 
sieme .2. figure liumane Et do- 
uemo Credere per ragione ke le 
fighure doppie abiano molto a si- 
nificare. (f Et Veggi, uno quali 
i questi segni sia inascbulino et 
quale femminino. Lo gemini a eba- 
gionc ke sono .2. fighure de essere 
per ragione piu nobile che uirgbo 
ke solo vna fighura. Adunque il 
Gemini ke piu nobile sara masc.hu- 
lino et Virgo sara femminino et Co- 
si ponghono i saui. Et Ambendui 
i segni di Merchurio non poteri) 
essere duplicate fighure. Con ciò 
sia cosa krlluno de essere rnaschu- 
lino et ladro femminino Acchagio- 
nc dola generatione Adunque c me- 
stieri krlluno sia duppiicato et (al- 
tro no. Et vegiama qual di questi 
de essere duplicato Él gr|uiini ke ■ 
allato al tauro El virgo ke allato ” 1 - 1 
ala libra essella uerginc fosse du- 
licata sarebbe maschulino secondo 
c Gemini E si noi potremo porre 
allato allibra che mascolino inper- 
cio ke due maschi istando insieme 
non imo fare generatione. Jnpercio 
che fu decto da saui chelluno se- 
gno e mascolino et ladro e femi 
nino Et questa ragione virgo non 
può essere essuta multipricata figu- 
ra ma ne luogo dela publicationc 
(sic) ebbe due ale per magior signi- 
ficatione di surtilita et per piubbelo 
(rie) acto. Adunque ragionculcmen- 
te lo gemini de essere duplicato il 
quale sara mascolino. Et sara posto 
alato al tauro che femininu. Et vc- 
giamo in qual parte del cerchio del 
codiacho noi li posiamo porre. Et 
perite mercurio venne al regno al- 
to (sic) a venus et porremo per ra 
gione ì suoi segni alato a quegli di 
ucnus et porregli. nel cerchio del 
(odiacho sccuerati si che luno se- 
gno stea daluno lato del cierchio del 
codiacho et ladro dallaltro si che 
mercurio possa auere fortecca et 
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dominio nel cielo nclluna parte et 
nela terra (tic) ff E se noi pognia- 
rno il segno del gemini che maschu- 
lino allato allibra che mascolino sc- 
rebbe inconueniente ke non sta- 
rebbero bene .2. segni mascolini 
insieme, pero ke si guasterebbe lor- 
dine de segni chelluno segno de es- 
sere mascolino c Mtro reminino 
Adunque porremo Gemini ke ma- 
scolino alato al tauro che femmi- 
nino. E1 segno di uirgho | che remi- 
no (tic) allato al segno di libra che 
mascolino. Et per lordine de segni 
saranno comuni Et anco perke mer- 
curio e comune a cagione della 
scientia chelli dae altrui, Et que- 
ste figure comporremo di stelle che 
si conuegnano accio al modo mu- 
saico et faremo stare riuniti i piedi 
dala parte dinancci in quella parte 
la oue stanno laltre figure de segni 
Et dal cerchio del capricomio in 
su inuerso sectentrione etnpierremo 
di figure et comporremo al modo 
musaicho di stelle in quel modo 
kelle stanno nel cielo che noi auc- 
mo per esenpro et dindi in giu per 
ragione et. porremo poche figure et 
poche stelle secondo chelle stanno 
per exempro ([’ Et memo posto ge- 
mini et virgho Et perciò ke mer- 
curio uenne nel regno, doppo ue- 
nus si porremo il suo luogho allato 
a quello di ucnus. Et accio ke luo- 
gho nou rimanga uoto faremo vna 

r ra coucaua e uocherella spera 
mercurio nela quale ennehauita 
stra (sic) la spera dela luna E la 
gibbosità di questa spera mecterre- 
mo nela concauita della spera di 
uenus. Et farremo per essa, et in- 
tra essa lo cerchio del diferente lo 

3 ualc andra per lo cerchio del $o- 
iacho lo quale declinato a seepten- 
trione et a meco die et leuerello 
piu daluna parte che dalaltra alla 
terra per la cagione che noi asse- 
gnammo di sopra Et declinercllo 
dala uia del sole per la cagione 
chauemo decta di sopra. Et faremo 
lepicciolo porremolo su nel cerchio 
del diferente et pnremui suso mer- 
curio se (sic) elicili uada quasi tu- 
ctauia coi sole. Et ragioneuolemen- 
te pcho (sic) si dee dilungharc dal 
sole inpercio che mercurio | ac a 
significare i filosafi c saui secondo 


lo detto, loro e sechondo quello 
che noi prouiamo di sopra El sole 
ae a significare il re il quale ae a 
reggere lo reame El regno dee es- 
sere recto per lo consiglio de pbi- 
losofi et de saui. EU pcroe ragio- 
neulemcnte pocho si dee dilungare 
da esso. Adunque mercurio il quale 
ae assignificare li filosafi elli. saui 
non si. dee scieuerare dal sole chae. 
a significare el re secondo il decto 
de saui Et auemo posto mercurio 
Et inpercio chelli ae a significare 
la suctilita dellanima ragìoneuol- 
mente de essere mascolino. 

Capitalo septimn dela luna et del 
suo segno et dele significationi et 
delti e/fecti tuoi et delti orbi suoi 
kole sue cagioni 

Et uegiamo se il regno de auerc 
piu genti et se egli ne uenuta tan- 
ta quanta fac mestieri. Et già sono 
venuti per ragione 6. capitani nel 
regno cola lor gente de quali uen- 
ne saturno in prima ke i suoi lauo- 
ratori dela terra Et Jupiter ko suoi 
religiosi et coli suoi amonitori dela 
fede Et poi uenne mars coi suoi 
chaualieri. Et poi venne il sole lo 
quale chiamato re Et secondo il de- 
cto di santo anbruogio doctore il 
sole si e ochio del mondo. Alle- 
grecca del die Belicela del cielo 
misura de tempi uirtu et vigore di 
tuctc le cose ke nascono in terra et 
in acqua et perfectione di tucte le 
stelle ([ Et dipoi sole poi venne 
venus cogli huotnini di corte et co- 
le sue donne E poi venne mercu- 
rio co suoi filosophy et coi saui et 
cola scientia di tucte larti Et que- 
sta gente non può stari' | nel reame 
Seneca messi et Seneca corrieri che 
uadano portando daluno aialtro . 
([’ Adunque se il regno si uuole 
li, abitare e misticri che uegna nel 
regnio vno Capitano lo quale sia po- 
uerissimo et veglia co una sua gen- 
te pouerissima et vile Come sono 
uiandati (sic) spie messi et corrieri 
i quali sieno per seruire et per an- 
dare per lo reame portando daluno 
alaltro lambasciate et le cose che 
sono mistieri Et questo Capitano 
con questa sua gente de essere vile 
et pouerissima ke a cagione dela 
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necessitade stimano . Et questo Ca- 
pitano Ite in imici di dietro nel re- 
gno noi lo ehiamanio luna. Et que- 
sta luna a kagionc di sua viltà po- 
lonio dire per ragione kella sia fc- 
inina Et e urinila con uno suo se- 
gno vile et pouero Et a cagione 
di pouerta et di uilta potemo dire 
per ragione kelli sia feininino. Et 
questo segno noi lo chiamatilo Can- 
cro E la luna secondo quello che 
noi prouamo di sopra non de aucrc 

f ior ragione piu duno segno et qucl- 
o feininino Et in questo uno luo- 
gho non ce bisogno piu duno se- 
gno et quello de essere femminino 
inpcrcio chel cerchio del codiacbo 
dee essere secondo che noi auemo 
primato di sopra di .12. segni A- 
uenne già posti per ragione xj. se- 
gni. come, leo uirgo libra. Scor- 
pionis (tic) sagittarius. capricornius 
aquari tts piscics arics. taurus Gie- 
mini Et c rimaso solamente uno 
luogo uoto intra geinmini che ma- 
scolino elio, leone che maschulino 
Et in questo uno luogho uoto non 
so.... d e csscro posto segnio | mascolino 
rgl -t- kc sarebbero .iij. segni mascolini 
insieme et serebbe meonueniente 
pereo (tic) chessiguastrcbbe lordine 
de segni che secondo il decto de 
sani limo dee essere mascolino cl- 
laltro fenminino a cagione dela gc- 
ncratione et porremo in questo uno 
luogho che canpato uoto il cancro 
lo quale sara mobile per lordine 
de segni et sara femmenino (f Et 
sarebbe venuto male et inconueneu- 
lemcnte sella luna la quale uenu- 
ta di dietro fosse uenuta con .2. 
segni kenne campato sollo uno luo- 
ghi) uoto la oue noi ne pognamo 
vno et laltro sarebbe ocioso et non 
arcnimo luogo doue porrello ([ Et 
perche la luna per ragione venne 
et ebbe solo un segno. Questo solo 
un segno porremo in quello uno 
luogo uoto ke canpato et verranne 
il cielo tucto bene aconcio, e per 
ragione ben facto Et intra laltre 
cagioni questa si e luna perche la 
luna ebbe solo un segno Et con- 
porremo questo segno del cancro 
di stelle c il modo musaico chessi 
convengono accio nel modo chellc 
stanno nel ciclo che noi auemo per 
esemplo Et anebo dal cerchio del 


capricomio in su Empieremo di fi- 
gure composte di stelle al modo 
musaicho nel modo che stanno nel 
cielo che noi auemo per essenpro 
Et al cerchio del capricornio in 
giu porremo per ragione poche fi- 
gure et poche stelle nel modo kellc 
stanno nellcxempro ([ Et auemo 
posto el cancro lo quale ucnulo 
m la fine del cielo, e gbuardando 
noi in questa fine del cielo Mara- 
uiglianci che questa fine del cielo 
trottiamo opposita | aluncomincia- 
mento del cielo come lo capricor- c " Li ’ 
nio la oue noi di ragione incomin- 
ciamo il cielo. Et per questo po- 
temo dire per ragione chella sia op- 
posita in ogne cosa aloncomincia- 
mento. Adunque e misticri per for- 
ca di ragione kella fine del cielo 
sia opposito per line diricta alon- 
cominciamento del cielo stando il 
ciclo ritondo. Adunque non potre- 
mo incominciare lo cielo da nulla 
altra parte kc dal capricomio kelli 
fosse loucomincianiento opposito al 
fine altroue che dare loncomincia- 
mento al capricomio El cancro ke 
suo opposito ponerc nela fine esselli 
oppositi sono contrarij c inimici 
potremo dire per ragione ke satur- 
no il quale signore del capricomio 
et sopra di tucti i pianeti fosse ni- 
mico et contrario dela luna la quale 
c donna del cancro et e di socio 
da tucti i pianeti Et secondo il de- 
cto de saui significa i uiandanti e 
i corrieri et pouerta et pognoco 
chella sia donna del segno del can- 
cro ([_ Et uegiamo in quale luogho 
noi possiamo porre la luna Jnper- 
cio kella uicnc nel regnio alato a 
mercurio c porrclla di sotto allato a 
merchurio et faremo vna spera con- 
caua. et uocherella spera dcla lu- 
na nela quale concauitade stara la 
spera del fuocho E la giubosita di 
questa spera mccterremo ncla con- 
chauita della spera di mercurio Et 
faremo per essa et intra essa lo 
cerchio del diferente lo quale andra 
per lo cerchio del codìaco lo quale 
declinato a septentrione et a mejo 
die et | diclinerella per la uia del *tr., 
sole per la cagione kc noi auemo *° l * 
decto di sopra et leuerello dala 
terra piu daluno lato ke dallaltro 
per cbagionc che noi assegnamo di 
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sopra. Et farciti lo picciuolo et por- 
rello in sul cerchio del differente 
et poniamo la luna in sul picciuolo. 
Et sia aurino posta la luna la qua- 
le donna de uiandanti et de coneri 
secondo il testimonio de sani po- 
gnon o et dicono kella a uisitare 
tucti li altri pianeti et porta lam- 
basciate et lor cose che sono mi- 
sticri daluno aialtro. 

Capitolo viij Dela cagione perite 
la luna fu parte Chiara et parte 
onbrota e ruginota. Et ke figura 
essa luna de auere 

Or ungiamo sella luna de essere 
tucta chiara comuna dellaltre stel- 
le o in parte ombrosa et roginosa 
Con ciò sia cosa kella sia di socio 
da tuctc laltre stelle et sia vicina 
et presso ala terra E1 corpo del 
inondo de essere composta ai cose 
apposite et miriate per magiorc o- 
peratione accio chr luna cosa fusse 
eognosciuta per laltra come si co- 
gnoscc el monte per lo piano el 
duro per lo molle et e contra. A- 
diinquc fu mistieri che tal parte 
del mondo fosse dura et tal fosse 
molle et tal trasparente perche non 
riceucsse la luce perke la luce po- 
tesse passare et per questo opposi- 
to tal fosse ottuoso per ritenere la 
luce si che la luce non potesse pas- 
sare cornei corpo dela terra et delle 
sir., s t c || e e t tal fu mestieri che fosse 
kiara et forbita et polita come lo 
spcchio per riceuere bene la luce 
et per trarre ragi ad altrui come 
la stella. Et per questo fu mistieri 
che fosse tale che non fosse chiara 
ne forbita ne pulita per riceuere 
la luce ne potere gittare raggi ad 
altrui come la terra. Adunque quan- 
do la uirtude volesse passare da 
uno apposito ad un altro kome data 
cosa ruginosa la quale non c chiara 
ne forbita per potere riceuere la 
luce ne per gittare raggi come la 
terra ala cosa ke chiara et forbita 
et pulita per riceuere la luce bene 
kome la stella et econtra non de 
fare salto ne pente (afe) mutatione 
Anci dee andare secondo via di ra- 
ione per passi dalcuna similitudine 
a uno aposito ad un altro come 
passo per laric delia spera del fuo- 


cho al suo apposito come quella 
dellacqua e e. contra Adunque fue 
mestieri per ragione et per magio- 
re operatione chentral corpo dela 
terra la quale per lo meglo tue om- 
brosa et roginosa. et non fu chiara 
ne forbita ne pulita per potere ri- 
ceuere la luce ne per gittare ragi. 

El corpo della stella la quale no c 
ombrosa et fu kiara et forbita et 
pulita per riceuere bene la luce per 
Gittare ragi. kelli sia un altro cor- 

f >o di nicessita intra luno et laltro 
o quale non sia bene chiaro nc 
forbito ne pulito et abbia alcuna 
ruggine e nschurita entro per essa 
e abbia alchuna similitudine colla 
stella la quale e chiara et cola ter- 
ra la quale e tenebrosa ombrosa et 
ruginosa. | Et questo Corpo sara Me., 
la luna che intra mercurio lo qua- 
le chiaro, e la terra la quale rogi- 
nosa et uicina dcla terra e di quel- 
la istalla, come la spera dcllaric 
che intra la spera del fuocho etlla 
spera dellacqua et e uicino et comu- 
nichasi col fuocho et collaequa . 

Et questa e la cagione sufficiente 
che noi adisegniamo (rie) perche 
la luna fue in "parte chiara et in 
parte rugginosa. ([" Et anche noi 
auemo. trouato secondo uia di ra- 
gione chcllc de essere entro per lo 
corpo dola luna alcuna ruggine, et 
alcuna meriggie.Et questa rugine et 
questa inerigie de auere per ragio- 
ne qualche figura, et qualche simili- 
tudine. Et inpercio che la tauuola 
(rie) rasa non de essere disegnata 
di figura ne di cosa che non abbia 
alcuna similitudine, anci de essere 
disegnata di piu nobile figura et di 
piu pcrfccta et di piu artificiosa 
che faccia merauiglarc altrui Adun- 
que quegli disegnamenti dela ru- 
gine et dcla merigic ke de essere 
nel corpo dela luna dal lato di socto 
inuerso la terra de auere per ra- 
ione similitudine di figura piu no- 
ile et piu perfeela che possa es- 
sere che si confaccia al suo corpo 
lo quale c rilcuato da ogne parte 
in fuorc ed e la sua | figura ri- Me., 
tonda. El disegnamene per ragio- cul i - 
nc de essere proporccionato et par- 
tito ala taula rasa che se la taula 
c lunga, el disegnamene de essere 
lungbo. et se la taula c quadra el 
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disrgnamento quadro. Et se la taula 
e ritonda el disignamento rifondo 
e la figura ritonda e la piu perle- 
cta figura che sia. sella dee rssere 
disegniata dee rssere disegniata 
della piu perfetta figura chessia el- 
la piu perfetta fìghura chessia ella 
piu nobile chessi conuenne nicglo 
disegnata per tenere tucta la figura 
ritonda si e el uiso del liuomo. A- 
dunque la luna ae el suo corpo e 
la sua figura ritonda ui sera dise- 
gnato tu uiso humano. Et uegiamo 
questo uiso in che modo de essere 
disegnato, e la luna in qual parte 
de sguardare et stare riunita. Et 
secondo uia di ragione lo uiso ui 
dee essere disegnato in tal modo 
che quando la luna si leua chel 
uiso sia ueduto da ogne huonio 
a diricto cola fronte di sopra. Et 
secondo uia di ragione de guardare 
et stare riuolto inuerso la parte 
piu nobile del mondo come quella 
di sectentrione la quale parte del 
cielo e piu stellata Como buomo 
che uenisse dala parte doricnte et 
uolgesse un pocho il uiso nel lato 
rido lo quale si riuollgera (rie) in- 
uerso la parte di sectentrione. Et 
non ui potrà essere disegnata tutta 
la figura del huomo. Jnpercio che 
ia figura rifondi nom potrebbe es- 
sere disignata la figura lunga che 
non fu proporccionata accio et cam- 
perchbene dal lato quasi la metade 
nota, (f Et trouiamo nello sguardo 
del polo al disegnamento dellore 
(ik) | c |,c sono ne (tic) luna grande 
.-..i l. variamone et grande errore et che 
alcuni sono pocho sani et di pocho 
sauere et intendimento che tal dice 
ke ui uede huomo inpiccato et tal 
dice che ui uede . 2 . che si tengno- 
uo per li capelli. Et tal dice che 
ui uede uno huomo chae la scure 
in mano Et tal dicono che uc ue- 
dieno Caino e abel Et fu tale che 
disse che uideua uno toro et tale 
uno causilo et tale una cosa et tale 
unaltrachome luiomim fuore di co- 
noscenza. Et non trouiamo er- 
rore ne oppinione in ciò tra saui 
disegnatori li quali anno lanimo 
sodile ad intendere et a diuisare 
et a disegnare le cose del mondo 
la quale arte per la sua soctilitade 
si lascia a pochi cognosccre la qua- 


le noi cognoscemo et intendemo et 
dilectatione (rie) et piacene molto 
quasi piu che nulla altra fuori della 
scienza dcle stelle la quale sopra 
tucte per la quale arte de disegna- 
tori questo libro non si potrebbe 
conporre sanca la cognoscenza des- 
sa ne tiene intendere onde quando 
uegnono a disegnare et diuisare la 
luna disegnano lo suo corpo ritondo 
et di colore chiaro et poi duno co- 
lore liquido et ruginoso kon ombra 

10 disegna (sic) lo uiso humano. Et 
di questo non e tra loro nulla di- 
scordia. Et per quello che noi aue- 
ino ueduto e cierchato di sopra nel 
cielo che noi aueino per esemplo 
sapemo di che cholore la luna dee 
essere e faremola per ragione di 
quello cholore che noi auemo decto. 
et disegneremui lo uiso humano lo 
quale si leuera al dricto et secondo 
uia di ragione stara um pocho ri- 
uolto noia parte di secptemtrione. 

Et cosi stara nel cielo che noi aue- 
ino per exempro secondo la consi- 
derationelde saui disegnatori. <r» L r 
già auemo nel regno .vij capitani ' 
di genti noi chiamiamo pianeti che 
ciascheduno e uenuto con sua gente 

nel regno per atare luno Ialini. Et 
cercando noi questo regno trouiallo 
ben fornito di questi . vij. capitani 
i quali noi chiamo (sic) pianeti che 
sono uenuti ad abitare nel regno si 
chel regno e bene fornito et non a 
neuna menomancca di gente et noi - 

11 ne mistieri piu ie sarebbero ozio- 
si et inconuenienti. Et se ui si tro- 
uassc cosa oziosa et inconueniente 
il mondo ne sarebbe di pegio. Et 
inpercio questi capitani come sono 
i pianeti di su nominati non poterò 
essere ne piu ne meno di sede im- 
percio che sarebbero occisi (rie) et 
inconuenienti. 

Qui comincia la quarta particula 
cioel quarto trattato ouero il quar- 
to libra dela canpositione del mon- 
do alti timenti Capitalo primo del 
luogo ke intra la spera dela luna 
el Centro dela terra come non de 
estere uoto perciò che neuna cosa 
de essere uota nel mondo 

E X Già ne sono uenuti facti .8. 
cicli stellati per forca di ragione 
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come la spera delle stelle (ìxe e i 
•vii. cieli delti .7. pianeti infìno al 
cielo dela luna F.t dal ciclo dela lu- 
na in giu trouiamo uoto infìno al 
punto che chiamato centro della 
spera delle stelle fixe. Et questo spa- 
llo uoto fu mestieri ke fusse a ca- 
gione chelli sempiesse {tic) le quali 
sono mestieri | al cielo et non può 
cul -‘- stare ne essere sancisse (rie) la 
ouelli adoperi et faccia la sua ope- 
ratione et semini et dimostri la 
sua uirtude et la sua signifìcatione 
chelli ae in se perfare la generatione 
cornei seminatore che non può sta- 
re ne essere Seneca campo la ouel- 
li lauori et semini la sua sementa 

Capitulo fecondo dele cagioni de 
quattro elimenti et lordine et la 
quantità et la generatione detti 

Poi kc noi auemo facto tucto il cic- 
lo per infine al ciclo dela luna in 
iu trouiamo uoto infìno al centro 
ella spera delle stelle fixe Con ciò 
sia cosa che non dee essere uoto 
neuno nel mondo. Jmpero che ne- 
una cosa c nel mondo ke sia uola.Et 
uale (sic) ke paiano uotc son piene 
arie. Onde ueggiamo se noi. lo do- 
ucrno empiere duna cosa sola o di 
piu. Et noi trouiamo il cielo auere 
lo suo mouimento contrario com- 
posto et apposito luno allaltro et 
questo fu per magiorc operatione 
cl contrario mouimento de fare per 
ragione contraria et diuersa opera- 
tione e la materia et la forma.Adum- 
que e misturi che la materia sia 
contraria e diuersa perche se ne 
facia contraria et uariata operato- 
ne Et se noi Empiamo questo luogo 
uoto duna cosa simile la quale non 
sia opposita et diuersa non si ne po- 
trebbe fare contraria et uariata ope- 
rationc la quale screbbe tucta calda 
èoi.i! 0 tucla fr f< Ma o tucta | huinida o 
tucta seccha.Adunque e misteri che 
noi faciamo due corpi appositi che 
sieno nimici $t contrarij luno allal- 
tro Et questi .2. corpi oppositi non 
possono stare insieme luno alato 
aialtro che combacierebbero dogne 
tempo insieme kc non se ne po- 
trebbe fare generatione. Adunque 
e misteri che noi faciamo vn altro 
corpo lercio kc sia loro amicho et 


stea nel meceo intra luno ellaltru. 

Et questo corpo tergo ke de stare 
intra luno et laltro per essere co- 
nosciuto et anche per magiore o- 
peratione dee auere lo suo oppo- 
sto et saranno .iiij? corpi speri- 
ci luno empirò laltro. Adunque e 
misteri per forerà di ragione ke 
desso (sic) della spera dalluna al- 
latta infìno al centro della spera 
delle stelle fixe sieno .4. corpi con- 
trarij et oppositi luno allaltro li 
uah noi dilaniamo elimenti la on- 
c si de fare la generatione et non 
possono essere ne piu ne meno ke 
non fossero odiosi. Et dake questi 
.4. corpi oppositi denno esser con- 
trarij luno allaltro tale dee essere 
caldo et tale freddo e tale huraido 
e tale seccho e tale licue et tale 
grane et tale sodile et tale grosso 
et tale nobile et tale ingnobile.A- 
dunque porremo di sodo allato alla 
spera della luna una di queste spe- 
re la piu nobile et la piu sodile e 
la piu lieue inpcrcio ke la piu so- 
dile ella piu. lieue dee stare per 
ragione di sopra accio chella si con- 
tinui col cielo dcla luna la quale e 
di sustancia sodile | et nobile. Et 53 ' 
questa spera de essere per ragione ™ 1 -*- 
meno sodile et meno nobile di 
quella dela luna Et questa spera 
noi la cbiamamo fuochi) ke il quar- 
to elimcnto. Et pcrkella e la piu 
lieue e la piu sodile spera delli eli- 
menti diremo ke la sua qualità sia 
calda et secha. Adunque sara il suo 
opposito freddo et humido grosso 
et grane lo quale noi chiamiamo 
acqua Ella spera del fuocho et quel- 
la dellacqua sono, oppositi et con- 
trarij et non possono stare insieme 
che si combactrebbero dogni tem- 
po insieme si che non si potrebbe 
fare generatione. Adunque e mi- 
sticri ke noi poniamo nel meco in- 
tra la spera del fuocho ke in qua- 
lità chalda et secha et la spera del- 
lacqua che in qualità fredda et bu- 
rnirla vna spera la quale si comu- 
nichi et sia amieba della spera del 
fuocho et di quella dellacqua la 
quale noi chiamo (rie) acre Et que- 
sta spera dellaire per essere ami- 
cha di quella del fuocho sara calda 
et per essere amicha della spera 
dellacqua. sara humida Adunque la 
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spera dcllaire sara calda e umida 
Calda per lamista del fuocho et hu- 
• mida par lamistadc dellacqua Et se 
la spera dellaire sara calda et hu- 
mida sara la spera sua opposita 
fredda et secha Et questa spera noi 
chiamamo terra ([" Et ecci rimos- 
so (tic) un luoglio uoto di socto 
dallac(|ua et empieremo questo luo- 
go et |K>gniamui la spera dela ter- 
ra sicché la spera dellacqua stara 
nel mezo entralla spera uellairc e 
quella della terra che souo contra- 
ri] oppositi luno allaltro si che la 
spera dellacqua stara nel meco in- 
tra la spera dellaire et quella' della 
53 r., terra che | sono contrarij oppositi 
col.2. lonQ allaltro si che la spera della- 
equa sara amicha dellaire per liu- 
undita et sara amicha dela terra 
per fredeeja (f Et aucm poste .4. 
spere luna entro laitra secondo che 
noi mectremo le spere de cicli e 
la giohosita clluno (tic) e la concha- 
uita dellaltro e li due sono lieui et 
anno il loro corpo sodile c li due 
sono graui et anno il loro corpo 

? [rosso, (f Et accio kc una cessa 
osso conosciuta per laitra fue nii- 
sticri ken questo mondo fossero co- 
se nobili et Cose che non fossero 
a quello respecto nobili Et la cosa 
nobile dee stare per ragione di so- 
pra et dee signoregiarc la meno 
nobile et perche la spera del fuo- 
cho fue piu nobile, et piu sodile 
e piu. Iieue ponemola di sopra e 
perchella spera dellaire e meno sot- 
tile e meno lieue di quella del fuo- 
cho ponemola di sotto a quella del 
fuocho Et perkclla spera dellachqua 
(tic) era piu graue et meno sodile 
di quella dellaire porclla di socto 
da quella dellaire Et perkclla spera 
dcla terra era piu graue et piu 
grossa che quella dellacqua poller- 
ia (tic) di sorto dallacqua Et già 
auemo lo ciclo posto e la terra co- 
gli altri hclemcnti secondo uia di 
ragione. 

Capitalo terco a sapere quanto la- 
qua e pia che la terra et quanto 
i'iatcuno elimento e piu luno dcl- 
lautro : — 

E vegiamo quanto laequa e piu 
che la terra Et quanto li elementi 


denno essere piu luno dellaltro E1 
mondo e perfecto di ragione dee 
essere anumerato et proportionato 
per numero perfecto E li numeri | 
sono .2. luno e. chiamato ncla **»•■ 
sciencia darismetrica digitto il qua- “*•*• 
le e da uno infino a noue Et lal- 
tro e chiamato articolo kome .x. 

Et anche tucti numeri che discen- 
dono et uegnono da .x. home due 
uolte .x. e 30. ke .3. uolte .10 e 
.40. ke 4. uolte dieci et cosi di tu- 
cti infino al sommo (f Etili 6. e nu- 
mero perfecto impervio cheli! si 
contiene di tucte le sue parti. Et 
anchel .x. e numero perfecto inper- 
cio elicili e capo e ghuida di tucti 
numeri da indi in suso et da indi 
in su non si puote anouerare ncuno 
numero se non per .x. Come x. 
una. dieci due .x. tre (£ Et anche 
di tucti numeri articuli de quali 
elli e capo et uegnono. e nascono 
et cognosconsi da esso kome .20. 

30. 40. 50. et cosi di tucti perfino 
al sommo. Et anche ad ogne nu- 
mero si può agiungere senonse al 
diecc a cagione chelli c numero 
perfecto et ala cosa a chili nom si 
può agiungere e compiuta di ra- 
gione et de essere perfecta. Et di 
questi .2. numeri perfccti come .0. 
e .10 lo magiare e .10. el mondo 
ke perfecto dee essere lo magior 
ke può. Adunque dee elli essere 
proportionato et cresciuto per lo 
magior numero perfecto ke si può 
koinè .10. Adunque laequa sara .10. 
contanti (tic) ke la terra diarie 
.10. contanti kellacqua El fuocho 
.10. contanti delarie Et Ju perciò, 
li saui fecero comparatione vno pu- 
gno di terra, a .10. dacqua e un 
pugno dacqua a .10. daere Et vn 
pugno (rie) a dicci di fuocho (J^Etse- 
condo questa uia potremo dire per 
ragione kella spera della luna | 
fosse .10. cotamti kella spera del > 
fuocho. E la spera di mercurio .10. co1 -* 
contanti che la spera della luna. E 
la spera di uenus .10. cotanti che 
quella di mercurio e la spera del 
sole .10 cotanti ke quella di uenus 
e la spera di mare (tic) .10. cotan- 
ti di quella del sole. Et la spera 
di iuppiter diecc cotanti che quella 
di ma» e la spera di saturno .10. 
cotanti di quella di iupiter Ella 
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spera delle stelle fise .10. cotanti di 
quella di saturno. Et e ragione 
che tucte le spere e tucte le mem- 
bra del mondo denno essere per 
portione di numero perfecto Et 
anche a cagione del numero per- 
fecto fu il segno .30. grandi e tu- 
cto il cielo .360. gradi lo qual nu- 
mero e conposto di numero perfe- 
cto. Et inpercio non fue il segno 
.31. grado Et tucto il cielo non 
fue .362. gradi (f Et li quadro he- 
leinenti non possono menomare, ne 
crescere chelli menomassero. J1 
corpo del mondo che de essere 
pieno si uotrebbe et sarebbe gua- 
sto Et selli cresciesscro lo corpo 
del mondo creperebbe et sarebbe 
inconueniente Ala puossi conuerti- 
re luno nellaltro per altrui uirtu- 
de Come la terra quando sasocti- 
gla per la uirtude delle stelle di- 
uemta acqua Et quando lachua (sic) 
soctiglia (rie) diuenta arie Et quan- 
do taire sasoctiglia diuenta fuoho 
(tic) Et quando el fuocho si ingros- 
sa per la uirtu delle stelle diuenta 
aire. Et quando laicre singrossa di- 
uenta acqua. Et quando laequa sin- 
grossa diuenta terra ([” Et auemo 
pieno di queste 4. spere tutto il 
uoto Vera di sodo dal cielo dela 
itr -< luna infmo al centro della j spera 
«■ol.t. delle stelle fìxc sicché! Centro dela 
terra c diuentato tucto um punto 
Et questo punto .c. centro e incedo 
di tucto il mondo Et se noi me- 
niamo una linea per anbedue i poli 
passera entro per lo mefo dcla ter- 
ra per questo punto. 

Capitolo quarto dalcuna Itipetitio- 
ne deli cote le quale tono dette di 
copra: — 

Et cne uenuto facto .12. spere per 
forerà di ragione rappiccolando et 
emtrandu luna nellalira venendo ad 
uno punto lo quale c nel mejo. 
dela terra de quali sono .8. cieli 
stellati. Come il cielo delle stelle 
fise El cielo di saturno El cielo di 
Giuppiter El cielo di marsEI cielo 
del sole El cielo di renus. El cielo 
di mercurio. El cielo dela luna Et 
auemo .4. spere le quali noi chia- 
mo (ric)elcmenti la onde si dee fare 
la gcncrationc come la spera (rie) 


fuocbo la spera dcllarie. la spera 
dclarqua. E la spera dela terra ne 
(sic) quale ac nel mc(o uno punto 
Et incominciamo di sopra il corpo 
del mondo a uno punto e auemoto. 
finito ad uno pvnto lo quale nel 
mecco dela terra. Et cercandosi la 
ragione del mondo che noi auemo 
facto mectendosi la ragione bianchi 
trouerrassi facto tucto per ragione. 

([ El mondo de essere composto di 
cose Aposite e contrarie per ma- 
giore operatione Et aciu che tacesse 
seulire et cognoscerc luna cosa per 
lallra Adunque scllissi trouasse nel 
mondo vie et ragioni le paresse 
chel mondo non aucssc et comin- 
ciamento ne fine per questo appo- 
sito mestieri che si truoui il corpo 
del mondo in tal modo composto 
et ordinato chelli si truoui termine 
di cominciamento andando per ra- 
ione et per ordine per intino | ala 54r.. 
ne secondo che noi auemo. trouato 
per ragione nel ciclo E loncomin- 
t iamento di capricornio lo quale di 
saturno Et nela fine E lo suo ap- 
posito lume il segno di Cancro lo 
quale dela luna. Et questo mondo 
ne diuentato ritondo et a 4. parti 
apposite luna allaltra Come la parte 
di sveleninone. E quella del me(o 
dia Et e la parte la ouc stanno ri- 
tmiti li animali del zodiaco Et quel- 
la parte pulcino stimare chiamare 
per ragione parte dinanzi et ladra 
parte opposita la quale paterno esti- 
mare per ragione et chiamare parte 
di dietro (T Et noi auemo decto di 
sopra che la prima posta del capri- 
cornio et dellaquariu e nel cerchio 
del zodiaco ne fece il ciclo piu no- 
bile (ladina parte ke dallaltra. Et in 
quella parte la doue stanno riuniti, 
li piedi come la parte del me^o die 
poterne dire per ragione Iella sìa 
parte di socio Et meno nobile di 
quella parte la oue eglino tegnono 
nuolto il capo che la parte di so- 
pra Come la parte di sectentrione 
Et fcccrne quella parte la ouelli 
tengono riuolta la parte dinancci 
piu nobile dellaltra parte opposita. 

Et tucti li animali del codiacbo 
tcmguno i piedi nela parte dinanzi 
quasi in questo modo. Et per lor- 
ica di ragione ne diuentata la parte 
di sectentrione piu nobile et piu 
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lidia di quella del mecodic inpcr- 
cio chella e la parte di sopra. Et 
inperrio rhella e la parte la oue li 
animali del zodiacho tengono, ri- 
unite le capita ella parte di sopra. 
Et inpercio chella | Tue la parte di 
sopra che piu nobile di ragione sto- 
ricremola tucta di fìgiiure al modo 
musaico e empieremoia tutta di stel- 
le e la oue sono le molte figure e le 
molte stelleinquella parte dee essere 
per ragione molta uirtude et molta 
potenzia et molta operatione et per 
ragione la potemo chiamare parte 
diricta. ([’ Ella parte del mc £0 die 
la oue stanno riuniti i piedi degli 
animali la potemo dire per ragio- 
ne chella. sia. parte di sotto e par- 
te manetta per ragione vi pognia- 
mo poche ligure et poche stelle Et 
la oue sono le poche figure et le 
poche stelle in quella parte dee 
essere per ragione pocha uirtude 
et pocha operatione et puosi dire 
la parte mancha. El corpo del cielo 
con tucle le sue figure con tucte 
le sue stelle et con tucte le sue in- 
telligentic si dee muouerc et uol- 
gere per adoperare et per fare la 
generatone Ledi signilìcha kelli ae 
in se di fare di quadro elementi. 
Et questi lielementi sono appare- 
chiati et aspectati (sic) la impro- 
messionc del cielo secondo che sta 
la ciera el sugello 

Qui comincia el quinto traclato o- 
uero et quinto libro dela composto- 
ne (sic) del mondo il quale diter- 
mina de due mouimenti del cielo 
appositi luno allattro Capitulo pri- 
mo del mouimento primo el moui- 
mento del cielo primo ala parte do- 
riente et del mouimento del cielo 
primo ala parte doccidente 

E T stando il cielo supra due 
punti appositi i quali noi 
kiamamo poli auemo. 2. par- 
ti opposite la ouenoi potemo 
uolgere. et vegiamo | in qual 
parte noi lo uogliano (zie) secondo 
via di ragione Et li animali ke so- 
no posti nel cerchio dei codiacho 
come Aries. Taurus. Gemini. Can- 
ccr. Ico. Virglio. Scorpius. Sagit- 
gitarius. capricornius Àquarius. et 
uno de pesci tengouo nel cielo la 


parte dinnacci che piu nobile tucti. 

(sic) in vna parte Et la parte di 
dietro tome sono le natiche kc so- 
no meno nobili tegnono riuolte nel 
laltra parte apposita Et questo e ra- 
ioue elicili (sic) parti dclli animali 
mancai denno stare riuolte per ra- 
gione in quella parte la oue elli den- 
no andare E la parte di dietro Come 
sono le natiche denno tenere riuol- 
tc in quella parte la ouelii cleono 
andare, (p Et se noi uolgemo il cielo 
in quella parte opposita la ouelii 
tenguno riuolte le natiche che sono 
meno nobili della parte dinanzi por- 
terà il ciclo li animali arritroso et 
andranno le natiche innancri c sa- 
liranno. li segni come sono li ani- 
mali tutti colle natiche innanzi et 
uedrannosi in oriente salire c me 
etere fuori prima le natiche kel capo 
Et non e ragione Che nulla (sic) 
animale debbia salire et andare et 
mccterc in prima in annancci|*ir) 
le natiche kel capo ke sarebbe in- 
conueniente. inpercio ke la parte 
dinanzi dellanimale come il capo 
kc piu nobile dee andare per ra- 
gione inanyi. E la parte che meno 
nobile come sono le natiche deono 
per ragione uenire a dirieto Et ue- 
dremo il segno del Icone la quale 
casa del sole, con tucti li altri segni 
nel ciclo andare a ritroso Et se elli 
denno andare a dricto kola parte di- 
nanzi et elli uanno a ritroso con 
quella di drielo la uirtu | loro sa- 
rebbe inpedita da non potere ado- co, .t- 
orare ne fare operazione e sareb- 
e guasto il mondo. Adunque e me- 
stieri per forerà di ragione kc noi 
uolgiaino lo ciclo in quella parte la 
oue cglli (»ic) tegnono riuolte le ca- 
pita nela parte dinanzi kc piu no- 
bile. Et in quella parte la oue noi 
uolgemo lo cielo noi lo chiamamo 
occidente impercio chella scende et 
ua socto Et laltra parte opposita 
noi lo chiamamo oriente impercio 
chella sale et uasuso. Et saliranno 
Ij segni tucti cola parte dinancci 
inpercio kella e parte piu nobile Et 
u ed remo lo leone kc casa del sole 
con tucti li altri segni uenire luno 
dipo laltro et meclerc fuori lo capo 
e la parte dinanci che piu nobile 
in prima ke la parte di dietro Et 
ciascheduno segno per ragione an- 
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dra cola parte dinancci che piu no- 
bile komel capo Et saranno portati 
dal cielo mectendo la parte piu no- 
bile innanzi dorirnte ad ocidente 
E questa ella ragione ella, cha- 
gione perchel cielo e messo ad an- 
dare in quella parte la quale ella 
uae da oriente ad ocidente. Et que- 
sto moto noi lo chiamarne moto 
primo Et anche i saui lo chiamano 
cosi Et fuor ta saui ke di questo 
assegnaro altra lor ragione e tal di- 
cea ke lo cielo si monca nela parte 
dinanzi. Et tali dicieno elicili an- 
daua nela parte piu nobile. Et A- 
ristotilc disse nel libbra del cielo et 
mondo kelli andaua nela parte ri- 
cta. Et per questo si potrebbe di- 
re chclli andasse allato. Con ciò 
sia cosa chelli si troui nel cielo la 
parte dinanzi et quella di drietro 
SU'-., et lato ritto | ellato inanello et di 
col.2. questo no ne assegnauauio solTìcien- 
te ragione inpereio che non ase- 
gnauamo quella cagione che faceua 
piu nobile quella parte la ouel cielo 
si moueua. Et qualunque corpo a- 
nimato quanto (sic) si mtioue uno 
ydiota potrebbe dire chelli si muo- 
ue nela parte dinanzi. Et c la 
parte piu nobile, (f Et se noi lo 
uolgessimo naia paste doriente an- 
drebbe il ciclo e segni a ritroso. E 
la parte doriente ne diuentrebbe 
occidente. Et quella decidente ne 
diuerebbe oriente. Etili segni an- 
drebbero tucti a ritroso et sarebbe 
inconucnicnte 

Capitul» secondo del mouimento se- 
condo elio mouimento dettaltri cie- 
li ala parte doriente et dela cagio- 
ne di quello mouimento: — 

Et con ciò sia cosa ke nel mondo 
non de essere nulla cosa che non 
abbia lo suo opposito. per magio- 
re operatione. Et accio chclla sia 
connosciuta. ke in altra guisa non 
sarebbe cognusciuta et sarebbe cl 
mondo minore operatione. Et a- 
dunque segli e uno mouimento del 
cielo lo quale muouc tucto da o- 
rientc et ocidente lo quale chiama- 
to primo, c e mestieri per for^a di 
ragione per magiore operatione kel- 
li sia un altro mouimento lo quale 
sia suo apposito e uada per oppo- 


sito daccidente (sic) ad oriente. 
Questo mouimento e mestieri ke 
sia quasi del sole coli altri pianeti. 

Et inpereio chelli e mistieri kelli 
abbia uno suo mouimento proprio 
chelli si muoun et uada emiro per 
lo cerchio del codiacho lo quale de- 
clinato a septentrione et al ine^o 
die kon tucti li altri pianeti | per 55*., 
muouere et per fare la generatione co1 '*- 
nel mondo. Et questo mouimento 
noi lo chiamamo coi saui insieme 
mouimento secondo. (^Et ciercando 
noi troviamo due cagioni perchel 
mouimento propio del sole el mo- 
uimento delti altri pianeti de es- 
sere da occidente a oriente luna ca- 
gione si e kel sole (sic) cogli altri 
pianeti andassero co loro mouimcn- 
to propiu da , oriente accidente lo 
primo mouimento del ciclo lo quale 
muoue tucto da oriente accidcntesa- 
rebbe solo et non aucrebbe lo suo 
apposito et sarebbe minore opera- 
tione nel mondo. ([" (.altra cagione 
si e ke stando il sole cogli altri 
piati (sic) in oriente et uolendo an- 
dare col loro mouimento proprio in 
occidente moucrannosi et eutrer- 
ranno noli lor segni. Jn prima dal 
lato di dirictro ke meno nobile ko- 
inè sono le natiche Con ciò sia cosa 
ke tucti i segni per ragione tenga- 
no riuolta la parte dinancci inuerso 
la parte la ouclli uanno komc oc- 
cidente c la parte di dietro kome 
sono le natiche tengano riuolte tu- 
ctc in quella parte la ondelli uen- 
gono. Cimine oriente et andrai sole 
cogli altri pianeti e lor segni a ri- 
troso E la pianeta che dee entrare 
nel segno cl nela sua casa data 
parte dinancci che piu nobile et 
elli entrerà dala parte di dricto 
dele natiche. Et mostriamo questo 
per excinpro poniamo lo scorpione 
in oriente c la natura sara m o- 
cidente. Elio leone che casa del so- 
le sara a meco Ciclo et terrac il 
capo riuolto inuerso occidente la 
Quelli dee andare. E le natiche ter- 
ra riuolte inuerso oriente la onde 
uiene el sole. El j sole sara in scor- 55*., 
pione in oriente uolendo andare col “!•*• 
suo mouimento proprio al tauro ad 
ocidente et uscendo dello scarpione 
dal lato dinancci entrerà nela libra 
da lato di drieto Et uscendo della 
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libra data parie dinanzi entrerà 
Ju uirgu itala parte dirietro. Et 
uscendo di uirgo data parte dinan- 
zi entrerà nel leone cbe la sua 
casa et sua gloria dal lato di diricto 
data coda et sara inconueniente. 

Et non e ragione ke luomo cbe 
mene da lunghe parti disidera di 
uenire ala sua famigia et ala sua 
gloria et ala sua casa kelli debbia 
uenire et entrare dala parte di drie- 
to anci e ragione kelli debbia en- 
trare " dala parte dinancci ke piu 
nobile. Adunque c mestieri per tor- 
ta di ragione chel sole hon (ite) 
tucti pianeti vadano entro per lo 
cielo per li lor segni co lor inoui- 
mento (ite) per li loro segni co loro 
mouimento propio da oriente ad oci- 
dentc Et questo mouimento andan- 
do daccidente ad oriente lo primo 
mouimento del ciclo che muove 
tutto Ei mouimento arae cl suo 
ap|>osito et sarac irìagiorc opera- 
tionc el sole con tucti i pianeti an- 
dranno et entreranno dala parte di- 
nancci ncle lor case come sono li 
loro, segni c la lor gloria et la lo- 
ro cxallatione. Et questa e la ra- 
gione et la cagione sufficiente, ke 
noi assegnatilo perche pianeti don- 
no andare daccidente ad oriente. 
(Jf Et anche per ragione si denno 
muouere dala parte meno nobile 
komc occidente la quale scende et 
dcono uenire ala parte piu nobile 
kome oriente la quale sale secondo 
che pare. | 


e quando bardi. Et questo dice ke 
grandissima inconuenienca. Et an- 
che dice ke quando la pianeta si 
muouc ad andare inuerso oriente e 
lodami spera si muoua ad andare 
inuerso ocidente pignora et isfor- 
ceera Imi laltro Et in quella ora 
lo cielo delloctaua spera andra pia- 
no Et quando alcuno de pianeti che 
dee aiutare a piglierò ;lo cielo dc- 
loctaua spera retrograda et andra 
inuerso occidente col ciclo delio- 


ctaua spera allora il ciclo dellocta- 
ua spera andra piu rado imper- 
cio ke la pia (tic ) cha adatare pi- 
gncrc lo ciclo delloctaua spera re- 
trograderà et tornerà indirietro Et 
quanto piu retrograderanno tanto 
u ciclo delloctaua spera andra piu 
rado Et quando elli saranno dirc- 
eli andranno inuerso oriente pignen- 
do il ciclo delloctaua spera andra 
piu | tardi Et qui dice che incon- *6r., 
ueniente inpercio chel cielo delle 
stelle fixc lo quale chiamato iocta- 
ua spera si uede andare tuctauia 
duno modo quando i pianeti sono 
dricti Et quando elli sono retro- 
gradi. El con ciò sia cosa chel cic- 


lo sia periodo non c ragione ke nel 
cielo sia fortpi ue uiolencca ke ri- 
tardi et pinga lun laltro. Et la do- 
uc la forca et la uiolencca per ra- 
gione quiui dee essere la corruccio- 
iio la quale non può essere nel cie- 
lo impcrcio kelli e periodo. Et cia- 
scheduno delc sue membra dee aue- 


re la sua operatiouc Jn tal modo 
ke no li sia mestieri laiutorio del- 


*6 r.. Capitalo tertin di contradicere al- 
•“*•1. loppinioni deglanlichi Et dela ca- 
gione del mouimento de pianeti ala 
parte doriente e riproua e detti et 
loponione (sic) di certi antichi 

Et fuorono tali saui kenne reddero 
et asegnaro altra loro ragione et 
dissero ke pianeti andauano inuer- 
so oriente a ritardare lo mouimeii- 
to ke faccua loctaua spera da orien- 
te a ocidente la quale sarebbe an- 
data troppo rada Et la ragione si 
duole et lamentasi di loro et dice 
Chi crede questo non e altro a di- 
re ke nel ciclo sia una for^a et 
una molenda che inpingha et pon- 
tasi luno cielo laltro El ciclo come 
lottaua spera uada quando auaccio 


laltro membro Et se elli fosse mi- 
steri quel menbro aurebbe meno- 
maucca. Onde quel cielo ke muoue 
tucti li altri cieli da oriente ad o- 
cidcnte dee aucre si il suo moui- 
mcnlo kelli sia (tic) mistieri laiu- 
torio altrui, (f Et se qua nel ciclo 
fussc mestierj aiutorio di ritarda- 
re. lo. suo mouimento quello ciclo 
aurebbe mcnomancja et sarebbe in- 
perfccto Ma il cielo c tucto si pcr- 
fecto ke nullo suo membro a me- 
nomancca si chel cielo delloctaua 
spera e messo colli sede cicli igual- 
mcntc sansa altro aiutorio da orien- 
te ad ocidente. Etili .vij. pianeti 
anno si illor inoiiimcnti elicili en- 
trano dala parte dinancci E le loro 
case c le lor exaltationi c le lor 
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glorie Et ouesto mouimento sara 
ad oriente Al contrario di quello 
docciente. 


Qui Comincia il sexto libro dela 
conpositione del mondo et ditermi- 
na lodo qual parte del cielo la ter- 
ra possa ettere icoperta. Et qual 
parte del cielo la pana icoprire et 
mantenere icoperta per adoperami 
luto Et dela disposinone dela terra 
56.. et dela tua | diuiiione et di quel- 
«otA* le Cote ke ri generano in està et in- 
torno ad etta. Capitulo primo te la 
terra de estere scoperta dallaqua et 
dela qual parte del cielo sia sco- 
perta et dela tua cagione 


P Oi kennoi aucino mosso et 
uolto il cielo et assegnata 
la chagione perchelli si uol- 
ge in qucla parte la ouelli 
ua. Anche auemo assegnata 
la cagione pcrkc i pianeti si inuo- 
ucno dacciaente ad oriente, et ue- 
giamo kelloperatione del cielo non 
può essere la generatione sella terra 
non e scoperta dellacqua. Con ciò 
sia cosa kellacqua sia spcrica per 
ragione dee coprire tucta la terra 
ignalinente intorno intorno. <r 
•leggiamo socto qual parte del cielo 
la terra possa essere scoperta et 
qual parte der dello la possa sco- 
prire per mantenere scoperta per 
adopararui suso. Sella può essere 
scoperta data payte di sectentrio- 
ne o da quella del mc(o die. C'Et 
per ragione dee essere scoperta da- 
ta parte piu forte del cielo e piu 
piena di uirtude Come quella ke 
septentrione ke noi uegiamu la par- 
te di sectentrionc essere fortitìcata 
et piena di ligure et spessa eSsof- 
folta di grandissima moltitudine di 
stelle. Et la parte del mecco die 
uegiamu rada et debole di poche 
ligure et di poche stelle, a quello 
rispecto en quella parte spessa, la 
oue sono le molte ligure e gran- 
dissima moltitudine di stelle quella 
parte dee essere forte c quiui. dee 
essere per ragione molta, uirtude 
e molta potentia c molla operazio- 
ne. c in quella parte rada, e di po- 
che fighure e di poche stelle a 


quello rispetto quella parte de es- 
sere debile in opcratione a quello 
rispeclo et auerc meno opcratione 
et meno uirtude. Adunque trouia- 
mo la parte di sectentrione piu for- 
te e piu potente per adoperare ncla 
terra di quella del meco die Et 
possialla kiamarc per ragione | 
parte diricta impernio elicila c piu 
forte e potemola kiamare per ra- 
gione parte di sopra accio ke li ani- 
mali ilei zodiaco tengono riuolto il 
capo nela’ parte di sopra in quella 
patte. Et la parte di meco die po- 
terne kiamarc per ragione parte 
mancha inpercio kella e piu rada 
et piu debole di poche figure et di 
poche stelle et potemolla chiamare 
per ragione parte di socto Acio che 
li animali del fodiacho tegnono ri- 
colti li piedi in quella parte. A- 
dunque e mistien per forerà di ra- 
gione ke la terra sia scoperta del- 
lacqua ncla parte diricta del ciclo 
la quale piu spessa et piu forte et 
piu potente la qual potemo chia- 
mare per ragione parte di sopra 
come quella di sectentrione la quale 
piena di figure et di grandissima 
moltitudine di stelle, Et sei cielo 
dee adoperare sopra la terra secon- 
do che inpogno (rie) saui questa 
patte spessa del cielo per ragione 
dee essere piena di uirtude c di 
potentia di potere scoprire la terra 
dellacqua et per mantenerla scoper- 
ta per adopcraruisi magiormentc 
che la chalamita de sostenere e de 
trarre asse il ferro et sella Calami- 
ta non auessc uirtude di trarre asse 
et di sostinerc lo ferro lo ferro non 
sarebbe tracio, e non andrebbe ad 
essa. Et se lo cielo non auesse uir- 
tu di scoprire (atterra e di mante- 
nerlla iscnopcrla lo cielo non po- 
trebbe adoperare iui su la sua ope- 
ratione et la generatione non sa- 
rebbe et sarebe : guasto il mondo. 5?. , 
Et sei ciclo a uirtude per fare ope- co1 -* 
rationc sopra la terra c mestieri kel- 
labia uirtude per cessare uia la- 
equa et di mantenere la terra sco- 
perta et specialmente inuerso la 
parte piu forte del ciclo Come quel- 
la di sectentrione Et saui sacurda- 
no tucti ke i corpi di sopra abbia- 
no signoria et potentia sopra quelli 
di socto. Et tucta la uirtude de 
16 
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corpi di socio si mantiene dai cor- mare magiorc et tali sono et tali 
pi celestiali. chcl chiamano mare oceano. 


Capitolo sechondo di sapere iella 
uirlu del cielo aera. Iellata later- 
ra. sopra laequa o aura rimasta o 
desiata laequa da quella parte del- 
la terra la quale ti truoua scho- 
perta. 

Et urgiamo se la terra dee essere 
mossa dala uertude del cielo et 
riunita sopra adacqua per essere 
scoperti (lic) o la terra rimanere 
in suo luoglio ol laequa essere mus- 
sa cccessata uia. El ciclo peragione 
(*ic) dee adoperare ordinatamente. 
Onde passando la uirtude del cielo 
emptro per la spera del fuocho et 
vegnendo entro per la spera del- 
laire et truoua in prima la spera 
dcllacqua kc quella dela terra des- 
so. uia laequa ella terra rimase 
scoperta et tanta quantità quanto 
fu misticri ala sua operatione. Et 
furo tali saui clic punsero cbellcra 
scoperta la quarta parte si che le 
tre parti rimaneano sodo laequa 
impcrcio la chiamarono quarta ha- 
bitabile. flf Et e ragione ke la uir- 
tude chac ad andare ad aoperarc 
sopra due cose kella adoperi in 
pria sopra quella kelle piu presso. 
F. la spera dcllacqua c piu presso 
al ciclo che quella dela terra A- 
dunque ragioneulementc la uirtu 
del cielo dee adoperare in prima 
sopra laequa et (tela tenere ces- 
sata si che la terra rimanga sco- 
57 e.* perla ala I generationc quanto c 
™l. 2. misticri. (f Et anche laequa e piu 
licuc ke la terra si e ragione elicila 
debbia anci essere cessata che la 
terra che piu grauc debbia, essere 
leuata suso. Et auemo la terra sco- 
perta et Jacqua di ragione cessata 
uia ([ Et se la uirtu del ciclo che 
dee tenere laequa cessata kc no 
spanda per mantenere la terra sco- 
perta si cessase et andasse uia la- 
equa cessata conuerrebbe in suo 
luogo et coprirebbe tucta la terra 
si che la generationc che dee es- 
sere non sarebbe et sarebbe incon- 
ueniente <[ Et a cagione chellacqua 
cessata dala terra et e rimassa (*ic) 
scoperta auemo laequa atomo ator- 
no la terra la quale noi chiamiamo 


Capitolo, terzo della fighura d ella 
terra dischoperta sella dee essere 
tutta piana o parte piana o parte 
montuosa 

Et dache noi auemo la terra sco- 
perta ergiamo kc figura ella de es- 
sere Sella dee essere tucta piena 
(sic) o tucta montuosa o parte pia- 
na. O tucta montuosa o parte piana 
o parte montuosa. Et ogne cosa per 
magiorc operatione accio che sia 
cognosciuta si dee .mere lo suo ap 
posilo. Et in altra guisa sarebbe mi- 
nore la sua parte ouero la sua op- 
nerationc et non sarebbe conosciuta 
Lume la uirtude ke non siconoscic 
se non per lo uitio. Adunque la 
terra non può essere tucta piana 
perciò che sarebbe minore opera- 
tione nel mondo cl piano non sa- 
rebbe cognosciulo Con ciò sia cosa 
chel monte si cognosca per lo pia- 
no. Adunque e misticri per forca | 
di ragione kc la terra sia parte 57l -> 
piana et parte montuosa. Et anche 
quando noi faccino lo cielo a cha- 
gione dclloposilo ne uenne posta 
luna stella alta et (altra bassa. Et 
uennene facto cl ciclo per ragione 
quasi montuoso e malioso et tal 
luoglio del cielo ne diuentato piano 
ctseunoi ne mouemmo da una stella 
bassa et andremo suso allaltra (tic) 
salliremo quasi ai monte Et se noi 
ne mouiamo da una stella alta et 
ucrremo giu ala bassa scenderemo 
quasi in giu noia ualle ([ Et se noi 
molleremo 2. linee ouer .3. o piu 
da due stelle o da .3. o piu kc sie- 
no basse e vengansi giungendo in- 
sieme da una stella che sia nel me- 
rco di queste et sia alta auremo un 
monte et lungo il monte e mestieri 
kcssia la ualle el monte non e quasi 
altro ke una cosa alta et laltra bas- 
sa. Adunque secondo questa uia 
trouiamo il cielo montuoso et ual- 
loso. Et questo fuc per magior uir- 
tude et per potere fare piu diuersa 
et uariata operazione elicila stella 
alta dee fare per ragione altra ope- 
razione kella bassa. El monte per 
ragione dee fare altra operatione 
ke la ualle. Essello suggiello che 
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montuoso e ualloso inprieme nella 
ciera e mestieri chdla ciera sia. 
montuosa c uallosa. (jf Et sei cielo 
cola sua uirtude a ad operare im- 
priemerc nela terra per adopera r- 
ui suso e mistieri elicili faccia la 
terra montuosa et uallosa et man- 
tengna per poterui fare piu diuer- 
sa et uariata et gentile operatione 
specialmente neli animali et nele 
piante che tal pianta uuole halli- 
tare nel monte et tal nel piano e 
le piante che denno stare nel monte 
crescono et uanuo inaim i che nel 
piano si guasterebbero et torne- 
rebbero indricto Et e contro Et si- 
milmente degli animali et dele mi- 
51*'. . nere (jf Et sei cielo j secondo qucl- 
toi. 2 . j 0 c j le nu j uedemo a uertude in se 
daoperare et di fare operatione ne 
monti se non fossero li monti quel- 
la uirtu del cielo sarebbe otiosa 
che no aurebbe luogo nel mondo 
la oue potesse adoperare cornei se- 
minatore sanerà el canpo. Adunque 
sei ciclo a in se uertude daoperare 
nelli monti e. mestieri de necessita 
ke monti sieno kernel seminatore 
san;a il campo sarebbe ozioso e 
non potrebbe seminare adunque sei 
cielo ac uertude daoperare neli 
monti e mestieri de necessitade 
dauere el canpo Altrimenti lo cam- 
po sarebbe ocioso et non potrebbe 
seminare. Et dache i monti deb- 
bono essere selli anno daluno lato 
la corruptione che li corronpa et 
guasti e mestieri per for^a di ra- 
gione citelli abbia dalaltro lato 
ia generatione chellingcncri e fac- 
cia a ciò kc ogne cosa per magior 
operatione per essere connosciuta 
dee auere lo suo opposito. Adun- 
que la corrutione non de essere ne 
monti et in nulla altra cosa che la 

f ;cnerationc no li sia dallalro (tic) 
ato Et auemo la terra montuosa 
e uallosa. E monti per utilità et 
per magiorc operatione et anche 
per piu belle riuicrc (sic) non dceo 
(tic) essere tucti duna ligura et du- 
na grandeca an(i denno essere isua- 
riati Inno dallaltro dogne isuaria- 
tione con ragione quanto può in- 
percio che quanto la cosa e piu i- 
suariata con ragione tanto a piu 
operatione et e piu nobile. Et se 
noi auemo i monti altissimi e gran- 


dissimi per cagione dello opposito 
e mistieri che noi li abbiamo pi- 
cholijsimi e bassisimi. Et intra la SU' - -, 
figura del magior monte kessia c la “f*. 
ligura del minor monte kessia sono 
digradate tucte le ligure de monti. 

Capitolo, quarto della.chagione per- 
chelti. fu mestieri chetla terra abi- 
tabile auetse permessiime delinque 
sopra essa e entra essa correnti e 
non correnti 

Et la terra la quale scoperta dal- 
lacqua per lo mouimento et per la 
uertu del ciclo et |ier adoperarui- 
si su come nel monte c nel piano 
dee essere in tal modo scoperta e 
disposta ke le piante elli animali 
ni possano habìtarc e uiuere iui. su 
Et selli animali deono essere sopra 
la terra e mistieri che sieno le pian- 
te inpercio kc le piante sono pasto 
et aiuto delli animali ke pascono 
le piante, sono delli altri animali 
secondo che noi uegiamo kc la pian- 
ta e pasto del ceruio. el ceraio e 
pasto del leone. E lo Icone può es- 
sere pasto dellaltro animale. Adun- 
que li animali non possono essere 
senga le piante nelli animali ne le 
piante non possono essere sene?» 
(acqua, (jf Anche laltra generatio- 
ne coinè sono le minore E uegia- 
uio la oue non ue laqua non vj so- 
no le piante ne li ammali et rima- 
ne il luogho diserto. Adunque e mi- 
stieri che la terra sia inhumidata e 
rigata detlacqua Come sono i mon- 
ti el piano sopra la terra et socter- 
ra tanto quanto sia mistieri ala ge- 
ncrationc. (Jf Et la uirtu del cielo 
che de aoperare sopra la terra dee 
aopcrarc et lauorare la oue. lo mi- 
stieri et dela mantenere sulla e spu- 
gnosa sicomc tao el seminatore il 
suo campo e lortalano il suo orto 
si che laequa ui possa entrare cen- 
tro per essa et correre entro per le 
tiene dela terra per alare | ala ge- 58 r., 
neratione delle minere et por hu- 
midire le radici dele piante Et an- 
che per uscire fuori dcla terra et 
specialmente a sommo i monti per 
innumidire li monti et per fare li 
rij e i dumi kc righino la terra pcr- 
ke la generatione delli animali et 
dele piante possa essere Et queste 
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vene dacqua kc corrono entro per 
lo corpo aela terra per magiore uti- 
lità et per magiore operationc deo- 
no essere isuariate in modo dcla 
terra in tucto quello che si può in- 
percio che quanto la cosa e piu ua- 
riata con ragione tanto e piu no- 
bile di magior operatione. Et ogne 
cosa per magìore operatione et ac- 
cio kella sia cognosciuta dee auere 
lo suo apposito. Adunque non pos- 
sono essere tucti duno modo kc ta- 
le dee essere grossima (tic) et tale 
a quello riaperto soctilissima et ta- 
le lunga et tal chorta et tal dee 
correre giu e tale su e tale de clior- 
rerc per lungbo et tale per trauer- 
so et tale in vna parte et tale in 
un altra et de essere tale dun mo- 
do et tale dun altra (tic). 

Capitolo, quinto dela cagione per- 
chelli fu mettierj chellaque che cor- 
re per la terra uengnia dal mare e 
torni nel mare e detìa.ragione della 
neciestita del mare mediteraneo : — 

Et le uene dcllacqua kc corrono 
entro per lo corpo dela terra e quel- 
le chcschono fuori affare i rij e i 
fiumi e i paduli c i laghi e le fon- 
ti. E altroue deono aucr nascimen- 
to la ondelle uengono meno Et que- 
ste uene dacqua che corrono entro 
per Io corpu dela terra et quelle 
ke nescono fuori affare i rij et i 
fiumi et altro selle non uuoleno ue- 
nire meno denno per ragione auer 
radice et nascere del mare et di 
**e.t quelle uene j medesime possono na- 
sccre de fiumi c i rij c i fiumi kcl- 
le fanno entrano et fanno capo nel 
mare et non possono altroue Et per 
ucsto si dice che i fiumi escono 
el mare et entrano nel mare Et 
secondo questa uia si continua tu- 
cta laequa del mondo insieme sella 
non c rachiusa per forerà E sella- 
equa esce del mare daituno lato 
circolarmente li dee tornare dallal- 
tro eu altra guisa il mare non dur- 
rebbe (tic) Et scllacqua continua- 
mente cmtrasse nel mare et non 
ne uscisse lo mare crescerrebbe. e 
selli crescerrebbe che non si tro- 
uaua crescere (sic) e selli cresce 
dalluno lato per apposito e miste- 
ri chelli menimi daltro accio che 
sia magiore operatione. Adunque e 


mistieri chellacqua continuamente 
entri nel mare et continuamente e- 
scha del mare. ([ Et laequa del 
mare e salsa a chagione dela uir- 
tude del sole che ne trae el sodi- 
le per uapore e rimane lo grosso 
secondo che la pogno (sic) li saui 
trova la terra insolita et e Jncupa- 
ta per la uirtu del ciclo entra entro 
per essa et la terra trae asse la salse- 
era et purificliala e diuenta dolce 
et esce fuore et fa rij et i immilli 
Et questi rij et questi fiumi del- 
lacqua dolce rigano la terra Et traen- 
do la terra Continuamente la sai- 
secca dcllacqua potrebbe dare per 
questo al suo frutto alcuno sapore 
Et noi ungiamo et c ragione che i 
fiumi che rigano la terra tali si 
muouono da oriente et uanno | in- S8,, > 
uerso occidente. Et tali si muouo- 
no daccidente et uanno inuerso 
oriente et tali si tnuouono da sccten- 
trione per andare al me{o die et 
tali si muouono dal mego die per 
andare a septentrione et questo fu 
per lo meglio che i fiumi non deo- 
no tucti correre in una parte im- 
percio kel mondo dee lauorare et 
fare operatione per apposito et per 
magiore operatione e acio ebessia 
conosciuta en altra ghuisa sarebbe 
minore operazione e non sarebbe 
cognosciuta Adunque i fiumi deon 
andare quasi a scontro per apposi- 
to. Et selli si truoua fiume che 
uegna da oriente per lo suo appo- 
sito c mistieri che si truoi lumie 
che uegna a rincontro daccidente 
Et selli si truoua fiume che uegna 
dal meco die e mistieri elicili si 
troui quello che uegna da secten- 
trionc. (f Et questi fiumi che ue- 
gno (tic) a rincontro per oposito si 
inuerso el meco dela terra e mi- 
sticri chelli abbiano uno luogho la 
ouelli entrino et facciano capo et 
ingiutigansi insieme lo quale sia piu 
cupo di loro et ragionmsi (sic) in- 
sieme El questo de essere un brac- 
cio di mare lo quale esca del mare 
magiore lo quale auirona et circon- 
da la terra. Et se questo braccio 
di mare non fosse potreborsi (tic) 
Scontrare i fiumi insieme et alla- 
gherebbero et fare berrò un braccio 
di mare di lor medesimi, lo qual per 
for^a entrerebbe nel mare magiore 
et atlagercbbc (tic) la terra ke uou 
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si potrebbe hahitarc altrone chala 
som ita de monti et quitti non bene, 
o» se la uirtu del cielo dee la- 
59/-.. uorarc et operare nela | gencratio- 
™> !■ ne sopra la terra secondo quello 
che si ucde dee fare come! buono 
coltiuatorc per coltiuare et semi- 
nare lo suo campo. E sei campo 
sara aiguistrino citelli abbia laequa 
datomo ernptro per esso et per di- 
fenderlo fara il grande fossato per 
lo meco et altri fossatelli che nu- 
dano per lo ranpo et rispondano a 
questo et difenderallo dallacqua 
tanto quanto sara mistieri.Et selli li 
sara misticri di questa acqua spar- 
eralla empirò per lo campo in mo- 
o di piouana quanto sara mestie- 
ri (f Adunque e mestieri per for- 
erà di ragione se la terra de es- 
sere liabitata del inouimento del 
cielo cola sua uirtude scoprendo la 
terra dallacqua dispongha se in tal 
modo la terra che ui rimanesse 
quasi entro per lo illeso un grande 
braccio di mare largo lo quale a 
cagione del meco dela terra lo chia- 
mano mare meditraneo nel quale 
entro fate) tucti i fiumi i quali cor- 
rono iuucrsol meco dela terra Et 
specialmente il grande fiume lo 
quale fue chiamato dai saui nilo 

10 quale cresce una unita lanno 
stando il sole nel cancro. Et poi 
uicne menomando quasi infìno alo 
introito di libra passando per le 
parti degipto spargendo et allagan- 
do et allagando le contrade la on- 
dclli passa Jl quale cresce quando 

11 altri fiumi menomano dela qual 
cagione si marauigliano assai li sa- 
ui et feccrnc grande menzione | 

59 r., io qual uiene del meco die di lun- 
coi.i. ghissimc parti et c grauc cosa di 
trouarc lo suo nascimento lo quale 
entra et fa fine nel mare medi- 
tranco. Et questo mare la oue en- 
trano questi (lumi che corono in- 
ucrso cl meteo dela terra per u- 
tilita dee essere auolto entro per 
la terra a modo duno serpente a 
cagione chelli legna piu deia terra 
che i fiumi ui pussano meglio en- 
trare e la terra possa essere meglio 
iuhumidata A cagione ke la terra 
dasse e secha et asciutta. Et se 
questo mare non fosse, la. terra 
non potrebbe essere bene inhumi- 


data cl sole ebae a trarre, tu nudità 
dela terra et dellacqua per uapore 
noi potrebbe ben fare lo quale ua- 
pore per utilità si dee risoluere in 
acqua o piouere. lacqualc acqua e 
misticri chessia per adacquare la 
terra et perkc le piante crescano si 
che li animali truouino lescha. Et 
se questo mare non fosse la terra 
ne sarebbe piu asciucta et seccha 
si chel sole non potrebbe cosi ben 
fare questa sua operationc olii ani- 
mali e le piante ne ricetterebbero 
granile inconuenientc.Et anche cre- 
scerrebbe («tei altrj inconuenienti 
Adunque e misticri se la terra dee 
essere babitata che questo mare sia 
Et in altra guisa non si potrebbe 
bene habitare. E lo mondo dee es- 
sere perfetto et delisi trouarc tucte 
le cose che li sono mislieri. Adun- 
que dee essere lo sole nel inare per 
utilità Accio che i marinari possa- 
no ricouerare ad esso per lo gioua- 
menlo et per lo nocimcnto. et an- 
che dee essere per altre utilitadi. 

(f Et se truoui ysola grande per lo 
suo oppossito e mistieri che si truo- 
ui ysola | picchola accio ke sia ua- 59 ‘-. 
riata et magior operationc. Et se co1 -'' 
truoui ysola babitata per lo suo (ite) 
e mistieri che si truoui ysola disa- 
bitata. 

Capitolo trito del nascimento del 
mare mediterano dal mare oc- 
citano 

Et dache noi auemo prouato kel 
mare meditraneo de essere vegia- 
mo da qual parte elli debbia usci- 
re del mare magiore lo quale e 
chiamato oceano. Et in qual parte 
elli debbia essere uolto et fare ca- 
po selli debbia uscire data parte 
doriente o da quella decidente o da 
uella di sectentrione o da quella 
el meco die. Et saui pongltono la 
lungituàinc ella latitudine.ncl mon- 
do et dee essere per ragione, la 
longitudine pongono da oriente o- 
cidente et laltitudine («te) pognono 
dal sectentrione al illeso die ([Ora 
c da uedere se questo può essere 
Noi uegiamo chel sole dalla habi- 
tatione nella terra. Et vegiamo kel- 
li fae una uia kessi muoue la ma- 
ctina da oriente Et gira la terra 
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intorno intorno. Et Inltra maclina 
e tornato in oriente Et questa via 
per questo uerso .300. gradi E la 
uia dee essere piu per limgho ke 
per lato. Adunque la latitudine Sa- 
ra molto meno e laltitudine di que- 
sta uia dal cerchio dal chancro in- 
fino al cerchio dal capricornio iin- 
percio chcl sole non esce Cuore del 
cerchio del chancro per andare piu 
oltre inuerso seplcntrione et non 
esce fuor del cerchio del capricor- 
nio per andare piu inuerso el mc- 
£0 die Et non gira la trrra intorno 
mtomo per questo uerso Coinè fa 
per altro da oriente accidente. Et 
fa come huomo che ua per la uia 
ke oliando ua per lo meco, et quan- 
do (lalun lato quando dalaltro. Et 
quando per estremità et non esce 
fuori per andare per li campi | et 
per lo illeso di questa uia per 
lungho da oriente afl «ridente passa 
il cierchio dcllacqundore dal quale 
e declinato il cierchio del cancro 
.23. grandi, c .51. minuti secondo 
la scntentia del grande tholommeo 
lo quale cerchio e datomi lato di 
questa uia ua difinendo inuerso sc- 
ptentrione in modo di uni lussato. 
El cerchio del capricornio ke da- 
laltro lato inuerso il meco die dif- 
finiendola in modo duno fossato et 
declinato altretanto secondo la sen- 
tentia sua Adunque questa uia Sa- 
ra per lato da sectentrione al me- 
co die .47. gradi c .42. minutj. Et 
per lungiludinc da oriente acci- 
dente .300. gradi. Adunque fecero 
bene i saui ke punsero nel mondo 
la longitudine da oriente ad occi- 
dente dachel sole da labitaiionc 
alla terra e punsero, la latitudine 
da settentrione al me?o die Onde 
questo braccio di mare lo quale 
noi auemo decto di sopra dee an- 
dare ragioneuolmente per la lun- 
gitudiuc dela terra la (piale secon- 
do che pognono i saui da oriente 
accidente Et inpercio kel sole 
fa Ij abitare la terra piu per lun- 
gho Come da oriente ad ocidente 
et non per lo trauerso. Et dessi 
muouerc per ragione data parte 
meno nobile et dee uenire al (sic) 
piu nobile. Adunque questo brac- 
cio di mare uscirac del mare ma- 
gioni dala parte docidente ke me- 


no nobile et andra nela parte do- 
riente ke piu nobile, Et quando 
e uenuto inuerso oriente tamto 
quanto egli c mistieri desi uolgere 
per utilità et per tenere piu dela 
terra Et perche fiumi ke uegnono 
da oriente vi passano (aie) meglio 
et intrarc et altri. Et vegiamo in 
qual parte ella si de volgere et fare 
capo Ragioneuolmente si de uolge- 
re et fare Capo et line nela parte ! 
di sectentrione ke piu nobile di 8° r - 
quella del mero die. Et cosi si tro- cui - 1 
ua nel mondo che noi auemo per 
ritempro Et auemo posto il mare 
meditraneo. Et auemo la faccia de- 
la terra rigata del mare e de fiumi 
et de rii quasi in ala sommità de 
monti Et queste sono diuentatc 
strade et uie ali animali dellacqua 
e spetialmentc ai pesci ke per que- 
ste uie possono cerchare quasi Iu- 
rta la terra Et secondo la gronderà 
de pesci Jnpercio kel pesce dee es- 
sere proportionato adacqua Chel 
gran, pesce uuole la grande acqua 
el picholo pesce la pirhola acqua 
Et possono uscire del mare magio- 
re del quale c circundata la terra 
Et emptrarc nel mare ke passa en- 
tro per la terra Et cerchcrcllo (tic) 
tucto. Et del mare entrare ne fiumi 
et Cercharli tucti et de fiumi pos- 
sono entrare ne rij et per questi 
rij possono Andare quasi assommo 
i monti. Et già auemo trottati i pe- 
sci i quali erano kiamati troite no 
rij quasi a sommo i monti et de 
rij et de fiumi possono entrare ne 
laghi et ncle fonti Et per questa 
uia possono cerchare i pesci e gli 
animali kabitano ncllacqua torta la 
terra et specialmente di salire et 
vscire quasi a sommo i monti et 
questo dee essere |M*r piu utilità et 
per magiore operationc ke i pesci, 
cllacqua si trouassc assommo li 
monti 

Capitolo ultimo della, cagione co- 
me laequa, tale nell» monti e della 
cagione perche ella ut tale 

Et ora ueginmo la cagione come 
laequa può sallirc ala somita de mon- 
ti et lac orniello uicne. Fuorono ta- 
li che dissero ke laequa esco assom- $o,., 
ino ai monti et viene | da un altro eoi . t 
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luoghi) dcla terra ke sia piu alto 
desso Et uuolc kellacqua uada cosi 
per ragione Et quel uerra da un 
altro luogho piu allo di quello. Et 
secondo questa uia pare ke uoglia 
dire che tucta laequa kesce fuori 
dela terra regna dal piu alto luo- 
gho dela terra E questo, e incon- 
veniente inpercio che selj c piu al- 
to. luogho della terra, escic fuori 
laequa et uiene di socio terra. El- 
la continua secondo quello che noi 
dicemmo di sopra, et ae ad anda- 
re et a rispondere alti altri monti 
et allaltra terra ke piu bassa di quel- 
la e mestieri kella uengha et abbia 
radice del mare et in altra Guisa 
non durrebbe (n'c) pero che noi ue- 
giamo laequa che uiene di socter- 
ra o nel monte o nel piano kessi 
sia ke uiene per kagione dela pio- 
ua o daltra Immillila koinè lanie- 
ne reggiamo kella non dura et uie- 
ne meno et sellacqua dura et uie- 
ne in quel monte o in quel luogho 
dela terra lo quale e piu alto ka a 
rispondere e mandar laequa alti al- 
tri monti et allaltre luogora piu 
basse di quello c inistieri che uen- 
ga a quello piu alto luogho dela 
terra dola fonte che non uenga me- 
no koinè quella del mare. Adunque 
salirà el mare piu alto luogho Et 
sellacqua del mare salirà al piu alto 
luogho dela terra maggiormente sa- 
lirà piu basso, ff Et se laequa del 
mare può uenire et sallire altressi 
auaccio al piu basso luogho dela 
terra kome el piu alto la iterila 
non e con loro ke dicono et danno 
cagione kellacqua ke sale nel monte 
viene da un altro luogho dela ter- 
ra che sia piu alto, (f Et fuorono 
alquanti saui che nensegnauano al- 
tra loro ragioni et diceuano chel- 
lacqua kesce su nel monte sissin- 
gencra et viene dala kauerna la qua- 
le e nel monte la quale acqua in- 
gienerala di uaporc per la uirtude 
del sole ke traendo il sole conti- 
nuamente lo uapore nella cauema 
c montando lo uapore nela parte 
s °e-. di sopra | dala cauerna non può 
co, '*‘ exalare et uscir fuori inpercio ke 
ben turata risoluesi in acqua e scen- 
de giu nel fondo et trtioua via et 
escenc continuamente fuori et uuo- 
lc chellacqua si faccia nel monte 


nel modo che si fae laequa rosata 
dcle rose nela campana ke monta 
lo fummo su et risoluesi in acqua 
la quale scende giu et esce fuori 
per doccia Et la ragione contradi- 
ce alluro Jnpercio ke noi trouiamo 
uscire l’acqua continuamente nela 
sommità, uì molti monti et di mon- 
ti grandi et piccholi et se questo 
fosse non si frollerebbe impero che 
sarebbe mistieri chella cauerna fos- 
se aperta dala parte di sopra nela 
sommità del monte la onde nesce 
laequa. Et se la cauerna fosse aper- 
ta dala parte di sopra uscerreDbe 
fuori il uapore si che laequa non 
ui si potrebbe ingenerare et sere- 
bc molti altri inconuenicnti cr Et 
sellacqua fusse nella cauerna et no- 
lessene uscire dala parte di sopra 
secliondo. uia. di ragione non dee 
uscire dalla parte di sopra anzi, dee 
uscire dala parte di socio con ciò 
sia cosa chellacqua adomanda la par- 
te di socio. Ma può bene salire la- 
equa nel monte secondo questa uia 

f >er ragione ke con ciò sia cosa ke 
acqua sia sperica et per ragione 
debbia coprire tucta la terra intor- 
no intorno secondo questa uia Sa- 
ra piu alta lacqua dela terra E a 
cagione della gcneratione e cessata 
et ammollata luna acqua sopra la 
terra si chella quarta parte dela ter- 
ra rimane scoperta secondo, che 
pognono i saui si che le tre parti 
rimane di socio lacqua Et laequa 
e molta piu dela terra secondo la 
comparatione che fecero i saui vno 

f iugno di terra | et .x. dacqua Et 60 ‘- ' 
a terra ragioneuolemcntc de stare 
di socto dalacqua impcrcio chella 
e piu grane et laequa dee stare di 
sopra e magiormentc piu suso im- 

f lercio chella amollata luna sopra 
altra si che taire che si de conti- 


nuare collacqua si continua cola 
terra scoperta Et laequa ke molla- 
ta la qual tiene le 3 parti dela ter- 
ra c piu alta dela terra. Graua la 
parte di sopra quella di socto et im- 
pricme inuerso la terra truoua la 
terra spugnosa per la uirtude del 
cielo e forata Come si truoua ncl- 
lanimale forate le uene dele uirtu- 
de per fare la sua operatione e mi- 
rabilemente forate tossa Entra en- 
tro per essa Ellacqua Che passa en- 
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tro puerili pertugi dela terra quan- 
do uiene a salire al monte di 'se 
non può Ma il grande peso dellac- 
qua amollata la quale piu alta de- 
la terra c del monte prieme et cac- 
cia luna laequa Ultra entro per li 
pertugi c forati et per forcca la fa. 
andare a sonino il monte Et per 
questa uia per ragione può andare 
■acqua assommo i monti IJ" Et i mo- 
uimcnti dela natura selli uogliono 
durare e mistieri kelli sieno circu- 
isti et in altra guisa non durereb- 
bero. Adunque se noi trouiamo la- 
equa continuamente uscire da son- 
ino. li monti e scienderc giu. nel 
piano c chorrere e entrare nel ma- 
re continouamentc c mistieri cimi- 
la esca del mare per un altra uia 
opposita et salgha assommo li mon- 
ti Et secondo questa uia potemo 
per ragione dire chellacqua corre 
giu per lo fiume sia già corsa mol- 
te unite ellacqua che piuoue sia 
già piovuta molte uolte. ([” Et an- 
che nauerno unaltra ebagione ke se 
la uirtu del cielo kae altare la sua 
operatone ncla terra et special- 
mente ne monti kome la genera- 
ste-, tionc delti animali e delc | piante 
cul.t. c t dele minerò Et questa operato- 
ne non può fare saliera laequa e 
mistieri chclii colla sua uirtude 
mantella la terra spugnosa et fo- 
rata si che laequa corra entro per 
essa et tragha laclia (ne) su nela 
terra ct specialmente assommo i 
monti chetile la uirtude dcla cala- 
mita trae asse il ferro Et se que- 
sto non potesse fare non potrebe 
fare la sua operatone sopra i monti 
ne sopra il piano Et noi ueggiamo 
kegli cola uirtude sua adopera so- 

{ iral monte e sopra] piano. Adunque 
a sua uirtude trarrà laequa assom- 
mo i monti come la calamita lo 
ferro. ([" Et trouiamo magiormente 
uenire laequa ne monti ke nel piano 
a cagione kelli e piu spugnoso e piu 
forato del piano E la cione (sic) 
kel monte c piu spugnoso e piu 
forato e piu duro del piano può 
essere secondo questa uia kel mon- 
te per ragione dee essere petroso 
et auro per difendresi (sic) meglio 
ke non si guasti dal suo contrario, 
et perciò kel monte e kagioneulc 
dee essere duro et forte. Onde stan- 


dol monte solo rilenato suso e sco- 
perto ct non rifugendouisi su la- 
cqua venendo el calore del sole per 
molti temporali danni collaiutorio 
delti (sic) altre stelle et anco quel- 
lo dellaire che quasi lo circonda 
et per istagione lo uento dissecha- 
lo ct trane fuora lumidita. Et per 
la uirtude del cielo rimane sempre 
forato c spugnoso perche laequa ui 
possa correre entro per esso cndu- 
ralo e fallo pretoso (T Et uedemo 
per [artificio lo grande calore in 
poco tempo fara pietra et tale ros- 
sa et tale biancha secondo la uir- 
tu del factorc et dela I materia on- 6lr.. 
de la pietra si fae. Et inpercio tro- B,l i - 
uiamo le pietre de monti di mol- 
te balie et di molte maniere Et se 
noi trouiamo lo monte petroso per 
lo suo opposito e mistieri ke noi 
trouiamo lo piano Seneca pietre 
chon ciò sia cosa ke ogne cosa per 
magior operatione. Et accio ches- 
sia cognosriuta dee auere lo suo 
apposito. El monte dee essere piu 
forato e spugnoso del piano per- 
chelli ui possa mellio emptrare la- 
equa kelli e maggiore mestieri im- 
pervio kella non ui si figge kesin- 
contancnte torna giu nel piano. 

Capitolo ottauo dela chagione e del 
modo della (ìienerasione delti mon- 
ti e della, loro choruptione. 

Et ora uegiamo la generatione de 
monti et la loro corructionc. Co- 
medi si possano fare et disfare. Noi 
ueggiamo laequa dilauare la terra 
c scendere de monti cole pietre in- 
sieme et rinpicre le ualli et inal- 
bare lo piano. Et dallaltro lato ue- 

? ;iamo laequa cauare et incupare et 
are le ualli Et fatta la uallc rima- 
ne el monte Et uegiamo laequa 
torre la terra da uno luogho ct por- 
rela in un altro. Et veggialla leua- 
re da uno luogho basso ad un al- 
tro (sic). Et contra dal lato basso 
et pare kabbia uirtude di fare lo 
monte e la uallc ct questo si co- 
gnosce ne flumi quando clli cresco- 
no ke quando citi si uengono ab- 
bassando vedrassi Io lecto aellacqua 
scoperto come la rena la quale elli 
a portata tucta montuosa et uallosa. 

Et anche si uede nelle riue del ma- 
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re che laequa quando gitta fuore 
larena et ualla ponendo vac raden- 
do sue figure di monte et di ualli 
come fosse facto per studio | Et 
col.t. vegiamo laequa incuparc per sta- 
gione et trarre la terra dentro del 
suo fondo et leuare et portare a 
luogho piu alto lo quale c rispecto 
di quello cupo monte Et anche 
può essere lo monte per Cagione 
dcllacqua del diluuio ke stando 
laequa del diluuio e coprendo la 
terra e rimanendosi (afe) per la ter- 
ra per chagione del ucnto od altra 
cagione può torre la terra da uno 
luogbo e porrcla ad un altro. Jn- 
pcrcio ke natura dcllacqua sella c 
rimenata per la terra di fare io 
monte e la ualle ed e sua natura 
di lasciare la terra montuosa et ual- 
losa ([ Et già auemo trottato e ca- 
ttato quasi assoma a una grandis- 
sima montagna di molte balie ossa 
di pesce le quali noi cbiamanto 
chicciole (aie) et tale la chiamano 
nichi. li quali erano simili a quelli 
dclli dipintori nelc quali elli ten- 
gono i lor colori. Et in tale luo- 
gho si trouiamo di color di molte 
balie rena et pietre grosse et mi- 
nute et ritonde allnogho allungo 
entro per esso bome (aie) fussero 
di fiume Et questo c seguo che 
quello monte tosse facto dal dilu- 
uio Et già auemo trouato molti di 
questi monti (TEI già sento issuti 
in un grande monte ke la sua sotn- 
mitade era coperta duna grandissi- 
ma lastra dun sasso durissimo di 
colore fcrruggineo la quale pareua 
ke fosse posta per grande studio 
Come huomo. che uolesse coprire 
uno vaso Nel quale era un grandis- 
simo kastello quasi come una cit- 
6, .V ?*de la quale | lastra era fondata 
in terreno composto dacqua Et se- 
gno di questo si era ke quando si 
cauaua assommo quel monte socio 
quella lastra in tale luogo ui si 
troua (rie) terra mescolata con re- 
na et tale luogho tufo mescolato 
con colati pietre ritonde di fiume. 
Et in tal luogho mescolate ossa 
di pesce e di molte balie et di mol- 
te altre diuersitade Et questo e se- 
gno ke questo monte et glliatri (sic), 
ke noi auemo detto di sopra dei 
quali nella lor sommità si truoua 


rena e ossa di pesce fossero facti 
dal diliuuio (sic) Et anche il diluuio 
potrebbe fare, li monti sanga rena 
et ossa di pesce sreondo la materia 
del terreno citelli trouasse Et per 
questa uia possono essere c monti. 

([ Et quella contrada la oue si tro- 
ttano. questi monti la oue si troua 
la rena et lossa del pesce e segno 
che per quella contrada fosse già il 
mare o aqua in modo di mare Jn- 
percio kc la rena la onde sì potes- 
sero fare li monti con quelle ossa 
deio pesce non se ne trouerrebbe 
tanta altroue komc fiumi daque pic- 
ciolelle {[” Et anche il terremuoto 
può essere chagione per kel monte 
si puote fare e dittare. Et quando 
la chagione del tcrmuoto fosse for- 
te la qual chagione c socio terra 
potrebDe gictare la terra suso et 
lare lo nioute Et anche potrebbe 
emliare la terra su et fare lo monte 
et di socio rimarrebbe solo el dui- 
no secondo la materia del terreno. 

Et già siemo issuti in cotale monte 
ke quando uandauamo su per esso 
et percotauanui suso per istudio si 
rinbonbaua et risonami come selli 
fosse cupo e sollo dentro Et questi 
cotali monti cupi e sodi dentro per 
ragione potrebbero essere facti da 
terremuoto altresi auaccio komc dal 
diluuio o daltro 1 Jnpcrcio ke quan- iìr - 
do la chagione del termuoto fosse 
forte può gictare la terra su dura 
et le pietre et cosarsi luna collal- 
tra. et può rimanere il monte sollo 
et cupo Et per questa cagione può 
essere lo monte Et trouiamo 
grande termuoto uenire nela terra 
et tcrmuoti piccoli quasi kc poco 
si senteno et secondo quello ke 
noi auemo trouato posto per li sa- 
ui trouiamo termuoto si forte ke 
fece tremare fortemente tucta la 
grande prouincia ditalia lo quale 
nom potè gictare la (erra et far lo 
monte elio monte kera facto squar- 
ciarlo et farlo cadere et può fare 
altri accidenti assai (£ Et già sono 
isuti monti li quali erano tucti 
bianchi quasi come ncuc li quali 
erano facti daqua la qual faciea 
pietra Et segno di ciò si era ke la- 
qua uscia assommo quelli monti et 
uegnendo giu spargendosi datorno 
a quelli monti quella aqua si stru- 
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gea facendosi pietra et crescca scn- 
| pre el monte. Et nela sommitade 
duno di quelli monti era uno ba- 
gno daqtia chalda nela quale noi 
ne bagniamo e i nostri capelli i 
quali stauano nellaqua ui si poneua 
pietra datomi) koinè la cera alo 
stoppino per fare candela Et que- 
sto trouiamo monti essere facti da 
huomini secondo ke i romani. ■ 
quali fecero uenire et rendere ter- 
ra a tucte le parti c le fini del 
mondo per lo tributo in memoria 
dela loro signoria et fecerla porre 
in uno lugbo (tic) Et di quella terra 
fecero uno monte lo quale fue kia- 
mato da romani monte dogni terra. 
Et li huomini dela cicta darei (sic) 
uolcndo fare vno lagho intra due 
monti per sostenere laqua fecero 
6lr., un altro monte Et già [ aucmo ue- 
duti piu monti manualmente facti. 
Et aucmo la chagione et la genc- 
ratione de monti assegnati et po- 
sta. Et per questa cagione et per 
questa generatione i monti non fos- 
sero assai, e uenisscro meno si che 
la terra diuentasse piena (tic). Et 
sopra tucto questo la uirtude del 
ciclo de auere in se di potere fare 
per uirtude ogne operatioue la qua- 
le e miestieri e specialmente li mon- 
ti per adoperare suso. Cornei fabro 
di fare lanchudine la oue elli ado- 
peri et lauoriui suso. Et sei fabro 
non potesse fare lanchudine la qua- 
le li c mistieri non ui potrebbe 
lare suso la sua operatone et sa- 
rebbe otioso Adunque e mistieri 
kel ciclo cola sua uirtude lo quale 
ac opcratione ne monti li quali li 
sono mistieri come lanchudine al 
frabbo kelli cola uirtude sua quan- 
do li fusse mestieri possa adunare 
la terra insieme e amollare luna 
sopra (altra et trarre inuerso se la 
terra. Come la calamita per uirtu 
trae asse el ferro et fare i monti 
tamii et si alti quanto li sono me- 
stieri. Et Anche come il frabbo kc 
aduna luno ferro sopra laltro et 
fanne lancudine la quale li c me- 
stieri. <r Et noi ueggiamo per con- 
giunticele di stelle inumidire laero 
et mutare in pioua e questo e ma- 
nifesto e spezialmente alti marinai 
che usano, lo mare e questa pioua 
quando e piccola c quando e grande 


et secondo ke la congiunlione e 
grande et forte nel luogho del cie- 
lo la ouella si fae e forte Et que- 
sta pioua non tiene per tucta la 
terra ke quando e in uno luogho 
rt quando in uno altro secondo .la 
significatione delle stelle secondo 
ke ponghono i saui di persia, ke 
saturno sia signore del primo cli- 
ma. c Juppitcr sia segnore del se- 
condo El mars signore del ter^o Et 
cosi per ordine : ~| 

Capitolo nono della proportione del- 
lo comparalionc delti, tette pianeti col -t- 
alli. tette climati della quarta habi- 
t abile 

Et reggiamo la cagione perche Sa- 
turno poteo essere signore del pri- 
mo cimiate secondo coloro di persia 
Et perke la terra fue partita in vij 
parti le quale sono chiamate clima- 
ti i quali sono diuisi per longitu- 
dine da oriente e occidente et per 
lato da sectemtrione al illeso die 
Et noi trouiamo et e manifesto ap- 
po tucti li saui kel cielo e diuiso 
e i pianeti in certe parti dalluno 
polo allaltro koinè le pronincie ai 
segnori Et anno signoria e balia nel 
cielo piu in una parte ke in unal- 
tra. Come Saturno kc signore del 
capricornio et dellaquario. Et Jup- 
piter del sagitario et del pesce. El 
sole signore del leone lo quale par- 
te del cielo. Et sei cielo e par- 
tito in certe parti alti pianeti et 
elli anno affare et a operare diuer- 
sa et uariata operatioue nela terra 
secondo che i saui pongono magior- 
mcnte dee essere partita la terra 
si kc ciaschuno abbia la parte sua 
la ouelli possa adoperare magior- 
mcnte ke nellaltrc Jnpercio i saui 
la trouaro diuisa per loneratione de 
pianeti in sepie parti le quali so- 
no chiamate chinati et ciascuna 
pianeta ae il suo climate Come cia- 
cuno signore ae la sua prouincia. 
Jnpercio furo sepie et trouiamo 
ucsti .7. climati tenere et essere 
iuisi per lungbo da oriente et oc- 
cidente. Et trouiamo lo primo cli- 
mate lo quale, e dal lato del cer- 
chio dellequatorc secondo ke i sa- 
lii pongono esser, si disposto dal 
ciclo kelli anno li abitanti dogne 
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tcnpo Unno. 2. uolti'. la state. 2. 
G* uolle el uemo e rico|lgono due uol- 
te [anno il trucio dela terra Et 
secondo ragione quella parte dela 
terra dee essere piu temperata c piu 
nobile kc nulla parte kc sia sopra 
la terra impercio kel die ve dognc 
tempo iguali cola uoctc et no li so- 

f irauincic larcbo del caldo a quel- 
o del freddo comelli fa altri climati. 

Capitolo decimo a trouare la cha- 
gione perche li chlimati ebbero in- 
chominciamento dalla parte do rien- 
te ella fine alla parte doccidente 

Et veggiamo la cbagione perche 
la terra lue diuisa in tale modo per 
lungo si cbe le capila del climatc 
tengono luno ad oriente et laltro 
ad occidente Et non file diuisa al 
modo del cielo dal secteiutrione al 
meco die si ckelluno capo delleli- 
mento (sic) tenesse allequatore el- 
laltro tenesse al septemtrionc si 
che ciaschuno auesse la sua parte 
del suo temperamento et distempe- 
ramento et del bene et del male 
et ciasceduno («ir) potesse dire che 
fosse dal lato delequatore abbon- 
deuole di ricolliere lanno due uol- 
te il fructo dela terra 
Et ciasceuno climate si trouasse 
iguali il di cola notte etflbssero («ir) 
iguali et nel bene et nel male. Et 
questo non potrebbe essere inper- 
cio che in questo mondo non po- 
terono essere cbe le cose fossero 
tutte duno modo fue mestieri cbellc 
fussero opposite et uariate per mag- 
giore operatone et perche facesse 
conoscere luna laltra. Come il cal- 
do el freddo e tamaro el dolcie et 
laque dolci et salate et la cosa tem- 
perata e distenperata . Adunque 
climati non poterono essere tutti 
iguali fue mistieri che tale fosse 
temperalo et tale per lo suo Appo- 
sito distemperato. Et selli si truoua 
crimate che faccia li uomini, bian- 
chi per Io. suo op|>osito e mestieri 
chessi truoui climati cbe faccia li 
huomini neri et siano i climati e- 
suariati cbe per nobilita li si truo- 
ui diuerse malterie doperazioni in- 
- 1 • perciò furono li climati diuisi per 
lungo da oriente ad occiedcute 
cbello primo climatc truoui tale 


cosa che nolla truoui nel sexto ne 
nel settimo e chosi. di tutti Et selli 
fussono posti dal settentrione al 
mezo di non sarebbono quasi, isua- 
riati luno dallaltro e sarebbono tut- 
ti don modo inpcrcio. furono diuisi 
per lo Blèso da oriente a occidente. 
sicché loperazione del sole e degli P* 
altri pianeti adoperano innaltra lu "*° 
ghuisa innuno clima e altra ghuisa 
innun altro sechondo la loro poten- 
zia ella loro congiuntione f[ e sello 
ciclo e diuiso dal scttemtrione al 
mezo dj di. neciessita c mestierj 
elicila terra sia diuisa per lungo da 
oriente ad occidente Con rio sia. 
cosa che ogni, cosa per maggiore 
operazione e accio cliessia chono- 
sciuta dee auere lo suo opposito e 
sella terra collo cielo fussono. di- 
uisi innuno modo quella divisione 
non arebbr lo suo opposito sicché 
non farebbono si buona o|>erazione 
Adunque per fare buona operazio- 
ne e mestierj di neciessita elicila 
terra fosse diuisa per opposito del 
ciclo come da oriente ad occidente 

Capitolo undecima della cagione 
perche lo mouimento delti, climati 
ti comincia dallequatore del di e 
perche taturno fu signiore del pri- 
mo clima fu maggiore di tutti, gli 
altri, clima 

Et dache li climati son diuisi per 
lungo da oriente ad occidente ueg- 
giamo adunque perche Ij | saui anu- 63r -- 
lucrandogli si feciono dallequatore cul i - 
E con ciò sia cosa cbe lo clima 
che dal Iato dellequatore sia lo mag- 
giore elio piu. lungo cliessia e li 
altri uadano tutti digradando. Sic- 
ché Io settimo che uellultima abi- 
tazione inuerso settentrione sara 
minore di tutti. E quello e piu no- 
bile per la sua temperanza che nul- 
lo. altro c ragione rhelli. sia cha- 
po di tutti c e ragione chclli. sia 
detto primo c gli altrj sieno anu- 
mcrali da esso Et con ciò sia 
Cosa, elici cicrchio dellequatore sia 
termine della, latitudine di tutti, 
li climati e degnia. cosa che noi. 
ne facciamo ad annumerare dal la- 
to dellequatore Et con ciò sia. 
chosa che saturno sia posto in pri- 
ma delti altri pianeti essia lo piu. 
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alto c abbia, lo maggiore cielo di 
neuno c dcgnia. chosa chelli debbia 
auere lo maggiore rome c lo pri- 
mo clima Come lo lauoratore chel- 
la maggiore persona che di ragio- 
ne dee auere lo maggiore champo 
elio seghuente alluj dee auere lo 
seghuente campo e cosi, per ordi- 
ne in tutti E anche saturno se- 
chondo che pongono. li saui che 
lauoratore della terra per richoglie- 
re lo frutto adomanda sechondo ra- 

E ione lo piu temperato, luogo dcl- 
i terra Come lo primo clima c in- 
percio. li saui di persia accbagione 
chelli. era lo piu. alto et | aueua 
lo maggiore cielo e anche per la 
sua. signiflchazionc puosono che 
saturno era. signiore del primo cli- 
ma e iupiter chcra lo sechondo dal- 
lui diedono lo sechondo dallui echo- 
si per ordine di tutti (f E u -dia- 
mo la chagione perche lo primo, 
clima lo quale e dal lato dellcquato- 
re fu maggiore di nullo, altro E con 
ciò sia ebosa chel primo elio set- 
timo debbiano essere ighuali sella 
ragione non e isforzata sellacqua 
ecciessata dalla terra cirehularinen- 
tc Come ella dee essere per ragio- 
ne alla spera della terra la quale 
e ritonda circhularmente leuata so- 
pra laequa su. si. chellaequa sia 
datornn alla terra ritonda ella fighu- 
ra della terra sia fuori, dcllacqua 
ritonda sicché diiiidendo la terra ri- 
tonda in sette parti Icstremita di 
fuorj deono essere per ragione mi- 
nori del mero come e lo settimo el 
primo (T E noi. reggiamo per ra- 
gione ed e manifesto a tutti li sa- 
ui chel eborpo del cielo dispone in 
tal modo la terra sotto, lo cicrcbio 
dellequatorc chcgli e dogmi, tempo 
iguah. il di. colla notte c per que- 
sto e inighuali. lo chaldo al fred- 
do Elio piu temperato luogo dalla 
terra et e si disposto dal cielo 
chegli c dogni tempo tanno due 
uoltc la state c due uolte lo uerao 
e richolgono due uolte Unno lo 
frutto della terra e in quello luogo 
per | ragione per la sua tempe- 
ranza deono. essere li huomini piu. 
saui c piu. riebi c di maggiore uita 
che in nullo altro luogo della terra 
e quello luogo si. può chiamare per- 
fetto a rispetto dellaltre. luogora 


della terra ([" Et sci cielo ae affare 
questa sua operazione gientile e no- 
bile e utile piu che possa essere so- 
pra la terra elio primo clima fusse 
eborto et piccholo sarebbe inchon- 
tancntc (*ic) per molte cagioni la 
grande chagione sicché la terra non 
sarebbe Unto gientile e utile opera- 
zione nel ciclo non ui potrebbe fare 
tutta la sua operazione Conte lo sc- 
mjnatorechauessea seminare molto, 
seme e auesse piccholo champo lo 
seminatore non ui potrebbe semi- 
nare elio, champo nollo potrebbe 
ricieuere elio champo. dee essere 
proportionato al seme e anche se 
tutti li climati e tutta la terra ha- 
bitaU potesse essere cosi, sarebbe 
piu. utile e meglio Adunque lo pri- 
mo clima non debba essere corto 
nc piccolo anzi debba essere lungo 
per la sua bontà chessi. truoua in- 
nesso piu. di niuno inpercio che in 
qualunque clima a piu. e e piu uti- 
le quello dee essere per ragione lo 
maggiore (T E anche, in questo luo- 
gho si uedè tutto lo cielo e tutte 
le stelle che non adiuicnc in nullo 
altro luogo della terra e quello luo- 
go la onde si uede tutto lo ciclo e 
tutte | le stelle per ragione, quello 64r " 
dee essere lo piu. nobile luogo et *“•* 
piu uirtuoso della terra c de ragio- 
ne in quello luogo deono essere mi- 
glior] e piu saui astrolagi Adun- 
que fu. mestieri per utilità chel 
cielo colla sua uirtude schoprendo 
ecciessando uia laequa dalla terra 
chelli. ciessasse et schoprisse la 
terra in tale modo chello chinato 
che dal lato dellequatore fusse lun- 
go da oriente a occidente e piu se 
potesse essere e gli altrj per man- 
tenere la fighura ritonda la quale 
e perfetta andasscr digradando da 
esso, sicché, lo settimo clima che 
nellultima abitazione di settentrio- 
ne fusse minore di nullo sechondo 
questa uia auemo la terra schoperta 
la quarta parte inpercio li sauj la 
chiamarono quarta habitabilc (f A- 
dunque di ragione il mare dee con- 
rendere li lini del primo clima 
alla parte del mezo ai da oriente 
ad occidente (f E inpercio calfa- 
grano pose nellottauo. cbapitolo. 
che quello, che trapassa lo termine 
del primo, clima dalla parte del rac- 
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io. di lo mare lo chonprende e non 
ui. sono molte habitazioni et alle- 
ino la terra schopcrta come e la fl- 
ghura della lima quando noi la ueg- 
giamo. mcza 

Capitolo, singhulare scchondo la 
dcichrezione dellalfagrano \ He no- 
col.i. p,j delle regioni e delle citiate quali, 
et che tono in ciascheduno, clima 
da oriente ad occidente denomina- 
te scchondo. la sentenzia delti, taui 

Poi. che noi. auemo trattato di so- 
ra delti, sette climati Poniamo li 
uomini (sic) delle regioni c delle 
cipta li quali, sono Jn essi, e de- 
nominate e definite scchondo la sen- 
tenzia delti saui e magiormentc 
del fagiano (sic) e incominciamo 
dalla parte doricnte nello primo 
clima ([ Et lo primo clima si cho- 
mincia da oriente nelle regioni de 
syn e passa per le regioni de sin 
alla parte del mezo di et ennesso 
ella cipta del re de syn et Adir 
la quale ella nobiltà de Syn. poi. 
passa per li liti del mare del me- 
zo di delle regioni . dindia Poi . 
passa per lo mezo. di delle regioni 
da asind E poi. passa nel mare per 
lisola de altabil E sega lo mare 
per iniino allisola dell i arabi ella 
terra delli arabi alimeli e sono in- 
nesso delle cinta Conosciute la ci- 
pta tapbar. ea umen. et abroinbor. 
et hudcn. et Sennaha. et alcbain. 
et madre, et eabela et Jurs. et ma- 
dea. et sabe Poi . passa lo clima 
alla terra doccidenle per lo mezo 
di delle regioni delli. barbari per 
iniino attanto citelli, viene al ma- 
re doccidentc poi. sega, lo clima 
Jnuerso. lo mare Rosso e passa, le 
regioni del fiume lo quale e chia- 
malo Nilo dettopia E sega lo nilo 
&*• -, degipto |Et e innesso la cipta del- 
"> 11 - lo regnio dili (sic) Tiopi et e chia- 
rata (sic) hirrina. et ducala citta 
de nuhia (T Co scchondo clima si 
cbomincia da oriente e passa per 
le regioni de syn e per le regioni 
dindia Poi. per le regioni da asind. 
e en esso e la cipta almansoria et 
aliabran. et adubil Et poi. passa a 
rinpetto del mare uerde c del mare 
abasteil. e sega, lisola deli arabi 
Ella terra de nagidin ella terra di 


turina. Et qui. sono innesso delle 
cipta alihemeinali. et albaiden. et 
heger. Ella cipta Jechebib. et liar. 
et rnccha. et ateaif. e gada E poi. 
sega, inverso, lo mare rosso. E pas- 
sa per said de egipto Et sega, lo 
nilo. e quiui. e Jn esso della cipta 
la cipta Cabrus. et bacrain et an- 
schc. et astar, et aesabe. et asyn. 
et aflren Poi. passa nella terra doc- 
cidente per lo mezo delle regioni, 
dafrieba. Poi. passa per le regioni 
delli. barbarj E viene al mare doc- 
cidenle Lo clima tertio si cho- 
mincia da oriente Et (lassa per set- 
tentrione nelle regioni de sin Et 
passa per le regioni dindia. et. e in- 
nesso la cipta de hnlcbinder. e poi. 
per settentrione nelle regioni asind 
poi. per le regioni de cbebil. et car- 
men. e seiasten. et alcxandria. et J 
halmainhedia. et orr.il>. et assonnati St. .. 
Poi. passa per li. liti del mare al- 
bassara. ed c in esso quiui delle 
cipta la cipta astachar et Johor. et 
fesc et sabor. et siren. et sitef. et 
caltene et seuenir. et maruben. e 
passa par dioecses. alhagucz. et al- 
bibrac. Et innesso e albassa. et 
gausit et begden et altufa. et alhen- 
ber. et seri, poi passa per le regio- 
ni de ascemi e e innesso delle ci- 
pta. la citta alhar. et sulumia. et 
dinis. et damascus. et scir. et ac- 
cora et tabaria. et cesarea, ella ca- 
sa di santifichazionc. et aramlati. 
et asclialona. et gaza, et madian. 
et alcuzum. Poi. sega, le parti di 
sotto della terra degipto c incesso, 
c alphame et tapnis. et diamat. et 
sisatat degipto e ailium. et allexan- 
dria. Poi. (lassa per le regioni de 
barha. Poi. per le regioni dafri- 
cha. et innesso ella cipta alchiruen. 
c uicne al mare doccidentc Lo 
quarto clima si chomincia dalla 
parte doricnte c passa per le regio- 
ni arebeit et poi. per corascen et 
sono innesso delle cipta. Mascieda 
et almisimati et fargana et Samar- 
ghat. et bela, et bochàra. et ha- 
raba. et amria. et maruzudur. et 
aschcron. et sarers. et thedus e ni- 
scibar. et Jurgen e corais. et aban- 
sten. e dambedurum. et corduben. 
et beilen. arci e isphacn. e chcni. 
et eherideim c ncudem e adheinur 
et bubauti. et scaroz. et saramoz. 
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6*r. t c almosil | et talboch e nasabim 
• ul.i. e t Knil. et capud fonlis et calicule 
c scinsat e arati et harochach. et 
carchisie Poi. passa per settentrione 
regione ascctni ed e innesso quiui. 
delle cipta. belis et Maialiceli. et 
sinsat. et malchana. et tatain. et 
aleb. e.cansitum. et antiochia. et 
tripuli. et altnasisa. et saida. et 
ecicsia nigra e azina. et tarsus. et 
inudia. Et poi. passa nel mare a- 
sciemi sopra lisola del cipro et Ro- 
do. Poi passa nella terra docciden- 
te elle regioni de tange c uiene al 
mare doceidcnte ([ Lo quinto Cli- 
ma si comincia da oriente nelle re- 
gioni de ogh e magogh poi passa 
per settentrione chorascen Et ed 
e (tir) innesso quiui delta cipta al- 
tuz la quale e cipta di mcrchatan- 
ti. et thukebet. et curzine e astia- 
lo. et alsobescc et altarubimde. et 
adrabigen et diocieses. armonie et 
bardaha e nesui. et sceiascen. et 
ardon et calai E passa le regioni 
delti, romani sopra Carsana. et cor- 
na. e roma grande. Poi. passa per 
li. liti del mare asceni dalla parte 
di settentrione poi. passa per le re- 
gioni degli, spagniuoli entra e tanto 
chelli uiene al mare doccidentc 
(f Lo sesto, clima sinckomincia da 
oriente c passa per le regioni ogh 
poi. passa per le regioni alaoz. et 
sega per mezo del mare Jurgen per 
*3 fine alle | regioni delti, romnnj e 
coki. p assa Jurgen. et menese. et 
eracleo. c tali, lo chiamano alron- 
duz. et Costantinopoli elle regionj 
burgen . e uiene al mare docri- 
dente (f Lo settimo clima si ebo- 
inincia da oriente en settentrione 
ogh poi passa per le regionj aturcli 
per li. liti del mare Jurgen dal- 
la parte di settentrione e poi. se- 
ga. lo mare (talli, romani e passa 
perle regioni burgen degli, scialli e 
viene al maro doccidentc. ir «wi- 
io die dipo questa clima per line 
al chonpimcnto del luogo ballitelo 
che noi. alleino Conosciuto si cho- 
mincia innoriente nelle regioni ogh 
Poi. passa per le rrgionj almubgar. 
et alla terra arturcb Poi. passa per 
le regioni alhan. et. alla magna poi 
per alur poi. per sufen. Poi per li 
sclauj. e uiene al mare decaden- 
te : — 


Capitalo duodecimo nello, quale e 
trattato della, cagione del diluuio 
e delle maggior j pluuie e delle mt- 
noij 

Et noi. uedemo per coniuntione di 
stelle seckotido quello che noi. auc- 
nio detto di sopra mutare lo tenpo 
c innumidirc taire e di mutarlo in 
pluuia c questo, conoschono li sa- 
ni. marinari accbui e mestieri, lo 
tempo per andare c per istare. Et 
questa pluuia quando e pirrhola e 
quando, e. (zie) | sec homlo. la con- <> 5, •. 
iuntione e forte ci luogo del cielo co11 - 
la ouella si fa forte e questa pluuia 
non tiene per tutta, la terra che 
quando e iununo luogo e quando 
in un altro sechondo la signitìcha- 
zione delta stelle e del luogo se- 
chondo che pongono li saui. di per- 
sia che saturno, sia signiorc del 
primo clima, e Jupiter sia signio- 
re del sechondo e mars. signiorc 
del terzo e chosi. per ordine Et 
ogne cosa per magiorc operazione 
e accio chcssia conosciuta dee aue- 
re lo suo oppusito e innaltra ghui- 
sa non si. chonoscicrebbe e sa- 
rebbe minore operazione et mon- 
do usuerebbe difetto adunque la 
maggiore congiunzione di pioua che 
possa, essere entra la minore plu- 
uia che possa essere son digradate 
tutte laltre pluuie e inporcìo tro- 
viamo le pluuie uariatc e non so- 
no tutte duno modo E la minore 
cuniunzione de pluuia che possa 
essere non fa male e non uccide e 
e suttilissima e quasi, non bagnia 
altrui e non quoprc nulla parte del- 
la terra, et qursto adiuiene molto 
spessissime uolle. Et per questo op 
posilo dee essere la maggiore con- 
mnzionc di pluuia clic mai pos- 
sa essere, che occida e faccia, ma- 
ta essia cupissima c bangni altruj. 
c quopra parte di tutta la terra e 
questo chiamaron li saui diluuio Et 
questo diluuio coprendo parte | del- 
la terra la quale nolla può cho- s 01 -*- 

r irire tutta per chagionc delta stel- 
e elianno a signitìchare e anno 
Italia e dominio piu. in uno luo- 
go della terra che iunun altro se- 
chondo che pongbono. li saui e ri- 
manendosi laequa per la terra può. 
fare li monti c togliere la terra da 
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uno luogo e porla ad un altro se- 
chondo quello che noi. aueuio det- 
to: — 

Capitolo, terso decimo delli. acci- 
denti del chalore e dello freddo e 
della secchila e dellumidita nel 
mondo auenienle sechvndo lecie( sic) 
delle loro, cagioni 

E noi. uedemo aucnire per istagio- 
ne nel mondo grandissimi, freddi 
e per lo suo opposito grandissimi, 
chaldi c vederne per istagione gran- 
dissime scccbitade c per lo. suo. op- 
posito sacciendono nel mondo gran- 
dissime umiditati, e uedemo per 
istagione chose che paiono a tali, 
fuori, di uia di ragione che truo- 
uano per istagione lo tempo che 
dee essere freddo per ragione, usci- 
re fuori, di ragione et e caldo, et 
contra e uedemo per istagione lo 
tempo che dee essere per ragione 
seccho uscire fuori di ragione et 
essere humido. et c contra E questo 
adiviene per la congiunzione delle 
stelle che iforzano («ir) la ragione, 
e se noi. douemo. auere lo tempo 
freddo sara. isforzata la ragione e 
avcrrllo Chaldo questo sara per con- 
66r., giu nzione di stelle che saranno cal- 
<-oi.l. ,| 0 c |j 0 saranno in tale luogo nel 
cielo che saranno piu. potenti del- 
le fredde et se noi. doveinu auere 
lo tempo chaldo e aueremolo. fred- 
do sara isforzata la ragione et que- 
sto. sara per congiunzione di stelle 
fredde che saranno in tale luogho 
nel cielo che saranno, piu. potenti 
chellc chaldc (f Et selli, si uuolc 
mantenere lo mondo che non si. 
ghuasti e mestieri chelle cose op- 
poste sieno igbuali e spezialmente 
io chaldo elio, freddo elio, seccho 
ellumido adunque e meslierj che 
ogni, signilichazione di chungiim- 
zione di stelle sia ighuale al suo 
opposito Et se truoui Congiunzio- 
ne di stelle nel ciclo, o pici boia o 
grande ebessi. sia che dcono con- 
tanta misura di chaldo per lo. suo 
opposito e meslierj chessi truoui. 
congiunzione di stelle nel cielo clic 
deono chontauta misura di freddo e 
anche questo dee essere nel seccho 
e nrllumido c ognie altra chosa le 
quali clli. anno a dare, (f Et se 


truoui nel cielo una picchota e ima 
debule congiunzione di stelle aquee 
chabhiano ad inumidire laerc e a 
spargiere acqua sopra quella parte 
della terra che quelle stelle auran- 
no a significhare e a signioreggiare 
aura una piccola piuma c una pi- 
chola umiditade sechondo la debi- 
lita della congiunzione c in questo | 
e in ognie altra cosa chelle anno 66r„ 
affare sopra la terra, et segli adi- ' ol - 2 • 
uiene nel cielo la maggiore con- 
giunzione et la piu. terribile che 
possa essere nel mondo ella (tic) 
piu. forte luogo chessia perciò di 
stelle acquee chabhiano ad innumi- 
dire taire ella terra e aprire le uc- 
ne e li meati della terra c conuer- 
tere laire in acqua e piouere e spar- 
giere lacqna nella terra quella parte 
della terra, la quale e luogo del 
cielo, la oue la cungiunziouc elle 
stelle che fanno, la congiunzione 
attrailo a signilichare e a signio- 
reggiare in quella parte della ter- 
ra adiverra sechondo la maggiore 
congiunzione dacqua che mai. possa 
essere ella pili terribile, lo maggio- 
re dilanio dacqua e lo piu. terri- 
bile che inai, possa essere en quella 
parte della terra per la uirtuur del 
luogo di quella congiunzione, di 
stelle potenti parrà che ogni, cosa 
si cimmeria innacqua c apriran- 
no si. le ueue eli i meati della terra 
cllaire si clionucrtira innacqua c 
parrà clivi cielo si faccia lutto a- 
( qua et uegniane in terra sicché 
laequa coprirla li monti e tutte le 
parti di quella terra sicché li ani- 
malj che saranno, in quelle parti 
della terra morranno tutti c affo- 
gheranno {]_. Et se alchuno sauio. 
sara in quelle parli che sappia, be- 
ile della scienzia delle stelle pro-j 
uederassi dinanzi c uedra se e tutta 66.-., 
la sua famiglia sechondo chessi di- cui.l. 
eie che fecie lo sauio. Noe chessi. 
prouide dinanzi per la scienzia elici- 
li. fue data e ghuardo se e tutta la 
sua famiglia dal pericholo del di- 
luuio nellareha. Et questo maggiore 
accidente del diluuio chauenne per 
la maggiore congiunzione che possa 
essere nel mondo c anche si dicie 
che uenne per purgare li uizij della 
terra (f Et questa congiunzione di 
stelle aquee la maggiore c la piu 
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terribile che possa essere nel mon- 
do la quale a. a signilichare lo 
grandissimo, accidente del diluuio 
dacqua nella parte di quella terra 
dee auere per ragione lo suo op- 
posito per iguaglianza c accio, chcs- 
sia maggiore operazione Et sogli, 
adiviene nel mondo una grandissi- 
ma secchila per lo. suo opposito 
saspetta nel mondo una grandissi- 
ma umidita et e contri, adunque e 
mestierj per forza di ragione elicili, 
sia una congiunzione di stelle in- 
gnee per opposito di questa che 
noi. auemo detta di sopra, la mag- 
giore ella piu terribile che mai 
possa, essere nel mondo c sia luo- 
go nel cielo nel quale egli, signi- 
lichi e possa fare auenire uno gran- 
de., dissimo etterribile dilu|uio di fuo- 
cho in quella parte del inondo ouc 
quelle stelle et quella congiunzio- 
ne anno a dominare sicché la ter- 
ra si possa purgare secliondo riles- 
si. dicie per opposito clic sella si 
purga e quopre dacqua possasi pur- 
gare c choprire di fuoco cn tale 
modo che in quella si riscaldi la- 
equa c enlianmisi. lairc e arda in- 
sieme colla terra (f et selli sara 
alcuno sauio in quella contrada che 
per innanzi proveggba quella con- 
giunzione per la seienzia delle stel- 
le selli, uorra schampare se ella 
sua' famiglia, sara mestieri elicili si 
ciessi da quello, luogo. 

Distinzione ouero partichula setti- 
ma delta Cagione della promixlio- 
ne deli elimenti e della gienera- 
sione deli animali e delle piante 
e delle minere deli elimenti perme- 
ili dal cielo eolia influenzia della 
uirlude da esso l'arte prima della, 
ditlinswne. et e generale e comune 
a quello che seghuita. |. Capitolo 
primo chella gienerasione non si. 
può fare sansa la permissione deli 
elimenti e li elimenti si mestano dal 
mouimento del cielo e dalla sua 
uirtude et dotta qualità degli, ali- 
menti Jnsieme 

E t noi. uedemo ed c manifesto 
chella gienerazionc non può 
essere netti, quattro elimenti 
67r., selli non facicssono oc mie stórne 
ci.!. Jn sieme come lo fuocno ellacqua 


e laire ella terra inpero che cia- 
scheduno disidera dandare e di sta- 
re nel. suo. luogo c non altroue. et 
questi elimenti di se non si posso- 
no muouere ne mcscholare insieme 
per fare alchuna generazione, selli 
non si. muouono e non si tnescho- 
lano insieme dallo mouimento del 
cielo e dalla sua uirtude e delle 
qualità, degli elimenti le quali, sono 
Contrarij sicchadopera lo caldo con- 
tra lo freddo et e contro elio sec- 
cho collumido- et e contro Onde 
che noi. auemo mosso e uolto lo 
cielo a derido, et scchondo ragio- 
ne lo mouimento del cielo ella sua 
uirtude dee. mcscholare li elimenti 
insieme per fare la gicnerazionr 
sicché ciascheduna delle parti del 
cielo possa adoperare la significha- 
zione elicili a. in se cnpricmcre la 
sua operazione nella terra come lo 
sugiello inprieme la sua significha- 
zione nella cicra. Sicché lò segniti 
del leone che delle parti et delle 
membra nobilissime del cielo fac- 
cia il leone ella terra c tutti li ani- 
mali asse come il leopardo ella lon- 
za e li animali, atdaci che uiuono 
di rotto simili asse Et lo men- 
tirò quanto e piu nobile tanto dee 
auere per ragione piu. bontà e piu. 
uficio di fare diverse e uariatc o- 
pcrozioui sicché possa adoperare | 
innuna cosa e in unaltra adunque 67*-.. 
lo sego io del leone non può adope- coli - 
rare ne signiflchare pur una cosa 
sola inpercio cbclli e de nobilissi- 
mi menbrj del cielo e delle nobi- 
lissime sue parti (£” Et lo ciclo ella 

f iiu. nobile cosa clicssia fuori dei- 
altissimo dio acchui. egli, ubidì 
scic e mestieri per ragione chelli 
adoperj molte c innatissime cose 
delia mistione delli. elimenti lo 
piu. chelli. può nella gienerazionc. 
come nelle mi nere e nelle piante 
e nclli. animali : — - 

Capitolo techondo chella uirtu del 
cielo inprieme netti elimenti et fa. 
le forme dessi, secondo lo sugiello 
la cera : — 

Et trouiamo adoperare lo chorpo 
del cielo colla, sua uirtude e chol- 
la sua intcliigicnzia c colla sua si- 
gnilìchazione c inpriemcrc le cose 
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le quali egli, a in se delloperazio- 
ne cbclli. a affare e a mantelle re 
sopra la terra quasi, in modo, che! 
sugiello inpricme « da e pone la 
sua significnazione nella etera. El- 
la ciera stando non nobile non auen- 
do quasi, figura per essere nobili- 
tata sacchonria e allegrasi di ricie- 
uere la significatioue ella impres- 
sione del suggiello. Et ghuardando. 
nella ciera inpremuta c nobilitata 
vedcmoui. molte e guariate nobili 
cose intagliate le quali ella, a ri- 
67. ., cieuuto dal sugiello come | molte 
«ol.l- gjenerazioni danimali et diuersc. et 
molte gienerazioni di piante e con 
fiori c sanza fiori et trouiamogli 
intagliati sassj c munti e fiumi e 
rij. e pesci et molte altre gienera- 
zioni di nobili, cose le quali ne 
fanno marauigliare molto e lauda- 
re. lo nobilisimo arteficie che fe- 
de lo sugiello inpcrcio elicila no- 
bile opera ne fa. laudare e cono- 
scere lo nobile arteficie ne per al- 
tro non si può conosciere ne lau- 
dare ([ Et dodemo (zie) conside- 
rare e poner mente nelloperazioni 
e ne miracoli del cielo e spezial- 
mente nelloperazioni c ne miraebo- 
li chelli gietta e spargie sopra la 
terra e nelli. animali e nelle pian- 
te e nel (tic) minere. Come lo se- 
minatore che gietta e spargie lo 
seme chelli a nel suo campo e per 
queste operazioni e per questi rni- 
racholi conoscicmo lo santissimo 
dio sublime e grande lo quale reg- 
gie e mantiene, lo mondo e per 
altro modo non si. può. conoscie- 
re. Et chinne diuentasse (tic) che 
noi non considerassimo c non co- 
noscessimo loperazioni del ciclo, 
diuieterebbene che noi. non doues- 
simo conosciere e chonsiderarc lat- 
to dio nella sua potenzia nella sua 
grandeza inpcrcio che per (opera- 
zione del cielo si conoscie latto id- 
dio ella potenzia ella grandeza sua 
e per altro modo non si può co- 
nosciere adunque consideriamo c 
porremo mente nelloperazione del 
cielo | 

Capitolo, tcrxio cKel dilungamento 
c " ,- 2- cllapretsamenlo del iole datti luo- 
ghi della terra e cagione della gie- 
neraiione della corruptione fatta 
innettt 


Et stando lo sole di lungi, dannoi 
nelle parti del Capricorno Intuiamo 
la terra fredda c ghiacciata e soda, 
e stretta e quasi denudata e poue- 
ra come lo champo chenne fosse 
ciessato il lauoratore e fosse sodo 
sanza frutto e non fusse anche la- 
uorato Et Rapressandosi. lo sole 
uno. passo trottiamo, la terra chera 
fredda e ghiacciata e stretta e so- 
da. essere rischaldata. e sghiaccia- 
ta c insoluta c deradala dallui c 
alla quasi leuitata. E pare che sap- 
parecchi a ricieuerc la inpressionc 
chelli uuolc essere data dal cielo 
sechondo. la ciera rischaldata c in- 
soluta per ricieuere la inprcssione 
del suggiello. et anche sechondo lo 
seminatore che lauora lo champo 
chera. sodo chel dirada e inselli 
scielo collo, lauorio perche la radi- 
eie della sementa ui possa meglio 
entrare o ancho perche laequa el- 
laire ui possa meglio entrare per 
cbresciere e innumidire la radicie 
della pianta. ([ Et venendo lo so- 
le piu su. uno passo Intuiamo la 
terra ellacqua ingrandita dalla uir- 
tude e dalla intelligicnzia del cie- 
lo ella terra j giermogliare tutta. 68 r., 
e essere mossa alla generazione e “*■*■ 
di ricieuerc la inpressione dal cielo 
ed alla sua. intelligicnzia delle cose 
le quali a. in se di poterli dare co- 
me lo sugiello da. e pone la sua 
intelligicntia nella ciera et signifi- 
catione di questo sicché lo cielo 
colla sua uirtude e colla sua intcl- 
ligienzia enprieme le cose le quali 
citi a in se di potere dare e ingra- 
uidare la terra come lo sugiello la 
ciera sicché sello sole stesse fermo 
nelle parti, del chapricomo la gie- 
neratione perirebbe ella terra none 
ingrauidcrebbe e non giermuglie- 
rebbe mai e sella uirtude del cielo 
si ciesasse ella gienerazione cesse- 
rebbe come lo sugiello che cholla 
sua intelligicnza si cicssasse dalla 
ciera. la ciera rimarrebbe uota c 
potremo dire per ragioue chel cielo 
sia maschulino e riccho lo quale a. 
a dare ella terra sia fenminina et 
pouera la qnale a a ricieuere 

Capitolo quarto della gienerazione 
delle piante 

17 
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Et a questo passo la ouc uenuto 
lo sole truuiamu la terra grauida 
e tutta giermugliata. e questi. glor- 
inogli cercharemo e ponciuogli 
mente e marauigliarene santa mi- 
sura c non sapenio chessi. uogliano 
cimentare, inprrcio elicila intelli- 
gicnza ella uirlude del ciclo negli 
a anche divisati ne data tanta ti- 
ghura che noi. lo potiamo bene 
conosciere. Et ghtiardando nel- 
68r., laequa la quale parca ! ingrauidata 
rol.S. e anche la terra truvamoui ingie- 
neratc chose santa mentirà alle 
quali nonne anche dato diuisamen- 
to ma pare che vogliano tenere al- 
chuna uia danimale 

Parte teehonda della distintimi e 
settima della gienerazitme delle 
piante C apitolo primo della distin- 
zione delle piante per lachretci- 
mento e per le forme proprie 

E t mouendosi. lo chorpo del 
cielo colle sue uirtudi e 
colle sue Jntclligienzic. le 
quali, intendono nellope- 
rationc del mondo e spezialmen- 
te di fare e di diuisare. li anima- 
li elle piante elle minere. Et mo- 
uendosi. sempre lo sole dal luo- 
go. la oue ellj. erra e uenendo piu. 
su. a passo a passo trouamo elicile 
uirtudi del ciclo colle sue intclli- 
gientie le quali non dormono e veg- 
hiano sempre sopra, loperatione 
el mondo auerc mosso le spelie 
degli giermogli e trattone su. lomo- 
re della terra e cbresciuto su. tanto 
quanto, egli in se e può. e tale piu 
e tale meno c ae fatto piante, e 
alle distinte e diuisate tanto quanto 
egli ae in se. e può. e quanto e 
mestieri. Scchondo elicilo, sugiello 
distingue c diuisa la ciera. tanto 

J uanto elli. a. in se e può la fìgge 
[ Et troviamole divisate elle ra- 
tei elli. pedoni elli rami elli. fiori 
elle foglie elle frutte elio, cbalore 
(rie) cllodore elio sapore ella gran- 
deza ella picholeza ella mollerà el- 
la durenza (sic) e in ongni. uaria- 
zione la quale piu si può pensare 
con ragione sicché le chonosciemo 
e a ciascheduna e posto lo suo. no- 
fi8c., me. E tale e chiamata, cedro e ta- 
ro!. l. le pino e tale frassino e tale [ pero. 


e tale melo e tale ramenno e tale 
salina e tale a uno nome e tale un 
altro e tali, sono erbe c tali arbori 
e tali tengono parte deche e parte 
dalberj 

Capitolo sechondo della dissertila e 
dellopositione delle piante 

Et ongne cosa per maggiore opera- 
tone e accio chessia. chonosciuta 
dee auerc lo suo oppoito (sic) e Jn 
altra guisa nou si. chonoscierebbe 
e sarebbe minore operazione E per 
questa cagione trouiamo queste 
sue. piante tutte opposite e uaria- 
tc e contrarie luna allaltra che tale 
troviamo grande e tale picchola a 
rispetto, luna dellaltra e tale grossa 
e tale sottile e tale lunga e tale 
chorta e tale e armata ebome so- 
no. quelle canno le spine acute e 
tali, sono disarmate e tali, odori- 
fere e tale fetida e tali. fa. le fo- 
glie grandi e tale picchole e tali, 
alle foglie intagliate e tali, no e tali 
fa. dori e tali. no. e tale fa seme 
e tale no. e tale ua la schorza. per 
lungo e tale per trauerso et tale a 
la schorza sottile e tale grossa e 
tale alle foglie el pome elli. semi 
grandi e tali, li a piccholi e tro- 
viamo li loro semi elle loro foglie 
elli. fiori elle (ionia dognie cbolore 
e doglie sapore e degni, odore ua- 
riato conposito (tic) luno allaltro e 
troviamo, tale uolere Abitare nel | 
monte e tale nel piano e tale uuole 68c., 
abitare in luogo dinicsticho e tale «d.*. 
in luogo salualicbo adunque se noi 
uorremo lo frassino adomanderello 
nelle selui. elio persiche nellorto 
diabete adimanderemo nelli. monti 
altissimi e loppio. ella, uetricie giu. 
nella ualle, lungo, laequa che tale 
uuole abitare nellacqua e tale fuorj 
dcllarqua. c tale disidera la regio- 
ne calda, c tale fredda e domanda 
ciascheduna il luogo la. ouella di- 
sidera di stare, e frolliamole Jn 
ogni, rosa tutte opposite esuariate 
luna allaltra c tale di queste piante 
trouiamo. dolcie e quale amara e 
tali delle loro, poma troviamo, si- 
milemente dolcie c tale amaro e 
tale acietoso en tali poma trouiamo 
grandissimi miracboli che tale tro- 
viamo dolcie e amaro insieme, e 
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troviamolo distinto, tamaro posto 
dalluno lato el dolcie dall, litro cn 
tale troviamo lo dolcie di fuorj el- 
(amaro dentro, come la pesca ed a. 
la foglia minuta ellanima dentro 
tutta, insieme non diuisa Et per 
questo, apposito tale troviamo ama- 
ra di fuori e dolcie dentro come 
la nocie ed a. la foglia lata e lam- 
ina. dentro non e tutta, insieme 
ed e divisa e troviamo, la pianta 
amara ella, dolcie innuno pocbo di 
69r. t terra | nate lungo, lato c saranno 
col.l. nvtricati due contrarij e piu. duno. 
pocbo di terra e trottiamo nate di 
molte, balie, erbe uariate et con- 
trarie luna dallaltra. Jn podio, spa- 
zio di terra e questa operazione di- 
urna fa la nobilita del cielo ella 
sua intelligientia inpercio. chegli. 
a. in se. ai fare diverse e uariate 
Chase della milione (sic) degli, eli- 
menti c non e nobile artetìcie che 
nonna in se la scienzia ella bontà 
di fare la sua opera suariata da ma- 
rauigliare 

Capitolo, terlio della cagione del- 
lamaritudine delle poma e della 
dolciesa loro techondo. le dicerie. 
parti 

Et con ciò sia chosa. chennoi. tro- 
ttiamo lo pome Jn se uariato. ve- 
diamo che diuisa. e pone lamaro 
dalluno. lato cl dolcie dallaltro e 
chi pone lamaro di fuorj el dolcie 
dentro et c centra lamaro dentro 
el dolcie di fuori (T Et. con ciò 
sia cosa chel cielo cholla sua. uir- 
tude e cholla sua intelligientia la 
quale intende nelloperazione del 
mondo e spezialmente dadoperare 
e di fare la pianta la quale egli, si- 
gniiiclia e a in se conte lo sugiello 
siguificUa e a. in se di fare e di 
poncrc nella cicra la flghura citelli. 
69r., a. in se e trarrà | inuerso. se. lo- 
more della terra e faranne il pe- 
done olii, rami elli fiori elle foglie 
encomincia lo pome in uno picciuo- 
lo molto sottilissimo et trarrà lu- 
inidita e lomore dentro del chorpo 
della terra c porterallo su. per lo 
pedone et su per li rami digeren- 
dolo. sempre per inflno al picciuo- 
lo et entro, per questo picciuolo, 
porterà lomore e faranno lo pome 


( 255 ) 

a piena mano, et tale piu. e tale 
meno scchondo la potenzia sua ella 
uirtude intcllettiua del cielo. la qua- 
le non dorme e uegghia sempre, e 
intende di fare lo pome diuerso. lo 
quale ella significa e a in se di fare 
istando nel [tome per non errare 
sta. intesa per non fallire sceglien- 
do. sempre mirabilmente iomore 
mesto, insieme come lomore caldo 
freddo eliumido el seccho. lo quale 
ella porrà entro per lo picciuolo 
sottile divisando sempre, ua ponen- 
do la parte dolcie dalluno. lato del 
pome ellamaro dallaltro ella parte 
terrestre dallaltro sechondo che 
noi. troviamo scielto. e lauorato 
mirabilmente nella pescha e innal- 
tro che troviamo posto la parte a- 
mara dentro e fatta nellanima ella 

f parte dolcie posta di fuorj fattane 
a polpa ella parte dura | terrcstra 69f., 
posta nel mezo Jutra luna ellaltra co1 *• 
l'aelone il nocciolo la oue sta rin- 
chiusa lanima. durissimo quasi, co- 
me lo ferro, comclli fusse fatto per 
grandissimo istudio per farsi, cono- 
sciere c troviamo adoperato nella 
nocie e innaltro c contra cioè la- 
maro di iuorj el dolcie dentro Et 
in tale trouiamo scielta e posta la 
parte fredda aeietosa dentro come 
la melarancia ella parte calda odo- 
rifera posta di fuorj fattone la se li or- 
za e trouiamo eebontra. ([ Et se li 
epicurei agguantassero nelle piante 
li quali non disiderano altro che 
mangiare e troverrannogli grandis- 
simi. miracholi che troverrebbono 
la pianta grandissima e altissima 
sanza misura aucre le foglie elio 
pome mollo picciolello come la 
quercia e altre e per questo oppo- 
silo troviamo tale pianta a quello; 
rispetto motto picciolella la quale 
e sottile ed a le foglie late e non 
si. dilunga quasi da terra et fa lo 
suo pome grandissimo sanza misura 
come la zuccha e altre 

Capitolo quarto chel cielo e chagio- 
nc della permistione delle piante e 
della loro umidita 

Et li omori di che noi. troviamo 
fatte le piante et li animali elle mi- 
neric son fatti dalla uirtude del eie- 69 ». . 
loe dallo suo mouimento dcllj ! quat- «•*■* 
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tro dimenìi inpercio cbelii dimen- 
ìi sono contrarj Inno allaltro e non 
anno inlloro potentia di mescbolar- 
si. insieme ne di fare di loro alchu- 
na gienerazione se non per la uir- 
tudc del cielo c del suo mouimen- 
to cbelii meschola insieme e fanne 
la generazione come sono le pian- 
te elli animali elle mincrie le qua- 
li. egli. a. in se di fare come lo 
suggiello la cicra et significhalione 
di questo si c ebe sella uirtude del 
cielo si ciessasse elio cielo, non si 
mouessc le piante e li animali elle 
minerie le quali sun fatti . deli o- 
meq (zie) adii, quattro dimenti 
disciouerebberosi ( «> ) e disfare- 
bensi tutte c ciascheduno umore 
tornerebbe al suo dimenio, lo chal- 
do tornerebbe alla spera del fuo- 
cho elio freddo tornerebbe alla spe- 
ra. dellacqua cllumido tornerebbe 
alla spera dellaire elio seccho torne- 
rebbe alla spera della terra e giamaj 
non se ne farebbe gienerazione nul- 
la .sechondo lo suggiello che si ghua- 
stasse che non farebbe operazione 
nella, ciera ella cera non si. tro- 
uerrebbe lauorata essella uirtude 
del ciclo tornasse nel cielo, e sei 
cielo non si moucsse non farebbe 
tutta la sua operazione e mescho- 
lerebbe li diluenti insieme e fare- 
V>r., besene la gienerazione de|lli animali 
cobi. c d e |i e piante e delle minerie le 

J juali egli. signiOcba ed a in se di 
are come lo sugiello ghuasto ches- 
si. rachonciassc ebaparrebbe (aie) 
tutta la sua. signiiicaliunc ella sua 
intelligientia nella ciera. Et sei cie- 
lo cholla sua uirtude a in se di fa- 
re cotale forma c cbotale connle- 
xione la latugba a di farla fredda, 
e humida e sechondo grado me- 
sc Iutiera li dimenìi insieme et sara. 
piu acqua che fuocho tanto, quan- 
to. sara mestieri e faranno sempre 
li omori. li quali si conucngouo. 
accio et trarragli. della terra a pas- 
so a passo sempre facciendone. la 
latugha e rechcralla alla forma c 
alla conpressione chegli a in se di 
fare, et sa aliare, lo porro lo qua- 
le affatto caldo nel mezo del tedio 
grado mescholera li dimenti insie- 
me c saragli piu fuocho che acqua 
tanto quanto sara mestieri e farao- 
ne omori e trarragli a passo a pas- 


so della terra e faraone lo porro 
e rccherallo alla forma e alla con- 
nessione chegli a. in se sechondo 
lartdicie lo suo artificio e cosi, di 
tutte le piante: — 

Parte tertia delta distintione set- 
tima detta gienerazione detli. ani- ,e-m 
mali. Capitolo primo ehel moui- 
mento, del cielo ella | sua uirtude ,0r -- 
e chagione delta gienerazione detli co1 '*- 
animali et della loro diversitade 

E entra questo tempo guar- 
dando sempre nellacqua la 
quale parea ingrauiaata e 
anche la terra sechondo 
quello che noi auemo detto di so- 
pra. la quale era ingrauidata di 
cose che nonnerano anche distan- 
te (sic) ne divisate mapareua che 
uolesse tenere alchuna. uia danirna- 
le. Et mouendosi. lo celo elio, so- 
le uenrndo su. sempre trouiamole 
lauorate a passo, a passo, e distin- 
te e diuisatc dalla uirtu. e dalla in- 
telligientia. del cielo, (f Et cono- 
sciemo rhella uirtude ella intelli- 
gientia del cielo, li adoperi, e fac- 
cia inpercio chesse la uirtude el- 
la intelligientia del cielo, si cies- 
sasse li animali si ciessaricno e dis- 
farehbonsi tutti elio cielo colla sua 
uirtude creato e gouemalo dallalto 
dio.honipotente e troviamo ciasche- 
duno distinto e divisato sicché si 
possono conosciere c acciascbeduno 
e posto lo suo nome c trouiamoli 
tutti oppositi e uarinti lunodallnl- 
tro. che tale c grande e tale c pi- 
colo a rispetto tulio dellaltro e ta- 
le e lungo e tale e chorto c tale 
auldacic c tale e mansueto e tale 
c bianeho e tale e nero, et sono i- 
suariati di cholorj e di forma e di 
membra c di vita e di reggimjedi 70..., 
senno e di uestimcnto c dalli ta zio- “•■l- 
ne e di luogora e innongni altra, 
cosa e trouiamo marauiglic di di- 
uersamento nelli animali per ista- 
gione che tale sì truoua tutto ne- 
ro ed aucre uno scudiccivolo di 
bianeho nella fronte comeili. fusse 
fatto per istudio c tale per istagio- 
ne tutto bianeho auere un pocho. 
di nero ad sonmo. (sic) la choda e 
tale auere un pocho di bianeho per 
islagione nella spalla e tale, tutto 
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ripezato e indanaiato di biancho e 
di nero e tale troviamo divisato da- 
gli altri chelle chrina elle coma do- 
gnie tempo su per lo cliollo et tale 
nel chapo come luonio Et ue- 
diaino chifTa questo diuisamento di 
colori e de coma, ecchille mantie- 
ne noi. uedemo ed e manifesto 
chessel cielo non si. mouesse ella 
uirtude cllantclligienza sua si cie- 
sasse li auimali si ciesserebhono 
c non si inantcrrebbono e disfa- 
rebonsi. tutti . e non si. trovcr- 
rebbc nullo animale adunque lo 
cielo colla sua uirtude e cbolla sua 
intelligientia e collo suo movimento 
e cbagione elicili, animali sicno c 
dare alloro uita e. adoperare sopra 
essi loperatione la quale egli, a in 
se di potere fare sechondo lo sug- 
gello la ciera et sei suggiello fuSse 
nano sanza fighura troucrrebbe si. 
la ciera uana sanza figura e sei sug- 
giello a. in se di fare lo leone colle [ 
70e., grandi, crina elio, leuricrj sanza 
cul - 2 ' crina troveremo en la ciera el leo- 
ne colle grandi ebrina elio icuriere 
sanza crina c sello cielo singnificha 
ed a in se di fare (animale colle 
grandi crina nel collo e tutto nero 
come lo causilo e per piu diversità 
e per piu. operatone a in se di 
fare per islagione uno schudicciuo- 
lo di bianclio nella fronte e uno 
delti, piedi biancho elli. peli, della 
eboda grandi quasi, per infino Jn 
terra troverremo fatto lo chauallo 
di quella fighura nella terra come 
noi troviamo la fighura nella ciera 
che li pone lo suggiello ([. Et lo 
chauallo sara choniposto delti ome- 
rj (tic) c en tale luogo sara la car- 
ne cn tale luogho fossa en tale luo- 
gbo le cartillagini en tale luogo li 
nerbi en tale luogo lo quoio en tale 
luogo li peli ([ E li ammali, chen- 
noi troviamo conoscierao chessono 
fatti, e retti dalla uirtude del cielo 
inpercio chella uirtude del cielo si 
ciessasse li animali, si ciessereb- 
bono e disfarebbousi. tutti, e deo 
a a regere e a mantenere lo cielo 
per essere laudato e chonosciuto 
Etsscllo. cielo, cbolla sua uirtude e 
7t r -» cholla sua intelligicnzia | la quale 
egli a da dio dominia li omori e 
compone e fa. li animali li quali 
egli, a in se di fare come lartefi- 


cie lo suo artificio e come Io sug- 
giello conpone la ciera e recala al- 
la sua fighura. Et uicnegli di que- 
sti omori. chresciendo a passo, a 
passo e signitieba e a. in se di fare 
la fighura del causilo colle chioma 
nel collo grandi colli peli nella co- 
da lunghi, per infino a terra e aura 
per istagione Jn se di fare uno schu- 
dicciuolo di biancho nella fronte e 
uno delti, piedi biancho. Et inten- 
derà di fare degli omeri (tic) lus- 
sa elli. nerbi ella cartilagine el 
quoio elli. pelj ella carne (jf Et 
quando la uirtude del cielo, colla 
sua intelligicnzia inchomincia lo 
chauallo ed a. in se di fare nella 
fronte uno schudicciuolo di biancho 
e uno deili piedi biancho trouerre- 
rao nasciere lo cauallo con uno 
schudicciuolo nella fronte e uno 
delti piedi, bianco E trouerremo 
nellanimale ogni suariationc chella 
uirtude de (zie) cielo a in se di po- 
tere dare sechondo lo suggiello. la 
ciera (f Onde istando la uirtu del 
cielo ella sua intelligientia nel corpo 
del cauallo lo quale intende di chre- 
sciere degli omori quanto può e di 
mantenerllo la quale non dorme e 

f iurta li omori citi, spiriti entro per 
e membra lauorando sempre in 
ucllo chessi. conuiene uegghia c 
iuisa e porta lomore sempre | 
chcssi. chonuiene accio per fare le *tr. p 
grandi coma su per la schiena del col i - 
collo e fagli, si grandi come gli a in 
se.e po e pui.(>ic)saliege esse aucssc 
in se di farle grandi per infino in 
terra farebegli come gli fa la coda 
Et questa uirtude la quale in- 
tende sempre ed a in se di fare la 
figura del cauallo ella coda grande 
c lungha per infìno in terra sta in- 
tesa per non fallire porta tumore 
chessi. chonviene accio alla coda e 
fanne la choda grande per infino in 
terra e poi safìcge. Et per non fal- 
lire loperazione sua sta tutta via en- 
tesa di portare lomore chcssi. chon- 
viene accio a quello luogo chella a 
nutrichare anche per non fallire 
porta lomore piu ad uno luogho che 
ad un altro e porta piu alla grop- 
pa challorecchie essa afTare cha nu- 
trichare uno schudicciuolo di bian- 
cho nella fronte ed a affare uno 
delti . piedi biancho c a stagione al- 
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Irò. ed aa nutrichare quello, bian- 
che sta entesa e vegghia per non 
fallire loperazionc ella fìghura sua 
e porta tutto lomore chessi. chon- 
viene accio a quello biancho e sta 
intesa per mantenere quello bian- 
cho perche non si perda torneila 
ista intesa di mantenere le mem- 
bra c chosi. troviamo quello bian- 
5le.. cho od altra uariationc | di colori 
rol.t. chclla abbia in se di fare c sta. in- 
tesa. e vegghia sempre e scioglie 
e diuide tumore e quello chessi 
conviene al tosso porta e nutricha 
tosso c quello chessi. conviene alla 
charnc porta alla carne e quello 
chessi chonviene alti, nerbi porta 
alti, nerbi e quello chessi. chonvie- 
nc al quoio porta eflanne lo quoio 
et quello chessi chonviene alli. peli 
porta e fanne li peli e per non er- 
rare a ciascheduno luogho porta Io- 
more elicili si chonviene per nutri- 
chare lo luogo, (f Et trouiamo ado- 
perare la uirtude del cielo ella sua 
lutelligientia quasi . similemente 
nelle piante che quando ella trac 
lomore della terra e portalo su. per 
la pianta, quello chessenc confa al- 
la midolla porta c fanne la midolla 
e quello chessi . chonviene alla 
schorza porta alla scherza et quello 
chessi. chonfa alli. fiori porta e 
fanne li fiori e quello chessi. chon- 
fa alle foglie porta e fanne le fo- 
glie e quello chessi confa alle poma 
porta eÌTanne le poma c quello ches- 
si. chonfa al seme porta effanne lo 
seme 

Capitolo uchondo della diuertila 
delti, animali ckolle me cagioni 

Et trouiamo le piante diuisate e li 
animali tutti, diuisati lune dalla! 
tro e trouiamo. Issino diuisato a- 
uerc li orecchi grandi e picchole 
citrina e picchola choda a rispetto 
del chauallo ella uirtude del ciclo 
Ib.i colla sua. Jnteilligientia cha in se 
ccl.2. di fare cotale fighura danimalc per 
non fallire e non errare nella fi- 
ghura dellasino eba in se di fare 
porta poco umore chessi chonviene 
accio per nutricare le citrina ella 
choda che dcono essere picchole. 
Et adopera sechondo lo suggiello 
nella figura chegli a in se che in 


tale luogho. e chupo c in tale luo- 
go e basso e nel luogo, chupo per 
non errare porta la ciera assai po- 
ca per empiere lo basso. E chosi. 
fa. la uirtude del cielo che gli. ani- 
mali. la oue e mestieri lomore as- 
sai. per non errare portauene assaj. 
ella oue c mestieri lo podio per 
non errare portauene pocho sechon- 
do chrlla porta, ed elli mestieri, 
per non fallire piu. umore allorec- 
rhia dellasino che a quella del cha- 
uallo e porta piu. ornare a nutri- 
chare le chrina ella choda del cha- 
uallo che quella dellasino. Et sella 
uirtu. errasse che portasse assai o- 
more alle chrina et ad., la choda 
dellasino et faciessele grandi e por- 
tasse lomore pocho alloreccbie per 
farle picchole. trarrebbe (asino del- 
la. sua forma e quasi, diuentcreb- 
be cannilo ([ Et non troviamo cimi- 
la uirtude. del cielo, errj elle spe- 
zie delti, animali che tutta via tro- 
uamo la spezie dellasino essere 
chonseruata nella sua. forma e quel- 
la del chauallo nella sua e chosi. di 
tutte. Sechondo lo suggiello che 
chonserua e non j muta forma. Ma ~ 2r _- 
trouiamo per istagionc animali, na- 
scierc diuersi duna spezie tl, mima- 
le e dunaltra e non si. asimigliera. 
bene ned alluna spezie ned allaltra * 
come noi. trouiamo. lo mulo na scie- 
re dosino c di causilo che ebonpo- 
sto diverso luno dallaltro c non sa- 
somiglia bene ne allasino ne al cha- 
uallo e questi cotali animali misticj 
dcono essere per ragione uitiosi e 
strani inpercio che sono conposti e 
nati di contrariata e inpero anno 
in se contrarietà Che chontrariano 
quasi accio, chelluomo uuole fare 
c di questi, animali mestici trouia- 
mo lo maschio ella fenmina e non 
possono ingenerare insieme luno 
chollaltro inpercio elicili anno la 
giencratione la onde elli. vengono c 
non e mestieri chrlla uirtude sa- 
fatichi in altra generazione ella 
chosa che non e mestieri non dee 
essere nel mondo Jnpercio none in- 
gicncrano (f Et dacchelli.non inge- 
nererà lo maschio cholla fenmina 
per ragione deono essere tutti ma- 
schi inpercio chel maschio, e piu 
nobile e di maggiore ualula chclla 
fenmina. et con ciò sia chosa che in 
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questo mondo non possa essere nul- 
la ebosa per maggiore operatone 
e accio cliessia chonosciuta che 
nonnahbia innalcbuno modo lo suo 
opposito ella fenmina sia opposito 
del maschio adunque non può es- 
sere in questo mondo lo maschio 
'•> san|ta la fenmina e per questa ca- 
«ol.S. gj one e mestieri chessi truoui nelli. 
animali mistici Io maschio ella fen- 
mina c anche per altro, et trovia- 
mo nelli animali molta diuersita 
opposta che troviamo tali animali 
essere armati e auere li denti di- 
nanzi di sopra e non auere le chor- 
na e per questo opposito troviamo 
tali essere armati delle chorna e 
non auere li denti dinanzi di so- 
pra come lo toro e anche tutti 
quelli che anno, le chorna <r Et 
ciascheduno trottiamo accboncio al- 
lufìcio citelli dee fare come lasino 
cha archuta la schiena per essere 
forte per mantenere lo peso elio 
cauallo auere achoncio. lo dosso 
alla sella e aconcie le coma per te- 
nere. elio toro, ebbe achoncio. lo 
collo al giogo elle ganbe dinanzi 
torte e piegate in entro perche lo 
strascino no gli. offenda e per que- 
sta cagione nonnebbe le gambe ea- 
gioneuoli a magagnare stchome lo 
chauallo per quello, opposito od al- 
tro (f Et trouamo nelli animali mi- 
rabile conoscienza che trouiamo ta- 
li che cnsilia il luogo la ouelli. ca- 
de come lasino c nonuui uuole tor- 
nare mai. Et Io toro conoscie per 
molti di il luogo la oue morto lo 
suo conpagnio non trovandoglisi al- 
chuna conoscienza di sanghue e 
ueghonsi rachogliere in quello, luo- 
ghi! e dolersi, e mtighiare e pare 
che piangano et questo non si ue- 
de fare al chauallo ne a molti al- 
7Sl •• tri. E sono tali | che dicono chelli. 
s" 11 ’ conoscie laequa sotto terra non ue- 
dendola. e fu già ueduto quando 
elli. aueua grande sete cauare cimi- 
li piedi eccolle chorna e fare uscire 
fuori, (acqua 

CKapitolo. terso della divertila del- 
ti. animati tee fiondo, li tegnj che 
natchono innesti elle chagnioni deir- 
li. tigni fatti innesti 

E ogni cosa, per maggiore operazio- 


ne e accio chessia chonosciuta dee 
auere lo suo opposito e in altra 
ghuisa sarebbe minore operazione 
c non sarebbe chonosciuta et per 
questa cagione trouiamo spctie da- 
matali tutti nerj e per questo on- 
posito tali, trouiamo tutti, bianchi 
r Et trouiamo. tali chessono. tutti 
segniati. et li loro, segni, stanno 
fermi e non si. uanno mutando come 
sono ischeruoli. e uai et faine e le- 
pri. c altri che sono bianchi sotto!, 
corpo e negli ucciegli. la gaza c al- 
tri. canno cierto biancho e cierto.se- 
gnio che non si muta e questi sono, 
animali salauatichi (tic) e porque- 
sto. opposito e mestieri chessi. truoui 
spezie danimali dimestichi che non 
sieno tutti segniati come li chaua- 
gli. elli. buoi c altri elli. loro se- 
gni elloro. si uanno mutando e in- 
pcrcio troviamo li chaualli elli buoi 
c altri di quelli che non sono se- 
gniati e di quelli, che sono segnia- 
ti per opposito delli animali ches- 
sono tutti segniati elli. loro segni 
stanno fermi c non si. uanno mu- 
tando. et quelli, che sono segnila- 
ti tali, sono segniati nel chapo e eo1 -*- 
tali nel chollo e tali nella choda e 
tali nella spalla e tale innuno Ino- 
gho e tale in uno altro ([ Et que- 
sti. segnj in ehostoro deono essere 
per ragione isuariati e non deono 
essere alloro assimigliati per oppo- 
sito delli. segni delli. animali che 
tuttavia, sassimigliano Come que- 
li degli scheruoli e delli . uni e 
altro E inpercio troviamo quelli, 
segni nelli caualli. e ne buoj E 
innaltri di molte fighurc che tale 
segnio aura flgbura di scudo e per 
istagione laura nella fronte e a sta- 
gione aura uno. segnio. lungo e per 
■stagione sara ritondo e quando 
quadro e per istagione sara lo cha- 
uallo tutto nero c aura grande ri- 
pezamento di biancho nelle spalle 
essu per le renj. e per istagione sa- 
ra tutto, biancho e sara tutto ri- 
pezato per le spalle di nero e a sta- 
gione nella choda e quando nel 
chapo Et trouiamo. similemente ne 
buoi et ennaltrj e negli, ucciegli. 

(f Et questi segni che noi. trovia- 
mo in questi animali suariati tale 
troviamo nel chapo e tale nel chol- 
lo e tale nel petto c tale nel chorpo 
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c tale nelle natiche. Vediamo la 
cagione chel può fare. Elli. saui 
sacchordano tutti elicili chorpi di 
qua. di sotto sono diminiati e recti 
da quegli di sopra Come lo corpo 
W r., del cielo | c della sua. uirtude e 
col.l. della sua intelligienzia elli saui. 
che consideraron. nelle uirtudi c 
nelloperationi del ciclo sacchorda- 
ron tutti chcllc stelle abbiano a di- 
miniare c a significare li eholorj. 
sechondo elicgli si truoua posto per 
loro chclla luna signifieba lo bian- 
ebo e saturno sigmficha lo nero et 
mereburio signifieha li eholorj per- 
mesti e xuariati luno dallaltru (j Et 
pongono, ehello segnio dariete ab- 
bia a signilichare la faccia el cha- 
po elio toro abbia a singnifìebare 
foccbollo ella gitola el giemini. le 
spalle elle braccia cioè le gambe 
dinanzi, lo chanchro. lo petto elio. 
Icone lo stomaebo elle reni, el quo- 
rc ella vergine sexintestina. (ite iel- 
la. libra le natiche ellanche elio, 
schorpione la uerga elio sexo li tc- 
sticuli. elio sagittario, le choscic 
io. chaprichornio le ginocchia la- 
cquario le gambe El pescic li pie- 
di. E quando, si tara la choncicptio- 
nc del cbauallo elio pianeta eba a 
singnifìebare lo cbolore Inanello Sa- 
ra. forte innariete. o percongiun- 
tione o per aspetto e ariete sia. 
buono che non sia. inpedito lo qua- 
le a. a signilichare. lo chapo ella 
faccia quello chauallo nascicra con 

? ;ual. che biancho nel chapo e nella 
ronte o imialtra nel chapo sechon- 
do la ouelli. sara forte in quello 
luogo, quello segnio sara duna bel- 
la fighura o dumi, schudicciuolo o 
’ 3r '' daltro esse mereburio | sara debo- 
le quello segnio sara rusticho e sel- 
li sara in tauro eha a signilichare 
lo chollo ella gbola quello segnio 
sara nel chollo o nella ghola se- 
chondo. lo luogo del tauro e selli, 
sara. in giemini aurallo nelle spalle 
e nelle ghanlie dinanzi sechondo il 
luogho del giemini e selli sara nel 
chanchro attrailo nel petto e chosi. 
in tutti. E selli, sara nel chanchro 
e non sara inpedito e righuardcra 
per aspetto alla libra che a a si- 
gnifichare le natiche elianche. e 
ariete cha a signilichare lo chapo 
quello, chauallo aura, qualche se- 


gnio di biancho nel chapo e nel 
petto e nelle natiche e nellanche 
e cosi. Jd tutti- Et selle stelle 
anno a singnifichare sopra li ani- 
mali sechondo che ponghono. li sa- 
ui per questa, via possono, essere 
li segni, di biancho e di nero, o 
daltro nelle menbra dclli animali 
che deono essere segniati piu. in 
uno membro, che innuno altro 
(T Et la uirtude fa. operazione per 
altra, via innuna spezie danimale 
che innunaltra inpercio cbegli e 
mestieri di ragione chelloperazione 
sia per opposito accio chessia mag- 
giore operatione essia chonosciuta 
adunque nonna. Jn se dadoperare 
per questa uia elli. scheruoli elli. 
vai cn altrj c non a in se di mu- 
tare li loro segni anzi a. in se per 
chagione dellopposito di consenta- 
gli. Et sella aursse in se di mu- 
targli troueremoli mutati [ Come 
noi. trouiamo mutati quelli delti, 
buoi e di lli, causili, e daltrj CfE 
daccheili deono essere ammali nella 
quali si uanno mutando li segni, 
vediamo selli, deono essere dime- 
stichi o saluatichi Et sechondo uia 
di ragione deono essere dimestichi 
inpercio che lumana natura si di- 
letta in eholorj e innoperatione ua- 
riata la quale e piu. nobile e cho- 
noscierassi meglio per li. segni ua- 
riati uno. cbauallo da un altro e 
uno chane da un altro c ebosi. Jn 
tutti 


Capitolo, quarto chella uirtude fu. 
chagione delle piante e della loro 
dtueriita 

Et sello cielo, cbolla sua. uirtude 
a a regcrc c fare operatione sopra 
li animali sechondo quello ebennoi 
avetno detto di sopra c mestieri, 
chelli abbia ad operare e fare le 
piante chome sono, lerbe e li al- 
bori inpercio chelli animali non 
possono essere sanza. le piante in- 
percio cbellc piante sono, cibo e 
pasto delli animali Et inars. sechon- 
do che noi aueino provato e detto 
di sopra sechondo elicili, saui puo- 
sono a. a signilichare la gente ar- 
mata e tutte le generationi dettar- 
mi adunque aura a signilichare 
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lartni. acute e taglenti e pungnienti 
et sechondo cbe ponghono. li saui 
e chatdo esseccho et selli, e ( baldo 
llf-, esseccho ragioncuol|mente dee si- 
gnifichare le chose acute. Et selli, 
a a significare la gente armata e 
mestieri, per ragione chelli. abbia 
qualche signifìchazione. e opera- 
zione sopra le piante inpercio chel- 
la gente armata non potrebbe es- 
sere sanza le piante. Come lo pane 
non può essere sanza la farina es- 
selli. a a significare c adoperare 
nelle piante e mestieri chegli gli 
adoperi su. la sua operai ione a- 
dunque le Tara acute e taglienti e 
pungienti come sono tutte, le ge- 
neratomi delle spine e delle orti- 
che e altre Et mars. c uno delti 

{ ilaneti et e signiore del terzo cie- 
o et. delli nobilissimi, menbri del 
cielo non potrebbe fare ne signifi- 
care sola una gieneratione. darbori 
e derbe inpercio che quanto lo 
menbro e piu. nobile tanto di ra- 
gione dee fare piu diversa c ua- 
riata opcratione. per piu. nobiltà 
Come lo nobile arleficic che di ra- 
gione dee sapere fare molti c ua- 
riati artificij ennaltra gbuisa sareb- 
be pocho nobile Adunque mars. per 
la sua nobiltà significherà molte e 
uariate gienerationi di spine e mol- 
te altre generatomi di piante acute 
e taglienti c pungenti E per que- 
sta simile chagionc doueino trovare 
per ragione ai molte gienerationi 
ficaie e diverse e saiuatiebe e di- 
mestiche e molte generazioni di vi- 
7 * r -> ti c di peri, e di meli | satuatiebi 
e dimestichi e chosi. di tutte laltre 
spezie delle piante come sono, ler- 
be c li alborj e inpercio troviamo 
nellerbe di molte ualie. menta sal- 
uaticha e dimesticha c di molte ua- 
lie appi saluatiche e dimestiche e 
chosi. di tutti Et selli, albori 
sechondo quello cbe noi. auemo 
detto di sopra douemo trovare di 
molte ualie ficaie c diverse elle ra- 
dici. elli pedonj clli. rami, elle 
frutta elle foglie che douemo tro- 
uare molte uariationi di foglie .In- 
tagliate che tale douemo trouare 
Intagliata piu e tale meno e tale 
duno modo e tale dun altro e per 
la nobiltà dellarteficie douemo tro- 
vare le loro frutta chome sono, li 


fichi tali grandi e tali, a rispetto 
piccholi e tali neri e tali, bianchi 
e tali, rossi, e tali, uerdi e di molti 
altri cholorj e isuariamento di sa- 
pore inpercio che quella virtude la 
quale e dal ciclo cha a significhare 
e ad operare sopra la spezie della 
ficaia e nobilissima non potrebbe 
significare ne adoperare per la sua 
nobilita solo una gieneratione di fi- 
caia che non sarebbe guari nobile 
e chosi. in tutte laltre spezie delle 
piante (f E potemo dire per ragio- 
ne chellanno [tic] che quella uir- 
tude cba. a regiere e ad operare 
sopra la sua pianta stara bene en 
quella sua pianta | stara bene e 74 
quando ella stara male c quella ma- 
le enpercio trouiamo tale anno mol- 
ti fichi et poche uue e molti cicci 
e poche faue c molto grano e po- 
cho miglio et trouiamo tale anno e 
centra et cosi, in tutte e douemo 
trouare delle piante nasciere neila- 
cqua perche li animali dellacqua 
truuuino la uiuanda E noi tro- 
uiamo li animali per piu. nobiltà e 
per maggiore operazione tutti, op- 
posti c uariati limo dallaltro adun- 
que el loro pasto dee essere per ra- 
gione tutto opposito e uariato luno 
dallaltro c per questa ragione tro- 
uiamo tale erba e tale cibo che nu- 
tricha. e aiuta uno. animale c tale 
e chontra elli nuocie e falli male 
sechondo chcl iusquiamo che nu- 
tritila il tordo el lebore le cotor- 
nici c nuocie alluomo e alquanti, 
animali, e lerba luparia uccide li 
lupi elli. chani elle uolpi e Jngrassa 
li buoi elle pechore 

Parte quarta della distinzione set- 
tima della generazione delle minerie 
e della diversità delle pietre. Ca- 
pitolo primo della cagione deliuni- 
ta e della multiplicita delti, cholorj 
nelle minerie e nelle pietre 

E t troviamo lauorato mirabil- 
mente dalla uirtude del cie- 
lo di suariamento di cholo- 
rj in cierte minerie et tale 
trouiamo essere fatte solo uno co- 
lore come oro. c ariento e rame c 
molte altre. Et per questo opposi- 
to accio chessia maggiore operatio- 74,., 
ne | trouiamo cierte mincric esse- coi.t. 
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re gittate e mescholate di molti, 
cbolorj come sono diaspide pante- 
ra E nicchilo calcidonto sardonio 
e molte gienerationi di marmi co- 
me sono porfidi c altri e anche al- 
tre generationj di pietre Et la uir- 
tude del ciclo la quale Jntende di 
fare c adoperare la mineria eba so- 
lo uno colore come loro cba. cho- 
lore giallo dalla prima, chrcazione 
rapinino e meschola li alimenti in- 
sieme chessi chonvengono accio non 
dorme e sta. intesa per non fallire 
adoperandolo effaciendolo. sempre 
ordinatamente a passo a passo dan- 
dogli sempre la perfezione del pe- 
so. e del cholore giallo, e di tutta, 
laltra perfezione chcgli a in se di 
potergli dare e chosi adopera la 
uirtude ncllariento e nel rame c 
nellaltrc sechondo elicgli a in se di 
potere fare. E nonna in se di po- 
terlo. golfare di molti colorj e sol- 
lauesse in se troucrremo loro el- 
larientogottato e mescbolalo di mol- 
ti colorj. lo quale non trouiamo cho- 
me noi. trouiamo allallre. e s-. nnoi 
trouiamo mineria ca solo uno co- 
lore come oro. e ariento e altre per 
questo, opposito accio. ehessia mag- 
giore e piu. diversa e uariata ope- 
razione per la. nobiltà dollarlcficie 
e mestieri che noi trouiamo mi- 
neria mcscholnla di molti colori co- 
1 •**’., me diaspro | di pantera elio porfi- 
* ol - s - do e altre (T E trouiamo lauorato 
dalla iiirtn del cielo in modo del 
perfetto artrficic che per istazione 
fara. lo suo artificio duno colore e 
per istagionc lo tara di molti colo- 
rj. sechondo chelli. a. in se di sa- 
pere c di potere fare che per ista- 
gione fara nel suo artificio una. li- 
sta di hiancho e dopo questo fara. 
una. lista di nero e per la nobilita 
lalistera di molti cholorj e anche 

f ier piu operazione e per piu nobi- 
ita l'ara lartificio tutto, gottato di 
molti colorj come schacchato cn 
tale gotta sara. biancha cn tale nera 
on tale gialla en tale. Itossa e tale 
duno cholore e tale duno altro e 
chosi. fa. la uirtudcl ciclo la quale 
in se Jntendedadoperare c di fare le 
minerie che tale fu duno cholore co- 
me loro ellariento c altre. E tale au- 
stera di bianche c di nero e daltro 
come lo nicchilo cl calcidonio sardo- 


nio e altre. E tale gottera di molti 
coloij. come lo diaspro di pantera 
elio porfido e altrj. Ella uirtude del 
cielo la quale a in se di fare e ado- 
perare quella pietra la quale e chia- 
mata nichilo calcidonio sardonio la 
quale e allistnta di hiancho e di ne- 
ro c daltro dalla prima ebrezione 
(sic) aduna e meschola gli alimenti 
insieme chessi. chonvengono accio 
per fare qu-sta sua operatione ueg- 
ghiando sempre ista intesa per non 
fallire lauorando sempre del bian- 
che fa la lista del hiancho ] Io qua- 
le noi chiamiamo calcidonio lauo- 
rando sempre lo nero facciendo. sem- 
pre la lista del nero lo quale noi. 
chiamiamo nichilo faccicndo sem- 
pre uno. cholore mescholato di biau- 
clio e di nero lo quale noi. chia- 
miamo. sardonio facci-ndo sempre 
unailra lista divisata da queste e per 
questo, modo adopera nelle mine- 
ri- gottatc di colori comenclli. dia- 
spri <li pantera e netti porfidi c ne- 
gli altri E sa. fare lo champo ver- 
de gottato di bianebo e di nero e 
daltro sta. intesa per non fallire. 
Come lo perfetto arteficie lartificio 
chelli. a. Ju se di fare del uerde fa 
lo champo. uerde c del hiancho. fa. 
la gotta del hiancho c del nero fa. 
la gotta, del nero, e chosi. di tutte 

Capitalo sechondo della cagione per- 
che una minerà tingienera innuno 
luogo della terra e nellaltro no E 
anche, e da chonoscierc selle mine- 
nere anno olirà uirtude che quella 
delti, dimenìi 

E trouiamo le minerie fatta tale 
innuno luogho della terra e tale in- 
nuno altro e trouiamo la terra qua- 
si tutta minerata come lo champo 
seminato Ella chagione di questo, 
si e inpercio chel chorpo del cielo 
colla, sua. virtude la quale egli a 
dallalto iddio non sta. ozioso e a in 
se di fare tutte le minere della 
terra ella terra di se non può nien- 
te onde le parti del cielo ciasche- 
duna a ad operare nella tetra, la 
sua | operazione nelle minerie e an- 
no officio e dominio dadoperare 
maggiormente, innuno luogho della 
terra che innun altro sechondo che 
posto per li. saui che saturno, ab- 
bia dominio e balia magiormenle 
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nel primo climate. et giupiter mag- 
giormente nel sechondo e mars. nel 
terzo e per questa cagione trouia- 
mo in alcbuno luogho. della terra 
la minerà, delloro e innalchuno luo- 
go. la minerà dellaricnto en tale 
luogo, li zaffiri en tale luogo, li 
smeraldi en tale luogo, li marmi 
neij en tale luogo, li bianchi en 
tale luogo goltati e mescholati di 
colore come sono diaspri di pante- 
ra e porfidi e altri e chosi. di tutti 
Essella uirtude del cielo cha- af- 
fare la minerà delloro. la quale non 
sta otiosa e vegghia entende sem- 
pre di fare la minerà delloro. a do- 
minio. e balia nella terra, darabia 
troverremo nascierc la minerà del- 
loro nella terra darabia e chosi. di 
tutte E sono tali che dichono 
chelloro. cllariento elli. zaffiri elli. 
smeraldi e anche tutte laltre mi- 
nere colle piante insieme non an- 
no in se altra, virtudc che quella, 
delli elimenti come quella di ri- 
schaldarc e del raffreddare e di sec- 
chare e dumidire e noi conoscicmo 
et e manifesto chelli. quattro eli- 
menti dasse non si. possono muo- 
uere ne potere fare lo zaffiro nel- 
lo smeraldo ne alchuna altra gene- 
razione sanza la uirtu del ciclo. 
Come la farina che non può diven- 
75 e., tare pane sanza | laequa, e questa 
coi.l. uirtude li sauj la chiamano quin- 
ta essentia essella uirtude el (zie) 
cielo che nellj elimenti si ciessasse 
li alimenti non adoperebbono (tic) 
e non farebbono alchuna. gienera- 
tione Come laqua eliessi, ciesasse 
dalla farina che non potrebbe es- 
sere. loperatione del pane. E anche 
come lo suggiello chessi. ciessasse 
dalla, ciera chessi. trouerrebbe la 
ciera uana ([ E dacché noi trouia- 
mo fatto, loro ellariento elio, zaf- 
firo elio smeraldo ellaltra genera- 
tionc delli. animali e delle piante 
e delle minere. elli. elimenti non 
anno in se di potere fare ne dado- 
perare niente adunque questa, ge- 
nerationc e fatta delli. elimenti dal 
cielo colla, sua uirtude et colla sua. 
intetligientia. Et questo conoscie- 
dio inpercio chessclla uirtude del 
cielo la quale e nellanimale erreg- 
gielo c mantiene e anche tutta. Ul- 
tra generazione si partisse dallani- 


male lanimale chadc giu c muore 
e disiassi, e discioglicsi tutto, c cia- 
scheduna delle parti delli. elimenti. 
la ondelli. e chomposto e fatto tor- 
na al suo climato. lo fuocho toma 
al fuocho ellacqua allacqua ellaire 
allairc ella terra alla terra e se quel- 
la uirtude non si. partisse dallani- 
male lanimale istarebbe innistato e 
uiuerebbe dogni | tempo come una 75 k., 
delle stelle ([' E dachel cielo colla 
sua uirtude e colla sua intclligien- 
tia a in se di non stare ozioso c a- 
dopcrare loperazione la quale egli, 
a. in se di fare delli animali e del- 
le piante e delle minerie delli. quat- 
tro. elimenti per none stare ozioso 
sciende la sua uirtude nclli elimen- 
ti per fare questa, sua operazione 
come laequa ella farina per lopc- 
ratione del pane e raccboglie e a- 
duna li elimenti insieme e tale piu. 
e tale meno sechondo loperazione 
chelli a. in se di fare delti, anima- 
li e delle piante e delle minerie e 
fanne continouamente li animali, el- 
le piante elle minere e sta. ciò. la 
uirtude intesa et non li abandona 

3 uanto. ella a in se c puote e quan- 
o se ne parte e ahandonale si dif- 
fanno (zie) come lanima chessi. par- 
te dal corpo elio chorpo si disfa 
Adunque questa giencrazione tro- 
uiamo fatta, e chomposta di cinque 
cose come delli quattro, elimenti e 
della uirtude del cielo la quale e 
innessi la quale fu chiamata da sa- 
ui quinta, essentia ella chosa. chef- 
fatta delli. quattro, elimenti cia- 
scheduno li dara. la sua uirtude e 
tale piu. c tale meno sechondo. la 
potenzia della uirtude. lo fuoco li 
dara. lo chaldo laequa, li dara. lo 
freddo ellaire tumido ella terra, lo 
seccho ella, uirtude del | cielo che 76r., 
imiessa la quale la mantiene li da- 
ra. piu. nobile uirtude e piu. ma- 
rauigiosa quanto, lo cielo c piu. 
nobile delli. elimenti flf E per que- 
sta. cagione trouiamo la calamita 
per li. elimenti infreddare c discc- 
chare c per la uirtu del cielo che 
innessa trarre asse lo ferro Elio 
smeraldo per la uirtu. chelli. a dal- 
li. elimenti adopera la uirtude delli 
elimenti e per la uirtude del ciclo 
che innesso, la quale lo mantiene 
sei poni, allocchio ad una gienera- 
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t ione di serpenti acci oc ha quella 
gicneratione de serpenti sechondo 
che posto per alquanti saui Et 
già. mi dissono alquanti sperimen- 
tatori chaueano acciechalo collo, 
smeraldo di quelli serpenti, e erano 
neri e dissonmi. che puosotto. lo 
smeraldo allocchio. di quello, ser- 
pente cllocchio inlliquidio inconta- 
nente e disferirsi, tutto ebome loc- 
chio di ghiaccio innuno grandissi- 
mo fuocho. e rimasrui. sóla la fos- 
sa dellocchio E anche mi dissono 
chello sperimentaro ad altra gene- 
razione di serpenti bianchi nollo. 
acciecho c nolli. feci e male nullo 
(T E tremiamo tali, erbe e tali, fiori 
chella. uirtudedel cielo si muouono 
c uanno riuulti tutta uia uerso la 
faccia del sole, e tali. no. e anche 
langola che ghuidi li marinari che 
per la uirtu del cielo e tratta e | 
2* r -* riuolta alla stella la quale e chia- 
co ,i mata tramontana Et troviamo 
adoperato per li saui. secondo che 
[►osto per loro miracolose chose per 
la uirtu del cielo c delle sue istelle 
e per questa scirnzia sechondo che 
posto per loro facieno imagini sotto 
cierto asciendcnte le' quali parlaua- 
no ed inpedimentieno dragoni, el- 
lupi e serpenti e per quella scien- 
tia facieano ciò ette uoleuano se- 
chondo che posto che colonne der- 
cole dauano risponso c troviamo a- 
doperate dal cielo colla sua virtude 
e cimila sua Jntelligienzia tante o- 
pcrazioue nelle mincre e nelle pian- 
te e netti, animali c tante miracho- 
lose cose chelli. pensieri, verrebbo- 
no meno di poterlli. pensare elle 
lingue uerrebbono meno di poterle 
narrare udendo, cierchare e poner 
mente ne fanno islordire e quasi 
diuentare istupidì ( Et e ragione 
che noi. trouiamo adulterate e fatte 
dal cielo Colla sua uirtude grandi 
operazioni c molte e diuerssissime 
cose inpercio chegli e nobilissimo 
c perfetto e quanto larteficie e piu. 
nobile e piu perfetto tanto, di ra- 
gione dee piu. sapere e auere ufi- 
cio da adoperare piu. chose E 
quanto, larteficie e meno nobile, e 
meno, perfetto tanto, di ragione 
dee sapere meno e adoperare meno 
c non perfette chose (f Et | cia- 
scheduna delle parti e delle mem- 


bra del cielo sono nobilissime e 
non otrebbe (aie) significhare ne 
adoperare una chosa. sola inpercio 
chel membro nobilissimo non po- 
trebbe per ragione auere oficio ne 
fare una chosa sola e sello menbro 
significasse solo una chosa non sa- 
rebbe ghuarj nobile e sello menbro 

10 quale noi. chiamiamo occhio, fus- 
se per vedere solo una. cosa non 
sarebbe si nobile e larteficie non no- 
bile adopera una chosa sola e quel- 
la male adunqua uultur. uolans. che 
delti, nobilissimi mcinbrj e delle 
nobilissime parti del cielo non po- 
trebbe significare sola una gicnera- 
tione dauoltoi anzi, e mesticrj di ra- 
gione per la sua nobiltà chelli signi- 
fichi c adoperi molle e diuerse gie- 
neraziotii. dauoltoi c spezialmente le 
gienerationi delli. auoltoi che uo- 
lano alto (f Et uultur cadens. a a 
significare e affare tutte le giencra- 
zionj degli auoltoi che uolano bas- 
so (l E Io segnio del cancro che 
dellj nobilissimi, mcinbrj del cielo 
a a significhare e altare tutte le 
generazioni delli. cancrj E altri a- 
nimali. simili asse come sono dure 
teste ([ Ellj. pesci, auno a signifi- 
care e affare tutte le generazioni 
delli. pesci (TEIIo. chapricorno a 
a significare | c affate tutte le ge- 
nerazioni delli. Capricorni e delle 
capre e delli slanbcccbi e delli da- 
ni c tutte le generazioni delli. ani- 
mali. similj a questi Ella, libra 
aura a significhare tutti, li pesi, 
elle hilancieella. iustitia ella ragio- 
ne (J. Et lo tauro a a significhare 
e altare tutte le generazioni, delli. 
animali simili, asse E cosi, tutti 

11 animali del ciclo auranno a si- 
gnificharc tutti li animali della ter- 
ra e ebosi. tutto lo cielo aura a si- 
gnifichare e affare tutta loperazio- 
ne chessi. fa di tutte le chose della 
mistione chel cielo fa delli. quat- 
tro. riunenti ([ E e mestierj chella 
uirtu del ciclo cha ad operare so- 
pra ali animali, e ulti a difendere 
chelli. non perischano e non uen- 
gano meno inetta, vno amore di di- 
fensioue nelli. animali ebanno a 
portare li figliuoli per che li figliuo- 
li si mantengano che non possano 
iierire e anche per che le spetie del- 
ti. animali non possano perire ado- 
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peri rullarli inalo lapetito elio desi- 
derio del choito e del giusto (rie) 
a choloro acchui c mestieri Con ciò 
sia chosa che ogni, chosa per mag- 
giore operatione per la nobiltà dcl- 
larteOcic dee. auere lo suo opposito. 

Capitolo tertio chtlli. corpi, di qua 
di totto sono disposti per quelli di 
sopra | 

Tir,. Et li saui sachordano tutti chelli. 
c ol.l. corpi, di qua di sotto sono retti c 
dominati da quelli, di sopra (f£t 
serbondo questa uia poterne dire 
per ragione che tutti. li animali 
del cielo abbiano a signifìehare e 
a mantenere tutti li animali della 
terra e tutto il loro pasto el loro 
reggimento e tutta la loro natura 
et sechondo questo pare chelli ani- 
mali del ciclo Con tutta la loro 
possa deono ghuardare e saluare li 
animali della terra in tutto quello 
chegli possono come lo padre ghuar- 
da e salua lo figlio E per que- 
sta uia possono auemre lepidimie 
cioè pistolentia e bisesto nel mon- 
do e anche lacchurrutione (tic) dcl- 
laire e altro che noi trouiamo uno. 
anno essere una epidimia netti buoi 
ed infermare quasi, tutti, e morir- 
ne molti elle chapre clli altri, ani- 
mali saranno liberj et non aranno 
male (£ E trouiamo un altro anno 
uenirc una epidemia nelle chapre 
enfermeranno c morranno, quasi, 
tutte elli. buoi e li altrj animali 
saranno sani e non aranno male e 
troviamo auenirc lepidemie nelle 
piante e nelle loro trutta secondo 
la loro natura quasi, similementc 
(J_ Adunque pare chellanimale del 
cielo cha a mantenere e a difen- 
dere lo suo animale chelli. a a si- 
gnificare nella terra od altro abbia 
quello anno alcuno inpedimento da 
71 r., non poterlo difendere | adunque se 
eoi.*, quello animale del cielo stara ma- 
le. e questo suo animale chegli a 
a significare od altro stara male 
esse quello stara, bene e questo 
stara, bene ([ E per questo pote- 
mo dire che quando, lo cielo sara 
male disposto ella terra sara male 
disposta, e quando, lo cielo sara 
bene disposto ella terra bene di- 
sposta (f E potemo dire per ra- 
gione che ciascheduna cosa che in- 


generata delti, climenti abbia una 
uirtude nel cielo sopra se elicila 
reggie e mantiene c vegghia sopra 
essa e tale piu. e tale meno sechon- 
do chella. a. in se di fare sechon- 
do. la nobiltà ella potenlia della 
uirtude essignifichatione di questo, 
si e chelli quattro climenti sono 
contrarij luno allaltro e non sadu- 
nano e non si mescholano. uolen- 
tieri insieme inpercio che ciasche- 
duno a natura m se di dilungharsi 
luno dalaltro quanto puote e di 
tornare ciascheduno al suo luogo la 
onde elli e mosso Adunque se- 
condo la uia dellj climenti ciasche- 
duna cosa che ingenerata delli. c- 
limenti si discieuerra («ac) e disfa- 
rassi. tutta e ciascheduno elimento 
tornerà al suo luogo se altre uirtu- 
di non fussono che anno iu se di 
fare delli. climenti loro operazionj | 
che per forza li adunasse per fare 77»., 
loperazione e mantcnessegli Jnsie- 
me sechondo lo dificatore cha affare 
la sua operazione che racoglie per 
forza, e aduna Jnsiemc larcna ella 
calcina elio, legniame elle pietre 
per fare la sua operazione ([ Adun- 
que quando noi. troviamo lanimale 
olla pianta od altro bene disposto, 
potemo dire per ragione che quella 
uirtude che vegghia sopra esso di 
mantenerlo c di difendcrllo in tut- 
to quello che può quanto in quello, 
sia bene disposta E quando lanima- 
le olla pianta od altro sia male di- 
sposto c quella uirtude chella a 
difendere quanto in quello sia male 
disposta Esse noi. troviamo la 
chasa peggiorare e uenire in mala 
disposizione e segnio chcllo. edifi- 
chatorc lo quale vegghia per con- 
scruarlla e per difenderla quanto 
per la chasa uegnia in mala dispo- 
sizione e quando noi. troviamo la 
chasa peggiorata megliorare e ue- 
nirc in buona dispositene e segnio 
chello edificatore lo quale uegghia 
per difenderla quanto per la chasa 
megliorare e uenire in buona di- 
sposinone £ quando noi trouiamo 
la chasa abandonata e uenuta a 
destructionc c segnio chcllo edifl- 
chatore labbia abandonata in tutto 
ennonc churj | per quale cagione 77 r., 
sia uenuto ad altro pensieri, per toli . 
fare altra nuoua operatione 
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Capitolo . quarto dilla chagione 
dilla parte diritta e della parte 
mancha dellanimale 

E ponendo mente alti animalj fro- 
lliamo indoro sei. parti apposite 
luna allaltra come la parte dinanzi 
ella parte di dietro ella parte di 
sopra e quella di sotto Ella parte 
ritta ella parte inanella l[ Et selli. 
Sara fatta quistione c adomandato 
perche lo lato Ritto fu lato ritto 
elio lato manche fu manche e per- 
che lo lato inanello non fu ritto 
Erano tali chennassegniauano. 
loro ragnioni e dicieuano chel fe- 
gato che delti, menbri. principa- 
li fu posto in quella parte c anche 
la punta del nuore ghuarda c ri- 
sponde in quella parte e dicieuano 
c dauano cagione che questi mcn- 
bri nobilitauano c fortilìcauano 
quella parte e facieuolla diventare 
parte ritta, adoinandati e fatta qui- 
stione perche lo fegato non fu po- 
sto nella parte mancha. e per la 
punta del quore non ghuarao in 
quella parte che Sara diventata 
parte ritta se non cierchano piu. 
manzi rispondono chome huomini 
insuticienti di ragione c dicieuano 
e dauano cagione che dio lo uolle. 
et noi sapemo bene che dio non 
amo piu la parte ritta chella man- 
cha sanza chagione con ciò sia che | 
Itr., ogni, chosa che nel mondo abbia 
“ri. cagione nel (tic) mondo sia fondato 
tutto in ragionj en cagioni e non 
uanno c non ricreano per infine 
alla finale cagione la quale conti- 
nua con dio (f E cierchando. noi 
troviamo la tinaie chagione et se- 
chondo quello che noi trouiamo pa- 
re chel corpo dellanimale abbia si- 
militudine col corpo del cielo, e 
spezialmente luonio lo quale c piu. 
nobile e inpercio. li saui. chiama- 
no luomo minore mondo ([ Elio 
grande artetio filosapho miracholo- 
so del quale e posto chclli inten- 
dca. le bori delti, uccielli c degli 
altri animali lo quale istando nel 
boscho per istagione nelle grandi 
montagnie per diletto sonando uno 
suo. istormcnto allo quale suono si 
racoglierono li uciclli c li altri a- 
nimaii della contrada sechondo che 
posto c noi. auemo molte uoltc uc- 


duto dalli, saui disegniatorj dise- 
segniato. li [quali, animali li an- 
dauano dattorno allegrandosi e qua- 
si. ballando e chantando ciaschedu- 
no sechondo. lo suo uerso lo qua- 
le philosapho nelloncominciamento 
delia prima parallela del suo. libro 
chiamo, luomo. Mundus secundus. 
e chiamollo mondo sechondo a chon- 
perazione del mondo primo elli. sa- 
ui. nollarehbono chiamato mondo 
minore selli, non auesse similitu- 
dine col chorpo | del mondo, noi. 78 r -> 
asimigliamo, li occhi, alle stelle co,-i ‘ 
([ E trouiamo nel cielo una uia 
circhulare per lo inezo da oriente 
ad occidente la quale noi. chiamia- 
mo equatore la quale diuide lo cic- 
lo per mezo e pone la parte del 
cielo diritta che piu forte come 
quella di settentrione dalluno. la- 
to ella parte mancha come quella 
del mezo di che piu debole aellal- 
tre (sic) c cierchando noi. trouia- 
mo quasi, una uia circhulare altj 
animali simile di questa la quale 
diuide e ditermina lanimale per 
mezo e pone la parte diritta del- 
lanimale dalluno lato ella mancha 
dallaltro e spezialmente nelluomo 
Eccbi- chonsiderera e porrà bene 
mente Jnnesso trouerragli questa uia 
piu distinta c disegniate c piu ma- 
nifeste che in nullo altro, animale 
inpercio chegli. c piu nobile colen- 
de nel chorpo del cielo piu di nul- 
lo altro animale c nella sua ope- 
razione (f Et questa uia passa e 
sega intra ainenduc li testicoli sic- 
ché pone Io ritto dalluno lato el- 
io mancho dallaltro e uiene pcrlo 
mezo del forato del verga e passa 
per lo mezo del bcllicho. c uiene 
seghando per le forcielle del [ietto 
sicché pone la parte del petto | di- 78 
ritta dalluno lato ella mancha dal- 
laltro e passa per mezo della gola 
e del mento e teli, animali sono 
che diviso tosso del mento per me- 
zo sicchella pone luna parte dal- 
luno lato cllaltra dallaltro c passa 
per lo mezo delti denti sicché tan- 
ti ne pone dal lato. Ritto quanti 
dal mancho e passa per lo mezo 
del naso sicché pone li anarj ritti 
dalluno lato elli manchi, dallaltro 
e passa, e entra da aincndue le ci- 
glia sicché pone lo ciglio elloccbio 
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ritto dalluno. Iato elio mancho dal- 
laltro e uiene per lo mezo della 
fronte e passa per lo. mero del 
cfarino e passa di retro per lo mero 
del chollo c passa per lo mero del- 
le spalle dividendo la ritta dalla 
mancha. e passa per lo mezo dello 
spondilo e divide lechoste dii. lon- 
bi lo ritto dal mancho e passa per 

10 fesso delle natiche e pone la 
ritta dalluno lato ella mancha dal- 
laltro e passa e diuide aincndue le 
gambe e pone la ritta dalluno lato 
ella mancha. dallaltro e torna intral- 

11 testicholi sicchella pone c diterini- 
na tutta la parte ritta dalluno. lato 
ella mancha dallaltro quasi, con (tre) 
due coseche per istudio fussonocon- 
giunte insieme che fusse luna piu 

78*., nobile dellaltra | (f Onde seebondo 
«1.2. quello che noi trouiamo. pare chel 
corpo dello animale ricicua simili- 
tudine dal chorpo del ciclo onde 
scilo cielo a. ad operare e affare li 
animali sechondo quello chcssi ce- 
de e mestieri chelli. adoperj colle 
sue parti, adunque la parte diritta 
del cielo la quale e piu forte ado- 
pera maggiore mente sopra la parte 
diritta dellanimale. ella parte man- 
cha che me io forte adopera mag- 
giormente sopra la parte mancha 
dellanimale Et quando noi. facie- 
mo lo cielo la parte di settentrione 
ne divento, piu. nobile e piu forte 
di quella de! mezo di. per la cha- 
gione chennoi auemo detta di so- 
pra. Onde mouendosi. tutto lo chor- 
po del cielo, a derilto da oriente 
ad occidente pare che questo sia. 
lo suo diritto andamento e corso 
di tutto lo mondo onde ragioneuol- 
mentc questo dee essere landito cl 
corso di tutti li animali flf E que- 
sto prouiarao per exemplo poniamo 
chessieno due (at'c) essieno dighuale 
chorso e stieno insiemi ighualmcn- 
te delti, quali, uno si muoua e ua- 
da inuerso occidente cllaltro vada 
inuerso oriente e muouansi. insie- 
me in uno punto e sia lo sole nel 
mezo del cielo sopra, lo loro capo 
e quelli, candra inuerso occidente 
andrà piu della terra inpercio chel- 
79 r., li si muoue e ua | diritto e acor- 
col-i- dato col corpo del cielo sara alato 
dai cielo e spetialmente dal sole, 
sicché li dara piu. di e piu. lucie- 


quasi. come huomo che prende per 
mano e aiuta cholui ca. cordata- 
mente (afe) tiene lo suo uiaggio c 
cholui che ua. inuerso. oriente an- 
drà meno e sara inpedimentito e di- 
satato dal chorpo del cielo inpercio 
chelli. si muoue c ua inchontro allo 
corpo del cielo e non sacchordachon 
esso c spezialmente dal sole chelli. 
dara piu. auaccio notte e perciò ua 
meno onde pare chel diritto elio 
naturale mouimcnto delti, animali 
sia da oriente ad occidente E 
uedemo ogni cosa cha incomincia- 
rnento si muoue e ua inuerso la 
fine onde andando li animali da o- 
riente ad occidente quella parte 
dellanimale che sara Jnuerso la par- 
te diritta del ciclo che piu. nobile 
e piu. forte come quella di setten- 
trione per ragione sara parte diritta 
dellanimale c sara posta (ite) Jn 
quella parte lo fegato inpercio chel- 
lanimale e mestieri chessacchordi 
col cielo inpercio fu posto lo fegato 
in quella parte effu parte diritta 
ella parte dellanimale che sara dalla 
parte del mezo di la quale e meno 
nobile e meno forte sara la parte 
manca ff Onde quando lo cielo si 
mosse cnolla sua uirtude per uenire 
affare la mistione delti, quattro eli- 
menti li quali non auieno moui- 
mcnto di loro per adoperare e per 
fare loperatione | la quale egli, a 79 
in se ella quale egli, significa nella 
gieneratione dispuosc in tale modo 
le menbra elle parti delti animali 
siccheili. sacchordassono col cielo 
e colle sue parti sicché la parte di- 
ritta del cielo adoperasse e lauoras- 
se nella parte diritta dellanimale e 
ponessi, qui. lo fegato e ghuardasse 
qui. lo quore elio fato mancho del 
cielo adoperasse c lauorasse nella 
parte mancha dello animale e quel- 
lo dinanzi adoperasse in quella di- 
nanzi c cosi ncilaltre parti. E an- 
dando tutti li animali per una uia 
da oriente ad occidente tutta la 
parte diritta delli animali sara dal- 
luno. Iato come fusse fatto per istu- 
dio e quella parte sara la parte di 
settentrione ([ E per ragione dee 
essere piu. forte maggiore dellaltra 
e questo si uede netli. animali e 
spetialmente nclli- cancrj e potre- 
mo dire sechondo ragione chclla 
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parie di settentrione fosse maggio- 
re e piu. forte di quella del mezo 
di. a cagione chclla e piu. spessa 
di stelle e di fighure sicché ui so- 
no piu cose entro come chosa che 
fussc maggiore e fosse inspessata 
c chalchata e rechata alla, forma 
dcllaltra parte. E questa parte di 
settentrione che ispessa c piena e 
chalchata sella adopera sopra (ani- 
male. adopera maggiormente sopra, 
la parte diritta la quale c dal suo 

79 e., lato. | e faralla per ragione piu. for- 
te c maggiore dellaltra parte 

Capitolo quinto del nascimento e 
del chadimento delti, animali per 
Comparazione al natcimenlo e al 
chadimento delti, legni del cielo 

Et uedemo chelli animali del cielo 
chomc sono quelli del zodiacho 
quando citi uengono e naschono ad 
oriente sechondo ragione mettono. 

10 capo fuori, in prima e salgono 
su per infili al mezo cielo c poi. 
uanno discicndendo e declinando 
giu ad occidente e mettono lo ca- 
po giu. sotto terra c cosi, fanno c 
rcicuotio (zie) similitudine tutti li 
animali chessingicnerano per coito, 
ebeilenbrione che nel corpo della 
madre, tiene lo capo inumo lo ca- 
po della madre elli piedi. Jnuerso 

11 piedi el lato ritto ucrso lo lato 
ritto e sta tutto in modo della ma- 
ire e quando clli uicne annasciere 
sechondo lo termine chelli. e dato 
c ima uirtude elici fa riuolgiere 
nel chorpo della madre, c fagli, 
mettere in prima fuori lo chapo 
chelli piedi accio cbegli. segbui- 
seba li animali del cielo li quali 
noi. auemo detto c quando questo, 
non seghuiscie uiene a distruzione 
la madre elio figliuolo e questa 
uirtude e induca e mandata dal cie- 
lo inpercio chcllanimale che nel 
chorpo della madre scghuischa lo 
suo uiaggio sechondo chello padre 
da la forma ella similitudine al suo 

79*., figliuolo | elio figliuolo dee seghui- 

col.i. rc p cr ragione lo uiaggio del padre 
c poi. chellanimalc e nato quasi, 
ad oriente uenendo dalla tenebre 
alla lucie chrescie e sale per infi- 
mi al melo del suo tempo chelli 
e. dato e poi. demenoma e discicn- 


de e mette lo capo giu e ua ad oc- 
cidente E questa similitudine ricie- 
uono dal ciclo tutte le chosc che 
sono Jngienerate deili - riunenti in- 
percio chella meno nobile cosa dee 
ricieuere similitudine dalla piu. no- 
bile en tutto quello chella può 

Capitola ■ ietto delti accidenti cha- 
divengono nel concauo della terra 
e delle loro cagioni e in prima del 
terremuoto e della ma cagione 

Et dacché noi. auemo mosso e uol- 
to lo ciclo secondo ragione trottia- 
mo adoperare e lauorare lo cielo 
colla sua uirtude sopra terra c sotto 
terra (f E (rolliamo ingenerati ac- 
cidenti dal ciclo cholla sua uirtude 
entro pcr lo corpo della terra Uno 
dclli. quali e quello chcffa li tre- 
muoti lo quale singiencra nel uen- 
tre della terra onde uolendo noicier- 
chare la cliagiouc cheffa tremare la 
terra trouiamo una uentosita ches- 
singienera nel uentre della terra 
comella singiencra nel corpo drlla- 
nimale ([ E già aueino trovatj fo- 
rati nella terra che | continouamen- 
te nuscia fuorj. lo uento. e signi- 
ficazione di questo era che quando 
li ponea alchuna chosa leuauata su 
e gittauala uia. Et questi forati e- 
rano molti e in quelle chontradc 
erano bagni onde entrando lo ca- 
lore del sole entro per Io chorpo 
lo quale a. a risoluerc (umidita in 
uapore risolue tumulila della, ter- 
ra. e diuentane uapore ucntoso. lo 
quale e racliiuso nella, concauita 
nella terra e multiplica per lo ca- 
lore del sole ui chrescie entro sic- 
ché non ui può stare e anche può 
essere mosso dal suo contrario e 
anche può essere mosso dalla uirtu 
del cielo onde non potcndoui. ista- 
re Conbatte cholla terra per uscire 
fuorj esse truoua la terra dura e 
soda leuala su c giu. e falla trema- 
re e insollisciela ed csciene fuorj e 
sella truoua arenosa e solla, csciene 
fuori sanza tremuoto ([" E per que- 
sto auengono grandissimi accidenti 
per istagione che tale uolta sinne 
profonda grandissimo spazio di ter- 
ra c di questo per istagionc si ne 
fanno laghi. ([ Sechondo chappario 
uelli nostri di nella nobile prouin- 


80 r., 
col.l. 
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eia ditalia la quale e dorma di tutte 
le prouincio che per la sua nobi- 
lita engeneraro la grande roma la 
quale signioreggio etili donna di 
80 r.» tutte le cipta (J" Et | con questo 
ingenero sempre lo grandissimo eie- 
sere lo quale sogiogho c signtoreg- 
gio le fortissime rocche dindia e 
signioreggio c ritrose gingilo a tutto 
laltro mondo (f E anche a quella 
provincia per la sua nobilita ingic- 
nero me libro perchio narrasse e 
dicicssi. la ebonpositione del mon- 
do colle sue cagioni e cose nuoue 
le quali non si trouauano iscliripte 
per altri e questo fecie por amore 
della scienti! e della philosopliia 
inpercio che questo, libro nun si 
trouaua ('[ Onde in questa prouin- 
cia apresso ad una cipta la quale 
c chiamata uolterra. ad uno luo- 
gho che chiamato vechianne per 
libagione di tremuoto profondo uno 
grandissimo spazio di terra e apar- 
ueui uno grandissimo, lagodacqua 
caldissima bogliente la quale ue- 
nendo e uscir mio di sotto terra, 
tale salia c gittauasi ad alti piti, di 
quaranta braccia nel quale profon- 
dare nuscio. fuurj una grandissima 
c terribile uentusita la quale piu. 
di due di quasi, continuo gitto. fuo- 
rj pietre c sassi datonio per tutta 
la chonlrada per ispazio di due mi- 
glia sicché gii abitatori della clion- 
trada spaueutarono eflfuggironsi tut- 
ti elli animali, della chontrada clic 
non fuggirono morirono tutti vili 
80 f., alberi che | erano intra quello spa- 
«oi.l. zio in colore cn durcza diuentaro- 
no quasi come ferro la quale ucn- 
tusita per ispatio di piu di sette di 
gitto e sparse datorno alla lunga 
uiu. di cicnto miglia terra, rossa 
la quale parca che fusso arsa dal 
fuogo (sic) molto sottilissima come 
poluere che fusse portata dal ucn- 
to elli abitatorj di lunghe parti che 
non sapieno lo fatto marauiglia- 
uansi « chredieno che questa terra 
piovesse e trouauano la terra c al- 
tro e li alberi elle loro foglie tutte 
rosse. E per la qual cagione del tre- 
muoto può profondare la cipta e 
cbadcrc le mura elle torri, elle Cha- 
se c per islagionc fa. Squarciare 
e chadcre lo monte. E sechondo 
ragione può innalzare la terra c 


gittarla Jn sn c fare lo monte e 
quello monte sara. sullo e cupo se- 
chondo. via di ragione. 

Capitolo settimo delle minerie e del- 
le toro cagionj e delti, fuochi e del- 
la eque calde e fredde sotto terra e 
sopra terra correnti 

Et per la mistione chcfTa lo cielo 
delli. diluenti trouiamo fatte molte 
gencrationi di minerie come sono 
molle generazioni di pietre e di 
metalli e dallumi c di sali e di zol- 
fo e altre ininerie assai, diuersiti- 
cliatc e opposite luna ' allallra (f E So..., 
troviamo fuocho ardere sotto terra 
c uscirne fianma e funaio fuorj. 
della terra ella chagionc di questo 
si e. elici calore del sole entra per 
lo chorpo della terra e anche quel- 
lo dcllaltrc stelle truoua la mine- 
ria del zolfo la quale c escha del 
fuocho c e achoncia a ricicucre lo 
fuocho per lo. chalorc del sole scal- 
dasi.per lunglio tempo e accicmlese- 
ne lo fuocho e quando qusto (zie) 
fuoco truoua la terra aperta e fo- 
rata ucdiatmc uscire fuorj lo funmo 
c per Stagione la fianma ([” E già 
fu. ueduto uscire fuorj uno limile 
di fuocho della boccila del monte 
di mongibeilo e questo fiume clior- 
se per ispazio di cinque miglia e 
piu per iufìno entro, lo mare e se- 
gnò) di questo si c che! letto di 
ucllo fiume lo quale e ampio piu 
uno miglio si truoua arsa la terra 
elle pietre E già auemo molte 
uoltc ueduto nelle montagnie as- 
sonino le piante li quali sono chia- 
mati cieriq norze le quali sono e- 
scha e achoncic arricieuere lo fuo- 
cho per lo cbalore del sole essere 
apprese di fuocho effuninarc e ar- 
dere lo cierro Essella genera- 
zione c tanta c piu elicila churru- 
zione elio chonsumamento chcnnc 
fa lo fuocho lo fuocho sara sotto 
terra sempiterno e per questa ca- 
gione trouiamo. in cierte luoghora 
uscire fuori tutta sora ( sic ) laeque 
calde | di sotto terra che passando si 
laequa entro per lo chorpo della cul - 1 - 
terra tale truoua la mincria del 
fuocho carde c passa entro per essa 
e aprcsso dessa. sicché la rischalda 
c tale piu c tale meno sechondo la 
t» 
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quantità del fuocho c dellacqua ed del tediando libro della diuitione 
cscie fuorj della terra e tali, che dellaire e di quelle cote chettingie- 
di queste acque calde fanno bagni- «erano innetto e vengono da etto. 

Et laequa passando, entro per lo Capitolo primo delle tre toniche 
chorpo della terra ricieue natura dellaire e della ditiiniione loro e 
dalle chontrade la midolla passa e della loro qualità 
inpercio troviamo di molte nature 

ncque che tale sente di zolfo e la- ■ ^ t cierchando noi. entro per 
le dallumc et e acietosa c travia- l-i lairc trouiamo sorbendo ra- 
mo. laequa delle fonti e delli pozi I i gione tre toniche daire fat- 

edclli. numi e delli. riui e delli. la- te quasi per forza elle due 

glii e delli. pad ii li tale duna ghui- ne sono calde e una ne fredda e 
sa e tale dunaltra e anche si muta questo caldo e questo freddo pare 
sechondo la chontrada la undclla secondo | uia di ragione chessia 81»., 
|iassa c di cholore e di sapore e per accidente (f Vna. delle toni- “l-*- 
di peso c dodore c di groseza e di che chaldc dalla parte di sopra del- 
inolleza e anche in chaldo en fred- lairc la quale per ragione dee es- 
do (f E trovuiaino (sic) per lo lem- sere calda inpercio chella continua 
po dei ucrno. risclialdato dentro lo colla spera del fuocho. la quale e 
chorpo della, terra rllacquc calde calda per ragione E laltra tona- 
correrc dentro per essa ([' E tra- cha chalda si e quella di sotto la 
viamo la state lo chorpo della terra quale si continua colla (erra e que- 
dentro freddo cllacquc fredde cor- sta. tonirha calda c diuentata cal- 
rere entra per essa ([’ Ella cagione da per due chagiuni luna chagione 
di questo, può essere sechondo que- si e che stando questa tonicha dai- 
sta uia che ueuendo lo sole sopra re e cliontinouaiido colla terra. Per 
le partj della terra rischalda for- ragione questo aire e diventato gros- 
tcmrntc la terra c per istagione so inpercio elicili si continua cbol- 
collaiuto dellaltre stelle riscalda la terra sicché passando li raggi 
sicché li uaporj caldi entrano en- del sole entro per laire trouando 
tra per essa onde uenendo lo fred- questa tonicità dacre grosso spie- 
do per lo ciessamento del sole co- chauisi. su rischaldalo come lo fuo- 
sir., strigiiie e tura li uajHiij | della su- co che non rischalda si forte la co- 
coi.i. pertìcie della terra sicché li uapori sa sottile come la grossa (]_" E lal- 
caldj che sono entra per lo chorpo tra si e la rcuerbcrationc del cha- 
della terra non possono bene exa- lore che dato dal sole nella terra 
lare c uscire bene fuora. della ter- come lo ferro che di grassa sub- 
ra. ella terra rischalda dentro la- stantia clic fussc isrhaldato che ri- 
equa. e allora uederrmo funmarc li percholrssc lo cbalorc e scbaldas- 
pozi ellarquc ebe rschono di sotto se altruj. Laltra tonicha daire tro- 
ia terra c quando lo sole toma so- viamo fredda c questa e intra a- 
pra quelle parli della .terra rischal- mcnduc le chalde. E signilicatione 
da c apre li poli (tic) della super- elicila sia fredda si. e che noi ue- 
fìcie della terra et exalano c escho- demo e sentimo cadere la pluuia 
no fuorj. li uaporj caldi ellacqua fredda c sella venisse da luogo chal- 
ella terra torna nella dispositionc do troueremola chalda e anche per 
di prima e cimenta fredda (j E ue- istagione la sta|tc trouiamo lacqua 81e„ 
demo. Icxemplo. in molte cose e stretta e ghiacciata la quale noi. 
spetialmriite nel letame che parrà chiamiamo grandine e sapemo bene 
quando egli sainolla freddo e se si chellacqua non si. istrignie e gliiac- 
calca e tura bene li uapori. della eia nel luogo caldo anzi ghiaccia 
superficie di sopra li ua|iori caldj miluogo doue non può lo sole el 
che sono entra per esso non pos- quale luogo, e molto fredissimo E 
sono salire ne uscire bene fuori al- per questo, si conoscie che quella 
la larga rischaldano dentro lo chor- tonicha dacre la onde uienc questo 
po del letame e uedcmolo. funmare che noi. auemo detto si e molto 

freddissima E questa tonicha molto 
Dittintione orerà particula tetlima fredda li si dee ingenerare per ra- 
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(rione la grandine ella ncuc ella cierta quantità di spazio e sei | sole *2c.. 
(iluuia e altri, accidenti secbondo ritornasse rifarebbe la tonicità chal- cul 
il luogo della sua freddura c in da che continua cholla terr i e quél- 
quésto sacchordano tutti li saui la tonicha per la sua suttilita ri- 
([ E cierchiamo la chagione come marrebbe fredda c già auemo asse- 
questa tonicha dacrc possa essere gniata la chagione perche la toni- 

fredda cechi, la mantiene fredda dia dcllairc e fredda e chome ella 

con ciò sia chosa elicila sia intra si mantiene fredda (f E poi questo 

due calde ellaire sia naturalmente uedendo li raggi, del sole e apres- 

caldo (f Noi. uedemo chella frig- sandosi. alla terra trvoua lacrc gros- 
gidita e naturalmente fondata nel- so lo quale e ingrossato per cha- 
lacqua esse nulla chosa a in se frig- gione della terra dacché lo truoua 
gidita siila dallacqua e spezialmcn- grosso, appiccliauisi su e rischalda- 
tc la tetra secbondo che ponghono. lo e quanto viene piu Jnverso la 
li saui che di se esseccha Jmpercio terra tanto lo truoua piu grosso 
troviamo la terra ellaltre chosc fred- tanto li sappiccha piu. su. e piu. lo 
de onde rimovendo la chagione del rischalda c poi. rischalda laequa 

sole per lo suo dilungamento alle ella terra e perche la terra e di 

parti della terra la friggiditadc del- piu. grossa substanti i che nulla al- 

lacqua c della terra girtla e spargie- tra tanto la rischalda piu. lo sole e 

si intorno intorno circhularmente mantiene piu. lo chaldo e truouasi. 

per laere cierta quantità I di spazio la terra calda per la sua grosseza 

elli. raggi, del sole non rischaldano piu chellairc ellacqua (f E potreb- 

nullo cliorpo che non abbia in se besi dire chella tonica didlaire chal- 
substantia grossa la oue elli sapicchi do la quale e fatta dal sole che con- 
su. Et uedemo quanto piu. e gros- tinoua cholla terra e collacqua po- 
sa tanto ni sapiccha. su e piu ri- trebbe dare alchuno inpedunento 
schalda sicché mouendosi. li raggi, adacqua ed alla terra da non po- 
del sole c passando entro per la tere infreddare quella tonicha dei- 
spera del fuocho c sciendenno. giu laire la quale auemo detto di sopra, 
entro per la spera dcllaere fredis- Et questa tonicha. clialda si parte 
simo lo quale noi. auemo detto di poclio dalla terra inpt-rcio chel eba- 
sopra lo quale e gittato ed e in- lore che dato adacqua e alla terra 
freddato dalla terra e dallacqua non sale molto e sopra tutto que- 
entra per esso truoualo subitile non sto quella tonicha pvo essere infrcd- 
rischalda c non ui sapiccha su c data maggiormente dalla grande 
rimane quello, luogo freddo sicché friggidita la quale sotto li poli sic- 
non potendo li lo sole portandoci, chel sole | non ua potentia inper- 82i-., 
laequa indurerebesi e farebbesi. ciò. che quello, luogo continoua- «l-l- 
ghiaccio essedairc freddo di quella mente c sei mesi, notte onde la 
tonicha fusse grosso li raggi, del grande friggidita dellacqua e della 
sole ui sapicchcrebbono su. e ri- terra si spande per laire enfredda 
schalderebollo comedi, fa ladre luna parte ladra dcllaire se quel- 
chose. e non ui singienererebhc mai la tonicha per questa via circhular- 
ne acqua ne neue ne grandine ne mente intorno intorno adacqua, ed 
pietre nefferro scchondo che già fu alla terra può essere fredda scchon- 
ueduto ebadere ([ E segnio di que- do chappare manifestamente nella 
sto. si e diesselsolesiciessas.se in spera la quale fu. fatta per exem- 
tutto la tonicha dellaerc chaldo che pio del mondo dadi, sani Et e- 
continua cholla terra andrebbe uia rano. alquanti che dicieuano che 
c questa tonicha daire freddo i- questa tonicha. dacrc freddo era 
scicndera giu. per infrno alla terra, infreddata da uaporj. freddi, li quali 
sicché rimarrebbe lo freddo cir- erano portati dal chalore del sole 
chularmente tutto taire intorno in- su. alto e chonucrtiensi. in freddo 
torno adacqua e alla terra cierta c facieano questa tonicha dacre 
quantità di spazio. Secbondo la fredda Ella uerita contradicie allo- 
chosa odifera, (tic) che tiene lo suo ro inpercio chellaire di sua natura, 
odore circhularmente datomo. se c chaldo e sei chalore del sole lieua 
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su. il uaporc e mestieri cheli», sia 
forte sicchel possa bene leuare su. 
allo c questo, uapore sara mescho- 
lato. col oliatore lo quale lo porta 
su ncllaire c quanto lo leuera piu. 
su. alto tanto ili ragione piu las- 
sottigliera e trasformerallo dalla 
sua natura chessc sara freddo as- 
sottigliando farallo caldo sechondo 
chclli trasforma laequa per vapore 
che quando lasottiglia falla diuen- 
8ie., tare aere lo quale c caldo | e as- 
«ol.2. sottigliando laire fallo, diuentare 
fuochi) essil trasformerà selli sara 
freddo c grosso farallo. chaldo. es- 
sottile c selli, sara. chaldo e sottile 
non potrà infreddare inpcrcio elici 
chalore non a natura dinfreddarc 
ina trasformerà quello, uaporc in 
aere lo quale sechondo ragione sa- 
ra chaldo e umido e quando, taire 
e permutato cngrossalo per con- 
giuntionedi stelle le quali, anno af- 
fare cotale operazione sechondo la 
signjfìchazione di quella congiun- 
tione Cosi, piouc c piu e meno. E 
cosi della grandine e della neuc c 
dcllaltre operazioni che ncllaire si 
fanno Ella, uirludc cha affare 
operazione non dee istare oziosa 
adunque ogni, operazione sara con- 
tinua nel mondo c per questa ca- 
gione polonio, dire che choutinuo 
inette, neue e grandine e piove Jn 
qualche parte nel mondo e chosi. 
in tutto cllopcrazione dee essere 
per opposito accio chcssia maggiore 
operazione nel mondo e selli, sin- 
grossano per congiunzione di stelle 
aquec dicco pungila daere et fa- 
rassenc uno pugnai dacqua lo quale 
può essere sechondo che puosono 
li saui li quali puosono uno pugno 
dacqua e dicco ila ire. et c cantra. 
83>-. t ponendo chuno | elemento per cun- 
coi.t. giunzione di stelle si conucrta el- 
laitro rimarra nei luogo delle noue 
pungila dellarc (sic) unto con ciò 
sia. cosa elicilo mondo non dee es- 
sere alchuno. luogo voto adunque 
e mcsticrj per forza di ragione ches- 
sel mondo non dee essere alcbuno. 
luogho uoto chclli sia alchuna. al- 
tra uirtude di stelle ignee dallaltra 
arte la quale assottigli uno pugnio 
acqua enacciane diccc pugna dae- 
re accio chel mondo non rimaglia 
alchuno. luogho uoto c per questa 


cagione si imo dire cogni. uirtude c 
ogni intclligientia dalchuna. istella 
abbia il suo opposito sechondo che 
puosono li saui che giupiter signi- 
lìchaua pacic. e Mars. ghucrra. 

Capitolo fecondo della cagione del- 
la rugiada e della brina e della 
neue e della grandine e della plu- 
via e degli altrj accidenti che adi- 
uenylìono netlatre 

Poi. che noi. auemo assegni.! ta la 
cagione perche la tonacha dcllaire 
c fredda c chornella si mantiene 
fredda, con ciò. sia rhosa chella 
abbia, in se natura di chongieiare 
per chagionc della freddura uedia- 
ino. della sua operazione E que- 
sta tonieba daire la quale e in- 
freddata dalla freddura che gietta 83 
circbularmente dallaqua e dalla ter- col.*, 
ra per ragione dalla parte di sopra lo 
freddo, dee debilitare e ueuirc meno 
inpercio che quanto la ebosa si di- 
lunga dalloncominciamento tanto 
debilita ella freddura dalla parte di 
sotto dee debilitare per ragione a 
passo a passo c non può ueuirc per 
line alla terra inpcrcio chegli c la 
tonicha dellacre chaldo la quale si 
continua colla terra che fatta dal 
chalore del sole e della reuerbera- 
tione del chalore del sole da. alla 
terra la quale per ragione e piu. 
calda dal lato dj sotto dalla terra 
E questa tonicha daere chaldo che 
riscnaldato dal sole sechondo ra- 
gione quando clircscic c quando 
menoma sechondo la dilungatane 
del sole che indebolisca: lo citato- 
re ncllaire e nella terra cl raprcs- 
samento. del sole cha a multipli- 
charc lo chalore nellairc e nella 
terra e anelli' sechondo. laiutorio 
dellaltrc istelle c per lo. aiutorio 
dellaltrc istelle Inoliamo una state 
piu. chalda die unaltra elio, ver- 
no piu freddo dun altro e clionti- 
nouando. la tonieba chalda colla 
fredda sicché questa fredda dal la- 
to. dj sotto uienc a passo a passo 
me nomando lo freddo inuerso lo 83. .. 
chaldo sicché quella tonicha fredda «l.l. 
sara piu fredda uenrndo inuerso la 
terra piu. inminn luogho che innun 
altro c spetiahuentc nel luogo che 
cntralle sue estremità onde leuando 
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Io sole li uapori sa. alto a questa to- 
nici» li quali, uapotj sechondo che 
puosono li sauj uanno. allo al piu 
otto, miglia e da indi, in su non 
si. fa generazione nulla. E questa 
tonici» adopera sechondo la sua 
freddura e sechondo la quantità el- 
la qualità del uapore chcssclli. Sa- 
ra uaporc aqueo faranne acqua o 
neue o grandine e selli, sara terre- 
stre faranne pietra offerto e già fu- 
rono uedute chadere dallaire pietre 
e ferro E selli, stira perinesto fa- 
ranne ebosa permetta (jf Ella state 
per lo tempo del chalore la toni- 
ti» chalda che chontinua cliolla ter- 
ra dee salire e chresciere inuerso la 
fredda ella fredda dee menomare 
dai lato di sotto da quella parte 
sicché lupi-razione di questa toni- 
ci» fredda sara piu. alta la state 
clic! ucrno e Iettando lo sole la sta- 
te li uaporj aquei su alle parti fred- 
de di questa tonicità fredda la fred- 
81-., dura | congiela lo tupore e faranne 
acqua e chadra giu (f E selli, io 
lei» piu. su. alto al luogho. piu. 
freddo faranne neue. e questa ne- 
ue ucnendo giu disoiuerassi. jier lo 
chalore innacqua e quando si uer- 
ra diseccando per laire sechondo la 
sua quantità e questa e la cliagio- 
ne perche noi. non attorno la neue 
la state e auenmola lo uerno ([ Et 
selli, la lietta anello piu su al luogo 
piu. freddo congelalo piu e fanne 
ghiaccio la quale noi. chiamiamo 
grandine e vedemola chadere e non 
si . può rongielare piu che fame 
ghiaccio ([. E aucmo. la state la 
grandine e non la neue e quando 
ella diade uiensi. rifondando giu per 
la fricatione dcllacre caldo come la 
pietra per lo fiume ([ E selli, sara 
uapore terrestre faraone pietra e 
ferro sechondo la qualità del ua- 
pore (f E attendo noi. la state la 
grandine ella pluuia c non auendo 
la neue per la chagione che noi. 
attento detta ([ E venendosi, rafre- 
daudo laire a passo a passo inuerso 
lo uerno la prima ncuechenoj uc- 
demo la uedemo ne monti e tpe- 
zialmcnte negli alti piu amicelo clic 
nel piano ella chagione di questo 
si, e che leuando lo sole li uaporj 
M r., aquei. su. alto il hmgfio freddo la 
'“M. oue si può | Jngieuerare e cho- 


stringniere la neue questo freddo 
constringnie c chongiela lo uaporc 
e fanne neue e questa neue cha- 
dendo giu igualmente non chono- 
sciendo Io monte dal piano uicnesi 
mantenendo per laire freddo (in al 
monte e quella che chade diritto lo 
monte se truoua lo monte frettilo 
permanili, su. c allora la uedemo e 
da Indi, in giu truoua laerechaldo 
a cagione del sole che non e anche 
tanto dilungato che possa essere 
bene infreddala la terra cllaere da 
indi, in giu. que (sic) neue passando 
per laere calilo uiensi. disfaccicndo. 
e sella e molta conucrtesi. innacqua 
e piove c sella e poclta consumasi, 
per aire e allora la uedemo nel 
monte e non nel piano e sello sole 
sara tanto dilungato cliessia bene 
rafreddata laere ella terra allora la 
ucdremo sopra lo monte e sopra lo 
piano {[" Et vedemo per lo tempo 
del uerno chadere maggiormente la 
neue chella grandine ella cagione 
di questo, si. e per lo. ciessaniento 
del sole che indebilitato lo chalore 
cllaere ella terra sicché non può 
lena re su tanto, alto il uapore elici- 
li. lo possa portare al luogo, piu. 
freddo, la otte si stringine la gran- 
dine e la state [ter lo rapressamento 
del sole e multiplicato. lo calore 
nellaere e uclla terra sicché | pos- 8' 
sono leuare lo uapore alto a quello. C " 1 
luogo piu. freddo, la oue si ristrin- 
gnie la neue e inpercio auemo la 
grandine maggiormente la state elici 
uenio (j E stando laire puro e chia- 
ro sa ri za. unito trouiamo. la state 
coutinouaracrite. cadere, la rugiada 
elio, verno, la brina ella, cagione 
di questo può essere sechondo que- 
sta uia che leuandosi lo sole la mat- 
tina e ucnendo su. al mezo. di ri- 
scbaldando laere e leuando. contì- 
nouaineutc li uapori. umidi dalla 
terra, e uengoussi sbassando e en- 
trando la sera sotto terra uegnien- 
dosi. rafredando laere questa fred- 
dura truoua lo uaporc umido leua- 
to. podio, da terra congiclalo e di- 
uetit.i acqua la quale noi chiamia- 
mo la state rugiada elio, uerno 
cbongielata piu. la chiamiamo bri- 
na (f E passando, la state uerso lo 
verno uiensi. raffredando laere 1* 
notte congiela piu. questo, uapore 
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c fanne quasi, comuna neuc liquida la. essclli truoua la debilita inuer 
(f E quando, laire c grosso e nu- so la terra fuggie e chorre inverso 
uoloso non (rolliamo, la rugiada la terra euua qua. ella e giu. essu 
nella, brina e anche quando c uen- dando luogo alla forte» e fuggicn- 
toso ella cbagionc di questo si. c do inuerso la debilita.Secbondoluo- 
clie stando lacrc grosso e nuuoloso ino cheffuggic qua ella per chagio 
e rischaldato. dal sole maggiormen- nc.del fuggire dalli, suoi nimicili 
te che quando egli e sottile, in- quali li stanno datomo e questo ua- 
pcrcio cbruui sapiccha meglio su. pure ingneo fu chiamato da alquan- 
Jn|percio trouiamo per istagione tj folgore, c frolliamo questa, fol- 
*“*■4. quando, egli o laerc grosso e nu- gore per istagione entrare nella 
uoloso sara. caldo, la notte el ca- chasa e fuggir entro per la ebasa 
loro non a uirtude di congielarc lo qua ella sechondo la potenzia del 
uapore e allora non aucrcmo. la suo. contrario cbella diaccia e fare 
rugiada nella brina (f Et sellj lo danno c pcrquotcre le mura qua 
ucnto la rugiada ella brina sara in- ella essu. e giu e dirouinare le pie- 
pedita per la secchila o perllo dia- tre e ghuasiarc lo legniamo della 
lore che cuducicra lo ucnto E casa qua ella e per istagione ucci- 
stando. laerc grosso, e nuuoloso per dere la famiglia della ebasa e per 
tiapori chcssieno. leuali dal sole e istagione ardere ed abruciare luo- 
anche per congiunziouc di stelle le tuo elio legniamo della chasa se- 
quali anno a promutare lacre per eboudo che noi. auetno già | ue- 8Sr., 
istagione udinio tonare e urdemo dulo e già uedemo quello uapore “*••• 
balenare ([' Ella, ebagione di qur- igneo perquoterc loscrignio. e spe- 
sto. può essere sechondo questa rare e ardere c abruciare Ij panni, 
uia che stando, su. nellaere uapo- che ucrano entro e questo e ma- 
ri. acquei e uapori. ingnei e uapori nifesto segnio che questo uapore 
aerei e terrestri per la. contrarietà ingneo elio suo contrario chel diac- 
cile indoro conbattc insieme (uno eia. e aqueo. e già uedemo perquo- 
collaltro esse! uapore acqueo mul- tere la torre e diruuiuare le pietre 
tiplica nellaere e truoua entro, per e squarciarla c altri, grandi acci- 
esso dclli. uapori. ignei si racolgo- denti di quello uapore adiuenire c 
no. Insieme inperdo che ogni, si- questi accidenti possono essere de- 
ntile trae uolentierj al suo simile boli e forti sechondo la debolita el- 
Et anche per forza del uapore a- la furteza sua e del suo contrario 
queo che inultiplichalo datomo a (TE erano alquanti che dicieuano 
questo igneo deilaere elio uapore cnc questi accidenti erano fatti da 
aqueo multiplichandosi. datorno a una pietra la quale chiainauano 
questo, conbattc con esso e dio- saetta giencrata Jnnacrc. la quale 
stringnelo insieme per forza sicché era formata a modo di saetta che 
questo non può patire in quello ebadea giu faccicndo questi acci- 
luogo rompe lo uapore acqueo dal denti la uerita parla contro alloro 
lato piu. debole e chorre entro | inpcrcio che Jnchontancnte elicila 
s4, '-> per esso e infianmandosi. effacicn- engienerata a pondo escila a pon- 
"**■*• do fuoco e fugiendo ua faciendo do di ragione e mestieri cbella cag- 
romore entro per lo uapore acqueo eia giu. al diritto sechondo la gran- 
dmine lo ferro inflanmato cheuua dine che inchonlanente chclla e in- 
facciendo rumore entro per laequa giencrata a pondo inpercio ebade 
e allora udimo quello romore lo giu al diritto ella chosa cha pondo 

3 ualc noi chiamiamo tuono e ue- sechondo. ragione non può andare 
emo la fiamma la quale noi. chia- qua ella c giu. essu scchoudo che 
miamo baleno E di questo ua- noi (rouiamo andare la detta folgo- 
porc ingneo auengono per istagione re la quale e uapore ingneo che 
grandi accidenti lo quale fuggie sechondo lo vento non attendo pon- 
per lacre qua ella essu. e giu se- do lo quale fa grandi, accidenti E 
chondo la forteza ella debilita del questo uapore si disoluera a poco 
suo contrario dando luogo alla for- a poco sechondo. la sua quantità e 
teza c fuggiendu inuerso la debili- quanto questo uapore isciendcra | 
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ss '-., da. alto tanto indebibtera e quanto 
verrà piu da presso tanto sara piu. 
forte sechondo la saetta mandata 
daliarcho che quanto piu. viene di 
lungie tanto, piu debilita e quanto, 
viene dal luogo piu. presso tanto 
piu. forte perquote (f E chon ciò 
sia cbosa chel tuono el baleno si 
facciano insieme uedemo in prima 
Io baleno che noi. vediamo lo tuo- 
no ella ragione ella cagione può es- 
sere sechondo questa uia elicila 
chosa viene piu. allaccio allocchio 
elloccbio la uede piu. auaccio chel 
busso elio minore non viene allo- 
rccchie e questo si uede in cholui 
che stara di lungie che fara. lo 
busso che vedremo quando, dii 
perchotera e fara. il busso insieme 
allora vedremo la porchossa ma non 
vedremo, lo busso ma udiremolo a 
grande hora poi. fatta, la pcrchos- 
sa e questo c segnio cliellocchio 
vede piu auaccio cbellorecchie (rie) 
non mie (f E per ist.igionc uedemo 
lo baleno e non udiino lo tuono 
ella cbagionc può essere sechondo 
questa uia che) baleno el tuono 
possono, essere piccholi e anche 
possono essere grandi c possono, 
essere molto di lungie sicché loc- 
chio può uedere lo baleno ma lo 
tuono perchegli e piccbolo ed e 
molto di lungie nienc meno nella 
uia sicché non può giugniere allo- 
ro celi ie c anche può essere inpe- 
dito dal uento chonlrario che porta 
quello busso innaltra parte (}f E per 
**■’•» istagione | udimo lo tuono e non 
cul.l. ve d eino | 0 l, a | eno ella cagione di 
questo, può essere sechondo questa 
via che può essere intra noi el ba- 
leno laire nuuoloso si grosso che 
quello splendore non può passare 
lo nuuolo ellaere grosso che noi. 
nodo potiamo vedere e allora udi- 
remo lo tuono e non vedremo lo 
baleno E già auemo ueduto laere 
elio nuuolo si grosso intrannoi el 
sole chclli. raggi, del sole notti po- 
teano passare e parea quasi notte 

Capitolo Irrito delti, venti e della 
cagione del numero, loro 

Et lo mondo e perfetto et segli e 

f ierfetto debbonuisi. trouare tutte 
e chose cheli i sono mestieij. adun- 


qua non può essere ne stare sania. 

Io uapore lo quale e chiamato ven- 
to. lo quale e utile nel mondo per 
souentare le piante elli animali, elle 
chose rischaldare e per innumidirc 
c disccchare e per portare li nuuolj 
sopra la terra e per portare uia le 
putrefactionj c per rinnovare laire. 

E anche per li marinili che pos 
sano, nauichare e ciercare lutto lo 
mare lo quale c meslierj adunque 
e niestierj che noi. abbiamo li uenti 
che uengniano atomo. attorno di tut- 
te le parli della terra Et vedia- 
mo quanti deono essere, et sennoi 
saremo nella tiaue nella parte do- 
riente e mestieri che noi abbiamo 
lo uento per andare | ad occidente S 5 * 1 .. 
c e mestieri lo vento per tornare 
ad oriente, e già auemo due venti 
oppositi e conlrarij luno allaltro. 
el sennoj. saremo nelle parti di set- 
tentrione enc mestieij lo uento per 
andare al mezo di et ene mestieri, 
lo uento del mezo di per tornare 
a settentrione e cliosi auemo quat- 
tro venti principali oppositi. e con- 
trarij luno allaltro li quali ne sono 
mesticrj come quello ua oriente c 
quello da occidente e quello da set- 
tentrione e quello dal mezo di Et 
se noi saremo dalla parte doriente 
uerso settentrione per andare allon- 
posito per linea diritta lo uento da 
oriente no li ne poterà, sanza. bri- 
ga e sanza ingiegnio onde per piu. 
utilità e per lo meglio e mestieij 
che noi. abbiamo un altro uento lo 
quale noi. chiamiamo collaterale da 
ucllo da oriente lo quale ne porti 
iritto allopposito e per questa me- 
desima uia e per lo meglio ne me- 
stieri un altro collaterale dallaltro. 
lato adunque lo uento orientale aura 
due uenti collaterali Inno dalluno 
lato ellaltro dallaltro (£ E per que- 
sta medesima uia e mestieri che 
ciascheduno uento principale come 
quello da oriente e quello da occi- 
dente e quello da settentrione e 
quello dal mezo di abbia due venti 
collaterali luno dalluno lato ellaltro 
dallaltro li quali tutti sono dodici 
venti ([” E anbe due li collaterali 
er ragione deono sentire di natura 
el suo vento principale I (]^E tro- 86 r., 
uiamo lo mondo bene, fornito di 
dodici uenti per fare ogni opera- 
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/ione clic mestieri nel mondo di 
ucnto scchondo chcl cielo e bene 
romito di dodici segni per fare ogni 
sua operatone. 

r apitolo quarto di trouare la ca- 
gione perche li urtiti elle pluvie 
elle grandini ellabundanlia ella fa- 
me ella parie ella ghuerra e altri, 
accidenti chef ti fanno in diurne 
parti del mondo sechondo li tempi 
ella divertila delle luogura 

Chon ciò sia chosa che noi. auemo 
già ueduto sanza inganno muouere 
e menare le grandi torri in qua ed 
inda al uaporc aureo lo quale c 
chiamalo vento e disfare e diradi- 
care li grandissimi, arborj e allor- 
eierc e spczarli tutti c sentiamolo 
venire dallungi ritenne pulsa c lic- 
de c nodo, vedemo c (rodiamolo 
apparire sopra la terra quando Jn- 
nuno luogo c quando innun altro 
uediamo che pulsa e che muoue 
chilTa chotale operazione c perchel- 
li. appare quando innuno luogo e 
quando innun altro (f E troviamo 
simile mente altri, accidenti come 
la grandine ella pluuia ella fame cl- 
labundanzia ella pacie ella ghuer- 
ra c molti, altri accidenti andare 
per le chontrade c essere mandate 
quando innuno luogo e quando in- 
ìiiino altro come lo corriere che 
mandato quando per la uia ritta c 
quando per la torta quando innuno 
S6r., luogo e quando | in uno altro se- 
ioI.S. chundo (a singnifìchatione del si- 
gniore per chui. elli. si muoue c 
che! manda. E uediamo [questi ac- 
cidenti che uanno per le contrade 
quando imitino luogo c quando in 
un altro chil muoue ecchil manda 
e perche piu innuna contrada chen 
unaltra che troviamo per istagiouc 
in tale ebontrada la pacie cn tale 
la ghuerra c per istagionc c cen- 
tra cn tale troviamo per istagionc 
la fame en tale labundanzia e per 
istagionc echontra en tale trovia- 
mo per istagione la pluuia en tale 
lo secche c per istagione c centra 
cn tale luogo la grandine c e con- 
tro a molti, altri E noi. uedemo 
elli saui. sacchordano tutti che li 
riunenti sono contrarij lune aliai 
tro e ciascheduno a natura di di- 


lungharsi luno dada! tro e di tor- 
nare ciascheduno al suo. luogo e 
per la contrariata che indoro non 
mescholarsi. insieme ne potere fare 
alchuna generazione adunque se- 
chondo la uia delli climenti non 
troucremo ne unito ne pluuia nc 
grandine ne pacie ne ghuerra ne 
abondantia. ne fame e nudo altro, 
accidente se non per io mouiniento 
e per la uirtu del ciclo e delle sue 
istelle elicili muouono e mettono in- 
sieme per fare la gieneratione ello- 
perationi le quali elli. a in se di 
fare, come | lo fabbro aduna insie- 66.- ., 
me lo ferro per fare lopcrationc la cul - 1 - 
quale egli a in se di fare Adunque 
sennoi trovi- ricino accidenti, nella 
terra chouie lo ucnto ella pluuia 
ella pacie ella ghuerra ella fame el- 
labondantia e altro non potemo di- 
re che gli dimenìi lo faccino se 
non chome lo ferro Io coltello es- 
sennoj trouiamo questi accidenti po- 
temo dire per ragione che sieno 
fatti degli climenti dal mouiincnto 
c dalla iiirludc del ciclo e delle sue 
stelle come lo labbro del ferro fa 
lo choltello chel cboltello non po- 
trebbe essere fatto del ferro se non 
per lo labbro elio, uento ella plu- 
uia ella fame ellabondantia ella pa- 
cie ella guerra c altri accidenti 
chapaiono nel mondo nodi, potreb- 
bono fare di se li climenti e anche 
nulla altra operatione inpercio chan- 
no natura di partirsi c dilungarsi 
luno dallaltro per la loro contra- 
riata e non si. possono mescholarc 
insieme se non li mescola lo moui- 
mento ella uirtude del ciclo e delle 
sue stelle per fare loperationi elli 
accidenti li quad a in se di fare 
sopra la terra Elli. saui. troua- 
rouo essere fatte opcrationi. | nel 
mondo tutte opposite c contrarie s® 1 -*- 
luna allaltra c trouarono accidenti 
auenire e andare, cierchondo (sic) 
sopra la terra come li chorrierj co- 
me la ghuerra ella pacie cllahuu- 
dantia ella fame ella pluuia elio 
scccho. elio, vento c assai, altrj ui- 
derc (sic) che gli climenti noi po- 
teano fare uolendo trouare la ra- 
gione considerarono. lopcrationc el- 
la singniflchazione del cielo e delle a 

sue stelle e per loperationi. loro 
concblmno chelle sue stelle clic sue 
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uirtudi erano opposite tutte luna 
allaltra e adoperauano loperatione 
tutta, per opposito c per contrario 
come la pacic ella ghuerra ellabon- 
dantia ella fame e altri, assai G 
conobbono che inars. adoperaua nel 
mondo c era signiorc della ghuer- 
ra e della battaglia e andanala se- 
minando quando innuno luogo e 
quando innun altro secliondo la po- 
tcntia sua e cbonobbono che giu- 
piter adoperaua ed era signiorc nel 
mondo del suo chontrario come la 
parie ella cboncordia e andauala 
ispargiendo per lo mondo quando 
in uno luoguo e quando in uno al- 
tro scchondo la potcntia sua e cho- 
nobbono che) cielo colla sua uir- 
tude facieua drgli diluenti tutta 
87 r * loperatione della terra j F. in- 
cot.l. p crc i 0 ]j sal ,j puosono che mars 
aueua a significhare nel mondo, la 
ghuerra ella liattaglia e Jupiter a- 
ucua a signilìcharc nel inondo la 
pacie ella concordia adunque se noi. 
troverremo uno anno c piu lopera- 
tione di mare, come la gluicrra ella 
battaglia nella terra dclli romani 
potremo dire per ragione che mare 
sia per quello temporale forte e 
potente per fare la sua operazione 
nella terra dclli. romani esse noi 
troverremo una cijita o una pro- 
uincia con grandissima pacie e sc- 
gnio che Jupiter lo quale e signiorc 
della Dacie scchondo che pongono, 
li saui Ita forte e potente in quella 
prouim ia o in quella cipla e mare, 
li fia debole t[ E se iupiter li an- 
drà indebilenuo e a passo a passo 
G mare, ui si uada fortiflchando a 
passo a passo spàrgerà a passo a 
passo la sua sementa ella sua ope- 
rationc ella giente di quella, cipta 
o di quella provincia a passo a pas- 
so si uerra aparechiando quasi, non 
auedendosene alla ghuerra e allo, 
sellandolo ellj non saui di quella 
ghuerra o di quella lite incholpcra 
luno (altro non conoscicndo la on- 
della uiene (f E questa ghuerra c 
questa lite sechondo ragione sara. 
87r -> gì forte c dura tanto sechondo. I la 
“h*. quantità della forteza Jn quello, 
luogo di mare, e del suo tempo c 
per questa cagione si truoua la pa- 
cie nel mondo piu innuno luogo 
che innun altro ([ E scchondo que- 


sta uia pare chelle stelle ella uir- 
tude del cielo abbia dominio c ba- 
lia per istagione piu in uno luogo 
che in un altro sechondo che noi. 
troviamo lo sole cha balia per ista- 
gione e dominio piu innuno luogo 
che inmin altro che quando egli, e 
nella parte di settentrione c forte e 
gietta lo suo chalore nella parte di 
settentrione c nella parte del inezo. 
di nolli potrà, essere debole e c 
contra c quando egli sara nella par- 
te doricnte sara forte Jn quella par- 
te c nella parte doccidcnte sara de- 
bole et ceontra c rhosi. in ciasche- 
duna parte G dachc li climcnti 
di se non si possono muouere ne 
fare giencratione ne altri accidenti 
se non per la uirlu del cielo c tro- 
vcrremo ingenerato e mosso e in- 
pulsare inmina ebontrada una ope- 
ratione terribile di ucnto lo quale 
diradicherà li alberi, e tara gran; 
dissimi accidenti clli climcnti. di 
loro noi possono fare se no lo fa 
dessi altra virtude sechondo lo fer- 


ro. clic non può diventare choltello 
se non per lo fabbro pote|mo dire 87 
per ragione elicgli, sia uirludc nel 
cielo la quale a. in se di fare e di 
muouere e dempulsare lo urnlo ab- 
bia in quella stagione dominio c ba- 
lia Jn quella contrada di fare cho- 
tale operazione si che Impulserà e 
miniera quello uapore lo quale noi. 
chiamiamo vento. G questo sara 
forte, e debole c piccliolo c gran- 
de e corto, e lungo sechondo. la 
forteza ella debilita di quella uir- 
tude chel imitine inpcrcio miniamo 
li uenti. pieholi e grandj c quando 
innuna ebontrada e quando itmun- 
altra sechondo la significai ione ella 
potcntia di quella uirtude ca affare 
cotale operationc. (f G per questa 
uia auengnno e sono mossi tutti, li 
altri accidenti come sono le pluuie 
elle grandine elle fami ellabundan- 
tie elle pistolenzc elle chometc elio 
fuocho. cliessingienerano ncllairc e 
tutti, li altri accidenti chadiuengono 
nelli animali e nelle piante e nelle 
minore c innungni. altra cosa ches- 
singienera dclli. climcnti dacché li 
elimenti di se non possono fare ne 
ingicnerare se non ebome lo ferro 
ingiencra lo choltello e di questo 
non potemo asegniare altra ragione 
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inpercio chella non ci e (f E per 
aventura potrebbono essere tali | 
«-•. che direbbono che noi. fussimo 
vui.s. f uor j di u j a di ragione esse noi. 
uolemo cicrchare. chi inuoue li ac- 
cidenti chadiuengono alti, animalj 
e alle piante c alle minere e ongni. 
altro accidente chadiuiene sopra la 
terra cierchercmo nel corpo del 
mondo e cierchercmo dalla spera 
della luna in giu o dalla spera del 
fuocho in su dalla spera della luna 
in giu trouiamo. quattro spere con- 
trarie luna allaltra le quali, son 
chiamati elementi come la spera 
del fuocho e quella dcllaere c quel- 
la dellacqua e quella della terra la 
quale e nel fondo del mondo c cier- 
chando qurstequattro spere le quali 
noi chiamiamo climenti troviamo 
che ciascheduna a natura di stare 
nel suo luogo, e non partirsene 
nulla delle sue parti E per la con- 
trarietà che indoro non si possono 
mescbolare insieme per fare nulla o- 
pcratione adunque Non possono fare 
per loro nullo accidente e nulla gie- 
neratione adunque se noi. troviamo 
mossi accidenti nella terra o qua- 
lunque altra chosa che sia non do- 
uemo cierchare dalla spera della 
luna in giu anzi douemo cierchcra 
dalla spera del fuocho in su nel 
eborpo del cielo lo quale e piu no- 
bile ([” Adunque se noi. troviamo 
x * r -> essere mosso e auenire. | uno gran- 
de accidente di battaglia e di ghuer- 
ra. cierchercmo per lo mouitore 
entro per lo corpo del cielo, e tro- 
veremo Mars lo quale abita nel 
quinto cielo che signiore della guer- 
ra e della battaglia sechondu che 
pongono li saui e per lo stato suo 
ehonoscieremo lo stato della batta- 
glia ([ Esse noi. troviamo essere 
mosso c auenire uno grandissimo 
accidente di pacie ciercheremo en- 
tro per lo chorpo del cielo e tro- 
verreino Jupiter lo quale abita nel 
sesto cielo per lo stato suo cono- 
scieremo. lo stato della pacie f Es- 
se noj troverremo essere mosso pe- 
stilentie nelli lauoratori della terra, 
ciercheremo saturno lo quale abita 
nel settimo cielo per lo stato suo 
ronoscieremo lo stato loro Esse 
noi. troviamo essere mosso acci- 
denti di suoni c dallegreze e di 
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canti damore ciercheremo nenere 

10 quale abita nel terzo cielo Es- 
se noi. troviamo essere mossi acci- 
denti per churricij o per mandanti 
ciercheremo la luna la quale habita 
nel priqio cielo che donna delti, 
chorricrj edelli mandanti sechondo 
che potigono. li satij ([ E selli, son 
mossi consigi ieri. per consigliare so- 
pra uno. fatto e pensando per ongni 
ragione parra alloro lo meglio e poi 
saia lo peggio e e centra che parrai 
alloro lo peggio e sarai meglio cier- Ba- 
cheremo la chagione perche c cier- 
chiamo la spera del fuocho la qua- 
le sla su e ciercheremo la spera 
dellacqua la quale e sua nimica e 

sua contraria la quale sta. giu e 
ciercheremola spera dellaire c quel- 
la della terra e ciercheremo que- 
ste quattro spere per le cagionj e 
per li. accidenti e troveremo ini- 
mica e chontraria luna allaltra e 
non auere uirtude indoro, dj me- 
scholarsi insieme ne di fare nullo, 
accidente e nulla chagione e di non 
muoversi e di stare ciascheduna nel 
suo luogo E non troviamo che noi 
potiamo adoinandarc le chagioni. 
delle cose ne perche ne quo. ne 
quanto ne quando adunque c me- 
stici] se noi. uolemo sapere la cha; 
gionc di tutte le chose le quali si 
possono dire per che. chennoj ric- 
chomamo e cierchiamo. lo chorpo. 
del cielo lo quale e mouitore e 
quiui. troverremo le chagioni per 
che e quo e quanto c quando ebon 
ciò sia che ogni, cosa abbia cagione 
c troverremo lo mouitore di tutte 
le chagionj e di tutti li accidenti 
chapaiono di sopra alla terra e nelli 
animali e nelle piante e nelle mi- 
nere c innongnie altra chosa ches- 
si. può dire per che e non cierchc- 
remo | li elimenti se non per le 8S 
loro qualità come lo chaldo elio co '-*- 
freddo cllumido elio, seccho. E ebo- 
si ciercheremo per le chagioni. di 
tutti li accidenti ebappaiono nelle 
chose ingienerate delli. quattro cli- 
menti e nel chorpo del cielo e delle 
sue stelle e non adouiandcremo e 

11 elimenti sechondo che noi adi- 
manderemo (artificio ella maestria 
ella inmaginatione ella sottilità della 
forma del choltello al fabbro c non 
al ferro ([ Ecchcnnoj trouiamo 
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molti accidenti suariati nelle piante 
e nella, animali e-spezialrocntc nel- 
luomo inpercio cheli i. e piu. no- 
bile. ella chosa che piu nobile piu. 
nobilmente li si dee adoperare e 
lauorare (f Enpercio non si truo- 
ua nulla prouincia e nulla ripta e 
nulla uilla e nullo castello che non 
abbia, diversi, redimenti e diuersi. 
alti e diverso parlare e troveremo, 
li abitatorj duna cipta ed ameno 
(sic) in redimenti ennatti c nel par- 
lare essere isuariati che dalluno 
lato della cipta parleranno dun mo- 
do e dallaltro parleranno suariato 
dunaltro e sono provincic che non 
intende luno laltro E se alchuno 
huomo tornasse nella sua prouincia 
in meno di mille anni non richo- 
noscierebbe le sue contrade che 
ss*’-, trouerrebbe travagliali et | variati 
col.*. monti e |i c ualli. eli i rij elli fiumi, 
elli. fonti elle cipta elle chastclla 
elle, uille elio, parlare delle gienti 
che in tale luogo lascio la ripta 
cheuui ritrouerebbe boscho e con- 
tra en tale luogo lascio lo lago che 
noi ui troverrebbe e cconlra en ta- 
le luogo lascio lo monte cheuuj 
troverrebbe la ualle e e contea e 
troverrebbe la contrada suariata e 
(Tanagliata Jnnnngni cosa che non 
la riconoscierebbe e no gli. parehbe 
vnquanche esserui suto. E queste 
chagioni. noi fanno li elimenti che 
di loro non possono (fEt nullo huo- 
mo fu mai e non sara mai e nullo, 
altro animale e nulla pianta e nul- 
la foglia di pianta e nulla altra gie- 
nerazione chrssassomiglino Insie- 
me che non ui sia qualche isua- 
riamento o nella materia o nella 
forma f[" Ella chagione di questo 
si e che! cielo sechnndo. lo suo mo- 
uimento c seebondo lo suo stato 
adopera la gieneratione sopra la 
terra elio suo mouimcnto elio suo 
stato non sasomiglia maj una uolta 
ad unaltra cheli i non abbia alchu- 
no isuariamento E sechondo lo suo 
suariamento cosi adopera di ragio- 
ne isuariatc Come lo sauio artefi- 
cie che per la sua nobiltà e per la 
sua scientia non adopera una uolta 
comunaltra chcgli . no gli. faccia 
alchuno suariamento per essere lau- 
Mr dato E quanto | adopera piu diucr- 
se e uanatc cose tanto c piu. no- 
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bile e piu. sauio arteficie Adun- 
que sei cielo a ad operare nella ge- 
neratione sechondo lo suo maui- 
mento (rie) elio suo stato chelli era 
quando elli. singicnero lo grande 
cesaro Ottauiano agusto inperadore 
della grande ruma la quale signio- 
reggio e puose giogo a tutto lo 
mondo. Ella generatone elli acci- 
denti uanno sechondo lo moujmen- 
to elio stalo del cielo e ringenereb- 
be (rie) e farebbe quello medesimo 
grande cesere ottauiauo agusto lo 
quale signioreggio tutto lo mondo 
e tutti li accidenti, e gli atti ella 
gente la quale era nel mondo in 
quello temporale E dacché quello 
mouimcnto e quello stato del cielo 
non fu. piu. duna, uolta e non sara 
maj. lo grande ciesere. ottauiano 
agusto chon tutte le gienti e gli 
altri, accidenti che furono nel mon- 
do Jn quello temporale non furono 
piu duna noia (rie) e non saranno 
inaj Elio cielo cimilo suo stato 
c chol suo mouimcnto per la sua 
perfettione e per la sua nobilita non 
dee tornare indietro affare lopera- 
zione chelli. a già fatta nella gene- 
ratione anzi di ragione dee andare 
inanzi c fare ebontinouamente ope- 
rationi. nuoue e uariate luna dal- 
laltra per | maggiore nobilita c per 
maggiore maestria clic non sarebbe 00 ' 
sottilità ne maestria ne da essere 
laudato selli, tornasse indietro e fa- 
cesse le ebose simili cbclli. a già 
fatte nella gieneratione Adunque 
questo dee essere lo mouimcnto elio 
stato del ciclo non si. assimigliera 
mai luno collaltro inpercio che fa- 
rebbe le chose simili e farebbe una 
operalione molte uolte la quale non 
sarebbe si nobile e allora, parreb- 
be cbella scientia ella potentia sua 
fusse conpiuta da non sapere e po- 
tere fare piu. cose (f Elio cielo 
collo suo mouimcnto e colla sua 
virtude c nobilissimo e perfetto a- 
dunque dee elli. adoperare, opera- 
tione uariata che non si assomigli 
una collaltra Jnpcrcio che quanto 
lartcficio c piu nobile tanto di ra- 
gione adopera piu. diuerse e uaria- 
te cose ([ Adunque per maggiore 
operazione e per maggiore diversità 
di ragione dcono essere nel mondo 
diuerse lingue e diverse operazioni 
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ili voci c di parlare c per lettera 
e per uolgare Jnpercio trouiamo 
lettera greca ellettcra latina ellettc- 
ra ebraica e molte altre c delle 
gienti auerc parlare uolgare che 
none intende Inno laltro diurne so- 
r 9*'-* no e greci e de romanj |o tedeschi 
cllatini e saracini e molti, altri c 
questo e per maggiore opcrationc 
in tale modo chellaltissimo iddio 
per maggiore grandeza sia laudato 
e glorificalo per diuerse lingue (J” 
E sci cielo si muouc Ed e moui- 
torc di tutte le cagioni e dj tutti 
li accidenti diuersi cliapaiono so- 
pra la terra sechondo cliauemo det- 
to di sopra ed c mestieri di ragione 
chelli. abbia le uirtudi mutine di- 
uerse inpercio chelli. si miioue in 
diuerse parti chcttale si mtioue in- 
uerso occidente e tale iuuerso o- 
riente e tale per istagionc nel ine- 
zo di c tale per istagionc sale su 
r tale per istagionc scicnde giu e 
ciascheduno di questi che mosso a 
in se la intelligienzia ella uirtu mo- 
tiua chel muove come laminale cha 
in se nelle sue membra la uirtu. 
motiua chel muove e quando al- 
chuno delti, suoi, menbrj perde la 
uirtude motiua lo menbru non si 
muoue maj e quando la uirtude mo- 
tiua ritorna al menino si muoue efla 
la sua operatione Elle intclligientic 
elle uirtudi motiue che muoiono 
(sic) con tutte laltre. ubbischono lo 
gloriosissimo dio sublime e grande 

(' apitolo quinto di quelle cote chap- 
paiono nellaere come di fuochi e 
di comete. | 

Et dacché noj. aueino detto di so- 
<-ul.2. p ra (i e | ucn i 0 cagioni chel 

muouc ponendo mente sempre ncl- 
laerc per istagionc uederno la notte 
correre entro per laere fianmc di 
fuocho e disoluere e venire meno. 
E alquanti non saui chredono elici- 
le sieno stelle checchaggino del 
cielo e uengano meno Elle stelle 
si ueggiuno dogni tempo nel loro 
essere secondo la figura delle sei. 
stelle aduliate le quali sono chia- 
mate pliadcs. c anche laltre fighure 
disegnate di stelle clic non si ucg- 
ghono mutare della loro figura ne 
chadcre ne ucnire meno e dogni. 


tempo stanno nel loro essere (f El- 
la cagione di questa fiamma può 
essere sechondo questa via che 
stando laere asciutto csseccho per 
lo calore sinfianna (tic) lo uapore 
nellaere e chorre lo uapore iniìan- 
mato entro per laere c segnio di 
questo si e che noi. uederno questo 
quando, lo tempo csseccho c spc- 
tialmente lautunno e non vedemo 
ueslo. lo uerno per lo tempo umi- 
o ([ Et questa vedemo correre cir- 
chularmente indiuerse parti c quan- 
do inulina parte e quando innunal- 
tra c per istagionc lo uederno scen- 
dere giu c per istagionc satira su 
Ella chagione elicilo fa. andare 
ecchorrcre può | essere per istagionc 9®'"., 
una ventusila chel porla in quella col i - 
parte e falli, fare una coda isfjlata 
come fùssc fuoco cacciato dal uen- 
to c disoluesi. e uiene meno e an- 
che può essere per istagione la ma- 
teria lunga isfilata clic chorre su. 

f ier essa c ua. cume la fìanma per 
o stoppino E segnio di questo si 
c che! fuocho non ua di sua natura 
per traverso sella materia non ui. 
russe ondegli. fusse portato e an- 
che può essere chacciato effuggire 
per altro suo contrario e anche può 
essere mosso in quella parte per 
uirtu delle stelle canno affare in 
quellora e in quello luogo cotale 
operatione et se quello uapore en- 
lìanmato e fosse grosso e terrestre 
sciendcra giu. csselli sara lieue es- 
sultile satira su E già uedenmo 
stando lo sole quasi, a melo uir- 
gine apparire iunorientc nella nona, 
ora della notte uuo grandissimo ua- 
pore quasi. iiifianmato comuna gran- 
dissima montagnia caucua grandi 
raggi o uuoli crina la quale era 
chiamata cometa c era in cancro e 
leuauasi su alto collo cancro per in- 
fine al die c per la lucie del sole 
si naschondea collo cancro .Insieme 
ella lira mattina era tonnata collo 9(1 r -. 
cancro innoriente e questo si uide ' ol -2. 
per ispazio di piu di sessanta di c 
questo e segnio elicila spera dellae- 
re si uolgic e uada collo ciclo In- 
sieme esscllairc stesse fermo e non 
si uolgicssc questo uapore Jufian- 
inato io quale era chiamato come- 
ta sarebbe ueduto stare fermo c 
non uenire e salire su col cancro. 
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c vcdiensi. mettere in prima fuorj 
allorizontc le sue ehrina (f E que- 
sta parca cauesse due mouimenti 
limo era quello del cielo da orien- 
te ad occidente ellaltro era chella 
si uedeua andare a passo a passo 
inuerso. lo inezo di disoluendosi. 
sempre ([” Ella, chontrada inuerso. 
la. ouc noj. la uedeuamo andare 
auenne in poche tempo grandissi- 
mo accidente che incontanente qua- 
si chella fu. disoluuta morio. lo 
sonmo pontcficie de sacerdoti dctli. 
cristiani lo quale era chiamato pa- 
pa. E poj pocho tempo auenne in 
quella contrada grandissima batta- 
glia a cagione di gicnte rifu morto 
e ucciso uno grandissimo Re. dj 
quella contrada Io quale fu morto 
e tolto lo reame da un altro signio- 
rc collaiutoriu pontefichale lo qua- 
le signore urtine dalle parti che- 
90»., rano intra lo se|ttentrione c occi- 
col.i. dente e uccise quello re c molti 
altri signiorj e divento re toglien- 
do lo reame per forza e poi. po- 
chissimo tempo venne dalla parte 
di settentrione un altro grandissi- 
mo re lo quale era parente di quel- 
lo cheffu morto per richoverarc e 
per ritogliere Io reame a quello re 
chera. leuato per forza di campo 
fu. in quella contrada intralloro 
randissima battaglia e uccisione 
i gicnte alla line fu preso lo re 
settentrionale c dicapitato con mol- 
ti. altri grandissimi, signiorj li qua- 
li erano uenuti collui c questi, ac- 
cidenti auennono in pochissimo 
tempo poi. chella chomcta in quel- 
la contrada ([ E intra questo tem- 
po uedemo apparire unaltra come- 
ta inuoccidente minore dj questa 
la quale era in pcscie c uedemola 
la sera coricharc c andare giu col 
pcscie ellaltra sera era tornata col 
pescic in quello luogo e uedeasi. 
coricare e andare giu col pescic la 
sera per ispazio di quindici di e 
piu e andossi. disoluendo a passo 
a passo rapressando e ingiungnen- 
dolo. sempre lo sole Jntin chella si 
naschose sotto li raggi del sole e 
poi. non si. uide ([” E vrdenmo la 
mattina in chanchro la choiucla e 
andare su c ucdenmo unaltra cho- 
mcta innoccidente in pcscie e an- 
dare giu. c questo c segno chella 


spera dellaere si uolgie E]lla spe- 90». > 
ra dellaere si uolgie per ragione si 
dee uolgiere la spera del fuocho in- 
pcrcio chella e piu sottile e piu. 
lieue di quella dellaere ([ Elio iber- 
no di questo mondo a chagione elici- 
li. e tutto sporidio ella sua figura, 
e ritonda la quale e achoncia a 
uolgiere sechondo questo si dee tut- 
to volgiere e muouerc 

Distintione ouero partichula otta- 
va del libro sechondo dalquante 
chose chumune t nnessere di tutto 
lo mondo. Capitolo primo del mo- 
vimento dellorbe eolie sue parti e 
a domandare se tutti li elimenti si 
muovono per lo. movimento delior- 
be come lo movimento circhvlare 

E Vediamo sei chorpo del mon- 
do si dee tutto uolgiere o 
dee istare fermo alchuna 
delle sue parti con ciò sia 
chosa chel moto, sia contrario della 
quiete c sechondo quello, che noi. 
auemo detto molte uoltc di sopra 
Jn questo mondo non può. essere 
nulla cosa per essere conosciuta c 
accio chessia maggiore opcrationc 
che non debbia auere lo suo oppo- 
sito cnnaltra ghuisa non si conoscic- 
rebbe c sarebbe minore opcratione. 
come lo lieue chessi. chonoscie per 
lo. graue e lo moto si chonoscie 
per lo quiete (sic) citi oppositi si 
acono dilungare c stare di lungi 
per ragione quanto «‘Ili. può limo | 
itali, litro Elio corpo del cielo si dee 9t»\, 
muouerc c uolgerc a chagione della «“LI. 
gieneratione adunque e mestierj 
elicili, abbia uno suo opposito lo 
quale sia di lungie quanto, citi, può 
lo quale stia fermo ella terra e di 
lungi, dal chorpo del ciclo piu. che 
nulla altra cosa chessia adunque sta- 
ra la terra ferma e quieta per op- 
posito del chorpo del cielo chessi. 
muoue e uolgie E dacché la 
terra sta ferina e quieta uediamo. 
la spera del fuocho e quella dellae- 
re c dcllacqua selle si donno uol- 
gierc o stare ferme Ella spera del 
cielo dclluna (sic) si uolgie nella 
sua concauita a punto a punto col- 
la gebosita «Iella spera del fuocho 
ella concauita della spera del fuo- 
cho si continua, a punto, a punto 
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culla gibosita della spera dellairc 
ella concauita della spera dellairc 
si dee chontinouarc a punto a punto 
colla gibosita della spera dallacqua 
onde munendosi, lo punto della spe- 
ra della luna per ragione si dee 
muovere lo punto della spera del 
fuocbo lo (piale si continua con es- 
so e ebosi. si uolgiera per ragione 
a punto a punto la spera del fuo- 
cho cimila spera della luna ella spe- 
ra dellaere colla spera del fuocbo 
ella spera dellacqua cbolla spera 
SI e., dellaere. Malia spera dellacqua 
cui. 2 . sella s i uolgiessc cimine noi aurino 
già veduto uolgcre taire portando 
le chomete corporea (aie) tutta, la 
terra intorno intorno iieneudo da 
oriente a occidente stando la terra 
ferma sicché la gicnerationc sareb- 
be inpedita e non potrebbe essere. 
E per questo la uirtude del ciclo 
dee mantenere laequa ferma in mo- 
do. chella non si. uoiga scchondo 
ehelli la mantiene per fona cies- 
sata uia dalla terra Ella spera 
dellacqua e opposi ta alla spera del 
fuocho ella spera della terra a quel- 
la dellaere adunque sella spera del 
fuocbo c dellaere si uolgie c me- 
stierj per opposito elicila spera del- 
la terra c dellacqua slia ferma e 
sella spera del fuocho c quella dei- 
taire stessono, ferme ella spera del- 
la terra e quella dellacqua si uol- 
gierebbono elle due spere di sopra 
le quali, sono piu licui c piu sottili 
di ragione si cleono uolgierc come 
quella del fuocbo c quella dellairc 
e quella dellacqua c quella della 
terra chcssono piu. graui e stanno 
di sotto di ragione deono stare fer- 
me e non volgiersi 

Capitolo tre fiondo delle inlelligien- 
tie del cielo e del «non do \ 

fi*'-. Et ponendo mente nel chorpo di 
col.l. questo mondo, trouiamo otto spere 
stellate luna delle qualj ellottaua 
spera dia grandissima moltitudine 
di stelle e laltrc come sono le sette 
ciascheduna a una stella e queste 
istelle ciascheduna dee auere molte 
uirtudi inpercio che quanto lo mem- 
bro e piu nobile tanto di ragione 
dee. avere piu operazione e piu. 
uirtude E poterono dire di ra- 


gione che in questo mondo non e 
alchuno chorpo principale c perpe- 
tuo che nonnabbia la sua mteili- 
gicntia la quale uirtude a influere. 
e altare operazione enualtra gbuisa 
non ci potrebbe, essere e sarebbe 
ozioso adunque quanti sono li chor- 
pi principali c perpetui nel inondo 
baule sono le intelligienlie le quali 
intendono innope razione, c adopera 
luna clmllaltra (f E quello chennoi. 
anelilo detto e provato del chorpo 
del ciclo c dicicmo e prouamo per 
le intelligicnzic le quali sono in- 
nesso le qualj intendono sopra la 
generazione E prouamo per lordine 
cheuiioj trouiamo c nelle gic iti. 
lordine de plaueuli (eie/ Sicché sa- 
turno chdlu posto iu prima per ra- 
gione scili. douea singnilicharc do- 
uea singnilicharc nel inondo la pri- 
ma gente chome sono li lauojratoij Sic., 
elio lauorio della terra e iupiter 
che lo scchondo douea singniflchare 
la sccbonda giente e ebosi. di tutti 

Capitolo tertio a cierchare la cha- 
gione perche nel mondo deono et- 
sere spiriti li quali, sono sansa 
chorpo 

Et gin aurino trouato detto e posto 
pe saui uiiracholosc cose dopcra- 
zioni di spirili c iti chose che uan- 
no inuisibilj ennoi medesimi naue- 
mo già udite c uedute sanza in- 
ganno molte operationj da maraui- 
gliare ([ Et vediamo se questi, pos- 
sono essere per ragione ([' Et ogni 
cosa per maggiore operazione e ac- 
cio cucila sia conosciuta dee auere 

10 suo opposito cnnaltra ghuisa non 
sarebbe conosciuta e sarebbe mi- 
nore operazione sicché lartefìcie 
dèi mondo potrebbe essere biasi- 
mato c troviamo in questo mondo 

11 animali nasciere e morire e auere 
gicuerazione e eborruzionc e auere 
chorpo c materia e forma et essere 
lo loro, corpo ella loro materia si 
grossa di non potere passare, entro 
per lo. chorpo sodo e ottuso come 
io monte elio, ferro o altra, cosa 
chcssi Iruoui piu. dura e essere di 
si tardo, andamento di non potere 
andare in grandissimi tempi datluno 
capo del mondo | al (altro e non si 92r.. 
possono trasligburare daltra figura co1 *- 
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c ricicuere ogni, figura chcgli. uo- 
gliono e non possono andare inui- 
sibili e a rispetto della scientia 
auere. poco senno e essere inin- 
scipissimi e non conosciere li tem- 
pi nelle cbosc. quasi, che deono 
auenire per inanzi. e abitare nel 
mondo quasi iguali poco piu. su 
bino dellaltro diurne chi. abita nel 
monte eccbi nel piano e arrispetto 
del mondo sono pochi, erradi e 
non abitano piu che innuno luogo 
del mondo, come sopra la terra. Et 
se ciascheduna cosa che nel mon- 
do per essere sentita e chonoscinta 
dee auere lo suo opposito cnnallra 
gfauisa non sarebbe sentita ne co- 
nosciuta e sarebbe minore opera- 
tione nel mondo tutto questo eben- 
noj. aurino detto di sopra c mestic- 
rj per ragione che abbia Io suo op- 
posito en altra ghuisa non ci po- 
trebbe essere ne stare che non sa- 
rebbe sentita ne cbonosciula adun- 
que e mestieri per fona di ragione 
chessieno cose nel mondo clic non 
naschano e non ricieuano morte e 
nonnabbiano generazione c chor- 
ruptionc e non abbiano eborpo ne 
materia ne forma e essere sottili, 
di potere passare entro per lo chor- 
po sodo c uttoso come lo monte 
elio ferro o altra cosa ebessi. truo- 
ui piu dura ed essere si ucloci di 
potere passare incontanente dal- 
luno | capo del mondo allaltro e di 
toi.ì. potersi, trasfigurare c ricicuere o- 
gui figura e possono andare inuisi- 
bili e arrjspetto della scientia es- 
sere sapientissimi dogni. senno e 
chonoscicre li tempi elle cose per 
inanzi e non abitare iguale ma mol- 
to piu. su. limo chellaltro e a ri- 
spetto del mondo (sic) sono molti 
e spessi e abitano in ongnj luogo 
ilei mondo e queste cotali cose che 
deono essere e abitare per ragione 
nel mondo li saui. li chiamarono 
spiriti. E tali, li chiamarono, intel- 
ligicntie. (J E questi spiriti e que- 
ste intelligicntie per ragione cleo- 
no essere piu nobili luna dcllaltra 
e quella che abiterà su Sara piu. 
nobile di quella che abiterà giu e 
quanto abiterà piu. su tanto per 
ragione sara piu. nobile (f Et lo 
corpo del mondo per magioni ope- 
ratone e per lo meglio dee essere 


tutto abitato per nobiltà dj molti 
abitatorj c xuariati Jn tutto quello 
chessi. può adunque di ragione tro- 
ucrremo habitare di costoro nella 
spera della terra e questi saranno 
per ragione meno nobili deli altri 
c meno, sauj e tali nella spera del- 
lacqua e tali piu. su nella spera 
dellaere e talj piu su. nella spera 
del fuoco e tali piu su. nella spera 
della luna E quelli ebabitassono 
dalla spera del fuocbo Jn su di ra- 
gione li potremo chiamare j intei- #**’., 
gientie inpercio. che di ragione dco- eo1 ’*- 
no essere piu. nobili e piu. saui c 
di maggiore intendimento c di mag- 
giore operazione che da indi in giu. 
inpercio citelli abitano nel chorpo 
del ciclo che piu. nobile elio no- 
bile luogo adomanda el nobile abi- 
tatore el nobile abitatore adoman- 
da lo nobile luogo E tali abiteran- 
no piu su nella spera di mereburio 
e tali. piu. su nella spera di uenere 
e tali, piu su. nella spera di iupiter 
e tali piu su nella spera di satur- 
no e tali piu su. nella grande spera 
delle stelle fisse la quale e piu. no- 
bile. E potremo due per ragione 
che clioloro che abitassono nella 
spera di saturno fussono della na- 
tura di saturuo e quelli ebabitas- 
soiio nella spera di marie fussono 
della natura di inarte e cboloro cha- 
bitassono nella spera di. upiler (tic) 
fussono della natura di. Jupiter c 
ebosi di tutti E inpercio cierti 
saui quando uullono fare operazio- 
ne di gbuerra o dodio o di batta- 
glia couuocauano li spiriti di marie 
seebondo che posto e scbritlo per 
loro ([” Et auemo già trouato Scol- 
pito e intagliato dalli, saui scolpi- 
torj entagliatorj antichi grandissima 
battaglia c uccisione di gicnte e a 
piede, e acchauallo traili quali, era- 
no Spiritelli, in modo di garzoni 
chandauano untando c parea chcf- 
fosscro innaiulo alluna delle parti | 
la quale era uincicntc e mars isla- 92 .'., 
ua di sopra innaerc innuna ruota 
in modo di signiorc e uno spirito 
con ale tenca la ruota dalluno lato 
e un altro datlallro e parca che 
fussc signiorc e uedesse la battaglia 
per diletto E (pianilo uoleano fare 
operazione contraria a questa come 
di pacic c di cboncurdia conuoca- 
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uano li spiritj di. Jupitcr c quando 
uoleuano fare operazione dainore 
e di luxuria conuocauanu li spiriti 
di venere e cosi, di tutti sechondo 
luprratiune elicili uoleuano fare 
sechondo che posto per loro E 
ciascheduna chosa che nel mondo 
per none istare oziosa dee lauorarc 
e fare operatione e quanto e piu. 
nobile tanto dee fare per ragione 
piu. nobile c maggiore operazione 
adunque questi, spiriti e queste in- 
telligientie non deono istare otiosc 
e per ragione deono lauorarc e fare 
operazione la quale conoscie latto 
dio acchui.uliliidiscliono tutte le co- 
se ([ E potrebbesi. dire per ragione 
scchomlo una uia elicile mtclligien- 
tic della grande spera delle stelle 
fisse tali, abbiano ulicio. di fare o- 
perazionc di muouere e di volgicrc 
quella spera con ongni suo moiii- 
mento e tali, delle inlelligienlie del- 
la spera di saturno abbiano vficio 
di muouere c di volgiere la spera 
dj saturno con tutti, li suoi, mo- 
93 r., uim]cnti e ciascheduna delle altre 
col.l. spere come quella di iupilcr e di 
marie Ellaltrc da indi in giu. sieno 
mosse ciascheduna ordinatamente 
dalle sue intelligientie le quali, a- 
bitano innesse sechondo li loro mo- 
uimenti per lo chomandamento del- 
lalto iddio qursto sechondo ria di 
ragione non tiessi ([" Et sei eborpo 
del cielo fusse pouero elicili, non 
auessc in se altra grandissima uir- 
tude c altra grandissima operazione 
che quella elicili, adopera sopra la 
terra potrebbesi biasimare secondo 
la sua grandeza di pocha uictiide c 
di pocha polentia inpercio che mil- 
le mjgliaia di migliaia, ilei cielo 
non arebbono affare operatione so- 
pra mille migliaia delle parti dun 
punto della terra, sei punto si po- 
tesse partire Jnpcrcio. icbelia terra 
essi picchola clic non si. sente a 
rispetto della grandeza del cielo. E 
sechondo che posto, per li saui so- 
lamente lo sole e dento sessanta 
cssette c quarta e oltaua piu della 
terra c sechondo che posto per loro 
tali, sono delie stelle lixc che sono 
nouanta Cu. tanto (»ir) maggiori della 
terra e tali, sono maggiori sessanta 
e due uolte cotanto e tali, sono 
maggiori cinquanta e quattro co- 


tanto e tali sono trenta cssei uolte 
cotanto E sechondo che posto per 
li saui la minore stella | echessi (tic) Sic , 
uede nella spera delle stelle fixe e 
diciotto cotanto della terra scchon- 
do che testimonia lalfagrano neili. 
venti, e due chapitoli del suo. li- 
bro Onde non e conparazione la 
grandeza del corpo del cielo alla 
terra onde se non allesse piu. uir- 
tude c piu. operazione ai quella 
della terra sarebbe come, lo lauo- 
ratorc cauesse la grandissima, lighn- 
ra e grandissima persona e grande 
uisla cauesse affare operazione so- 
pra una spiga e non auessc in se 
piu. uirtude e piu. potenzia c da 
indi, in su fusse stanche lo quale 
sarebbe povero e sarebbe da biasi- 
mare c ila uilupcrarc lui. ella sua 
grandeza Elio corpo del cielo e 
granile e perfetto e non a Jn se 
nulla uicnomaiiza da potere essere 
biasimato, c non c nullo lumino che 
uolcsse elicili, fosse maggiore e mi- 
nore o piu. alto, o piu. basso esci- 
li. e grande e perfetto c non a in 
se nulla inenouianza da potere es- 
sere biasimato adunque a clli. in 
se altra grandissima uirtude e altra 
grandissima operazione e piu nobi- 
lissima di quella della terra la quale 
chonoscic ilio altissimo sublime c 
grande E fa come lo riccho semi- 
natore J clic a allauorarc e adope- 9 ir., 
rare li sementi diuersi sopra li molti “■•E 
clli. diuersi champi clic sopra, li no- 
bili. champi semina ella, operazio- 
ne clicssi. chonviene alti nobili, 
champi c sopra, lo sterpeto semina 
c adopera quello chessi. chonviene 
allo sterpeto 

Capitolo, quarto che nel mondo, fu. 
mestierj che fusse alchuna cosa mo- 
bile e alchuna. chosa che stesse fer- 
ma come la terra E de nobitj cose 
che furono, fatte dessi: — 

E ogni, cosa per maggiore opera- 
zione e accio clicssia cbonosciuta 
dee aucrc lo suo opposito ennaltra 
ghuisa non si. conoscicrebbe e sa- 
rebbe minore operatione nel mondo 
sicché larteficic del mondo potreb- 
be essere biasimato adunque selli 
si Iruoua cosa clicssi. muoua essia 
la maggiore che possa essere come. 
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la maggiore spera dclli. cieli e sia. segniate tolte le gienerationi delle, 
concaoa per lo. suo opposito c ine- piante e delle foglie e dclli . fiorj 
stierj chcssi. t rumi i una spera pie- e tutte le gienerationi dclli. ani- 
eholissima a quello rispetto la mi- inali miratole c perfettamente e al- 
tiere che possa essere quasi, come tro (rie) nobilissime cose sicché per 
uno punto che stia ferma come la lo diletto farieuano ismarrire li eo- 
terra c non sia concaua ([” E dac- noscitoij elli non chonoscilorj per la 
che noi. anelilo fatta menzione del- inguiorantia non ncricieuicn diletto 
SI*--, la terra | Volemo fare menzione del spezauangli c gittauangli nia. dclli. 

*“*•2. nobilissimo c miracoloso artiGcio quali mi uennono assai, a mano che 
che non (zie) fu fatto dessa in tale si truvaua ischolpito inma- 

ginc magra en tale grassa c tale ri- 
Capiiolo delle uosa antiche dea c tale piangiea c tale morto e 

tale uiuo e tale vecchio c tale ci- t 

Della quale feciono nasa per molti, loto c tale ingniudo e tale uestito 
temporali li nobilissimi elli. sotti- c tale armato c tale disarmato c 
(issimi artefici anlichamentc nella tale appiè c tale accbauallo quasi, 
nobile cipta darczo nella quale noi. innongni. diversità danimalc e tro- 
fumo nati la quale cipta sechon- uauansi stormi et J battaglie mira- 9* > 
do chessi truova fu chiamato (sic) bilmente Jnnongni. diuerso atto c “>!•*■ 
aorelia e ora. c chiamata arczo trovauansi fatta, luxuria in ogni.di- 
delli. quali, unsi mirabili per la loro uerso atto c trouauansi. battaglie di 
nobiltà cierti.saui ne feciono men- pesci c duciclli e daltri aniinaljinira- 
zione nell!, loro librj come fu. y si- bilmente in ongni.diucrso alto c (ro- 
derò. K sidii io c altrj li quali, fecio- uauansi cacciare ed ucciellarc e pe- 
no di terra colata siihtilissima come sellare mirabile mente Jnnongni. at- 
cicra e di forma perfetta in ongnie to chessi. può pensare t(p E trouaua- 
uariationc nelle qualj uasa furono uisi scholjiito c disegniate si mira- 
disegnate c scolpite tutte le giene- bilmente elicile scholpiturc si co- 
razioni delle piante e delle foglie noscieno li anni, el tempo chiaro cl- 
e dclli. lìorj c tutte le generazioni lo schuro e sella figura parca di bin- 
delli. animali chessi possono pen- gic oda presso c Irotiauanuisi scoi- 
sare in ongnie atto mirabile e per- pilo ogni, variazioni, di monti e di 
feltamenti (tic) si che passarono di- ualli c di rij e di fiumi e di scluc 
nanzi alloperazione della natura c c li animali chessi. convengono ac- 
fccicrli. di due colorj come azurro ciò. Jnnognj atto, perfettamente 
errosso. ma piu. rossi li quali.cho- {[ E trouaiiauisi. spiriti uolarc per 
lorj erano lucienti e sottilissimi non aire in modo di garznnj ingiudi (sic) 
alienilo chorpo e questi cholori.e- portando pendoli dogni. diuersita di 
rano si perfetti che stando sotto, poma c trouauauisi. tali, armati con- 
terrà la terra nolli. potrà corron battere insieme e tali, si trouauano 
pere ne ghuastarc {[ E segno di in carciere Jnnongni diuerso atto 
questo cheunoi. aurino detto si c con caualli inauri e trouauansi uo- 
di quello chaurmo ueduto che | lare per aire mirabilmente Jnnon- 
quando si cauaua nel nostro tempo gni. diuerso atto e trovali, inuisi con- 
cul.l. j, er alcbuna cagione dentro dalla battere a piede c a eh inailo c fare 
cipta o di fuori, datorno presso operazione Jnnongni. diuerso. atto 
quasi, due miglia trouaiiansj. gran E di queste uasa mi uennono 
quantità di questi pezi di vasi in anmano (sic) quasi, ineza una sco- 
lale luogo piu en tale luogo meno della nella quale erano scolpiti si 
delle quali, era. prcssumato elicili, naturalmente c sottili, cose chcl- 
fussonu stati sotto terra assai, piu li. conoscitorj quando le uedeuano 
di mille auni e trouauansi cosi, co- per lo grandissimo diletto | ratieno 91*., 
lorati c freschi chomelli fussono e uociferauano ad alti, e uscieno eoi.l. 
fatti uie uia dclli. quali la terra non di se c diventammo quasi istupidì 
parca chauessc diminio sopra essi elli. non conoscienti la uuleano spe- 
di poterli, consumare (T E nelli. zarc c gittare ([” E quando alchu- 
quali. si trouauauo ischulpitc c di- no. di questi pezi venia a mano a 

li» 
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srolpitorj o a disegniatorj o ad al- 
tri conoscienti tcnienlli in modo di 
cose santuarie mar, -migliandosi. clnl- 
luniana natura potesse montare tan- 
to alto in sottilità ellartelicic ella 
forma di quelle uasa elli cholorj 
rllaltrn scolpimento e dicieno che 
quelli artelici. furono diuinj e quel- 
le uasa disciesono dal cielo non po- 
tendo sapere r.home quelle vasa fu- 
rono fatte nella forma nello, colui e 
nellaltro artifìcio (]_" E fu pensato 
che quella sottilissima nobilita di 
uasa le quali furono portate quasi, 
per tutto lo mondo fussc choncie- 
duta da dio per multi temporali 
nella detta cipta per gratia delle 
nobili contrade e delle mirabili, ri- 
uiere la doue fu. posta quella citta 
Jnpcrcio elicili, nobili arteticj si 
dilettauano nella nobile riuiera ella 
nobile riuiera adomanda li nobili, 
artefici 

Capitolo quinto della diuitione del- 
iorbe e deili. segni per consequenlia 
di tutto lo mondo f 

9* E vediamo lo corpo del mondo e 
spezialmente lo corpo del cielo in 
quante parti egli, dee essere partito 
per ragione et quando noi. inco- 
minciamo lo corpo del mondo per 
forza ne uenne partito per mezo e 
poj ne uenne diuiso per quattro c 
poi. ne uenne diuiso ciascheduna 
di queste quattro parti per tre parti 
le quali noi chiamiamo segni li 
quali, sono tra tutti dodici segni c 
ciascheduno di questi segni dee es- 
sere partito per ragione per tre 
parti, iguali come loncominciamen- 
to el mezo el fine cioè lo capo el- 
io uentre ella coda e uedemo che 
ongni. cosa ca incominciamento a 
cominciamento e mezo. e fine e 
già. ne nomilo partito lo cielo per 
forza di ragione in trenta esseijpar- 
ti iguali (£” Esscl cielo si uuole an- 
numerare piu. a minuto vediamo 
ciascheduna di queste tre parti en 
quante parti ella dee essere partita 
elio corpo del cielo e perfetto de 
essere lo maggiore che può inper- 
cio dee essere partito per Io inag- 
iorc numero perfetto lo quale e 
iccie adunque ciascheduna di que- 
ste tre parti dee essere per ragione 


partita c annumerata per diecie 
come lo uentre elio chajio ella co- 
da Et auemo trenta essei parti cia- 
scheduna | diuisa per diecie. lo 95'-.. 
quale e numero perfetto (f Onde eoi.i. 
aueremo Jn sonma diuiso To cielo 
e tutto lo chorpo del mondo in 
treciento sessanta, parti i quali, noi 
chiamiamo gradj 

Capitolo sesto della ehagione perche 
li di furono sette ellore ventiquattro 

Poi chennoi. auemo trattato di so- 
pra delli. di. e delle ore uediamo 
uanti li di. ellore deono essere e 
i quante ore. lo di. dee essere 
conposto con ciò sia chosa chelli 
sauj il rhonponeuano di uenti e 
quattro ore E con ciò sia cosa 
che saturno sia allato a iupiter per- 
chello suo die come sabato non fu 
allato lo die di iupiter come lo gio- 
uedi c cosi, en tutti. Noi. uedemo 
chcl cielo collo suo niouimento fa 
tutta loperazione della terra e ce- 
drinolo muoucre con tutte le sue 
stelle da oriente ad occidente E tro- 
ttiamo innesso sette stelle le qualj 
sono chiamati pianeti clic per loro 
effetto paiono sengniorj dellaltre 
che truouano alloro più mouimenti 
c diuersi. challaltrc E quelle (han- 
no piu. mouimenti e diuersi. di ra- 
gione deono Ifare maggiore opera- 
zione e diuersa chcllaltre inpercio 
che quanto la natura piu faticha 
puosr. tanto di ragione pose piu. 
utiljta. E t rolliamole muouere da 
oriente a occidente, c e contra da 
occidente a oriente c trouiajinole 
muouere dalla parte di settentrione *"*•*• 
c andare a quella del mezo di e dal 
mezo di. venire a quella di setten- 
trione. E troviamo infioro altri mo- 
uimenti diuersi chelli frolliamo 
scicndcre nelli. loro epicicli e ue- 
nire giu. inuerso. la terra e trovia- 
mole c ccontra salire su. inuerso 
lo cielo c anche le troviamo salire 
e scienderc per altro uerso chclle 
troviamo muovere e salire su in- 
uerso lo ciclo alla sua auge e tro- 
ttiamole e contra scienderc e uenire 
inuerso la terra allopposito dellauge 
E troviamo ciascheduno delli. 
sette pianeti auerc e essere signiorc 
duno suo propio cielo E troviamo. 
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lo ciclo dellottnua spera, la quale 
e (liuisa in dodici parti scchondo 
ebennoi prouanmo di sopra, e se- 
chondo chclli. saui. pongono essere 
partita alli. pianeti sicché ciasche- 
duno alla parte chclli si. conviene 
come le. chontradc alli. signiorj 
scchondo. che saturno Io quale e si- 
gniore del Capricorno e dellacqua- 
rio e iupiter del sagittario e del 
pescie elio sole e signiorc del leo- 
ne. Et sello cielo e partito alli. pia- 
neti come le chontradc alli. signiorj 
maggiormente li dee essere partita 
la terra per adoperami su come li 
campi alli lauoratorj adunque la 
terra Sara partita in sette parti le 
quali parti li saui chiamarono | cli- 
«ol.l. ma se ciascheduno aura la. parte 
chclli si conviene lo primo aura lo 
primo elio scchondo lo scchondo e 
chosi.di tutti ([” Et selli, sara me- 
stierj nel mondo la giencrazione 
deili metalli, saranno sette e non 
piu sicché ciascheduno abbia lo suo 
scchondo che detto per li. saui e 
spctialmcnte per li. saui alchimista, 
loro al sole ellaricnto alla luna elio 
rame a mars ellargiento uiuo lo 
quale chiamarono spirjto a mer- 
<■ h ii rio e chosi. di tutti e se fossimo 
iu non arebbono rettore come lo 
gliuolo che non auesse padre (f E 
saranno sette uoci e non piu sicché 
ciascheduno pianeta aura la sua lo 
pianeta di sotto coinè la luna, di 
ragione aura la prima come quella 
di sotto e merchurio lo quale c piu. 
su aura la scchonda lo quale sara 
piussu c cosi, per ordjnc salirà ad 
uno ad uno per inlino a saturno lo 
quale sara scchondo questa, uia lo 
settimo sicché saturno lo quale e 
di sopra, di sopra (sic) aura di so- 
pra. di sopra come la settima esse 
uorrai. salire piu. su allottaua. mi- 
cie non troucrrai piu. su. planeto 
e mestieri chetti facci da chapo 
giu c deala alla luna e selli sara 
dato la prima ellottaua alla luna c 
mestieri per forza di ragione chella 
prima uocic ellottaua sia tutta una 
ella scchonda ella nona le quali sa- 
95e-, ranno di mer|cburio saranno tutte 
col. 2. mla (.Ha tertia. ella decima le quali 
saranno di uenere saranno tutte 
una ella quarta ella decima (sic) le 
quali, saranno del sole saranno tut- 


te una e chosi. di tutte {T E an- 
ello saranno sette arti, liberai] e 
non piu sicché ciascheduno planeto 
avra la sua la piu. uilc chinile la 
gramaticha sara per ragione del piu. 
uile planeto come la luna ella dia- 
leticha sara di merchurio c uenere 
aura la musicha e chosi. ciaschedu- 
no aura la sua scchondo questa uia 
saranno sette di e non (mi sicché 
ciascheduno planeto abbia lo suo E 
questi sette dj chiameremo settima- 
na elio di. per ragione dee essere 
nominato dal suo rreggitore (zie) 
scchondo che sono nominati, lì ca- 
pelli del capo adunque lo di di sa- 
turno chiameremo sabato elio di de 
iupiter giouedj elio dj. della luna 
lunedi e chosi. di tutti (]f E anche 
scchondo. questa uia deono essere 
sette ore e non piu sicché ciasche- 
duno planeto abbia la sua esse fus- 
sono piu non arebbono signiore el- 
io di dee essere conposto, dorè e 
(lediamo sei di potesse essere sola 
una ora o quante per ragione po- 
tesse essere. E noj trouìamo nel 
cielo dodici segni li quali, sono 
chasc et exnllationi dclli. pianeti 
scchondo che ponghono. li sani clli. 
pianeti, uanno entro per essi come 
luoino ua | per le sue contrade c 96V. 
questi dodici, segni non deono sta- co '' 1 
re oziosi deono parlicipare e fare 
operazione sopra la terra colli, pia- 
neti insieme mpercio furono tali 
saui che dicicuano chelli. pianeti 
erano scchondo laniina dii. segni, 
scchondo. lo chorpo c scchondo la- 
niina non potea adoperare sanza lo 
chorpo elio chorpo sanza lanini» e 
chosi. li pianeti non potieno ado- 
perare sanza li sogni clli. segni, 
sanza li pianeti (f Adunque selli 
sara mestierj di (are operazione di 
tempo come dee fare io di. diore 
noi potrà fare lo planeto sanza. li 
segni elio di non può essere sanza 
lore adunque sci sole lo quale e uno 
de pianeti fa lo die olii segni parti, 
ciparranno (sic) e divideranno io die 
e faranno lore (f Et sei sole colla 
sua leuata ne chominciera la mat- 
tina lo die innoricnte allo cicrchio 
dellorizontc lo quale e uno termine 
che sta ferino e uolgicrassi. lo cielo 
collo, sole sotto sopra e sara tor- 
nato laltra mattina collo sole a quel- 
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lo cierchio dellorizonte aura qui. 
incominciato c finito lo die e cia- 
scheduno segnio colla sua leuala a 
quello cierchio dcllorizontc indio- 
minciera e finirà quiui. lora adun- 
que lo tempo chcllo sengnio si pe- 
nerà allcuare sara lora e sello se- 
gnò) si penerà mollo allcuare fa- 
ranne grande ora e sello segnio si 
penerà j poebo allcuare tara pic- 
chola ora e scchondo questa uia 
aucremo ogni tempo dodici ore en- 
tra lo di ella notte sci. ore lo di e 
sei. la notte inpercio che sei. se- 
gni. si. leuano dupli, tempo lo die 
e sei. la notte (T Et ucuiamo la 
chagionc perche li sauj puosono Io 
di. colla nonltc («ir) ventiquattro 
ore e noi. auemo detto di sopra 
elici tempo elici segnio si penerà 
allenare ne da tura. E trematilo li 
segnj tutti oppositi. e uariati lumi 
dallaltro adunque potemo. dire per 
ragione chellorc sienu tutte oppo- 
site e variate luna dallaltra E sc- 
chondo questo potremo, dire per 
ragione che tale fosse buona e tale 
fosse rea E inpercio fu detto dal 
sauio maestro alti. suoi, discirpoli 
Io quale uollc essere inpedito ritor- 
niamo (sic) cheli i . sono dodici ore 
lo di quasi, a dire chcra migliore 
una chunaltra inpercio elicila del 
segnio parte dinanzi e piu. nobile 
di quella di dietro (f E Intuiamo 
a ciascheduno segnio due. parti op- 
poste e uariate luna dallaltra Co- 
lile la parte dinanzi c quella di die- 
tro e selle sono opposite c uariate 
luna dallaltra deono fare per ra- 
gione oposita c uariala operazione 
adunque lo segnio cha due parti 
opposite e variale luna dallaltra non 
si. potrà leuare innuno tempo anzi| 
e inesticrj di ragioni' chelli. fac- 
cia due tempi oppositi. e uariati 
limo dallaltro luno la. oue si Icuj 
la parte dinanzi ellaltro oue si lirui 
quella di dietro, li quali, due tem- 
pi noj chiamiamo due ore (f E cia- 
scheduno segnio scchondo che po- 
sto per li. saui e trenta gradi a- 
dunque la parte dinanzi sara quin- 
dici gradi, ellaltra parte opposita 
sara. quindici, gradi E quando li 
quindici gradi saranno leuati allo- 
rizontc sara leuato la meta del se- 
gnio c aucremo una ora E quando 


li quindici dirieto saranno leuati 
sara. leuata tutta la parte dirieto 
E aucremo unaltra ora e chosi are- 
mo lo leuamento di ciaschuno se- 
gnio due ore oppositc Elli. segni, 
sono dodici li sei. si leuano dogni. 
tempo lo di e sei. la notte adunque 
selli, si leua ciascheduno segnio in 
due ore aucremo ciascheduno die 
dodici, ore e dodici la notte e chosi. 
aremo ciascheduno di colla notte, 
venti c quattro ore (f Con ciò sia 
chosa che per noi. sia trovato e uo- 
lcmo dimostrare chel di sia alchu- 
na cosa piu. di venti e quattro ore 
poniamo chel sole sia nel primo 
punto darietc la mattina su nel 
cierchio dcllorizontc nel chomincia- 
mento del dj e uolgicrassi lo cielo 
sotto sopra e satira | ciascheduno 96 *’- 
segnio innorientc in due ore e sara 
tornato nel primo punto daricte in 
venti e quattro ore Ultra mattina 
innorienle al cierchio dellorizontc 
e non sara. ancho di inpercio ebel 
sole sara andato cinquanta e noue 
minuti e otto secondi innariete lo 

a uale numero e suo mouimento per 
ie. onde per questa cagione e ine- 
sticrj. chel sole sia. cinquanta c no- 
ue minuti c otto scchondi sotto 
terra innorientc e non sara dj onde 
e mestierj chel cielo si uolga per 
ispazio di cinquanta e nove minuti 
e otto sechonai li quali, sono poco 
meno duno grado e sara venuto lo 
sole allorizontc e sara chonpiuto. lo 
di c quello di sara issuto chotanto. 
pili di ventiquattro, ore quanto, lo 
ciclo sara penato a uolgicrc cin- 
quanta c nove minuti e otto sc- 
chondi e chosi. in tutti Adunque 
quando lo sole sara a mezo di sara 
piu. di sei. ore c cosi, ncllaltrc 
uarte. E fcciono bene li saui clic 
issono elici di era. venti, c quat- 
tro ore ma meglio arckbono (letto 
chelli. fusse alchuna chosa piu 

Capitolo settimo della chagionc per- 
che lo lunedi fu. allato al martedì 
elio martedì allato al tnercholedi 
e coti, di tulli 

E noi. auemo detto di sopra chel- 
lorc non possono essere piu di sette 
a chagionc delti, sette pianeti | a- 93 r., 
dunque lo di delle uentiquattro ore 
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sara chomposto di queste sette ore 
come conposto, lo mese elimino di 
sette di elio planeto lo quale sara. 
signiore della prima ora del di c 
degnia eliosa che quello di sia chia- 
mato da quello planeto clionie fu. 
chiamata la lucicrna dalla lucic ([" 
E uediamo come lo di delle venti 
c quattro ore. può essere chompo- 
sto di queste sette ore poniamo lo 
di di saturno lo quale e chiamato 
sabato la mattina la prima sua ora 
la quale sechondo ragione sara di 
saturno nel leuarc del sole al cicr- 
chio dellorizontc la sechonda sara 
quella di Jupiter la terza quella di 
inarti c cosi, per ordine per infimi 
in giu. alla luna e auremu sette ore 
e poj. si rinchominciera di sopra a 
saturno c sara lottaua. ora ai sa- 
turno e la nona di iupiter ella 
decima di marte e cosi per ordine 
infino alle uenti e quattro ore c in 
questo tempo sara tornato lo sole 
ladra mattina al cierchio dellori- 
zontc a inchominciarc laltro di E 
quella ora che sara dopo, le uenti 
c quattro ore sarà quella del sole 
c quello, di. sara chiamato di. del 
sole la quale c chiamata domenicha 
e questa e la chagionc perche lo 
sabato e allato alla domenicha c 
per questa simile chagionc elio lu- 
nedi allato al martedì e chosi di 
tutti 

Capitolo ottauo. E a ehonsiderare 
e a trouare quale parte del cielo 
eia piu potente e di maggiore em- 
® 7r '* pressione et efelto | e dengnita el- 
™ *■ loncominciamento delle cose o da 
natura o da uolonta 

Poi. che noi. auemo frollato lo di. 
essere sechondo ragione ucntiquat- 
tro ore elio ciclo per none stare 
ozioso dee mescholarc li eliinenti 
insieme li quali, sono contrarij bi- 
no allaltro c fare loperazione elici- 
li. singniticha ed a in se di fare 
sopra la terra- Vediamo quale par- 
te del cielo ellonrominciare delle 
chose effare maggiore operazione c 
quale parte ne piu degnia ([" Noi 
troviamo nel mondo uno cierchio 
che giacic lo quale difiniscie lo cic- 
lo per mezo una |>arte ne pone di 
sopra ellaltra ne pone di sotto E 


furono tali, saui che dicieano elici- 
la parte di sotto singnifichaua la 
morteci la parte di sopra singnificha- 
ua la uita E puosono che quando lo 
pianeta cra.sotto terra singnifichaua 
la morte. E quando ueniua di sotto 
terra e salina su ed era sopra, terra 
singnifichaua. la uita e de uenirc 
dalla morte alla uita. Jn quello me- 
zo dee essere la maggiore (operazio- 
ne adunque intra la parte di sotto, 
del cielo orientale, la quale sale 
che sechondo quelli.saui singniticha 
la morte ella parte di sopra singni- 
ficha la uita quello luogo dee es- 
sere piu. uirtuoso| e dee fare mag- 91e* 
giure operatione sopra la terra Jn “ l l - 
quello, orizontc e questo (aie) sara 
la parte che uiene e sale al cier- 
chio dellorizontc Jnnorientc ([ E 
frolliamo lo ciclo muouersi c uol- 
giersi e fare tutta loperatione. de- 
gli dimenìi la quale egli. a. in se 
di fare sopra, la terra c Intuiamo 
ciascheduno delti, dodici segni del 
cielo salire innorientc al cierchio 
dcllorizonle e colla, loro, leuata 
fare quiui tutte lore Ella cosa ca 
incominciamrnto e mestieri elicila 
sincominci in qualche una (fi quelle 
ore c quella ora sara fatta a passo 
a passo e sara fattura del suo se- 
gniti adunque la chosa rilessi inco- 
mincio in quella ora sella dee ri- 
cicuerc uirtude dal ciclo di ragione 
lo segnio che fara quella ora saran- 
no signiorc lo quale salirà innoricn- 
te al cierchio dellorizontc lo quale 
luogo, c piu uirtuoso per ragione 
c piu. degnio dee essere secondo, 
se reggitore c signiore di quella 
cosa sei cielo dee reggierc c fare 
operazione delle chose fatte ingic 
neratc sopra la terra inpercio li 
saui astrolagi matematici li quali, 
considerauano nella singnilicazionc 
dei ciclo in quello luogo predicie- 
uano le chose per inanzi c chiama- 
nano lo segnio che uenia. su. e sa- 
lina a quello luogo asciemlcnte c 
per la dispositionc di quello segnio 
c dello suo. p1a|neta dauano iudicio 97»., 
nelle cose mcttcndoui sempre la di- 
spositione del cielo c dicieuano 
chen questo non arehhono durato 
fatieba ne schritto sei ciclo non 
aucsse in se ueritadc c dimostrasse 
bugia Elli. segni, non possono 


Digitized by Google 



( 290 ) 


fare operazione scchondo chennoi. 
aurino detto sopra sanza li loro pia- 
neti secondo lo corpo che non può 
fare operazione sanza lanima Adun- 
que quello segnio non potrà fare 
operatione sanza la cosa che inco- 
minciata nella sua ora sanza la sua 
pianeta adunque lo pianeta che Sara 
signiorc di quello segnio Sara si- 
gniore della, cosa incominciata in 
quella ora che fara quello suo se- 
gnio se quella chosa dee ricieucrc 
uirtude dal ciclo Scchondo lo si- 
gniore cha balia c signioria. sopra 
lo dominio del suo senio (f E sc- 
chondo questa uia potremo dire per 
ragione che quando lo segnio collo 
suo pianeta Sara male disposto e 
quella cosa sara male disposta E 
quando sara bene disposto ella cosa 
bene disposta (f E anrho potremo 
dire per ragione che dio altissimo 
sublime e grande e sopra tutte le 
chose e sopra tutte le cagionj lo 
quale rcggie e mantiene, lo mondo 

Capitolo nono che in lutti li cli- 
matj e maggiore lo di elicila notte 
uno tempo cun altro se non se lo 
primo clima lo quale e dal lato 
dalleguatore dirgli e dogai tempo 
igualc lo di. colia notte j 

9 8r., Et guardando noi alla reuolutionc 

™H. del cielo trouiamo entro per tanno 
lo di colla notte lo quale c tutta 
uia venti quatro ore igeali mag- 
giori. uno tempo cun altro e 
questo non sara apo coloro che 
stanno sotto Irquatorc channo tutta 
via iguali lo di. colla notte c sal- 
gono alloro li segni tutta, uia i- 
gualmentc duno modo Ma. adiuiene 
a choloro a chili, salgono li segni 
dirette asciendentia c tortuose a- 
sciendcnzia li quali, salgono in piu. 
di due ore iguali. e tali in meno 
ff Elli. segni, dirette asciendentia 
salgono su. quasi ritti c penano piu. 
a salire di due ore iguali elli sen- 
gni tortuose asciendentia salgono, 
su quasi, per lato Jn meno di due 
ore i quali, quasi altresì allaccio la 
choda come lo capo E in tale luogo 
nella parte di settentrione chcl tau- 
ro che dclli. segnj tortuosa (sic) 
asciendentia inetre (aie) piu allaccio 
fuori, allorizonte la coda chel cha- 


po c questo si conoscie bene nella 
spera la quale e fatta per esemplo 
del mondo dalli saui (fOnde blan- 
do lo sole nelli. sci. segni che sal- 
gono tortuosi li quali, sono dallon- 
coniinciamento di chaprichorno per 
inlino, alla line del gemini tutto 
questo tempo sono, minori, li di 
colle notti delle ventiquattro ore 
che stando, lo sole negli altrj. sej 
segni, oppositi come dalloncomin- 
ciainenlo del candirò per infino alla 
line del sagittario | E vediamo 98r.. 
questo con esemplo poniamo chel eo1 *• 
sole. sia. la mattina nelloncomincia- 
mcnto del di e nello incomincia- 
mcnto del primo grado della libra 
che delti, segni, chcssi lieua a di- 
ritto e uolgierassi. lo ciclo igual- 
menle non piu. una uolta chunal- 
tra elloncominciamento del primo 
grado della libra, la ouc era il so- 
le sara. tornato, allorizonte (altra 
mattina a quello medesimo spatio 
di tempo e non sara anche dj in- 
pcrcio chel sole sara andato piu. 
mila inuerso oriente cinquanta e 
noue minutj e otto sechondi scchon- 
do che suo mouimento per di lo 
quale sara andato quasi al fine del 
grado. E ciascheduno grado e di- 
uiso in sessanta minuti e questo 
grado, ciò c questi, sessanta minuti 
peneranno assalire inpercio ebessi. 
Iicuano ritti su per lo lungo a uno 
a uno e verrà lo primo minuto al- 
lorizonte c non sara di e poi. verrà 
lo sechondo e non sara anche di e 
dopo, questo, satira lo terzo c non 
sara di c chosi. penerà a salire a 
uno a uno infino alti, cinquanta e 
noue minuti e otto secliondi la oue 
sara. il sole anzi chessia di (\ E 
questo di. cholla notta delle ven- 
ti quattro ore sara maggiore chel di 
colla notte oposita delle uenti quat- 
tro ore stando, lo sole in quello, 
oppositi (afe) lo quale c nel primo, 
grado dariete inpercio car|iete sale 9 S >’-. 
per lato auaccio su. cotlj suoi gradi co1 *■ 
non si. lieua bino dopollaltro su 
cosi, a diritto anzi, si leua per lato 
quasi tutto Jnsicmc quasi, altressi. 
auaccio la choda come lo chapo 
sicché il mouimento del sole inmi- 
no di come, cinquanta e noue mi- 
nutj e otto sechondi si leuano in 
meno spazio di tempo che non fa 


Digitized by Google 



1 29 * ) 


stando. Io sole in libra E questo 
cotanto tempo di spazio e quello 
cheffa chrescicre ella maggiore lo 
di colla notte delle uenti e quattro 
ore chellaltro E quanto lo grado 
del segnio cbessi. Iteua a diritto si 
penerà alleuere (zie) piu dellaltro 
grado del segnio opposito cotanto, 
sara maggiore quello, di E quanto 
lo spazio del tempo del segnio ches- 
si leua a diritto si penerà piu. al- 
leuare del suo segnio opposito. co- 
tanto sara maggiore lo suo mese E 
quanto, sara lo spazio del tempo 
che peneranno a salire li segni che 
salgono a dirito, cotanto saranno 
maggiorj li loro sei mesi degli al- 
tri sei mesi oppositi E questo si 
conoscie in ongni. parte collo stru- 
mento dello starlabbio 

Capitolo decimo della cagione per- 
che lo cielo non ti. motte ne piu. 
auaccto ne piu tardi cheli j ti muore 

Poi. ebennoi. auemo trattato di so- 
pra del raouimento del cielo e ue- 
demolo muovere j da oriente a oc- 
™i.i. cidentc vediamo la chagione perche 
non fu mosso ad andare piu. auac- 
cio ne piu tardi e che mouimento 
noj li potiamo dare chon ciò sia 
cliosa che noi troviamo molti ino- 
uimcnti e diversi luno dallaltro che 
noi. troviamo lo maggiore moui- 
mento el piu. uelocie che possa es- 
sere E trottiamo lo minoro moui- 
mento e quello, cheuua pili, piano 
che possa essere (f E e cantra (afe) 
lo maggiore mouimento el piu. ue- 
locie che possa essere, el minore 
mouimento e quello che ua. piu. 
piano che possa essere, sono digra- 
dati tutti, gli altri mouimenti che 
possono essere E sennoi li diamo 
lo maggiore mouimento c quello, 
cheuua piu ratto c piu. uelocie che 
possa, essere lo ciclo chorrera piu 
che folgore E moverassi. si ratto 
che non si. disciernercbbc lo di 
dalla notte si che la generazione 
sarebbe inpedìta e non potrebbe 
essere e non sarebbe ne punto ne 
ora nelli. strolagi non potrebbono 
cogliere colli, loro strumenti lo mo- 
uimento del cielo e adiuerrebene 
molti altrj. inconvenienti Adunque 
lo maggiore mouimento che possa 


essere elio piu uelocie e stemperato 
Essennoj li diamo lo minore mo- 
uimento che possa essere e quello 
cheuua piu piano la parte del ciclo 
che ne fosse ili sotto penerebesi. a 
uolgiere c a uenire di sopra molti 
temporali | sicché lo di sarebbe si 99 
grande che nun parrflihe cbaucssc 
mai line ella notte simile mente 
sicché la generazione per molte 
cagionj sarebbe inpedita e non po- 
trebbe essere chel sole dimorerebbe 
tanto sopra terra carderebbe ogni, 
cosa e la notte lo uomo sarebbe si 
grande temporale chclla genera- 
zione per la freddura perirebbe e 
adiuerrehbene molti altri, inchonve- 
nienti Adunque troviamo lo mag- 
giore mouimento elio minore mo- 
vimento chessia per la generazione 
piu stemperati Et entra lo mag- 
giore movimento chessia lo quale 
e piu. stemperato nel piu entra lo 
minore mouimento chessia lo quale 
e piu stemperato elio meno per ra- 
gione intra tutti li movimenti che 
sono intra luno etlaltro dee essere 
in quello mezo lo piu. temperato 
chessia elio. piu. el meno. Elio 
cielo, c perfetto di ragione dee a- 
uere intra tutti li mouimenti lo piu. 
perfetto elio. piu. temperato ches- 
sia Adunque per forza di ragione 
aura quello mouimento lo quale sa- 
ra nel mezo di tutti li movimenti 
li quali sono entra lo maggiore elio 

f liu. uelocie mouimento chessia el- 
o minore mouimento chessia lo 
quale sara piu temperato Io quale 
per la sua perfetione e per lo suo 
temperamento non andra troppo a- 
uaccio ne troppo piano E inpercio. 
lo ciclo attendo questo mouimento | 
lo quale c piu. perfetto e piu lem- 
perato aiuterà la ^icneratione e no- co1,2- 
gli potrà dare inpedimento Ella- 
slralago (zie) cito) suo strumento lo 
quale si chonvicne accio potrebbe 
cogliere lo movimento del cielo e 
delle sue stelle le qualj si muouono 
e sostengono per la uirtude dellal- 
tissimo dio sublime c grande lo 
quale noi. douemo laudare et ucne 
rare E con ciò sia. chosa chel 
mezo sia trouato piu nobile di tutte 
■altre parli elio sole sia nel mezo 
di tutti li pianeti potremo dire per 
ragione sechondo questa, uia chel 
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sole colla sua spera sia piu nobile 
di ciascheduno piando cimila sua 
spera inpercio elicali e nel mezo. 
Adunque quanto, lo pianeta colla 
sua spora sara pili, presso al mezo 
tanto sara piu. nnliilc e quanto ne 
sara pili di lungi tanto sara meno 
nobile f[" E^npcrcio tali, sani di- 
eieuano perche saturno ella luna 
ncrano piu di lungj intra tulli li 
altri pianeti aueuano meno nobile 
singultiamone inpercio dicieunno 
che saturno singnilicaua la piente 
brutta c ignorante, c sanza leggio 
ella, luna singniflchaua la piente 
pouera e misera e li altri pianeti 
singnificauano nobile e meno nobile 
zecbondo ebollì li erano di lungi o 
a presso 

Capitolo tindecimo del sito del cie- 
lo e della sua posinone :• | 

99e., Poi chennoi.auemo trattato dj sopra 
«■oi.l. del niniiimcnto del rido elio cielo, 
e perfetto c non a in se nulla me- 
• nomanza douemo per ragione tro- 

vare inibii, stato comelli. dee stare 
quanto in se selli, dee giacicre so- 
pra. la sua asse o stare erto c in 
che modo dee istare con ciò sia 
chosa chennoi troviamo lo stato 
della terra comoda dee istare e 
quella dellncqua c dellaere e del 
fuoclio c delle piante e delti ani- 
mali e degni, altra chosa. (f E 
tali, dicicuano chel cielo non allea 
stato inpercio cliegli. auea lo corpo 
ella ligiiura ritonda c dicicuano 
cliella fìghura el chorpo ritondo era 
ighualc degni, parte inpercio non 
aura istato e non clumsiderauano 
liumaginj elle fighure le quali sono 
disegniate e disebripte di stelle in 
esso le quali, li danno lo stato co- 
me la schriptura al libro Elio 
cielo per maggiore uirtude e per 
maggiore nobilita e operatione dee 
essere stellato di diverse istrllc e 
queste stelle deono essere poste or- 
dinatamente e questo ordine dee 
per ragione disegniarc e Jnmagi- 
narc qualche ligure c qual che si- 
militudinj perche lo cielo cbollc 
sue stelle non sia disordinato c 
queste fighure e queste similitudi- 
99..., nj per maggiore operatione deono 
10I.2. essere isuariate e j dee essere luna 


piu nobile dellaltra e entra queste 
figure per ragione ui douemo tro- 
vare la piu nobile rhrssia c altre 
meno nobili fighure perche le meno 
nobili facciano ebonosciere la piu. 
nobile Adunque ui troverremo di- 
segniata la lighura umana E per la 
nobiltà della figura la douemo fro- 
llare disegniata in molte luogora E 
inpercio li (rimiamo disegniate lo 
gicmini ella uergine ellaquario elio 
grande Orione cacciatore Io quale 
accinta la spada elio, uillano che 
guardo lo carro c altre E douemoli 
trovare disegniate figure meno no- 
bili le quali, sono mestierj. come 
la lighura del tauro e dellariele e 
quella del cane c del cannilo ella 
gallina ella lepre E por maggiore 
operazione duuemolj troiiare la fi- 
gura del leone e delti pesci e ser- 
penti e altre e queste inmagini. c 
queste figure c altre le quali, sono 
uisengniale e dischetto nel cielo 
sorhondo ragione deono tenere ri- 
tmiti li piedi nella parte di sotto 
tutti inulina parte cltomr animali 
che stessono su per lo monte ellal- 
tra parte opposita come la parte di 
sopra c de tenere riunita tutta nel- 
laltra parte opposita E douemoli. 
trovare alchuno tenere la parte di 
sotto ritmila su allopposito per mag- 
giore diversità e per maggiore ope. 
ratione nel mondo Et Iquella par- tOOr , 
te del cielo la oue le sue inmagini c ” l *‘ 
elle sue figure tengono ritmiti li pie- 
di nella parte di sotto sechondo que- 
sta uia per ragione la potemo chia- 
mare parte di sotto ella terra parte 
opposita parte di sopra esse noi. sa- 
remo sotto lo polo antarticho lo qua- 
le e nella parte del mezo di quasi, 
tutte Immagini del cielo elle sue fi- 
gure ne staranno a ritroso c saranno 
li piedi di sopra ella naue della qua- 
le discrine In porta la quale e dise- 
gniata di stelle nella parte del me- 
zo di terra lo fondo di sopra elle 
urie elio ehastello di sotto ITE se 
noi ne mouemo Jnuerso lo polo ar- 
tico lo quale c nella parte di set 
tentrione le fighure elle inuiaginj 
silici un invieranno a (lirizare e quan- 
to noi. ne rapresseremo piu. a quel- 
lo. polo articho tanto piu sene di- 
rizeranno e quando noi. saremo 
sotto quello polo tutte le sue in- 
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inagnini (ite) elle sue lighurc quasi, 
ne staranno tutte a diritto adun- 
que e mesticrj per forza di ragio- 
ne scchondo questa iliache questo 
sia lo diritto stato del cielo quanto 
in se. c stara lo corpo del cielo co- 
me lo stato del cedro nel suo ar- 
bore. e uolgirrassi i modo (sic) di 
macina E questo Sara lo diritto sta- 
to del cielo c selli, elio diritto | 

*00 r., stato del cielo sara diritto stato 
coi.*, di tutto laltro mondo 

f apitolo duodecimo da riprovare 
loppenione di choloro che uollono 
dire elicila terra fusse dischoperta 
dellacqua e abitata nella parte del 
mezo di sechondo chella e nella 
parte di settentrione 

E furono tali saui che diciruano e 
openione aueno chella terra era 
schopcrta dallarqua e abitata nella 
parte del mezo di e spezialmente 
lauerois. lo quale fu grandissimo 
elio maggiore disponitore daristo- 
tile c dicieua che per quella ragio- 
ne chella terra era abitata nella 
parte di scttemtrione e per quella 
medesima ragione era abitata nella 
parte del mezo dj c questo dicieua 
perche lo sole andana sopra quella 
parte cheuui sarebbe andato (piasi, 
otioso ([ E sechondo lo detto ellop- 
pcnionc di questo, sauio potremo 
dire una grandissima inconvenicn- 
tia che per quella ragione chella 
parte di settentrione e piena e so- 
billa di grandissima moltitudine 
di stelle c per quella medesima ra- 
gione dee essere la parte del mezo 
di piena e spinila similemcnte di 
grandissi (sic) moltitudine di stelle 
chon ciò sia cliosa che noj . la tro- 
uiamo a quello rispetto rada e in- 
gniuda di stelle (f E non clionsi- 
derarono sottilmente ne bene la di- 
tOOe., sposizione del ciclo nelle | chagioni 
col.*, chomclli. dispone la. terra c chon 
ciò sia chosa elici cielo dispone la 
terra c facciala abitare uediamo se 
quella parte puotc essere abitata E 
noi. trouiamo sechondo che pongo- 
no li saui e spctialmentc lalfagrano 
ncllottauo. cliapitolo chel mare con- 
prende lo pruno, clima lo quale 
confina collonchoininciamento della 
parte del mezo. di da oriente a oc- 


cidente e quello, luogo scchondo 
ragione elio piu nobile elio, piu 
temperato chessia in tutta, la parte 
del mezo di inpcrcio chelli e degni, 
tempo quasi, iguali Jl di colla not- 
te. c sarebbeui. due uolte latino lo 
frutto della terra adunque sei piu 
nobile luogo elio migliore elio, piu 
temperato di tutta la parte del me- 
zo di c chopcrto dallacqua maggior- 
mente per (ragione sara chopcrto 
tutto laltro. E sechondo questo c 
mestierj. per ragione che tutta la 

f iarte del mezo di sia choporta dal- 
acqtia E potrebbesi. dire che 
quello mare fusse uno braccio di 
mare lo quale fusse mestieri in 
quello luogo e da indi, illa fusse 
abitato e selli, fusse uno braccio di 
mare quello mare sarebbe nauichato 
sicché la giente della parte di | set- *00 k., 
tcntrione saprebbe la cliondizione di co1 -*- 
quella del mezo di e econtra la qual 
chosa non si truoua e questo c se- 
gnioche quella parte sia disabitata e 
choporta dallacqua Et anche le 
immagini e quasi tutte le fìghure del 
cielo, le quali sono disegniate e di- 
schritte di stelle canno affare ope- 
ratione sopra li animali della terra 
stanno a ritroso Jn quella parte e 
tengono li piedi nella parte ili sotto 
riuniti, in quella parte (fE trouia- 
mo nel cielo due parti apposite per 
ragione, dee essere luna piu. nobile 
dcllaltra perche luna faccia cono- 
sciere lai tra che ogni, cosa chessi. 
divide in parti selle parti si dcono 
conoscicrc dee essere luna piu. no- 
bile dcllaltra scchondo che noi. 
troviamo nclli animali la parte di- 
nanzi piu. nobile di quella di die- 
tro. ella parte ritta piu nobile della 
mancha. essennoj uorremo conoscic- 
re la parte piu nobile del cielo por- 
remo mente a quella parte che piu. 
stellata come quella di settentrione. 

Esse noi. uorremo conosciere la 
parte meno nobile porremo mente 
a quella che meno stellata come 
quella del mezo di adunque li ani- 
mali del cielo scchondo ragione ter- 
ranno riuniti li piedi nella parte di 
sotto inuerso la parte meno nobile 
del cielo come quella del mezo dj 
la quale e meno stellata Iella parte*®*» - ., 
di sopra delli animalj riuolta in- “*•*• 
verso la parte di settentrione, la 
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quale e piu stellata JfEsselli. ten- 
gono riuniti li piedi nella parte del 
mezo di staranno a ritroso in quel- 
la parte e terrano li piedj di sopra 
elli animali, che stanno a ritroso e 
tengono li piedj di sopra per ra- 
gione dee essere inpedita la loro 
operazione da non potere adopera- 
re adunque lo cbapricorno allo qua- 
le fu posto nome sechondo la sua 
singnifìcazione la quale e in quella 
parte nolli. potrà adoperare li ani- 
mali. li quali singnificlia simili, 
asse, ella figura del corbo la quale 
e in quella parte non potrà adope- 
rare li corbi nelle gaetule nelle cor- 
bastrelle nclli animali, simili, asse 
E per questa uia nullo animale del 
ciclo in ciucila parte non potrà a- 
doperare (f Adunque non ui si tro- 
vcrra nullo, animale Essclli. nolli 
si trouerra nullo animale per ra- 
gione nolli si dee trouare nulla 
pianta che sarebbe otiosa inperdo 
chclle piante sono pasto e aiuto 
delli. animali (£ Adunque e me- 
stieri. per forza di ragione chcn 
quella parte che non possono es- 
sere li animali nelle piante che 
quella parte non può stare oliosa 
cbella. sia choperta e dia luogo al- 
lacqua ([ E li animali del ciclo li 
• quali sono. | sopra quella parte co- 
me lo chapricorno dii altrj selli, 
deono fare operazione per ragione 
faranno operazione sopra quella 
parte la ouegli. stanno a diritto co- 
me la parte di settentrione inper- 
cio troviamo nella parte di setten- 
trione li causili li buoi, elle cha- 
prc e tutti li altri animali che gli 
animali del cielo anno a signiflclia- 
re ([" E sei sole si ciessa e ua nel- 
la parte del mezo di non ui. ua 
perchclli la faccia abitare, anzi, ui 
ua e ciessasi per utilità della parte 
di settentrione inpercio chel dilun- 
gamelo ellapressamenlo chelli fa. 
sopra la terra sechondo chcnnoi. 
prouanmo di sopra fa abitare la 
terra e per altro modo non può es- 
sere abitata 

Capitolo, terso decimo della cha- 
gione perche lo sole ella luna eliol- 
ite stelle ti uegghono maggiori nel- 
la parte doriente e doccidente chel 
mesa cielo 


Poi. chennoi. trattamo di sopra del 
roouimento delle stelle e ueduto lo 
chorpo. loro maggiore nel leuarc 
che nel choriehare come innoriente 
ennoccidente le quali, parti, nc so- 
no piu di lungie cbella parte del 
mezo cielo la quale ne piu. presso 
si uegono minori c questo ! apare tot' 
maggiormente nel sole e nella luna '"*.1 
inpercio chapaiono al uiso maggior- 
mente e questo si uede piu quando 
laerc c grosso c uaporoso conside- 
riamo la chagione come questo può. 
essere EI la cagione di questo 
può essere sechondo questa uia chel 
sole chol suo calore continouamente 
leua. su li uauori (sic), daliaequa e 
dalla terra offa laerc uaporoso e 
grosso e quando piu e quando ine 
no secondo chelli può collaiutorio 
dellaltrc stelle convenienti accio a- 
dunque lottandosi ncllaere contino- 
uamente li uapori e mestieri, chel- 
laerc sia continouamente uaporoso 
onde stando lo sole ella luna ollal- 
tre stelle nelle parti doriente o doc- 
cidentc giu. lungo lorizonte le qua- 
li. parli nc sono piu di lungie co- 
me nel leuare e nel choriehare al- 
lora sara grandissima quantità di 
vapori Jntrallo nostro, viso el sole 
ollaltre istelle inpercio clielle si ve- 
dranno giu allato, alla superficie 
della terra allora, lo uaporc inge- 
nera [sic) locchio c distenderà cir- 
chularmente lo corpo del sole e 
della luna e dellaltrc stelle sicché 
le fara parere maggiorj c quanto in 
quello spazio sara piu. uapore e piu. 
grosso tanto, fara parere li loro 
curili maggiorj | (f E segnio di lOl*., 
questo si. e che quando lo sole ap- “*•* 
pare per lo tempo della grande sec- 
chila fatta da esso collaiutorio del- 
laltrc stelle le qualj sono chalde e 
secche aura lcuato grandissima 
quantità di uapore c ingrossato lac- 
re in tal modo che stando lo sole 
elio, calore parrà terribilmente gran- 
de e allora, li suoi raggi non offen- 
deranno al uiso inpercio che non 
potrà passare la quantità nella spes- 
seza di quelli uapori sicché locchio 
potrà guardare al chorpo del sole 
sanza. lesione e cedrassi, lo suo cor- 
po grandissimo errosso come lo fuo- 
cho. E quando laere sara sottile e 
meno uaporoso. allora lo chorpo del 
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sole e quello della luna e quello 
dellaltre stelle si uedra minore e 
quanto (acre sara piu. puro e meno 
uaporoso tanto si uedranno iuinorj 
e quando lo sole ella luna ollallre 
stelle saranno nella parte del mezo. 
ciclo la quale parte ne piu. presso 
uedrassi allora lo loro corpo mino- 
re inpcrcio che intrannoj c quella 
stella sara poca quantità di vapore 
da potere (fare inpedimento al uiso 
di non potere bene uedere lo chor- 
po di quella stella inpercio elici ua- 
porc e podio leuato da terra che 
scchonao che detto per li. saui al 
piu ua. alto otto miglia c per li. 
uaporj in questa parte e ingannato 
locchio (f E frolliamo altre chose | 
. ingienerare. Inechio effa parere la 
chosa maggiore chennon e e spe- 
zialmente laequa chessi metterà lo 
danaio nellacqua o qualche altra 
cosa dimostrerralla c Caraffa parere 
maggiore chennon e E auemo as- 
sengniata la ragione ella ragione 
sufficiente perche lo sole ella luna 
ellaltre stelle si uegghono maggiorj 
nella parte doriente che nella'partc 
del mezo ciclo 

Capitolo quarto decimo della cha- 
giune perchelle stelle fiere scintilla- 
no elli. pianeti none scintillano 

Poi. eltennoi. auemo assengniata la 
ragione ella chagionc perche la lu- 
na cl sole ellaltre stelle paiono mag- 
giorj nella parte doriente e docci- 
dcntc che nel mezo. cielo c troviamo 
le stelle fisse le quali, sono nellotta- 
ua spera iscintillare c parere deboli, 
li loro raggi ([Et chon ciò sia. chosa 
chellc stelle sicno perfette c abiano 
a rispondere e a locchare. cholli. 
raggi luna Ialtra per fare opera- 
zione c per sentire la uirtude luna, 
dellaltra c non deuno di ragione 
tremare ned essere deboli, lfloro 
raggi inpercio chennadiverra un 
grande. Inconveniente inpercio elici- 
la stella non aurebbe tanta uirtude 
e sarebbe debole a ghuardare luna 
Ialtra cholli. suoi, raggi e non sen- 
tirebbe bene la uirtu luna delial- 
tra come bitumo cliaucsse debole | 

■ uiso adunque la stella per piu. per- 
fezione dee aucre li suoi raggi, 
fermi e non scintillare csselledeo- 


no attere li loro raggi, fermi e non 
scintillare noi. le uedemo scintillare 
douemo ciercharc la cagione per- 
chegli. pare chelle scintillino (fella 
chagioue di questo può essere se- 
chondo questa uia che quelle stelle 
ne sono molto di lungo onde aghuar- 
dandoli lo uiso per la grandissima 
longitudine viene debilitando inper- 
cio quanto la cosa si dilunga piu. 
dal suo incominciamento tanto, piu. 
uicnc debilitando inpercio. lo uiso 
per la grande longitudine non può 
chonprendcre quelli, raggi fermi e 
per questa, cagione per la debilita 
del uiso pare chella stella, scintilli, 
e douemo chrcderc che questo di- 
fetto sia. nclloccbio c non nella 
stella. Et segnio di. questo, si e 
cbclle stelle che sono piu. presso 
chomr. saturno, e iupiter e mars. 
elio sole e mcrcliurio ella luna non 
ne (scintillano, inpercio che uenerc 
apaia, diverso per la cagione chen- 
noi diremo di sotto e inpercio chel- 
le ne sono piu. presso, io uiso non 
debilita c c forte conprendendo, be- 
ne. li raggi, loro fermi. 

Capitolo, quinto decimo della cha- 
gione perche uenere e veduto quoti 
scintillare 

Poi. chauemo detto, di sopra chellc 
stelle lixc le quali ne sono molto 
di lungie scintillano per la grandis- 
sima longitudine c per la debilita 
del uiso e trouiamo. li. pianeti co- 
me | saturno Jupitcr e mars li qualil** 1 '.. 
ne sono piu. presso sono bene con- v 0 "** 
presi dal uiso e none scintillare E 
trouiamo uenere Io quale ne molto 
piu presso muouere li suoi raggi e 
uasi. iscintillare. e questo non a- 
iuiene perdutila ne sia molto di 
lungi ne per debilita di uiso che 
selli, adiuenissc perchelle ne fusse 
molto di lungi c per debilita di 
uiso troueremo iscintillare maggior- 
mente saturno. Jupiter c mars. li 
quali ne sono molto piu. di lungi, 
adunque se noi. trouiamo uenere 
scintillare c muoucri (rie) li suoi. 

Raggi la quale ne piu presso di sa- 
turno e di iupiter e di mars nolli. 

f iotemo assegniare la chagionc per 
a longitudine ne per la debilita del 
uiso esse noi. scchondo. Ragione 
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nulla potemo asegniare per questa 
uia ciercheremo per altra uia (j~ A- 
dunquc diremo die questi cagione 
può essere ricieuuta dalla parte 
dalla proportione del uiso alla eho- 
sa cliessi uede. Ella cosa uisibile o 
sara luminosa o non luminosa o 
cholorata partieipando dalchuno 
cholore ella chosa cliessi. velie che 
non c luminosa in quattro modi 
può aucre cunparationc a rispetto 
della propinquità o della distanzia 
sua da esso luna ‘ella minore pro- 
pinquità al uiso per la quale, cha- 
lu2 "-> gionc | non si.uedra inpcrcio che 
col.*. n ( )n potranno continuuarc li termi- 
ni. dii fini delti, raggi, del uiso 
al li termini, della chosa uisihile se- 
chondo che uedere (tic) quando, la 
mano e posta troppo presso adoc- 
chio quasi, sopra esso in modo, che 
noi tocchi la sechouda ella minore 
distantia della cosa che ucdutadal 
uiso in tanto chclla punta della pi- 
ramide dclli. raggi del uiso olla for- 
ma della pirramide della chosa ue- 
duta non si tocchino Jnnalrhnno 
modo nelle parti di quelle pirami- 
de c di questa sechouda proportio- 
ne di distantia la cosa per nullo 
modo si ucdra. la terza proportio- 
ne c elicila chosa veduta sia tanto 
di lungi dal uiso chel suo colore 
uero non sia bene conpreso ina clion 
alcionia alterazione sia ricieuuta 
nel uiso chella fighura di quella 
ebusa sia veduta minore chella sia. 
e cosi questa terza, proporzione si 
diuidc in due parti delle quali una 
distantia e. a rispetto del cholore 
non bene conpreso c e maggiore, 
laltra. e a rispetto della figura c 
della forma non seebondo la sua 
uera quantità eonprcsa dal uiso et 
e minore Ma la quarta ella debita 
e naturale proportione del uiso. alla 
chosa chessi. uede c chessia tanta 
distanzia della cosa chessi. vede al 
uiso chclla uirtude del uiso veggia 
la chosa ueduta della sua nera quali - 
l01r -, tita c del | colore chella e questa 
cui.!, distanzia si diuersifica quanto alla 
quantità del chosc grandi e pichole 
chessi ueghono inpcrcio che in mi- 
nore distanzia si uedra li termini 
della lettera .A. citelli, termini olle 
fini dono monte o duna torre e 
queste sono le proporlioni delle di- 


stanzie delle cose uisibili non lumi- 
nose al uiso Malia chosa luminosa 
scchnndo la distanzia proporzionale 
in tre modi, sa al uiso. ella sustau- 
zia si ucdra si di presso chella sua 
forma non fara permutazione nel 
uiso sechondo che quando si uede 
la liamna della chandela di presso 
cattura non fara nullo raggio appo 
lo uiso ma sara ueduta la sua fìan- 
ma sechondo la sua forma pirami- 
dale. o uedrassi. di si. lunga distan- 
tia chel uiso paliscie pcrnuitalionc 
nella figura del suo lume e del ino- 
ii i monto c cosi della parte delluno 
si permuta nella figura e della parte 
dellaltro si permuta e nella permu- 
tazione dclli. raggi e nella diversità 
delti. loro mouimenti. E questo e 
a uedere nella candela a maggiore 
c cierta quantità di spazio distante 
ouero chessi uedra la cosa luminosa 
in (anta maggiore distanzia chella 
figura elli. raggi della liauma sa- 
ranno veduti fermi aurgna chella 
fighura non sia cierta E tutto que- 
sto e a uedere nella chandela lo 
primo elio | sechondo cl terzo ino- 10 * 1 "» 
do (listante auegnia distante al uiso co1 -*- 
poco, overo molto ovcro maggior- 
mente e questo spezialmente si ma- 
nifesta nella chandela ouero lume 
ueduto di notte E questa diversità 
della permutazione delti, raggi del 
eborpo luminoso apresso al uisoco- 
melli se in tre modi sechondo nia- 
giormente e minormente in quelle 
tre tutti ouero in due o minino 
dessi, tanto cioè della molta elon- 
gatione o non molta ouero meza del 
chorpo luminoso e della grandeza 
del suo corpo ouero la pircholeza o 
della mediocrità sua e della molti- 
tudine del suo lume ouero la radio- 
sità ouero la clarita della sua ludo 
ouero In pochcza del suo lume olla 
poca radiosità olla poca clarita della 
sua. lucic ouero che tenga mezo 
corpo luminoso la quale chosa. c 
ueduta in queste tre ciò. e nella 
quantità del suo lume ella radiosita 
ouero la sua clarita Icxemplo della 
clarita del lume, plano c di consi- 
derare nel chorpo della molta Micie 
sechondo chel sole, c della poclia 
lucie sechondo elicila luna (esemplo 
della radiosita si può uedere nel 
charbonc non fìanmantc e nel char- 
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Iionc accicso fìanmantc lexemplo 
della clarita si può vedere nella 
(ianma della candela falla di ciera 
ella fìanma della cliandela fatta di 
IM*.. pocìe o simili | faccicndo lume o- 
tol.I. sc i, uro u' Adunque se questo e co- 
si. dicho che ucnere fu posta in 
tale luogo sicché al postutto non 
scintillerà come fanno le stelle fise 
e al postutto non terra li suoi, raggi 
fermi come li pianeti ma terra, me- 
lo Jntra luno cllaltro ad essere 
questo mero e ucnere resulta della 
proportene della sua distantia al 
uiso e dallaltre tre ciò. e del suo. 
lume la quanta radiosita ella cla- 
rita. E inpcrcio chegli era nel clior- 
po semplieiemente scintillante c 
diurno {sic) non iscintillante fu me- 
stieri chenncsso fussc alchuno . 
chorpo clic tenesse lo mezo intra 

3 ucsti due chou ciò. sia chosa che 
ue estremità dineciessita debbiano 
auerc alchuno mezo e questo, fu il 
chorpo di venere nel quale questo 
resulta appo lo uiso. della propor- 
zione della sua distanzia da esso e 
della quantità del suo corpo e della 
moltitudine della sua. lucie e della 
radiosita c della clarita sua. E 
chon ciò sia chosa che uenere e 
merchurio sii mi posti dalli, saui 
astrolagi inimici, e contrarij per 
la loro chontraria significationc in- 
toSi ., perciò che merchurio | singultirà 
filosa li ella fìlosolia c uenus sin- 
gnitìcha. lo contrario della filosofia 
come sono li giocolato^ olii, giu- 
chi. E fu chonurnetiolc cheli!, si 
dischordassono in alchuna disposi- 
none del loro corpo con ciò sia 
chosa chelli. sia discordia nella loro 
significazione e discordia c diuer- 
sita maggiormente in questo chelli. 
raggi dclluno di loro appaiano fer- 
mi e Ij altrj appaiano mobili con 
ciò sia chosa chelli. sieno contrarij 
e inimici ([ E perche la significha- 
ziunc di merchurio c sopra, la cho- 
sa nobile e ctterna come la scientia 
ella filosofia ella singnifichaziunc di 
uenere sia. sopra, la chosa meno 
nobile c uariabile sei-bornio, che 
sono li giuchi clli canti, li quali 
continouainente isuariano. fu. con- 
ueueuolc chelli raggi di merchurio 
aparissono fermi clli. raggi, di uc- 
ncrc mobili. E per questa cagione 


e per altra chennoi. auemo detta 
di sopra uenere c ueduto scintillare 
e muouerc li suoi raggi: ~ 

Capitolo, sedecimo delta chagione 
perche lo cielo si t lede di cholore 
dazurro elli. pianeti di diversi, 
cholori 

Chon ciò. sia chosa chel cielo se- 
ebondo li saui non debbia auere 
colore uediamo la chagione cbello 
fa. parere dazurro Elli. saui. dipin- 
tori li quali usano ( li cholorj quali- iMr., 
do uogliono chontraffare cholore co1 -** 
dazurro meschoiano. insieme due 
cholori oppositi lo chiaro elio, schn- 
ro e de chetale mestionc resulta co- 
lore dazurro e ghuardando nel cielo 
veggioli mescholati insieme duccho- • 

lorj oppositi lo ridarò elio, seburo 
per la chagione della profondità che 
quando Io uiso entra per lo cielo 
nulli, truoua fondo ne fine la ouclli 
si riposi c rafìggasi su e spezial- 
mente la olle non sono le stelle in- 
pcrcio che non sono trasparenti che) 
uiso le passi sichonic filtro cielo 
cssrllc fussono trasparenti el uiso. 
le passasse non si. uedrebbono ella 
due locchio non truoua fondo nef- 
finc la doue si riposi crraliggasi. su 
resultane una profondità c della 
profondità lime risulta oschuro in- 
percio] clic ciascheduna, chosa clic 
nel mondo in quantità en polcntia 
a termine et fine come laequa ella 
terra ella luna ellaltrc stelle e chusi 
in tutto c per questa cagione tro- 
viamo terminato ciascheduno oc- 
chio quanto elli. può vedere allunga 
c da indi, illa non potendo vedere 
per ragione dee Irouarc lo schuro 
c quanto luomo allo uiso piu chor- 
to tanto a piu presso quello oschu- 
ro e uedemo clic quanto laequa e 
piu profonda tanto si uede piu schu- 
ra e quanto si uede meno profonda 
tanto si uede piu chiara onde a- 
ghuardando nel cielo J. c ned ondo 104 r., 
quello oschuro allocchio lo quale e 
di la dallo chiaro truoua lo chiaro 
nella uia c mescholasi chon esso 
come laequa torbida quando uiene 
alla chiara e di questa mescholanza 
dello schuro e del chiaro, resultano 
allocchio colore dazurro c inpcrcio 
che natura dello schuro e del chiaro 
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quando si raescbolano insieme di 
risultare colore daxurro secliondo 
che chonoschono. li saui. dipintorj 
li quali usano la nirstanza de cho- 
lorj che quando uogliono contraf- 
fare azurro chiaro mestali piu del 
chiaro e quando uogliono contraf- 
fare lazurro oseburo mestali, piu 
dello schuro E per questa simile 
chagionc ghuardando nel ciclo pa- 
rene uedcrc. lodi, lo quale e. chia- 
ro lo cielo, azurro chiaro ella not- 
te la quale c schura quello azurro 
iu. oschuro (f Ellocchio ghuar- 
ando alla stella truouaui line la 
ouc si ratìggic e riposa, su e nolli. 
truoua profondità cbellj ne risulti 
oschuro e inpcrcio si uede la stella 
chiara e non di cholore azurro (Jf 
E erano alquanti che dicieano che 
quello cholore era ncllacrc fatto da 
uaporj e per quella chagionc parca 
adocchio uedere lo cielo di cholore 
dazurro ella ucrita chontradicic al- 
loro inpcrcio cliesse questo fusse 
, che intrallocchio elio cielo fusse 
laire di cholore dazurro tutte le 
stelle si uedrehlmno di cholore da- 
zurro la quale chosa non si uede. Et 
segnio di questo si e chessclli. Sara 
dinanzi adocchio uno vetro traspa- 
rente di cholore dazurro o uerdc 
orrosso o daltro cholore ciò chessi 
uedra dadaltra parte si ucdra di 
quello cholore e maggiormente sel- 
li. si ucdra dadaltra parte cose che 
abbiano cholore chiaro E veden- 
dosi. lo cielo di cholore dazurro 
colle stelle chiare entro per esso fu 
per Io meglio inpcrcio chessi uc- 
dessono meglio le stelle entro per 
esso e pare adocchio piu nobile e 
diletteuolc a uedere che nullo, al- 
tro cholore sccboudo che fusse lo 
champo azurro etli. fiori, bianchi 
entro per esso lo quale sarebbe piu. 
nobile c diletteuole a uedere {["E 
con ciò. sia chosa chcllo cielo non 
deliba auere cholore scchondo ra- 
ionc et noj trouiamo. Mars che 
elle sustanze del cielo che non 
dee auere cholore dimostratisi. ros- 
so e saturno palido elio sole quando 
si uede lo suo chorpo per istagione 
la sera per la grosseza delti, uaporj 
dimostrarsi, rosso ella, luna padda 
ebon alcuna onbra dentro per essa 
c uenerc e iupitcr si dimostrano 


chiari e ciascheduna pianeta si di- 
mostra in colore isuariato 1 luno io*»-., 
dadaltro E uediamo che per (rie) col i - 
saturno si dimostra palido elio sole 
rosso e iupiter chiaro e marie rosso 
c chosi. in tutti, e perche saturno 
non si dimostro rosso c marte pa- 
lido e cosi, in tutti E noi. ue- 
diamo li pianeti per lo loro effetto 
parere signiori dellaltre stelle e tro- 
uiaiuo piu mouimcnti indoro e di- 
versi. che nellaltrc stelle c inpercio 
cheli i anno piu. mouimcnti e di- 
versi chellaltre deono fare per ra- 
gione maggiore operatione e diver- 
sa chellaltre e per la loro grande 
operazione deono essere cbonosciu- 
te intradallrc ([ E troviamo cia- 
scheduna di loro auere uno suo pro- 
pio ciclo scchondo lo re uno suo 
propio regnio E troviamo lo cic- 
lo. dellotlaua spera essere diuiso 
Adi. pianeti c ciascheduno auere la 
parte chelli si chonviene scchondo 
le chontradc son diuisc alti signio- 
ri. Scchondo che saturno lo quale 
e signiore del chapricorno e del- 
lacquario. E iupitcr signiore del sa- 
gittario e del pescic c cosi, ciasche- 
duno a la parte chelli si conviene 
({'E troviamo adoro partita la terra 
in sette parti sicché ciascheduno di 
loro a la parte chelli si chonviene 
E trouiamoli. signiori della gie- 
nerazionc e maggiormente lo sole 
(£ E per lo grande effetto e per la 
grande operazione elicili, saui an- 
tichi trouarono indoro ciascheduno 
di loro ponieno per uno deo e in- 
pcrcio chiamaro iupitcr deo di pa- 
rie e marte deo di battaglie e | ue- 
nere dea damore e saturno deo di '»*•*• 
iauoratorj della terra e cosi ciasche- 
duno scchondo la sua maggiore o- 
perazionc ([’ Elli. saui. astrolagi li 
«piali, considerammo la significha- 
zione edoperazione del cielo per lo 
grande affetto (rie) e diuersa ope- 
razione la «male trovarono piu il- 
luni che nellaltre stelle feciono li- 
bri. li quali chiamarono tauole per 
trovare e per chonosciere lo moui- 
mcnto. loro e chonsiderarono li lo- 
ro muuimenti ella loro singnifìcha- 
tione quasi. maggiormente che tutte 
ladre stelle Adunque per lo loro 
grande effetto c per la. loro grande 
signioria ragioneuolmente perlome- 
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(ilio deono aucro illoro cierti segui, 
isuariati ucdendoli per ricouoscicre 
dallaltrc stelle per piu nobiltà co- 
me li signiorj intrallaltre gioliti ([' 

Et trouiamo li pianeti per la loro 
singnifichazione tutti oppositi e ua- 
riati luno dallaltro sechondo che 
puosouo li saui che iupiter singtiifi- 
chaua la pacic c marie la gbucrra 
adunque selli, sono oppositi c ua- 
riati luno dallaltro e mestieri, per 
ragione chclli. si dimostrano in cho- 
lori. tuttj. oppositi e uariati luno 
dallaltro per essere chonosciuto lu- 
no dallaltro (fE dacché li pianeti 
per essere chonosciuti si deono di- 
mostrare di cholorj isuariati luno 
dallaltro uediamo lo primo come 
Saturno di che colore dee essere 
Ellartelìcic seebondo ragione si | 

> dee dimostrare seebondo lo suo 
artificio sechondo lo fabbro chessi 
dee dimostrare del cholore della 
fabbrieha e ciascheduno tintore si 
dee dimostrare seebondo la sua. 
tinta E saturno sechondo che pon- 
gono. li saui. E sechondo quello 
chennoj prouanmo nel suo chapi- 
tolo di sopra singnificha li lauora- 
lorj el lauorio della terra ella terra 
c paljda saturno si dee dimostra- 
re sechondo la sua singnifichazio- 
ne nel suo artificio come lartelicie 
del suo artificio per ragione si dee 
dimostrare di colore paiòlo inper- 
cio si dimostro paliao c non di 
cholore rosso chome marie ([E o- 
gni. cosa, per maggiore operazione 
e accio chessia chnnosciuta dee a- 
uere lo suo opposito e innaltra 
ghuisa non si conoscicrcbbc e sa- 
rebbe minore operazione sechondo 
lo hiancho che non si chonoscie- 
rebho se non. per lo nero sicché 
lartelicie del mondo non (zie) po- 
trebbe essere biasimato E per que- 
sta cagione troviamo, li pianeti tut- 
ti oppositi e nimicò luno. allaltro 
seebondo. chclli saui. puosono chcl 
sole per la sua singnifichazione era 
inimicho. e opposito di saturno a- 
dunque se saturno, si dimostra pa- 
iòlo el sole per lo. suo opposito 
uando si dimostra dimosterrassi 
i cholore rosso con ciò. sia chosa 
chcl cholore rosso sia opposito del 
paiòlo inpercio si dimostra lo sole 
di colore rosso. (TE con ciò sia 


chosa | che iupiter significhi nel I05«., 
mondo pacie c choncoraia clli. re- co1 '*- 
ligiosi seebondo che puosono li 
saui E sechondo chennoi prouiamo 
di sopra nel suo chapitolo ragione- 
uolmente si dee dimostrare per la 
sua singnifichazione chiaro luciente 
puro sanza macinini inpercio chella 
pacie ella choncordia clli religiosi 
deono essere puri, sanza macinila 
(f E per chagione dellopposito 
mars. lo quale e suo inimico e op- 
posito si dee dimostrare di tale ebo- 
lore che non sia. puro ne chiaro 
essia simile di colore, del sole lo 
uale c suo amico che quando si 
imostra dimostrasi rosso con ciò 
sia chosa che uno amicho si dee as- 
somigliare e conformare collaltro 
quanto può adunque marte si di- 
mostcrra di cholore rosso non pu- 
ro ne chiaro ([" Et ucnus. sechondo 
che puosono li saui e sechondo quel- 
lo chennoi. prouamo di sopra sin- 
gnificha tutti, li sollazi clli. giuo- 
chi elli. giullari clli. elianti itamorc 
E a singnilicharc lamore della ge- 
nerazione inpercio chella fu. chia- 
mata dea damore ed a a singnifi- 
charc le gioie c tutti li adornamenti 
e par la nobile singnifichazione e 
operazione si dee dimostrare di cho- 
lore chiaro e luciente piu che nul- 
la altra stella fuori del sole lo qua' 
le c fonte della lucic c dee auere 
similitudine con iupiter Io quale e 
sanza ma|chula e e suo amicho in- 105^., 
perciò che ogni, amicho si dee asi- ”*■*• 
migliare al suo amicho quanto può 
(T E trouiamo uicrehurio sechondo 
che puosono. li saui c sechondo che 
noi.pruuanmo di sopra singnifichare 
la scientia ella philosopliia e tutta 
la sottilità dellatiima e per chagio- 
ne deila scicnzia e della philoso- 
phia c della sottilità dcilamma per 
ragione si dee dimostrare di cho- 
re chiaro, e luciente c troviamolo 
sechondo. che ponghono li sauj 
inimicho ili venere a chagione che 
mereburio singnificha. li pensierj 
della philosophia c venere singni 
ficha li giullarj elli. sollazi elli 
giuochi la quale singnifichazione e 
chonlraria (f E chon ciò sia chosa 
che uenerc e mcrchurio per la loro, 
singnifichazione e per lo. toro, ef- 
fetto si deono dimostrare di colore 
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chiaro e lucicnte c sono inimici c 
oppusili luuo ailallru si deono di- 
mostrare inimici di qualche altra 
oppositionc contraria chcssc nicr- 
cliurio si dimostra piccholoc uencre 
si dimostra, grande, esse merchu- 
rio a uirtute e natura in se di non 
■scintillare e di non muoucrc li 
suoi raggi e tenorili fermi e uenc- 
re per cliagioue drllopposito dee a- 
uere in se uirtude c natura di di- 
mostrare in tale modo elicili, suoi, 
raggi che paiono mobili e sia. ue- 
duta iscintillare con ciò sia chosa | 
, che tulle le stelle per ragione deo- 
no tenere li loro raggi, fermi e 
non inuoucre Et uediamo quale 
di loro debba parere per ragione 
dcllopposito elicili, suoi raggi, si 
mouessono c scìntillassono o liniere 
o merrhurio e qualunque di loro 
aura piu. nobile singnitìcazionc c 
piu. perfetta per ragione non ne 
scintillerà c dimostcrrassi colli . 
suoi, raggi fermo. E merchurio sin- 
gnificha. la philosophia ella sotti- 
lità dellanima la quale e piu. no- 
bile singnilichazionc e piu. perfet- 
ta che possa essere adunque nicr- 
churio non iscintillera e djinostcr- 
rassi. colli, suoi, raggi, fermo c uc- 
nere scintillerà e dimostcrrassi col- 
li. suoi, raggi mobile Ella luna 
singuiticha li chorrieri. elli. vian- 
danti secliondo che pongono li sa- 
ui e sechondo quello chennoi pro- 
uanmu di sopra nello suo chapilolo 
e participa colla terra c citi. piu. 
resso che nulla altra stella c desi, 
imostrare per ragione sechondo la 
sua singnilichazionc E singnilirhan- 
do li chorrieri elli. viandanti di- 
mostcrrassi. di chorrere nel ciclo 
piu. che nulla altra stella c giun- 
gniere c entrare .Innanzi ad ogni 
altra stella. E inpercio elicila par- 
tecipa colla terra dimostcrrassi. di 
cholorc palido et aura qualche om- 
bre e ferruggince entro per essa 
sechondo chc|unoi prouamno di so- 
pra 


Capitolo xv i) della chagione perche 
innalchuno tempo li aurori . tatto 
maggiorj elle sere minori elio tem- 
po opposito. li aurori. sarunno mi- 
nori ella sera maggiore 


Et t rolliamo nella nostra regione 
innalchuno tempo dellanno. anzi 
chel sole si leui essere li uapori (tic) 
di lungo spazio di tempo E iu quel- 
li. di. poi chessi. choricha lo sole 
essere le sere di picholo. spazio di 
tempo c troviamo innalchuno tem- 
po dellanno enchontra essere lo spa- 
zio del tempo delli. uapori. picco- 
lo elio spazio del tempo della sera 
grande ([" Ella chagione di questo 
può essere sechondo. questa, uia. 
che stando. lo sole nclli. segni, udii, 
quali noi. auemo grandi aurori el 
sole uenendo la mattina di sotto 
terra non sale al diritto per gir su 
allorizoiite anzi uienc a schiudo al- 
lato allorizontc podio sotto terra c 
innalchuno luogo piu e in alchuno 
meno sechondo li uaporj sono gran- 
di siedici suo splendore allumina 
quello, orizonte sopra |terra grande 
spazio di tempo anzi dici sole sia 
sopra, terra e per questa cagione 
aucremo allora grandi . aurori e 
poi. le sere quando, lo sole si viene 
a choricare mirando sotto, terra 
non ua a schiudo allato, lorizonte 
anzi ua quasi, al diritto per su. giu 
entrando sotto terra sicché lo suo 
splendore uienc auaccio. meno | c 106^., 
per questa cagione auemo piccola “>*•*• 
sera E questo adiuicnc maggiormen- 
te nella prima ucra (tic) stando, lo 
sole nel segnin dariete e di tauro c 
di gicmini (]_' E nel tempo opposito 
come lautunno stando lo soie nel 
segnio della libra e dello schorpio- 
ne e del sagittario econtra aueremo 
grandi sere c piccoli aurorj inper- 
cio che venendo, lo sole la mattina 
di sotto terra sale su. al diritto in- 
percio aueremo in quello temporale 
piccholi. aurorj E quando si uiene 
a choridiare ed entrare sotto terra 
ua a schiudo grande spazio di tem- 
po sotto terra allato, lorizonte sic- 
ché lo suo splendore poj elicgli e 
chorichato non viene auaccio. meno 
inpercio auemo Ju quello temporale 
grandi, sere Et la cagione di 
ueslo si. e che tale songnin sale a 
iritto c tale tortuoso c tale piu. 
c tale meno c quanto lo segnio sa- 
tira piu. tortuoso tanto alieremo, 
anzi rilessi, lirui In sole maggiori 
aurorj c piu piccholc sere Et econ- 
tra sara quando lo segnio si teucra 
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a diritto c quanto si loucra piu a 
diritto tanto alieremo minorj au- 
rorj e maggiore sera E trouia- 
mo lo segnio che sale a diritto scicn 
derc tortuoso elio segnio che sale, 
chorto (*ic) scienderc ritto e quo- 
ftOSe., sto. aiti mene per lobliquita del 
cui . 2 . cierchio del zodiacho e per la di- 
uersita dcllorizontc e per questo 
trpuiamo chel segnio sale piu tor- 
tuoso innuno onzonte clic innun 
altro f[ E troviamo chresciere li 
aurorj e menomare le sere elli. scn- 
gni che salgono tortuosi come dal- 
loncoin indumento del chapricornio 
per infino alla fine del gicminj e 
trouiaino e e centra chresciere le 
sere e menomare li aurorj elli se- 
gui che salgono a diritto come dal- 
lonconiinciauiento del cancro per 
iulinu alla line del sagittario ff E 
troviamo li minori aurorj che pos- 
sano essere nelloncoiniuciamento 
del Capricorno inanzi chessi. Ijeui 
lo sole e troviamoli chresciere per 
infino alla fine del gicminj E 
trouiamo nella fine del gicmini an- 
zi chessi. lieui. lo sole li maggiorj 
aurorj. E trouiamo incominciare a 
menomare li aurorj dallonchomin- 
ciamcuto del canrhro per infino al- 
la line del sagittario e troviamo 
nella (ine del sagittario poi che e 
chorichato lo sole la maggiore sera 
che possa essere (f. E tutto quello 
chennoi anelilo detto Jn questo ca- 
pitolo appare nella spera la quale 
fu fatta ad ascmplo (zie) del mondo 

Capitolo diciatto di trovare arile 
fette stelle deuno auere lume dotto- 
ra a dal tote 

Poi. chennoi. allento trattato del 
chorpo delle stelle c trouiamo li 
* 0,r -» saui nel lume loro avere | oppe- 
ot.l. nione contraria che tali dicono che 
per la loro nobilita deouo auere lu- 
me dalloro e tali, dichono elicile 
lamio dal sole ([ Et uediamo per 
ebagione dcllerore (tic) selle deouo 
auere lume dalloro. o dal sole, e 
uoj potermi asimigliare ragioneuol- 
menle questo mondo ad una chasa 
nella quale dee. essere, la lucie per 
aluminarla ella lucie dee. essere pro- 
porzionata per ragione sccbondo la 
grandeza della chasa chcsse la cha- 


sa c grande ella lucie dee essere 
grande in tale modo elicila allumini 
sichomn si cimimene alla rasa Et 
vediamo sella (piantila della lucie 
la (male dee alluminare la casa sel- 
la dee essere partita in molte parti 
e posta qua ella per la chasa o sel- 
la dee stare tutta adunata insieme 
innuno luogo pili chonucncuole del- 
la chasa c sella quantità della lucie 
si partiscie in molte p irli la quan- 
tità della lucie indebolirà si clic 
non alluminera tanto la chasa in- 
pcrcio. chcsse dividi la chasa in 
parti, la quantità della chasa inde- 
bolisca- c quanto si divide in piu. 
parti tanto piu. indebolisca c que- 
sto vedemu in molte chose e spe- 
zialmente nel fiioclm chessi. parli- 
sele la quantità del fuocho Jn parti 
le parli si ehonfurtano inperfeio l 87 '-. 
chessi parte il simile dal suo si- co, -2- 
inile clluno simile sccbondo ra- 
gione aiuta lallro simile c non po- 
trà si bene fare la sua operazione 
esse raghuni. insieme le parti con- 
forta luna parte laltra inpercio clies- 
saduna simile col suo simile sicché 
sara piu potente altare la sua opc- 
raz one. Adunque c mestieri, per 
forza di ragione sei mondo non uuo- 
le essere biasimato dalla sua con- 
posizione elle tutta la lucie la quale 
c nel mondo elicila sia tutta adu- 
nata insieme per lo meglio inpercio 
chella uirtude non dee errare c dee 
adoperare quella cosa la quale elio 
meglio essia fondata innuno chorpo 
lo quale stea nel piu conueneuole 
luogo del mondo sccbondo la lu- 
cierna che dee stare nel piu. chon- 
uencuolc luogo della chasa c quello 
chorpo c chiamato sole e tutte le 
stelle sicno illuminate dalluj e tutto 
laltro mondo. Elio chorpo del sole 
con tutta la sua lucie c apparec- 
chiato per alluminare elle stelle 
deono essere apparecchiate per ri- 
cieuere adunque e mestierj elicile 
abbiano lo loro chorpo pulito c for- 
bito come lo specchio c sia lo loro 
corpo ottuso perche la lucie ui si 
rafiigga su che noi possa passare 
Adunlquc e mestieri che tutto l 87 --. 
lo chorpo dcllaltro mondo traendo- “bi- 
ne quello della terra sia trasparen- 
te perche li raggi del sole possano 
passare ad aluminarc le stelle e 
20 
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anche per aluminare e pcrrischalda- 
re la terra elle stelle stando pulite e 
forbì te ragioncuolmente dee essere 

10 loro chorpo sodo ricieuendo la 
lucie dal sole, riperchotera questa 
lucie luna allaltra come luno spec- 
chio allaltro. sicché per li. raggi 
della, lucie sinnatura ciascheduna 
sechondo ragione la uirtu dellaltra 
e per questa cagione ciascheduno 
punto del chorpo del mondo lo |ua- 
lc e tutto pieno di virtude per li. 
raggi della lucie sinnatura limo la 
uirtu dellaltro inpercio chelli. rag- 
gi ella lucie sono nel mondo quasi, 
in modo di chorrieij che quando 

11 raggi della lucie si partono da 
una stella per andare a rispondere 
allaltra faranno sentire la uirtude 
di quella stella alaltra Et e contra 
e anche tutta la uirtude del cielo 
trasparente la onde elli. passeranno 
come lo chorricre che mandato che 
porterà, lambasciata e fara sentire 
sopra questo le nouelle delle chon- 
tradc la ondelli. passa E chosi tutto 
lo chorpo del mondo per ragione 
sara continuo sechondo la potenlia 
ella nobilita di fare sentire per la 

li)7e., lucie la uirtude luna parte | alla! 
tra e luno punto allaltro (f E i 
chagionc chclla terra fu lo meno 
nobile corpo del mondo quasi, co- 
me feccia c per lo meglio ebbe lo 
suo corpo ottuso c per la ingnio- 
hilita non fu pulito ne forbito co- 
inè lo specchio si chella potesse ri- 
spondere per li raggi, alle stelle 
come le stelle rispondono per li. 
raggi, ad essa chome Io muto che 
per lo difetto non risponde a cho- 
luj elici chiama c anello chome la 
cosa morta che non risponde alla 
uiua sicché la uiua a dominio poi. 
sopra la morta come luomo allu- 
minato a dominio sopra lo ciecho 
adunque la terra elle chosc ingie- 
nerate della terra non potranno sa- 
pere della natura e della virtude 
del cielo se non per li raggi delle 
stelle c tale piu. c tale meno se- 
chondo chella chosa c apparecchia- 
ta di ricicuere inpercio chclla cho- 
sa clic non a raggi non può radiare 
ne sentire per se la natura ella uir- 
tude dellaltra come colui che per 
lo difetto non sente la chosa saltri 
nolla fa sentire ([ Ella lucie dee 


essere proportionata sechondo la 
mangnitudine del mondo e grande 
e sella lucie chella alluminare dee 
essere grande inpercio troviamo Io 
chorpo del sole nello quale e fon- 
data tutta la lucie o che dee allu- 
minare. lo mondo lo maggiore chor- 
po chessia nel mondo lo quale e se- 
chondo che pongono, li sauj piu. di 
cieuto|$essanta e sette uoltc mag- 108 .-., 
giore del chorpo della terra (f E “*•*• 
potrebbesi. dire una grande inchon- 
venienzia sechondo lo detto di cho- 
loro che dichono elicile stelle anno 
lume dalloro per ebagione che luo- 
mo le possa vedere Esselle auessono 
lume dalloro nolli. sarebbe meslie- 
rj altro, lume per vedcrlla (zie) co- 
me alla lucierna per chagionc di ue- 
derlla nolli. sarebbe mestieri il lu- 
me dellaltra lucierna adunque pare 
sechondo lo detto di choloro chella 
fonte della, lucie del mondo, la 
quale e fondata nel sole chello mag- 
giore chorpo. del inondo sechondo. 
che puosono li sauj fusse solamente 
per alluminare, lo chorpo della ter- 
ra. e quello della luna li quali sono 
sanza lume adunque sechondo lo 
detto, di choloro potremo biasimare 
la fonte della grandissima mangni- 
tudine della lucie la quale e fonda- 
ta. nel grandissimo corpo del sole 
lo quale e piu nobile di nulla altra 
stella {[" E sarebbe sechondo uno 
grande monte di lucie che fosse is- 
suto solo per alluminare due gra- 
nelli di papauero. 

Capitolo xnttj’ di contradiciere a 
choloro che dicitano che del mout- 
mcnto del cielo uscio suono 

E furono alquanti li quali uedeano 
muouerc lo cielo in diuerse parti 
dicieano che prernea e fregauali 
luna parte collaltra e di quella fre- 
mono liscia suono e elianto molto, 
dilelttcuole inpercio chcl cielo era 108»-., 
perfetto ella aerila nolli. aiuta ma 
chontradicie alloro inpercio chclla 
oue non c laire non può essere can- 
to ne suono con ciò sia chosa chel- 
laere sia chagionc del suono e nel 
cielo non c aire ne amìstione daire 
ella oue non e aire ne araistio- 
ne daire non può essere canto nc 
suono E erano, tali che dicie- 
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uano chel chorpo del cielo era mol- 
le e talj dicieuano chclli. era du- 
rissimo E tali dicieuano che (ale 
parte era molle c tale durissima 
Elio ciclo, per la sua perfezione e 
per lo meglio si dee muouere sua- 
u issi ma mente ella, chosa. molle se 
si frega una parte collaltra non fa 
suono e spezialmente sessi, frega 
luna parte chollaltra suauemente e 
anche selli, si frega la chosa dura 
colla molle soauemente non farà 
suono Et anche selli sara luna par- 
te ellaltra durissima per la sua no- 
bilita non sara aspro anzi sara for- 
bito e pulitissimo piu che cbrislal- 
lo o piu. che nullaltra chosa onde 
selli . si frega emprieme la chosa 
durissima c pulitissima luna parte 
chollaltra non fara rumore ne suo- 
no e fregherrassi. luna parte chol- 
, laltra in tale modo che I nescha 
suono E mestierj chelli. ci sia for- 
za e uiolenza ella oue e la forza 
ella uiolenza quiui di ragione dee 
essere la churrutione la quale non 
può essere nel cielo inpcrc io chelli 
e perfetto e sello cielo per lo suo 
■nouimcnto fregandosi enpremen- 
dosi insieme luna parte collaltra 
faciesse suono dilettcuole od altro 
quello, suono sechondo via di ra- 
gione si dovcrrebbc udire ennaltra 
gbuisa quello suono sarebbe ozioso 
con ciò sia chosa chello cielo non 
sia nulla chosa otiosa e selli, fa- 
ciesse suono e non fusse udito po- 
trebbesi. biasimare chome Io stor- 
mento che sonasse e non fusse u- 
dito lo quale suono sarebbe otioso 

Capitolo .xx. perche le spezie delti 
animali non furono piu ne meno e 
perche la uita loro non fu piu lun- 
ga ne piu. corta e perche le loro 
forme non furono uè maggiorj. ne 
minorj e perche le fighurc del cie- 
lo le quali singnifichano le spezie 
delti animali non furono ne piu ne 
meno di quaranta, e otto 

Chon ciò. sia chosa che tutte le 
spezie elle generazioni delti ani- 
mali come sono tutte le spezie c 
. le gienerazionj | de pesci c delli. 
ucciclli e degli altri, animali cha- 
bitano sopra la terra sieno diter- 
minatc e difinite in numero e di 


grandeza cn uita uediamo la cha- 
gione perche le spetie elle genera- 
zioni. delli aninialj non furono piu 
nel mondo di quelle, che sono e 
perche li animali di ciascheduna 
spezie non furono maggiori, ne mi- 
norj e di maggiore Ulta o di mi- 
nore uita come luomo che non passo 
lo termine nellaquila nel toro nello 
dalfino ne li altrj e perche le fighu- 
rc del ciclo sechondo che furono 
trovate per li. sauj come ariete c 
tauro e giemini ellauoltoio untante 
elio chadente. elio chauallo el ser- 
pente el sagittario e altre furono 
quaranta e otto e non piu. ne me- 
no le quali tìgliure furono trovate 
per li. saui conposlc di stelle se- 
chondo chennoi. uedemo e trovia- 
mo schritto per loro con ciò sia 
cosa che quanto piu artificio e ope- 
ratione tanto piu nobilita Et Io 
chorpo del mondo colla sua uirtu- 
de la quale elli. a dal sonino iddio 
sechondo ragione dee essere tutto 
proportionato luna parte allaltra el- 
luno mentirò allaltro come lo chor- 
po delluomo che ragioneuolmente 
colla sua uirtude insieme dee ri- 
spondere per proportene luna par- 
te allaltra cibino menbro allaltro 
in tale modo | chel capo nelli pie- 109 <-.. 
di nellaltre menbra non sieno mag- “hi- 
giorj ne minorj chrssi ebonvenga al 
corpo ([' Elli. saui. disengnatorj. 
alti quali fu dato e choncieduto 
dalla natura a diuisare e a disegna- 
re le chosc del mondo quando ue- 
nieno a disegniare la figura delluo- 
mo diuideano lo spazio per diecie 
parti ighuali e della parte di sopra 
facieno lo uiso c da Jndi. in giu ri- 
manca noue cotanto e per lo uiso 
proportionauano le mani elli piedi 
elio petto e tutto lo chorpo e dal 
uiso. in giu rimanea noue parti i- 
huali sicché la fighura rimanea 
icci parli, iguali et era ueduto c 
chonosciuto dalloro. la forma della 
figura bene proportionata e perfet- 
ta c questo adivenia per la nobilita 
della imnaginatione e dcllaniina in- 
tellettiua la quale fu fondata nel- 
luomo ella parte di sopra come lo 
chapo per intendere le chose del 
mondo c per quella nobilita fu piu. 
nobile c fu tenuto piu. caro e per 
la sua nobilita fu proportionato c 
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partito per lo maggiore numero 
perfetto coinè dicci È inpereio ne 
risultaua piu bella figura esseri par- 
tieno per lo minore numero per- 
fetto come sei disenta uano injier- 
cio cliel numero labassaua giu c 
I09r., uolealo reduciere alla figura ri- 
cui.i. tonda Ella uirtude per ragione 
dee essere proportionata al cborpo 
esse uirtude e grande el cborpo 
grande essella uirtude c pici Inda 
el cborpo picehnlo adunque la uir- 
tude ella siugniticaziouc del cielo 
la quali, (sic) olii a netti- animnlj 
sopra la terra e mestieri per ra- 
gione chclla sia proporzionata alla 
potentia e al reggimento e al pa- 
sto che può menare la terra ella 
terra elio pasto ad essa sechondo 
cliel seme dee essere proportiunato 
al charnpo el chnmpo al seme el 
seme e molto el charnpo molto e 
rontra elle bestie dcono essere pro- 
orzionate al prato el prato alle 
estie e selle nestie sono molte el 
prato molto c selle bestie sono po- 
che el prato podio esselle bestie 
sono messe nel prato piu e mag- 
giori clic non li si conviene ricic- 
uenc inconvenicntia le bestie el 
prato esselle bestie sono pichole c 
poche sarebbe una parte del prato 
otioso ella chosa oziosa non dee es- 
sere ella uirtude dee fare come lo 
buono seminatore clic mette tanto 
seme nel charnpo quanto lo charnpo 
può portare c non piu dii animali 
elle lighiirc del cielo furono chia- 
tta., mali dalli saui - per nome | sechon- 
“>M- do la loro singnificatione cbomclli. 
chiamarono la lucicrna dalla lucic 
dii. capelli, dal capo adunque a- 
riete lo quale c una delle figure 
del ciclo singnifìco la spetie ella 
gencralione del montone elio tauro 
ella spetie ella gieneratione del to- 
ro c diosi. di tutti e ciascheduno 
animale del cielo secondo quello 
chcnnoi alterno detto di sopra per 
la sua nobilita non potè singnifi- 
care sola una spetie e gienerazione 
rianimale che non sarebbe si nobile 
come lartefìcie che non potesse fare 
piu duuo artificio che non sarebbe 
si nobile adunque fu mestierj chel 
tauro singnifichasse piu duna ge- 
nerazione rianimale simile asse co- 
me lo toro el bufolo c altrj c chosi. 


di tutti E inpereio si truoua piu 
spetie c generazioni rianimali so- 
pra la terra che quaranta e otto 
esse ciascheduna figura rianimale 
esse ciascheduna fìgliiira e animale 
del cidu signitichassr sola una spe- 
zie e gienerazione rianimale sopra 
la terra trouerremo sopra la terra, 
quaranta e otto spezie e genera- 
zioni rianimali e non piu sci cielo 
a a singtiifìcbarc sopra la terra 
Et sei ciclo colli suoi, animali li 
uali sono disengniati e dischritti 
i stelle e|lla sua uirtude ella sua t09i-., 
singnitìcazionr la (piale egli, a so- “d- 2 - 
pra la terra ella t< rra dee essere 
proportionata al fruito e al regi- 
menlo che può dare la terra ella 
terra ad essi sechondo li animali 
al prato elio prato alti animali ed 
‘e mestierj per forza di ragione che 
li animali de cielo (tir) non sieno ne 
piu ne meno di quaranta e otto se- 
chonrio che trovarono li sauj sella 
terra non fussc o maggiore o mi- 
nore. essella terra dee essere pro- 
portionata al ciclo come lo piede 
al diapo o ella fosse maggiore o 
minore sarebbe mestierj elicile li- 
gure dii animali dal cielo fussono 
piu. o meno elio cielo sarebbe me- 
stierj dessere Maggiore o minore 
ff E per la grandeza del pie si può 
conosciere per ragione la grandeza 
dcllaltra persona c per questa ca- 
gione non si Irouaruno piu. spetie 
e gienerationi. rianimali sopra la 
terra inpereio chclla terra nonne 
potrebbe piu. reggicre ne pasciere 
dici frutto della terra come sono 
lerbe c li alhorj od altro dee essere 
per ragione pro|iorzionato alti ani- 
mali Et al loro mestieri, come lo 
pasto alla famiglia. Essella famiglia 
e grande elio pasto grande essella 
famiglia e picchola elio pasto pic- 
cliolo ([ E per questa cagione non 
potre [tic) essere maggiore ne pas- 
sare lo termine nulla erba c nullo 
albore e nullo animale Esse! lupo 
fosse suto grande come | due monti 110r., 
ella pecbora che suo pasto sarebbe “l.l. 
suta grane chomuno monte E sella 
pecbora fosse suta grande comuno 
monte ellerhiciella chclla dee pa- 
sciere sarebbe maggiore delli. gran- 
di. abeti dii abeti a quello rispetto 
sarebbono alti piu di ciento miglia 
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elio pastore che dee ghuardare la 
pechora a rispetto del lu[H> sarebbe 
alto piu di tre monti elio cane qua- 
si. come due monti ella verga del 
pastore sarebbe suta lunga piu di 
tre migliaia questo rispetto, tutti, 
li altri animali sarebbuno suti cosi, 
ciascheduno maggiore sechondo se. 
sicché questa famiglia non sarebbe 
proporzionata al pasto che potesse 
dare la terra sella terra non fussc 
molto maggiore cssclla terra fusse 
molto maggiore sarebbe mestieri 
chcl cielo iusse suto molto mag- 
giore Essel lupo fusse suto gran- 
de coimmo scheruolo ella pechora 
pocho minore duna donnola el pa- 
store lungo mezo braccio el cane 
minore duuo scheruolo ella donno- 
la sarebbe subì grande chomuno 
moscione Esse ciascheduno ani- 
male fusse proporzionato sechondo 
di questa cotale forma questa co- 
tale famiglia non sarebbe bene pro- 
purtionata al pasto ne al reggimen- 
to che può dare la terra che piu 
di cicnto parti del pasto, sarebbe 
ilOr., ozioso e non sarebbe mestieri | ella 
ci.*. cosa oziosa clic non e inesticrj non 
dee essere chon ciò sia chosa elicila 
famiglia dee essere proporzionata 
al pasto e al regimento el pasto el 
regimcnto alla famiglia e per que- 
sta cagione sarebbe suta la terra 
molto piu picchola. a questo cotale 
rispetto essella terra fusse suta mol- 
to piu picchola sarebbe mestieri 
elicilo cielo fusse suto molto piu 
piccholo essel cielo dee essrrc pro- 
portionato colla terra lo capo collo 
piede el piede collo capo con ciò 
sia chosa che chosi. dee essere per 
ragione Adunque stando lo corpo 
del mondo con tutte le sue men- 
bra come la terra c altrj en quella 
grandeza e in quello modo chegli 
e non potrebbnno essere le spezie 
elle generazioni, delti animalj ne 
piu. ne meno chelle sono nel li ani- 
mali maggiori ne mtnorj del loro 
termine elle spetie elle giencrationj 
dcllerbe e deli albori ne piu ne 
meno ellerbe elli alberj ne mag- 
giori ne minorj del loro termine Et 
questo termine si c in ongni gene- 
razione entra la maggiore flghura 
ella minore c questo fu. per piu 
nobiltà e per maggiore operationc 


che in ciascheduna spezie e gienc- 
rationc danimale o di pianta si tro- 
uassc di g|randeza o di forma e tt®*'-. 
tale piu e tale meno perche si co1 - 1 - 
potesse lodare la bontà ella scien- 
zla dellartctlcie che non sarebbe 
tanta nobiltà ne tanta operazione 
nelli animali di ciascheduna spezie 
se fussono tutti duna grandeza c 
duna forma e duna uita e tutte le 
spezie dclli. animali fussono tutti 
duna grandeza c duna forma e una 
uita E per questa cagione trottiamo 
il leone in figura maggiore del leo- 
pardo e chosi. in tutti c per questa 
cagione troviamo il leone maggiore 
limo dcllaltro e uno leopardo dun 
altro c una uita maggiere (rie) dun 
altra e simileracntc luomo c chosi 
di tutti ([ Ella uirtude per ragione 
non debite stare oliosa per piu no- 
bilita c maggiore operazione debbe 
fare diuersa e uariata operazione 
perche si chonosciessc la bontà e 
perche si chonosciessc luna, opera 
dallaltra e nelli. animali e ncllcrbe 
c nelli alberj ennaltro e nella mag- 
giore uita e nella minore e nella 
grandeza c nella forma e innaltro 
adunque nelli animali e ncllcrbe c 
nelli alberj dee essere la maggiore 
forma Ella minore che potesse es- 
sere Et la uirtude sechondo i ia 
di ragione non debba (rie) fare nelle 
sue cose repente mutazione pas- 
sando dal piu piccholo animale 1 ta- 
cile potesse essere al maggiore che c “ 1 - 4 
potesse essere o passando dal mag- 
giore al minore et e contra o dalla 
maggiore uita alla minore e e con- 
tra per none stare oziosa debbe an- 
dare daluno per uia sempre adope- 
rando per piu nobilita diuersa e 
uariata operazione ordinatamente 
nella grandeza e nella forma c nella 
uita ennaltro come lo sauio semi- 
natore che ua per ordine ordinata- 
mente seminando diversi, semi e 
uariati nelli. suoj campi inpercio 
si truova grandissima diuersita nel- 
li animali c nella grandeza c nella 
forma c nella uita al minore al mag- 
giore c similmente ncllerbc e negli 
alberj ennaltro ella uirtu andando 
adoperando dal maggiore al minore 
o dal minore al maggiore rcsulton- 
ne piu nobile e maggiore operazio- 
ne ([ Et se per alchuna cagione li 
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animali mcnomassono sopra la terra 
e mestieri per ragione cbetli. tor- 
nino alla quantità del termine elici- 
la terra puote sofTerire E altrimen- 
ti. lo pasto che mena la terra sa- 
rebbe otioso con ciò sia chosa che 
nel mondo non dee essere nulla 
cosa otiosa Essegli. multiplicasso- 
no. sicché la terra nolli. potesse 
sofTerire e mestici]. per ragione 
chelli menomino e tonno (tic) alla 
quantità del termine elicila terra j 
può sofferire essella terra per 
alchuna cagione uscisse fuorj del 
suo termine e moltiplicasse per al- 
chuno tempo il suo pasto sarebbe 
uilta nelle chose. la quale uilta sa- 
rebbe uitio e mestici] per ragione 
chella torni, al suo termine c se 
per alchuna cagione uscisse fuori 
del suo tennine e menomasse per 
alchuno tempo il suo pasto lo quale 
termine c intra il piu cl meno sa- 
ria carestia la quale sarebbe uizio. 
E mestieri di ragione chella tornj 
al suo termine E segli non uappa- 
rissc cagione quanto, di se la terra 
menerebbe dognj tempo ighualmen- 
te lo suo posto in tale modo che 
non sarebbe ne caro ne uile sicché 
li animali starchhono in buono sta- 
to. lo quale stato c intrai piu cl 
meno ([ E trouiamo proportionati. 
Ij animali per ragione sechondo la 
grandeza del chorpo del mondo es- 
se! mondo fusse siilo maggiore olii 
animali maggiori et sei mondo fus- 
se suto minore elli animali, minori 
If Et fu mestici] chella grandeza 
del chorpo del mondo fusse pro- 
porzionata al suo luogo sicchelli. 
empiesse bene il luogo sicché non 
rimanesse uuto el luogo fusse si 
grande chelli gli. capesse bene lo 
mondo (T Et lo corpo del mondo 
elio suo luogo non potè essere mag- 
giore ne minore inpcrcio chelli. era 
■ ■ perfetto bino cllaltro ella ebosa 
che perfetta non a nulla menomanza. 
ella cosa che non a menomanza non 
può essere maggiore ne minore a- 
dunnue lo chorpo del mondo col 
suo luogo non puote essere mag- 
giore ne minore et sopra tutto que- 
sto ella potenti.! di dio altissimo 
sublime e grande lo quale, reggic 
e chonscrua lo mondo. 


Capitolo, ventuno del movimento 
dellotlaua tpera e cornetti ti fa 
nelli. tuoi deve hi piccoli e della 
quantità del diamitro di quelli 
cierchi e del tempo del tuo moui- 
mento 

Poi. chcnnoi auemo trattato diso- 
pra delle ininagini e delle figure del 
cielo le quali sono quaranta e otto 
sechondo che truouano li saui di- 
segniate e schritte di stelle di so- 
pra nelloltaua spera uediamo lo mo- 
uinicnto propio di quelle inmagini 
e di quelle fìghure e di quelle istel- 
le di tutta quella ispera. lo quale 
mouimento. li saui. chiamaro mo- 
uimenlo dottaua spera cn che modo 
dee essere. Ellottaua spera per mag- 
giore artificio e per maggiore ope- 
razione si dee muouere in diuerse 
parti e poi. chella si dee muovere 
in diuerse parti se una parte si 
mouera inuerso oriente ellaltra par- 
te si mouera inuerso occidente, e 
econtra e se una parte si mouera 
verso lo mezo di ellaltra parte | E 1,1 
laltra parte (tic) si mouera Jn verso 
settentrione e e centra (f E questo 
mouimento dee. essere circhulare 
inpcrcio chel ciclo e perfetto. A- 
dunque sci capo daricte lo quale e 
in sul cierchio dellequatore si mo- 
uera inuerso oriente el capo della 
libra clic in sul cierchio dellequa- 
tore allopposito si mouera inuerso 
occidente e c centra e quando lo 
capo daricte si mouera inuerso lo 
mezo di el capo della libra si mo- 
uera inuerso settentrione e c cen- 
tra c sechondo questa uia ciasche- 
duna stella e ciascheduna figura e 
ciascheduno punto di tutta quella 
spera si mouera circhularmentc per 
uno suo cierchictto E questo mo- 
uimcnto uolcmo mostrare per «em- 
pio poniamo che uno sia riuolto 
inuerso oriente allora el lato, inan- 
ello sara inuerso settentrione cl lato 
ritto sara inuerso lo mezo di E 
faccia una spera ritonda colle mani 
in tale modo chelli. raghuni la son- 
mita delle dita insieme allora la 
soninita delle dita piu. grosse sara 
opponila alla soninita delle dita piu 
sottili sechondo che opposito lo ca- 
po darietc a quello, della libra E 
poniamo chella sonmita delle dita. 
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grosse sieno Io chapo dariete ella 
sonmita delle dita piu. sottili sia lo 
chapo di libra ella difinitione delle 
liti'-, dita sia lo cierchio dellcqua|lore 
cui.*. i„ quale diuidera questa cotale spe- 
ra per mezo secondo chelli. diuide 
lottaua spera per mero da oriente 
a occidente E poi. discbriuere colla 
intnaginazione lo cierchio del zo- 
diaco con amendue li poli e tutta 
la spera e tutte laltre spere da indi 
in giu per infino al cicnlro della 
terra e imnaginare di sopra da que- 
sta ottaua spera la nona spera collo 
cierchio dellequatorc elio chapo da- 
riete e di libra elio capo del cancro 
e del chapricomio e tutta simile 
dessa ([" E poi. muoucre la sonmita 
delle dita grosse la quale noi. chia- 
marno Capo dariete una oncia in- 
uerso settentrione, el chapo della 
sonmita delle dita sottilj la quale 
sonmita noi chiamatilo capo di li- 
bra si mouera allopposito una on- 
cia inuerso lo mczu di allora sara 
partito questo capo dariete chessi 
muoue dal capo dariete della spera 
inmaginata lo quale sta fermo un- 
oncia inuerso settentrione el capo, 
di libra chessi muoue dal chapo 
della libra che sta fermo unoncia 
inverso, lo mezo dj E poi. muoue 
questo capo dariete due oncie in- 
uerso oriente el capo della libra si 
moverà due oncie inuerso occiden- 
te c poi. muoue el capo dariete due 
oncie inuerso lo mezo di el capo 
della libra si mouera due oncie. Jn- 
uerso settentrione e poi. muoue lo 
chapo dariete due oncie inuerso oc- 
cidente el chapo della libra si rao- 
tl*r., ucra due oncie inverso | oriente e 
cul.l. pgj muoue il capo dariete unoncia 
inuerso settemtrione el chapo della 
libra si mouera una oncia inuerso 
mezodi e questo mouimento dee 
essere circhulare. E mossesi, lo cha- 
po. dariete c di libra ciascheduno, 
da uno suo punto e son tornati per 
opposito circhularmente ciaschedu- 
no a quello medesimo punto li qua- 
li punti sono al diritto sotto lo pri- 
mo punto dariete e di libra della 
spera inmaginata la quale sta* fer- 
ma e tutte le parte dcllottaua spe- 
ra saranno tornate a punto a punto 
sotto, le parti simili da quella spera 
E auenmo mostrato il mouimento 


dcllottaua spera ff E dachcl chapo 
dariete e di libra e ciascheduna 
stella e ciascheduno punto dcllotta- 
ua spera si dee muouere per uno 
suo cierchietto vediamo quanti gra- 
di dee essere lo diametro di quelli 
cierchietti Elio cielo dollottaua spe- 
ra e perfetto e segli e perfetto dee 
essere annumerato lo diamitro di 
quelli cierchietti per numero per- 
fetto etti numeri perfetti sono due 
come sej e diecie e questi cierchietti 
deono essere per nobiltà c per mag- 
giore operazione maggiore che può 
adunque sara lo diamitro di quelli 
cierchietti dieci gradi lo quale e 
maggiore numero perfetto ([ E 
dacché noi. auemo mostrato lo mo| 
viracnto dellottaua spera vediamo t !*<•.. 
in quanto ella dee conpiere questo 
suo uiaggio come muouersi. da uno 
punto e tornar circhularmente a 
quello medesimo punto E ogni, 
cosa per maggiore operazione e ar- 
tificio. e accio chessia conosciuta 
dee aucrc lo suo opposito c imialtra 
ghuisa non sarebbe conosciuta e sa- 
rebbe minore artificio c operazione 
sicché lartcficie del mondo potreb- 
be essere biasimato, sechondo che 
oposto lo caldo al freddo el bian- 
cho al nero el lungo al corto el 
tutto alla mela e trouamo per ra- 
gione e secondo lo detto di tutti li 
saui la nona spera muovere tutta 
lottaua collaUre sette spere da o- 
riente ad occidente Essello tutto 
e opposito alla mela e mestieri per 
forza, di ragione che lottaua spera 
collaltre sette spere si muoua la 
meta da occidente innoricnte. A- 
dunque trouiamo opposizione dalla 
nona spera allottaua spera. E tro- 
viamo sechondo lo detto di tutti li 
saui chella nona spera muoue lot- 
taua spera chollaltre sette spere e 
compie questo suo mouimento in- 
nuno di ([" El minore numero che 
possa essere per ragione dee essere 
oposto al maggiore che possa esse- 
re elio minore numero e uno. elio 
maggiore e mille. Adunque uno sa- 
ra opposto, a mille elio di e oppo- 
sto affanno el caffo dee essere op- 
posto al paio adunque uno sara op- 
posto a due adunque segli e oppo- 
stone entra. lottaua spera ella no- il*»- 
na spera et | la nona spera conpie 
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il suo maggio in di. uno c uno c 
opposto a mille olio di. e opposto 
ailanno c anche uno. c opposto a 
due sechondo che opposto il paio 
al chafTo e mestieri por forza di ra- 
gione chcllottaua spera con tutte 
le stelle e elion tutte le sue men- 
tirà jCome capo dariete e di libra et 
capo di cancro e di Capricorno olii, 
suoj polj a ciascheduno punto che 
innessa conpia lo suo propio viag- 
gio Jn due. milia anni se uno e op- 
posito a mille elio di ailanno se- 
chondo che oposto lo podio al 
molto e uno a due sechondo che 
opposto lo paio al chafTo E Jnper- 
cio trottarono li sauj Consideratorj 
per molti temporali danni chel cha- 
jhi daricte si moucua inuerso o- 
riente dirci, gradi e poi. tornaua 
indietro inuerso. occidente dieci 
gradi e puosono. che questo, era il 
suu mouimrnto c trottarono che 
ciascheduno grado prnatia ad an- 
dare ciento anni sicché li dieci gra 
di inuerso oriente penaua ad an- 
dare mille anni elli, dicci gradi in- 
uerso occidente penaua ad andare 
mille anni sicché conpieua lo suo 
maggio, mouendosi. circhularmrn- 
te da uno punto e tornare circhu- 
larmrntc a quello punto J11 due mi- 
lia anni e questo inouimenlo non 
potrebbe essere altro che circhula 
re inpercio chel mouimrnto del 
cielo dee essere perfetto en questo 
modo trovarono muoiicre lo ebapo. 

1 **•'-. dariete e della libra | el capo di 
cancro e di Capricorno E chosi. cia- 
scheduno punto della spera ([ E 
per trottare questo monimcnto ne 
feciono lanute alle quali . sopra 
schrissono (aule di quartitioni di 
uenimento c di (ornamento c tro- 
ttarono per la considerazione che 
tutte le sette spere da indi, in giu 
si moucano secondo questa uia ([ 
Et segnio di questo cncllc si muo- 
iono secondo quella uia. si c. chel 
sole c trouato per temporali danni 
chollo strumento chcssi. conviene 
accio, abbassare c leuare nel primo 
punto di cancro esselli. si truoua 
ah, issare dicitore in cancro per ra- 
gione si dee. (rollare sbassare ellc- 
uarc iunariete c in libra e in Ca- 
pricorno. Adunque pare chel sole 
uada sechondo quella uia esselli. si 


muoue e ua secondo quella uia si 
dee muouere tutta la sua spera se- 
chondo quella uia cssella spera del 
sole si muoue secondo quella uia la 
quale c nel mezo delle, sci spere 
urlìi, pianeti c deonosi muouere se- 
condo quella uia tutte le spere delli 
sei pianeli (]_” Et inpercio tornaro- 
no. li saui mutare (auge delli. pia- 
neti dii. loro geuzaar sechondo 
quella uia ([" E già ini disse uno 
abitatore lo quale ahitaua ncllulti- 
mc parti abitate di settentrione, in- 
verso. lo polo li quali aueuano lo 
Capricorno quasi, in su lorizonte 
elicili toro consideratoci antichi del- 
luno e dedalico manifestamente tro- 
vauano che quando lo sole era nel 
primo punto di Capricorno per | 
temporali danni chrcscierec djme- ttJr., 
nomare lo di e questo adiuenia in- 
perciò che quando lo Capricorno 
salzaua e andana inuerso settentrio- 
ne crescieno alloro li di e quando 
elli. sahassaua c andana inuerso lo 
mezo di. dimcnomauano esse! capo 
del chapricorno si leuaua c a bassa - 
ua era mestieri che per apposito 
lo Capo del cancro risollcuasse e 
sbassasse il capo dariete e di libra 
e tutta lottaua. spera secondo quella 
uia ([” Ellottaua spera con questo 
suo moui mento chennoi. am ino si 
muoue tutta sopra lo dentro della 
terra. E potremo dire sechondo lo 
detto delti, saui che puosono la di- 
stantia delle cipta. come Roma e 
gicrusalem e assai, altre dallo cier- 
t- li io dellcquatorc la quale distautia 
chiamarono latitudine cbclla terra 
si moucua eirchularmcnte sechondo 
qnella uia E con ciò sia chosa 
elici capo dariete e di libra sia. in 
sul cierchio dellequatorc c non si 
partirehbono da esso si muoua in- 
uerso settentrione e inuerso lo me- 
zo. di e mestieri chel cierchio del 
lequatore si muoua in qua ed illa 
diverso settentrione c inverso lu 
mezo di Adunque e mestierj elicila 
cipta alia quale c posto dalli, saui 
cierta quantità di misura che non 
si muta da essa allcquatorc chella 
scgthuisra lequatore secondo quella 1,5r -* 
misura e uada in qua ed inlla cn- co, i - 
verso settentrione c inuerso lo me- 
zo di e sella cipta si muoue se- 
chondo quella ma e mcstieij chella 
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terra si limona circhularmentc se- 
di ondo quella Oia della ottaua spe- 
ra ([ Et sella terra si inuoue sc- 
cliondo quella via per ragione si 
dee mnouere la spera dellacqua e 
quella dellacre e quella del fuocbo 
secondo quella via e cosi si mouera 
lottaua spera per inflno al cientro 
della terra sechondo quella via (f 
E la terra per utilità e per ragione 
non si dee muovere e dee stare 
ferma adunque li salii colsono la 
latitudine della cipta o daltro al 
ciercbio deilequatorc della spera 
inmaginata la quale sta ferma 

Capitolo xxtj della cagione perche 
tanno non ti conpieo in di conpiuto 
e perche fu tei ore piu di di. con- 
piuto e di quelle rose che seghui- 
tano da ette come lo bisesto ella 
permutatione delle sollennita e del- 
ti. termini e perche lo tote conpieo 
lo suo corso in t redento sessanta 
cinque di e sei. ore e della cagio- 
ne perche lo chalendario sinco- 
mincio per A e finio. per A. | 

, Poi. che noi. auemo trattato di 
sopra del mouinn nto del lottaua 
spera e troviamo lo cielo diuiso 
per treciento sessanta gradi lo qua- 
le numero e chonposto di numero 
perfetto uediaino la chagionc per- 
che lo sole non andò per ciasche- 
duno di uno grado conpiuto che 
naurebbe fatto, lanno treciento se- 
santa di lo quale sarebbe conposto, 
di numero perfetto e andò, in tale 
modo per di e conpieo in tale mo- 
do lo suo. uiaggio partendosi, da 
uno punto e tornando, a quello me- 
desimo punto chelli ne fecie lanno 
treciento sessanta rinque di e sei. 
ore sicehelli ne conpieo. lanno in 
di. rotto E richomincio laltro. in 
di rotto E per questo che (sic) 
conponitore E larteficie del mondo 
potrebbe essere biasimato inpercio 
chellanno sarebbe meglio e piu. 
conucneuole e piu. utile ched elli. 
si chominciasse e finisse in di. con- 
piuto di uentiqualtro ore che in di 
spedato che di questo adiviene gran- 
de inchonvrnicntc inpercio che per 
chagionc delle sei. ore si u inno 
mutando e uariando tutti li comin- 
ciamenti elle fini elle sollennita olii 


calendj elli. terminjdellannocbi. (sic) 
per ingiengnio e contra natura nel 
chalendario nolli si. fa dinanzi che 
per cia|schun quattro anni si sostie- ttl»., 
ne e fura uno di nello calendario co1 *’ 
lo quale di e chiamato bisesto sic- 
ché. per questo bisesto stanno fermi 
incontra natura nel calendario lin- 
cominciamenti elle fini elle sollen- 
nita elli calrndj elli termini dellan- 
no(pEllarteficie del mondo scchon- 
do via di ragione debba fare quella 
chosa la quale fusse lo meglio e 
dacché debba fare quella chosa la 
quale fusse lo meglio vediamo, la 
cagione come questo puotc essere 
(T Con ciò sia chosa chclla scientia 
ella potenti.a dellarteficie non abbia 
fondo ne fine non si. può conosciere 
per altro che per lartificio e per 
(operazione che non abbia fondo ne 
fine. E per questa cagione troviamo 
in grandissima diuersita deposizio- 
ne in tutti, li animali e nellerbe c 
nelli alhorj e nolli. rij c nolli. fiu- 
mj e ne monti e nelle ualli e in- 
nongni. altra operazione da non asi- 
migliarsi mai. luna collaitra che 
non ui. sia uariazionc nella mate- 
ria e nella forma c per questa opera- 
zione chonosciemo c prouamo elici- 
la scientia ella potenzia dcllaltissi- 
mo deo sublime c grande lo quale 
e arteficie del mondo e acclini deb- 
bano ubbidire tutte le chosc sia. 
sanza line ([” E dacché la potenzia 
ella nobilita ella scienzia dellarte- 
ficie non si può conosciere per al- 
tro che per | la scientia e per lo- tl*r., 
perazione variata fu mestieri che col > 
lotta, loperatione chessi. faciesse 
per la nobilita dellarteficie fusse ua- 
riata E per qursta cagione ogni, 
huomo a in se natura di uolere nu- 
llità adunque fu mestieri chel sole 
auesse in tale modo lo suo. corso 
chelli. fariesse loperazionc degli an- 
ni. uariata e inpercio non potrebbe 
essere andato uno grado chonpiuto 
per di essrlli. fusse andato uno gra- 
do conpiuto per di non irebbe fat- 
ti. gli anni uariati Jnpercio cha- 
rebbe inchominciato tanno e finito 
tutta uia ad uno filoso del di sic- 
ché non sarebbe uanationc danni 
adunque c mestieri per fare linco- 
minciamcnti elle lini elle solennità 
elli. chalcndi elli termini uariati 
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per la nobilita dcllartcllcic elicili 
inchominci lanno c finiscila in di. 
rotto con ciò sia chosa ehellartefi- 
cie si diletti innoperazionc uariata 
e nuoua la quale e piu nobile a- 
dunque e mcsticrj citelli, incho- 
minci lanno e finischalo Jn di con- 
piuto con alquante ore piu E ve- 
diamo quante ore deono essere piu. 
E con ciò sia. chosa chegli si truo- 
ui nel cielo quattro anguli a modo 
della casa ragioneuolmente dee co- 
minciare e finire innangulo inper- 
cio che langulo e piu manifesto | 
***£•> termine e piu ragioneuole e dee 
«ul.s. f are come i 0 sauio artelicie dia af- 
fare la sua chasa la quale di ra- 
gione dee aucre quattro anguli che 
di ragione la dee cominciare c fon- 
dare innangulo e dacché (operazio- 
ne dee. essere uariata per la nobi- 
lita dellartcficie dee andare per or- 
dine inchominciare lanno Jn quello 
anguolo la ouelli. incomincia laltro 
chelloncominciamento nella fine 
dellanno non sara uariato Essellon- 
chominciamento nella Qne dellanno 
non fusse uariata non sarebbe lan- 
no uariato Adunque e mestieri che- 
gli. incominci innuno miglilo c fi- 
niscila per ordine nellaltro E se- 
chondo questa uia ragioneuole lan- 
no non può finire in di conpiuto 
adunque e mestierj elicili, sieno sei. 
hore piu Jnpercio che dalluno an- 
gulo allaltro a sei. ore come dal 
leuare del sole al mezo. di al cho- 
ricare. Elio quarto del cielo lo qua- 
le quarto e nouanta gradi chcnne 
toccha quindici gradi, per ora per 
le quali, sei. ore sechondo uia di 
natura circhularmente si uerranno 
mutando per la nobiltà dellartefi- 
cie. e uanando le sollennita ellj 
termini olii, chalendi ellincomin- 
ciamenti | elle fine degli anni che 
cqI.i. p or ingiegnio. e c contra natura 
elio chalendarlo nodi si fa dinanzi 
citello termine olla sollennita ol ca- 
lende che sara nel chominciamento 
delia state per temporali danni ucr- 
ra nel cominciamcnto del uerno e. 
e contra esse sara nel comincia- 
mento dela primauera per tempo- 
rali danni uerra nel chomincia- 
mento dellautunno c e contra e mo- 
uerassi. da uno punto per la no- 
biltà e circhularmente tornerà a 
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quello medesimo punto inpercio 
elicili, mouimenti del mondo deono 
essere circhularj (J E vediamo co- 
me questa perinutatione può essere 
poniamo chella sollennita oi termi- 
ne olloncominciainento dellanno ol 
calcndi sincominci stando Io sole 
nello primo punto darietc e questo 
sara nel cominciamento della pri- 
mauera e sia lo sole nello primo 
punto dariete la mattina, ncllangulo 
nelloncominciamento del di e que- 
sto. di chiamamo primo inpercio 
chessiuchomincia la primauera E 
conpiuto . lanno e nel chomincia- 
mento dellaltro si rincomincia la 
sollenita cl termine el chalendi El 
sole chonpie il suo uiaggio in tre- 
cicnto sessanta cinque di e se hore 
lo quale spazio c uuo anno mo| 
uendosi. dal primo punto dariete !**•'.. 
c tornando a quello medesimo pun- 
to onde uolgiendosi. lo cielo tre- 
cicnto sessanta e cinque uolte sup- 
remo trccicnto sessanta e cinque di 
coupiuti e sara tornato al primo 
punto darietc allangulo della mat- 
tina. la ouelli sincomincio, lanno e 
non sara conpiuto Unno inpercio 
elicili, aucra meno sei. ore. El so- 
le in questo tempo, non aura con- 
piuto lo suo chorso chegli aura me- 
no quattordici minuti e quaranta es- 
sette sechondj lo quale e suo mo- 
vimento in sei. ore c sara cotanto, 
alla fine del pescie E ebotanto pres- 
so al primo punto dariete onde per 
chonpiere lanno e mestierj ehel cielo 
si uolga per ispazio di sei. ore elio 
sole per «patio, di queste sei ore 
sara andato quattordici minuti e 
quaranta e sette sechondi c sara. 
ebonpiuto il chorso del sole cllanno 
e sara tornato nel primo punto da- 
ricte e allora lo primo punto da- 
riete col sole insieme sara nellan- 
gulo del mezo cielo e del mezo di 
E incominciossi. lanno la mattina 
del di che noi. chiamamo primo e 
finitone lo mezo di e sara. uolto. 
lo cielo treciento sessanta e cinque 
uolte c quarta piu ([ E allora stan- 
do. lo sole nel mezo di lo quale 
noi. chiamamo primo E sara nel 
primo punto dariete. quiui sincho- 
minciera | laltro anno ella sollcn- 11*' 1 ., 
nita elio termine elle chalendi si coL *' 
rinchomincia in chapo dcllauno e 
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uolgirrassi. lo cielo treciento scs- per chonpiere tanno e mestieri chel 
sessanta cinque uolte la quale re- cielo si uolga per ispatio. di sei. 
uolutione e treciento sessanta e bore e per ispazio. di queste sei. 
cinque di sara tornato al primo horc sara. tornato il sole nel pri- 
puuto dariete al mczo cielo la on- dio punto dariete e allora lo primo 
delti si partio e non sara ronpiuto punto dariete col sole insieme sara 
tanno elicili, ara meno sei. hore el- in su nellangulu della mattina nel 
lo. sole sara venuto quattordici mi- leuare | del sole del secondo di (J'USe., 
nuti c quaranta essette seebondi E senio uenuti circhularmcnte in “d- 1, 
alia fine del pescie. E sara cotanto quattro anni colla sullcnnita e chol- 
prcsso al primo punto dariete on- lo. calendi c collo termine e collo 
de per conpiere lanno e mrsticrj incominciamento dcllanno del pri- 
chci ciclo si uolga per ispatio. di dio di c nel seebondo di c cosi, 
sei bore c sara venuto al primo andra. del seebondo nel terzo e 
punto dariete nallangolo. occiden- dei terzo nel quarto e del quarto 
tale lo quale c nello citatore del nel quinto e cnosi. in tutti e per 
sole, elfo sole aura chnnpiuto lo cagione delle sei. hore per ciasche- 
suo corso e sara in su langulo oc- dun quattro anni metterà innanzi, 
cidcntale nel primo punto, dariete uno ai c scchondo questa. uia mct- 
e aura, conpiuto lanno nel coricare tera inanzi uenticinque di in cien- 
dcl sole dei primo di (TEI cornili- to annj e dugiento cinquanta Jn 
cierassi. Ialini anno ella sollenita mille anni E cosi, si uerranno 
el termine el chalendi nel ebori- mutando e uariando perlla nobiltà 
charc del sole e nellangulo. occi- dcllarteficie circhularmente lineo- 
dcntalc del primo di e Molgierassi mirici, unenti elle fini degli anni ella 

10 cielo treciento sessanta cinque termini, elle sullcnnita elli. cbalen- 
uolte la quale reuolutionc e tre- di che c incontra natura nello cha- 
ciento sessanta cinque di et sara Irridano nulli si fa dinanzi chella 
tornato, lo primo punto dariete la sollcnnita ol termine ol chalende 
sera. su. nellangulo occidentale. E che fusse la state per temporali 

•. non sara conpiuto lanno | chegli danni uerra el uerno e e centra co- 
ara meno sei. hore el sole sara ue- si. in tutti (f E per sostenere Cer- 
nuto quattordici minuti et quaranta mi lincominciamenti elle fini elle 
e sette scchondi alla fine del pescie sullcnnita elli termini elli. chalendi 
e sara chotanto di lungi dal primo si sostiene c fura nel calendario per 
punto dariete- E per conpiere lan- ciascbedun quattro anni uno di lo 
no e mestieri chel ciclo si uolga quale e chiamato bisesto.E per que- 
per ispatio di sci. hore. e per ispa- sto bisesto stanno fermi col chalen-vdìiM 
tio di queste sei hore sara. tornato dario lincominciamenti degli anni “•*“* 

11 sole nel primo punto dariete el- elle sollcnnita elli termini elli. ca- “. 

lo. primo punto dariete col sole in- lendj n “ 

sieme sara. in su langulo della lat- 
ti notte del primo di e quiui sa- La chagione perche tanna, fu tre- 

ra. conpiuto. lanno (fE richomin- elenio settanta cinque dj | 
cierassi. lattro nella sollcnnita el 

termine elle calendi ncllaugulo . Poi. chennoi alleino asegniata la ItSe.. 
della meza notte del primo . dj e chagione perche lanno fu mestieri 
uolgierassi. lo cielo treciento ses- che fusse sei. ore piu di di con- 
santa cinque uolte la quale reuolu- piuti uediamo la chagione perche 
tione fara treciento sessanta cinque lo sole ebbe in tale modo il suo 
di sara tornato lo primo punto, da- eborso chelli. ne fecie lanno tre- 
riete nellanguoio della meza. notte ciento sessanta cinque di conpiuti 
del primo di c non sara conpiuto. e perche non furono ne piu ne me- 
lanno chegli. ara meno sei. hore el no E noi. trouiamo sette di li 
sole sara andato, al fine del pescie quali furono chiamati settimana e 
quattordici minuti e quaranta es- questi sette di furono dinominati 
sette sechondi et cotanto sara di per li sauj dalli. sette pianeti li quali 
lungie dal primo punto dariete e pianeti sono. Saturno Jupiter. Slars 


Digitized by Google 



i!6r. 

cul.i. 


i!6r., 

Col. 2. 


( 352 ) 


Sole. Venere Merchurio ella. Luna. 
K dinominarono, .sabato da saturno 
el lunedi dalla luna e questo fe- 
dero inperdo elicila prima bora 
di sabato era di saturno ella prima 
bora del lunedi era della luna c 
chosi. in tutti e per questa, ca- 
gione dinominarono li sette di dalli 
septe pianeti adunque le settimane 
dcllanno ciascheduna sara eonposta 
di sette di scrhondo uia di ragione 
le settimane dcllanno deono essere 
aio inpercio diri paio e piu no- 
ile e piu. utile del rhaflb ella uir- 
tude non dee errare dee fare quella 
chosa che il meglio F.t vediamo 
di quante settimane [anno dee es- 
sere conposto per ragione Ella chosa 
che non e si perfetta, si dee apres- 
siinare alla chosa perfetta in lutto 
, quello che può | Elio cielo e per- 
fetto et e annumerato per trrcicn- 
to sessanta gradi, lo quale e con- 
posto di numero perfetto scchondo 
quello che pruuamo di sopra adun- 
que li numeri delli di delle setti- 
mane dcllanno si deono apressimare 
il piu che possono a treciento ses- 
santa en tale modo chessieno setti- 
mane intere ciascheduna di sette 
di e sieno paio adunque lo di delle 
settimane dcllanno non possono es- 
sere treciento sessanta inpercio che 
non si. può dividere per settimane 
di sette di chrnne canpereano cin- 
que e per questa cagione non può 
essere lanno treciento sessanta c 
uno di ne treciento sessanta due 
ne treciento sessanta tre adunque 
Sara Unno o cinquantuna settima- 
na li quali sono treciento cinquanta 
e sette di o cinquanta e due setti- 
mane le quali sono treciento ses- 
santa e quattro di cinquanta e una 
settimana non può essere inpercio 
che sarebbono settimane chaffo e 
sarebbe Unno minore adunque e 
mestierj che Unno sia cinquanU c 
due settimane che saranno settima- 
ne paio e sara Unno maggiore li 
quali saranno treciento sessanta e 
quattro di Et uediamo selli dee 
essere piu nullo di e se Unno fi- 
niscie in settimana conpiuta e sel- 
li. inchomincia la domenicha finirà 
in sabato e laltro Jn|chominciera la 
domenicha e chosi. tutti li annj 
incomincieranno tutti innuno di c 


scchondo. questi lincominciamenti 
delli annj e delli dj non arebhono 
uaciatione la quale operatone degli 
anni non sarebbe si nobile e larte- 
licie non sarebbe si da laudare con 
ciò. sia cosa elicgli si diletti inno- 
peratione uariata e tutta via nuova 
E con ciò sia chosa chellartc- 
licie si diletti di fare operatione 
uariata c nuova per maggiore no- 
bilita e mestieri chel di dellinco- 
ininciamcnti degli anni sieno ua- 
riati ehesse lanno inchomincia la 
domenicha laltro inchominci il lu- 
nedi ellaltro incominci il martedì e 
laltro. il mercholedi e ebosi. per 
ordine in tutti e poi. si rifacci di 
r.hapo si che si possa dire per la 
nobiltà dellarteficie cliellanno sin- 
chotninci in ciascheduno di della 
settimana, e possasi, dire cbellanno 
sincominci in di di ciascheduno 
plancto. c questo non potrebbe es- 
sere se lanno non inebominriasse 
innuno di e finisse in quello me- 
desimo di cliessegli. incomincia la 
domenicha ehegli finiscila la dome- 
nicha c laltro inchominci il lunedi 
essegli. inclinmincia il lunedi fini- 
scila! inllitnedi c laltro si rincomin- 
ci lo martedì c chosi. per ordine 
Jn tutti (f E per questa cagione e 
mestierj chel | clialcndario inco- 
minci per .A. e finischa. per .A. “* -1, 
il Adunque e mestierj cliellanno 
finiscila in settimana conpiuU e 
uno. di. piu (^Adunque sara chom- 

f Misto di settimane chonpiutc e per 
a uariatione e per la nobiltà dellar- 
teficie uno dj piu adunque e mestie- 
rj cbellanno sia cinquanta c due sel- 
lini ine conposte ciascheduna di set- 
te di le quali noi. alterno detto di 
sopra c uno di piu della quale ebo- 
sa resulta lanno treciento sessanta 
c cinque di conpiuti e sopra questo 
giugmendoli sei bore le quali, noi 
auemo di sopra ([” E non potrebbe 
essere lanno treciento sessanta e sei. 
di ne treciento sessanta sette ne 
piu inpercio che se fosse treciento 
sessanta e sei. di lordine lo quale 
noi. anelilo detto di sopra sarchile 
corrotto lo quale ordine si e duino 
anno sincliominci la domenicha cl- 
laltro incominci il lunedi e laltro 
il martedì ellaltro. il mercholedi. e 
chosi per ordine. E (artificio del 
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mondo sechondo uia di ragione dee 
andare per ordine, adunque se Iali- 
no fusse treciento sessanta e sei. di 
ellanno Jncominciassi la domeni- 
rha e ladro inchominciercbhc lo 
martedì e labro, lo giouedi ellaltro 
lo sabato sicclie non andrebbe per 
ordine E sellj fusse treciento sc- 
santa cssette dj e citi, incomincias- 
1 1 6 se la domen|iclia labro incomin- 
ciercbbe lo niercboledi ellaltro in 
sabato e quanti piu. fussouo tanti 
|atr) sarebbe piu inconvenienti c 
gliuasterebbesi piu. lordine. E sei 
mondo fusse disordinato potrebbcsi 
biasimare lartelìcie del mondo a- 
dunque per seghuirc lordine del 
mondo c mestierj chcllanno sia tre- 
i ionio sessanta cinque di secliondo. 
via di ragione esci, bore Et 
sennoj. aueino scbrilto tanno cho- 
inelli. dee essere sechondo via di 
ragione desi, achordare lartetìvic 
ella ragione in tale modo cbel sole 
abbia si. lo suo. viaggio chelli. fac- 
cia tanno sechondo che noi aueuio 
scbrilto per uia di ragione. E per 
seghuirc la uia della ragione fu me- 
stierj per forza chcl sole allesse in 
tale mudo il suo chorso chelli. fa- 
ciessi tanno treciento sessanta cin- 
que di c sei. hore del quale chor- 
so. tocclio per di meno auno grado 
come cinquanta e nouc minuti c 
otto secondi e deo piu sa 

Capitolo ventitré da tapere la cha- 
gitine perche lamore della gienera- 
litme (teie per iitagione fuori di 
uia. di ragione e non ghuarda pa- 
raggione 


Et stando noi. quasi alla fine del 
libro fune domandato e fatta qui- 
stionc della chagionc perche laniere 
uscia fuori di via di ragione e non 
ghuardaua paraggio c per quella | 
tllr., cagione era incbolpato e detto i- 
schonoscicnte c ciecho ,(T E con 
ciò sia chosa che! mondo sia fon- 
dato tutto in ragioni en cagioni di 
questo li douemo trouare la ragione 
ella chagione E considerando, noi 
nella dispositioiie del mondo tro- 
viamolo disposto chegli. fattutta la 
sua operazione uariata e questo fu 


per maggiore nobiltà e per mag- 
giore operatione e accio che una 
chosa fusse conosciuta per laltra 
ed accio che latto dio lo quale c 
disponitore del mondo per esso fus- 
se conosciuto clion ciò sia chosa 
chella sua lamia per altro non si 
può conoscicrc ([ F. per questa ca- 
gione troviamo nel nioiiimento del 
cielo grandissima uariatione che ta- 
le troviamo muouerc inverso occi- 
dente ellaltro Jnvcrso oriente ([ E 
trouiamo lottauo ciclo nel quale e 
grandissima moltitudine di stelle le 
uali sono chiamate lise auere gran 
issima uariatione di inouimenlo 
sechondo che noi. dimostrarne di 
sopra che trouiauio la meta di quel 
cielo con tutte le sue stelle muouer- 
si. inverso orienleellallra meta con 
tutte le sue stelle muouersi al clion- 
trario inuerso. occidente e e cen- 
tra e trouiamo luna meta colle sue 
stelle muuuersi inuerso lo mezo di 
ellaltra meta choile sue stelle muo- 
uersi. al chontrario inuerso setten- 
trione. c | c coutra E questo fu. 117 
per maggiore nobiltà e per mag- «“t 
giorc operatione e inperdo chelli. 
diurni. mouimcnti fanno diuersa 
operatione (]_’ E trouiamo la singni- 
flcationc delie stelle uarjata che ta- 
le singnifieba cali dita c tale frigi- 
dità e tale umidita c tale secchila 
e per questa cagione e una state 
piu. chalda chunaltra elio uerno 
piu. freddo cuti altro ([ E trouiamo 
grandissima uariatione nclli. di- 
luenti E trouiamo grandissima 
uariatione nclli. monti e nelle ual- 
Ij c udii, rij e udii, fiumi e nelle 
inincric en colore c innongni altro, 
come auro ed argicnto c zafiirj e 
smeraldi e tutte laltrc ([ K trouia- 
mo grandissima uariatione ndlerbe 
c udii albcrj c nelle radici c nclli. 
pedoni e netti, rami c udii. Oorj. 
c nelle foglie e nclli. semi c nelle 
poma c nellodore c nel sapore c in- 
nongni. altro (f Et dopo, questo, 
troviamo grandissima uariatione 
nclli. animali dellaltre (zie) come 
sono li uccielli nella 'grandeza e 
nella forma e nel cholore c innon- 
gni altro, che tale troviamo, natu 
miniente ladro come Io chorbo e 
tale no. e tale trouiamo ghuerrierj 
e tale pacifico e molla altra diuer- 
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sita c similmente nelli. animali del- 
ti?»., laequa cimine | sono, li pesci e 
«ol.i. quelli, che uanno sopra la terra e 
spezialmente nclluomo lo quale c 

r iiu nobile che tremiamo soariato 
uno dallaltro nella grandeza e nel 
senno e ne reggimenti e negli atti 
e nel uitio e nella uirtude c in on- 
gni. altro deono. assimigliarsi mai. 
luno chollaltro che non ui sia qual- 
che uariatiune nella materia o nel- 
la forma e questo adivienc innon- 
eni. altra gieneratione |) F. laniere 
della, luxuria debite essere fondato 
nella humana natura A chagione 
della gieneratione clic non potesse 
perire, inpcrcio. elicili, fu. tenuto 
caro per la. sua nobilita piu. che 
nullo altro, animale inpercio che- 
gli a lontfl letto e chonoscic piu 
dellartificio del mondo. E chi co- 
noscie piu dellartificio quelli, dee 
essere piu. amato e tenuto piu. ca- 
ro dellarteflcic e chi. chonoscic me- 


tra elio, uilc fara diventare ardilo 
e produomo et e contra elio grande 
parlante fara diventare quasi, mulo 
et c chontra elio graue fara. diven- 
tare. leggiere e lieue c e chontra 
elio sauio folle elio, uillano chor- 
tese e molta altra uariatione (T Et 
si|mile sara chuno bello, huumo tl*e., 
ami. una bella fenmina c Siene a- C “ L1 - 
maio elio rusticho duna rusticità e 
e chontra e cosi, in tutti E ho 
gni huomo a biasimato lamore ed 
io il lodo inpcrcio che non c nobi- 
lita ne maestria ne senno ne mira- 
colo alladoperationc dinnamorare 
due simili inpercio chella ragione 
lo uuolc anzi c grandissima nobiltà 
c sottilità c maestria e senno e mi- 
racolo dinnamorare per istagione lo 
disimile la otte non e la ragione 
accio elicili dimostri la sua bontà 
come duna bella donna dune sozo 
senio e uno bello signiore duna 
rusticha ancilla E uollc dimostrare 


no meno, e tenuto caro c meno, 
ne churato ([ E sechondo. quello 
che auemo trouato della uariatione 
dellartificio del mondo pare chella 
natura si diletti innoperatione ua- 
riala la quale e piu nobile et sella 
natura si diletto innoperatione ua- 
il7».,riata la quale e | piu nobile, fu 
«ol.ì. mestieri, di ragione che loperatorc 
dellamore adoperasse amore uaria- 
to nellumana natura per piu nobi- 
lita accio cheli i seguisse la disnosi- 
tione del mondo lo quale e dispo- 
sto afTare operazione variata c nuo- 
va c non c sauio artelicie quelli, 
che non sa fare lartilìcio dissimile. 
([ Adunque e mestieri per l'orza di 
ragione che nellamorc sia uariatio- 
ne uariatione non può essere nello 
simile adunque e mrstierj chella 
sia nello disimile, disimile sara che 
uno bello buomo cium belli, atti e 
con belli, reggimenti amerà, una. 
suza fenmina chon laidi atti c con 
laidi reggimenti e ella non amera 
lui c c contra. c uno sauio sinna- 
mori duna paza et e contra una pa- 
ia dun sauio e uno alluminato du- 
na ciecha. et e chontra c una ciecha 
duno alluminato el singniorc dcl- 
' laudila e e chontra la donna del 
senio (T E per piu. uariatione fara 
operatione damore sopra lauaro c 
farallo. diventare largo et e chon- 


la uirtude ella potenzia della sua 
nobiltà ella sottilità, el senno E 
nonne ragione la oue la nobiltà ella 
uirtude ella sottilità el senno che 
debbia stare naschoso E non fare 
operazione che sarebbe otioso ella 
chosa otiosa non dee essere nel 
mondo flf E scunoi uolemo cier- 
chare la ragione perche lamore dis' 
simile adiviene piu. in quello eben 
quello altro e perche piu. in quello 
tempo chen quello altro diremo 
chelladopcrare dellamore a dominio 
e balia in quello tempo piu. in 
ebolui che in quello altro. E di 
questo non poterao asegniare altra 
ragione. Jnpercio che non ci e (T E 
auemo asegniata la chagione per- 
che lamorc uscio fuori di via di 
ragione c non ghuanlo paraggio([E 
trageudo | sempre laere. e entrali- 
do per la boccila e passando per v" 1 
la canna del polmone ad infrigi- 
dire lo quore triniamolo rischaldato 
e potemolo mandare fuori della 
boccha caldo o uolemo freddo Cal- 
do sennoi. aprimo la boccila freddo 
sennoi. la chiudcmo ir Et sennoi. 
uolemo sapere la cagione di questo 
e mestierj chennoi. sappiamo lana- 
tura dellairc e quella del freddo e 
del chaldo Ella natura dcllaire tro- 
viamo chonvertibile al caldo ed al 
freddo |T E la natura del freddo c 
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tli chonstringnierc e di chiudere, el- 
la natura del chaldo c de radare ed 
aprire onde si rechi laere alla con- 
strintione ciò e che tu il costringili 
rechilo alla natura del freddo segli 
e caldo inchontanente diventa fred- 
do inpercio chel cbaldo nonne sua 
natura dessere chostretlo c segnio 
di questo si c che la sera chiudi il 
fuocho inmino uaso e turilo bene 
inchontanente e morto inpercio che 
non può sollerire dessere recitato 
alla natura del freddo come dessere 
chostretto ([ E sennoi saremo nella 
stufa calda e chostringnieremo lae- 
re cimila rosta o chon altro senti- 
remo. laire freddo per lo uiso el 
Inumo della stufa lo quale sara 
chaldo cheuua su alla cboperta | 
II»*-., non può isuaporare fuotj constrjn- 
giesi innacqua e per la constnn- 
tione. incontanente diuenta fredda 
cadendo giu. sentesi. fredda (T E 
innongni. parte la oue truoui. lai- 
re. costretto troveralo piu. freddo 
come alle porte o aialtro. E anche 
lo uento quanto viene piu constret- 

10 e forte tanto e piu freddo On- 
de passando laire per la canna del 
polmone e uenendo fuorj se chiudi, 
la boccha c mandilo fuorj chostret- 
to come il mantacho stando chaldo 
per la constrinzione diuenta freddo 
E sapri, la boccha cscicne fuori 
chaldo inpercio che non sara con- 
stretto e dio piu sa 

Capitolo tcxmj' di chonotciere tei 
mondo e tato. o. e piu. mondo di 
fuori da queito 

Poi. chennoi auemo trottato il mon- 
do uediamo segli. e solo o fuorj da 
esso può. essere altro mondo con 
ciò. sia. chosa che luomo. fosse 
per conosciere e per sapere E 
noi auemo detto molte unite di so- 
pra che questo mondo e conposto, 
di cliosc apposite c chontrarie lu- 
na allaltra c per questa cagione tro- 
uiamo lo cielo, auerc lo mouimrnto 
opposito e chontrario che tale parte 
al suo mouiincnto inuerso oriente 
e tale inuerso occidente c trouiamo 

11 dodici segni del cielo muouersi 
tutti ad oposito c al chontrario. lu- 
na allaltro el segnio dello scor- 
pione sara sopra terra e incuorassi. 


inuerso. occidente el se|gnio del U8> -, 
tauro, lo quale e suo opposito sara cul -*- 
sotto terra e inovcrassi inuerso o- 
riente ri segnio del tauro metterà 
su. il chapo innoriente el sengnio 
dello schorpione metterà io chapo 
giu. innoccidente e chosi. al chon- 
trario si molleranno tutti e questo 
adivienc perche la meta del cielo si 
muoue al chontrario c allopposito 
de Ultra meta et sechondo questo 
troviamo Contrarietà e opposizio- 
ne nel ciclo ella Contrariala ellop- 
posilione a Jn se di fare diverso 
effetto .IT «"e parti del mondo per 
la nobiltà dellarteiìcie non deono 
essere simili anzi deono essere di- 
uersiiìchate in tutto, quello che può 
accio, che faccia diversa e uariata 
operatione per maggiore, operazio- 
ne e accio chessia. Conosciuta, lu- 
na per Ultra ennaltra ghuisa non 
si. chonosciercbbc e sarebbe mino- 
re operazione e artificio nel mondo 
E se quesU cosa. e. la quale cosa 
dee essere, per ragione potemo dire 
ogni, cosa che nel mondo, per es- 
sere conosciuta e per maggiore o- 
perazionc dee auerc in qualche mo- 
do lo suo opposito c innaltra ghui- 
sa non si. chonosciercbbc e sarebbe 
minore operazione nel mondo ([ E 
troviamo sechondo | lo detto delti 119 r.. 
saui astrolagj li quali Considera- «*t.l« 
reno la sìgnifìcationc ella uirtude 
delle stelle essere inimicitia o opo- 
sitione nel ciclo sechondo Celli, 
puosono e uidono per effetto che 
mars. e Jupiter erano oppositi e 
■limici luno allaltro inpercio chegli. 
trouarono elicila intelligienza ella 
singniflcatione di marie era sopra 
la guerra ella, intelligientia ella sin- 
gniflcazione di Jupiter era sopra la 
pacie (f E trouiamo nel ciclo se- 
condo che posto per loro nel luo- 
go delli. amici c delti, nimici il 
luogo della morte e della uita e del 
signiore e del scruo e del bene e del 
male e trouarono la intclligienzia el- 
la singnifichazione del sole contraria 
e iniuiicha di saturno, c similmente 
di venere e di merchurio e per que- 
sta simile Cagione fu detto uno 
contra uno adunque Io mondo sara 
conposto di cose paio sechondo che 
sono li quattro, climcnti elle quat- 
tro parti del mondo le quali sono 
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paio. Eiii dodici sogni 
gure dolli animalj li quali sono noi 
ciclo con ossi, insieme sono qua- 
ranta o otto, scchondo ebo puosouo 
li saui e furono trouato e cono- 
sciute da essi dodici, no puusono 
nel cicrcliio del zodiaebo o notili 
e uno nelle parti di settentrione e 
libidici nelle parti del mezo ili j 
e quali suno ira tutto paio et tro- 
uiamu lo ciclo diviso per numero 
paio, e frolliamo duo polj e sei. c- 
picieli li quali, sono paio E per 
questo potremo dire scchondo ra- 
gione elicile stelle siano in numero 
paio, elle spezie delli. animali ac- 
chagione dellopposito saranno paio 
clicssi (tic) truoui. la spezie dello 
animale collo collo lungo e per lo 
suo opposito e accio clicssia mag- 
giore operazione e mestieri chessi 
truoui spezie (laminale collo, collo 
corto c cosi, in tutti e similmente 
le piante elle minore sono in nu- 
mero paio ([ E. lo mondo non può 
essere conposfo di cose caffo iupcr- 
cio che quella, cosa non sarebbe 
conosciuta con ciò sia cosa cbcl 
caffo non si. può conosciere se 
non per lo paio el dolcie per lo 
amaro e sarebbe minore opcrationc 
nel mondo el mondo dee essere 
paio ighualc ([ E dachcl inondo 
dee essere conposto di cose oppo- 
ste le quali sono paio adempie c 
mestierj che questo paio abbia lo 
suo opposito sicché si truoui una 
cosa sola come lo mondo lo quale 
sia caffo E sei mondo e solo caf- 
fo ucdiamu se questo puotc essere 
uero cioè che non sia pili mondi. 
Esselli.sara un altro mondo di fuorj 
da questo quello mondo aura qual- 
che Ugura ortonda (sic) o quadra o 
triangolare o alcionia altra figlierà 
e quella figura scchondo ragione 
sara finita u picchola o grande ches- 
sia e quello mondo sara posto sc- 
, condo | ragione dallun lato da que- 
sto mondo accio che! luogo non ri- 
mangnia uoto e per questa mede- 
sima uia ne può essere un altro 
dallaltro. lato e poi. un altro dal- 
laltro. e poi. un altro dallaltro E 
sara acirchundato datorno atorno 
da questi altri mondi e moltiplica- 
ti E questi altri inondi mulliplicali 
per questa uia medesima potranno 


( ) 

ellaltre ti- essere circbundali intorno intorno 
da altrj mondi multiplicati anche 
questi potrannoessere da altri e poi. 
da altri e poi da altri daHrj e questi 
mondi, non potrebbono essere cosi 
inpercio che sarebbono influiti adun- 
que per questa uia non può essere 
altro mondo che questo E uedia- 
mo per altra uia se può essere al- 
tro mondo di fuori, da questo chel- 
la fine della gibosita di questo stia 
nella concauita dcllaltro c se que- 
sto c per questa medesima uia può 
essere la gibosita di quello della (**c) 
concauita dcllaltro e quellaltro può 
essere in quellaltro c quellaltro in 
quellaltro e quellaltro Jn quellaltro 
e cosi, in tutti c questo non po- 
trebbe essere cosi inpercio che sa- 
rebbono infiniti c questa medesima 
uia secondo ragioni- non troviamo 
altro mondo che questo. Ma inper- 
tanto la poteuzia di dio altissimo 
sublime e grande lu quale reggie e 
ronserua lo inondo c può fare tutte 
le cose clic piacciono allui colla sua 
potcntia la quale, e infinita (£E fl- 
uito. c il libro della conpositionc 
del mondo colle sue cagioni, con- 
posto da ristoro nella nobilissima 
citta darczo di toscana A dio 
sieno laude e gratie infinite. 

(f Conpiuto e questo libro sotto li 
anni, di xpo nel mille dugiento ot- 
tanta due. Ridolfo inperaclore alet- 
to («c) Martino quarto papa resi- 
dente 

Amen 


Finito il libro 
del mondo. | 


della conpotisione 
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<iou< '. ■* n ( l ucst “ ’ man- 
l - cba li soltoschritti uersj (1) 

^inchinerà, la parte di dietro se ne 
teucra andano (sic) pur infine aial- 
tro polo .sopra questi, due punti ap- 
positi. li. quali non staranno ferini 
come la bilancia ebessi. china e 
licua «opra due punti opositi fer- 
mi E questo adivienc per la riton- 
dita della terra che se uai. sopra la 
chosa ritonda la parte dinanzi appa- 
re e quella dirieto si naschonde e 
questo, c scarno elicila terra e ri- 
tonda E quando noi. saremo venu- 
ti a passo a passo sotto lo cierchio 
dcllcquattore allora sara venuto, lo 
cierchio dellorizonte a passo, a pas- 
so sopra amendue li poli sicché 
noi. vedremo. Inno polo c laltro in 
sul cierchio dellorizonte e quando 
noi. saremo venuti a passo, a [lasso 
sotto, laltro polo elio cierchio dc- 
lorizonte | 


11) Veli aopra, pag. 28 — 29, noia (1) del- 
ta pag. 28, r pag, 196, col. 2, Un. 84. 54 


Jn questo vii/ douc questo 120 r., 
segno * inanella questi versi. i 
schritti qui di sotto (1) 

F. da questi due ordini si deono a- 
chordare nel cierchio del zodiacho 
e questo cierchio non può istare 
sanza. essi a chagionc della giene- 
rationc c sei cierchio fussc diviso, 
per sci. segni non sarebbe lo ciclo, 
cimilo cierchio bene partito inper- 
cio. elicilo cierchio del mezo ciclo, 
sega lo cierchio dellorizonte per an 
Itedue li polj c tliuiduno lo cielo, 
in quattro parti iguali e queste 
uattro parti ighuali per ragione 
cono, essere partite igualmeute di 
segni, intcrj I* quali, non sieno i- 
spczati che sarebbe lo cielo, tutto 
disordinato elli. sci. segni non si. 
possono partire in quattro, chegli. 
no ne tocchassc piu. alluna parie 
callaltra E sarebeci un altro in- 
conucnientc che sono sette li pia- 
neti sicché li sci. aurano ciasche- 
duno segnio elio settimo sarebbe 
ozioso e non aurebbe parte ne luo- 
go del ciclo adunque non può es- 
sere diviso, [lo cielo per sei. segni 
Et selli, fusse diviso per diciolto li 
quali, si possono dividere per sci. 
lo ciclo nc sarebbe ancho mal par- 
tito cbelli. (liciotto non si possono 
partire in quarto cbelli. non aucs- 
si. piu alluna parte callaltra E an- 
che li sarebbe un altro inchonve- 
nicnte elicili, sei. pianeti ciasche- 
duno aurebbe tre segni elio setti- 
mo non aurebbe seguio nullo elli. 
sei. ciascheduno naurebbe due elio 
settimo riavrebbe | scj e questo sa 120>-.. 
rebbe inconveniente esselli. fusse co1 - i 
diviso per .24. Ij quali si possono, 
dividere per .6. starebbe, lo ciclo, 
bene per una uia clic sarebbe bene 
partito per parti, iguali inpercio. 
elicili .24. si possono partire per 
quarto e iiiennc G. per ciaschuna 
parte 


(1) Vpli sopra, pag. 40 — 41 , nota (1) del- 
la pag. 40, e pag. 206, col. 2 ( liti. 85— SI. 
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TAVOLA DEI PERSONAGGI 

CITATI 

DA RISTORO D’ AREZZO 

NELLA SUA COMPOSIZIONE DEL MONDO. 


N. B. Nella prima parte di questo volume, a piè delle pagine contenenti cia- 
scuno dei nomi citati in essa e riportati nella presente tavola, è stata po- 
sta una nota avente per iscopo d’illustrarne brevemente la vita o le opere. 
Si eccettuino pertanto Abele, Caino, Cesare, Cesare Ottaviano Augusto, 
Ercole e Noè, essendo questi personaggi notissimi. Di S. Isidoro, Marti- 
no IV, Ridolfo imperatore. Ristoro d’Arczzo e Scdulio è caduto meglio 
in acconcio di parlarne nella prefazione. 

Cosi in quest’indice , come nei due seguenti , per evitare ciascuna volta una 
doppia citazione di pagine, non sono state indicate che le pagine e le linee 
della parte di questo volume contenente il Trattato della Composizione del 
mondo ridotto a miglior lezione. Per altro agevolmente potranno trovarsi 
i passi corrispondenti della seconda parte di questo medesimo volume col- 
l’aiuto dell’ Indice dei Capitoli : nel quale trovasi indicato 1“, la pagina 
della prima parte di questo volume, nella quale ciascun capitolo incomin- 
cia; 2°. la pagina c la colonna della seconda parte del volume stesso, nelle 
quali incomincia il capitulo medesimo. 
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CATALOGO 

COMPILATO DA ENRICO NARDVCCI 

DI LOCUZIONI E SIGNIFICATI 

CHE TROVAMI NEL LIBRO DELLA COU POSIZIOIt E DEL UOSDO 

DI RISTORO D’ AREZZO 

MANCANTI NELLA QUARTA IMPRESSIONE 
DEL VOCABOLARIO DEGLI ACCADEMICI DELLA CRUSCA 


N. li. I numeri romani I, II, III, IV, V e VI, da per sè soli, significano i 
libri primo, secondo, terzo, quarto, quinto e sesto; il numero VII, seguito 
da uno dei numeri i, li, in, iv, significa Distinzione settima, parti pri- 
ma, seconda, terza, quarta ; il numero II, seguito dai numeri vii , vili 
significa Libro secondo. Distinzione, settima, ottava. Il numero arabo che 
segue immediatamente ciascun numero romano, indica il relativo capitolo. 
A tutte le voci che trovansi nel Vocabolario della Crusca sotto altro si- 
gnificato, è stato prefisso un asterisco *. 


A. 


A SBILANCIATO. Bilanciato: e vede- 
« ino nella terra gli animali quasi 
» abhilanciati. i maschi colle fem- 

■ mine •. I. 6; pag. 7, lin. 5-6. 
ACQUASTRINO. Paludoso : « e se’l 

» campo sarà acquastrino . eh’ egli 
» abbia l'acqua d attorno entro per 
» esso •. VI. 5; pag. 8t, lin. 27-28. 
AD ALTI. Ad atta voce: « e vocifcra- 

> vano ad alti, c uscieno di sè ». IL 

■ vili. Capitolo delle rasa antiche ; 
pag. 137, lin. 14-43. 

ADDILUNGARE. A /lontanare : « e 

> quando egli si viene loro addilun- 
» gando, e viene al cancro, è lo vcr- 
» no. c questi sono vj mesi ». I. 23; 

• pag. 32. lin. 3-4. 

ADDRIETO. Addietro: « c s’elli deono 
» andare addricto colla parte dinnan- 

• zi, ed elli vanno a ritroso con quella 
» di drieto ».V. 1; pag. 73, lin. 20-27. 

A DERITTO. A diritto: « movendosi 

• tutto lo corpo del cielo a deritto 
» da oriente ad occidente ». VII. iv. 
4; pag. 1 14, lin. 17-18. 

ADUNQUA. Adunque: « adempia il be- 
» stiamo entrerà prima nel regno di 


» questa gente ». III. 1; pag. 44, lin. 
43 44: « adunqua non può essere ne 
• stare sanza lo vapore , lo quale è 
» chiamato vento ». II. vii. 3; pag. 
123, lin. 22-23. 

ALBEGEN. Gruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: « ([ Poi puose- 
» ro Alhcgen, e sono iiij" stelle lucide 
» ex parte septentrionali, delle quali 
» 1’ una hac cuor di leone ». I. 7 ; 

f ag. 8, lin. 30-32. 

BOCACH. Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: « <r? puose- 
» ro Albocach; erano tre stelle parve 
» propinque, c dissero ch'elle erano 
» nel capo del gemine ». Ivi , lin. 
19 - 20 . 

ALBUTHAN. Gruppo di stelle della 
costellazione d' ariete: « E poi posero 
» Alhuthan, che sono iij stelle luci- 
» de piccole ; e punsero , e dissero 
» ch’elle erano nel ventre d’ariete ». 
Ivi, lin. 11-12. 

ALCARFA. Stella appartenente alla co- 
stellazione del leone: « Anche un'al- 
» tra stella, la quale è chiamata Al- 
» caria, e pongonla nella coda del lco- 
» ne ». Ivi, lin. 32-33. 
•ALCHIMISTA. Plur. in luogo di Al- 
chimisti : « secondo ch’è detto per li 
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» savi, e specialmente per li savi al- 

• cbimista >. II. vm. 6 ; pag. 139 , 
lin. 20-21. 

ALLISTATO.Add.da Allietare: « qucl- 

> la pietra, la quale è allistata di 

> bianco, c di nero c d'altro >. VII. 
ìv. 1: pag. 108, lin. 36-37. 

ALTORITADE. Autorità: « secondo 

• I’ altoritade c testimonianza de’sa- 
» vi >. Ili, S; pag. 61, lin. 38. 

ALTUNNO. Autunno: « sarà compiuta 

• la state ; comincerassi lo tempo 

> dcll’altunno >. I. 23; pag. 31, lin. 
5-6. 

AMISTIONE. Mescolamento. Il Voc. 
ha .immistione: « E nel cielo non c 
» aire né amistione d’aire ». II. vm. 
19; pag. 157, lin. 7-8. 

ANACOTHA. Stella appartenente alla 
costellazione del leone: » E puose- 
» ro ancora Anacotha, e chiamaronla 
» bocca di leoue ». I. 87; pag. 8, lin. 
28-29. 

ANAR1. Nari, narici: « e passa per lo 
» mezzo del naso, si che pone li anari 

• ritti dall'uno lato, e li manchi dall’ 
» altro ». VII. ìv. 4; pag. 113, lin. 
33-34 

ANCIIACAS . 'Gruppo di stelle della co- 
stellazione dello gemini: * Anche puo- 
» sero due stelle, le quali chiamarono 
» Anchacas , c dissero ch’elle erano 
» infra’piedi del gemine ». I. 7 ; pag. 
8, lin. 20-22. 

‘ANDAMENTO. Introduzione , avvia- 
mento: « Capitolo primo, e prologo 
» e andamento al libro ». I. 1; pag. 
1. lin. 9. 

ANGOEA. Ago magnetico : « E anche 
» rangola, che guidi li marinari, che 
» per la virtù del cielo è tratta e 
» rivolta alla stella, la quale c chia- 
» mala tramontana ». VII. iv. 2; pag. 
110. lin. 30 31. 

ANGUOEO. Angolo: « incominciare 1’ 
» anno in quello anguolo, là ov'egli 

• incomincia l'altro ». il. vm. 22; 
pag. 165, lin. 9 — 10; < e sarà torna 
» to lo primo punto d’ariete nell’an- 

• guolo della mezza notte del primo 

> di ». Ivi: pag. 166, lin. 24-25. 
AOPF.H AZIONE. Operazione: < e in 

> altra guisa non si conoscerebbe, e 
» sarebbe meno aoperazione ». III. 
1; pag. 17, lin. 33. 

A PRESSO, col secondo caso. Circa: Il 
Voc. ha Appresso nello stesso signi- 
ficato : < e tale e di questi pianeti , 


» che pena a compiere lo suo corso 

• nel cielo a presso di 30 anni , e 
» tale a presso di 12, e tale a pres- 

> sodi iij anni, e tale a presso d'uno», 
II. 6; pag. 42. lin. 18-21. 

ARCCTO. Arcualo: » come l’asino, c’ha 

> arcuta la schiena, per essere forte, 
» per mantenere lo peso ». VII. m. 
3; pag. 104, lin. 42-43. 

AR1SMETIUCA. .Irilmelica: » 1’ uno è 
» chiamato nella scienza d’arismetri- 
» ca digito, il quale c da uno inGno a 

• nove ». IV. 3; pag. 70, lin. 47 — 
pag. 71, lin. 1. 

AR1SMETRICO. Aritmetico, colui ch'e- 
sercita l’aritmetica: « che propriamen- 
» te signiGchi iscrittori, notari, giu- 

• dici , e rettorici . ed arismetnei , 
» come sono dottori ». I. 17 ; pag. 
18, lin. 14 — 15: « e’I sei. secondo 
» che pongono li savi arismetriri del 
» numero, è numero perfetto ». II. 5; 
pag. 41, lin. 20—22; « e arismetnei 
» che insegnino numerare ». III. 6; 
pag. 63, lin. 20. 

‘ARTICOLO. Numero composto di de- 
cine: « c l’altro è chiamato articolo, 
» come x ; ed anche tutt’i numeri 
» che discendono c vengono da x, co- 
» me due volte x, e 30 ch’è 3 volte 
» 10 , e 40 ch’è 4 volte dieci, e cosi 
» di tutti infuno al sommo ». IV. 3; 
pag. 71, lin. 2-4. 

ARTUFFO. Gruppo di stelle della co- 
stellazione del leone: « E poi punsero 
» ArtuiTo. e sono due piccole stelle, 
» le quali nominarono gli arabi due 
» occhi di leone ». 1. 7; pag. 8, lin. 
29-30. 

A SCHINCIO. Obbliquamcnte : « non 
» sale al diritto per gir su all’orizon 
» te, anzi viene a schiodo allato all’ 
» orizontc ». II. vm. 17; pag. 154, 
lin. 22-23; > non va a schiudo allato 
» I’ orizontc, anzi va quasi al diritto 
» per su giù ». Ivi, Un. 27-28. 

A SCONTRO. A rincontro: » Adunque 
» i tinnii deon andare quasi a scontro 

> per opposito ». VI. 5; pag. 81, lin. 
13. 

A SOMMO, col quarto caso. In cima : 
< e per questi rii possono andare 
» quasi a sommo i monti ». VI. 6; 
pag. 83, lin. 23-24; < e specialmente 

• di salire c uscire quasi a sommo i 
» monti ». Ivi , lin. 27-28. 

AULDACE. Audace : « e tale è lungo 
» e tale è corto, c tale auldace e tale 


Digitized by Google 



c. 


( 327 ) 

> è mansueto ». VII. in. 1; pag. 102, 
liti. 10-17. 

'AUREO. Aereo, astratto di aura: « ave- 

• ino gii veduto sanza inganno muo- 'CAMPARE. .Iramnre, Rimanere : « e 

» vere e menarole grandi torri in qua 8 campato tiene da lato quasi la me- 
» ed in là al vapore aureo, lo quale • tade vota ». III. 8; pag. 68, lin. 8-9. 
» era chiamato vento ». II. vii; pag. CAPITA. Plur. di Capo : « e tengono 
124, lin. 9-11. > rivolte le capita, quasi a salire in- 

AVYÉNIENTE. Che avviene : « e della » verso la parte di settentrione ». I. 
» i ecehità e dell' umidità nel mondo , 9; pag. 10, lin. 15-46 : » e la parte 

» avveniente secondo le vie delle loro » ai sopra, come sono le capita ,*ter- 

» cagioni ». VI. 13 ; pag. 94 , lin. » ranno rivolte inverso il polo arti- 

13-15. » co ». III. 1; pag. 47, lin. 3-4; «ed 

AVVOLTOIO e AVVOLTORE. Aro/- » impervio ch’ella è la parte là ove li 
toio e Avoltore. « E troviamo una » animali del zodiaco tengono rivolte 

• stella la, ch’c chiamata vultur vo- » le capita ». IV. 4 ; pag. 72, lin. 

• lane, la quale jiotenio dire che fus- 33-34. 

• se posta nell’avvoltoio che vola. 'CAPITANO. Add., Principale: « e poi 

» E troviamo un’ altra stella, ch’è » vedemo parte di queste stelle , le 

» chiamata vultur cadens, e potemo > più capitane, partirsi dalla parte del 

» dire che fusse posta nella figura » mezzodì c venire alla parte di sct- 

» nell’avvoltoio che cade ». I. 7; pag. » tentrione ». I. 2; pag. 2, lin. 22-24. 

8, lin. 39-42 ; « adunque vultur vo- CAPRICORNIO. Capricorno: * (f E lo 
» /ani non potrebbe significare sola » capricornio significa le capre c 

• una generazione d’avvoltori. Anzi » stambecchi, c li animali di quella 

» è mistieri di ragione, ch’egli si- • similitudine ». I. 4; pag. 6, lin. 

» gnifìchi molte generazioni d'avvol- 6-7. E passim nel rimanente del trat- 
» tori ». I. 8; pag. IO, lin. il-13. tato. 

CARTILAGINE. Cartilagine : • e ’n 
p » tale luogo l’osso, c’n tale luogo le 

» cartilagini , c’n tale luogo li ner- 
, » bi ». VII. ut. 1 ; pag. 102, lin. 

'BALIA. Specie: « e specialmente quelli 42-43. 

» c’hanno altissimo volato. E potrei)- CAUDA. Coda : « Anche ne troviamo 

• besi dire, che 1’ aguglia fosse di » un’altra stella, ch’c chiamata cauda 

» quella balla ». 1.8; pag. 10, lin. » dello scorpione ». I. 7; pag. 9, lin. 

13-14. 10. 

BESTIAGLIA. Jlestiame: » c poi den- CAVAGLI. Plur. di Cavallo: « E per 
» no menare coloro c mettersi in- » quest’ opposito è mestieri che si 

» nanzi il bestiame , come sono ca- » truovi spezie d’animali dimestichi, 

» pre , e stambecchi, c castroni , ed » che non sieno tutti segnati, come 

» altra bestiaglia ». IH, 1; pag. 44. » li cavagli e li buoi, ed altri «.VII. 

lin. 32-34 ; • è ragione che f uomo m; pag. 105, lin. 20-22. 

» debbia in prima allogare la bestia- CAVALIERI. Cavaliere: « (f E questo 

• glia, che sè ». Ivi; pag. 45, lin. 1; » punitore, lo quale per forza di ra- 

« 4[’ Adunque cerchiamo nel cerchio » gionc c divenuto cavalieri, noi lo 

» del zodiaco , in quale luogo noi > chiamiamo c dinominiamo Mars ». 

» possiamo porre ed acconciare lo III. 3; pag. 54, lin. 19-20. 

» luogo della bestiaglia ». hi, lin. CENTRICO. Add. da Centro: « E po- 
8-9. E più oltre nelle linee 25 e 38 » tendi chiamare recentrici , imper- 

della medesima pag. 45, c lin. 9 della > ciocche li centrici loro son fuori 

pag. 46. • dei centro della terra ». I. 12; pag. 

'BISESTO. Calamità: » (f E per que- 13, lin. 15-10. 

» sta via possono avvenire l'epidcinic, CERCHIELLETTO. Dimin. di Cerchio: 

• cioè pestilenza e bisesto nel mon- » e ciascuno di questi cerchi, senonsè 

» do , ed anche la corruzione del- » quello del sole, porta un altro cer- 

» Taire c altro ». VII. iv. 3; pag. » chiodetto, lo quale è chiamato cpi- 

111, lin. 36-37. » ciclo ». I. 12; pag. 12, lin. 11-13. 
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CERRI NORZE. Sorta di piante o di 
alberi : « ([” E già avcmo molle volte 
» veduto nelle montagne a sommo 

> le piante , le quali sono chiamati 
» ccrri none, le quali sono esca e 

■ acconce a ricevere Io fuoco. • VII. 
iv. 7; pag. 117, lin. 1012. 

"CESSASI ENTO. Allontanamento: « vc- 

• iicudo lo freddo per lo cessamento 

> del sole, costrigne c tura li vapori 

• della superficie della terra. » VII. 
iv. 7j pag. 1 1 7, lin. 32-33. 

'CESSAZIONE. Allontanamento : « per 

> cagione della freddura, la quale è 

• venuta in quel luogo , per la ces- 

> sazione del sole stando in capri- 

• cornio •. II. 2;pag, 38, lin. 1 1 - 12 . 
CIASCHEL’NO. Ciascuno, ciascheduno: 

• E la via delti vj pianeti di ciasclicu- 

• no si ha cessata e declinata dalla 

■ via del sole ». II. 4; pag. 39, lin. 
7-8: » e ciascheuno chinate si trovas- 
» se iguali il di colla notte ». VI. 
IO: pag. SS. lin. 22-32. 

CITOLO. (i iovane: « che in tale si tro- 
» vava iscolpito immagine magra e'n 
» tale grassa, e tale ridea c tale pian- 
» gea , e tale morto e tale vivo , e 

> tale vecchio e tale citolo ». II . 
vili. Capitolo delle casa antiche ; pag. 
1 37, lin. 23 27. 

'COI. MARE, Sost.. Sommità o Tetto della 
casa: • e questo cerchio sarà il cerchio 
» del mezzo cielo, c sarà in modo del 
» colmare della casa ». II. pag. 3G, 
lin. 3U-3I . 

"COMA. Chiome. Il Voc. ha questa voce 
soltanto in singolare: • c tale trovia- 
» mo divisato dagli altri, che le crina 
» c le coma d'ogni tempo su per lo 

• collo; e tale nel capo , come l’uo- 
» ilio. (]f E redimo chi fa questo di- 

• visamento di colori c di coma ». 
VII. in. E pag. 102, lin. 24-2IÌ. 

CONIUNZIONE. Congiunzione: » E noi 
» vedemo per comunzionc di stelle. 
» secondo quello che noi avcmo dettu 
» di sopra, mutare lo tempo ». VI. 
12; pag. 93, lin. 1 9-2». « E la minore 
» coniunzione di pluvia che possa cs- 

> sere non fa male e non uccide ». 
Ivi: pag. 94, lin. 2-3. 

'CONOSCENZA. Vestigio, segno: » e lo 

• toro conosce per molti di il luogo là 
» ov'è morto lo suo compagno, non 

• trovandoglisi alcuna conoscenza di 
» sangue » VII. ni. 2; pag. 105, lin. 
3A. 


"CONOSCENTE. Conoscitore , intelli- 
gente : V. il secondo esempio della 
voce «COLPITORE. 

CONSTRINZIONE. Constringimento , 
Stringimento: < onde si reehi l’aere 
» alla constrinzionc (cioè che tu ilco- 
» stringhi , rechilo alla natura del 
» freddo) ». II. vili. 23; pag. 170, lin. 
21-22 ; « e per la constrinzionc in- 
» contanente diventa fredda » . Ivi, 
lin. 29-30: « stando caldo {l'aire), per 
» la eonstrinzione diventa freddo ». 
Ivi, lin. 34-35. 

CONTRADICERE. Contradire: » Capi 
» loto terzo. Di contradicere all'otpi- 
» ninne degli antichi ». V. 3 ; pag. 
75, lin. 34; « Capitolo xviiij". Iti con- 
» tradicere a coloro che diceano , che 
» del movimento del cielo uscia suo- 
» no ». II. vili. 19; pag. 157. lin. 1=2. 
CONTRARIATA'. Contrarietà- « e la 

> contrariata c L Opposizione ha in 
» sè di fare diverso effetto ». II. vili. 
24: pag. <71. lin. fi. 

CORBASTRELLA. Sorta di uccello: 
» e la figura del corbo è in quella 

• parte, non potrà adoperare li corbi. 
» nè le gactole, nè le corbastrellc, nè 

> li animali simili a sè ». II. vm. 12; 
pag 147. lin. 4 -fi. 

CRINA. Plur. fcinm. di Crine: « e se’l 
» suggello ha in sè di fare lo leone 
» colle grandi crina, c lo levrieri san- 
» za crina, troveremo in la cera il leo- 
» ne colle grandi crina, e lo levrieri 
» sanza crina ». VII. ili. 1; pag. 102. 
lin. 34-3fi. 

I). 

DA SOMMO . col quarto caso. Dalla 
sommità. Il Voc. ha Da sommo a imo: 

• adunque se noi troviamo 1' acqua 
» continuamente uscire da sommo li 
» monti ». VI. 7: iiag. 74. lin. ASsAl. 

D ATTORNO ATTORNO. Intorno in- 
torno: « c sarà accireondato d’altor- 

> no attorno da questi altri mondi c 
» moltiplicati ». II. vm. 24 ; pag. 
172, lin. 2=3. 

DECf.ARARE. Dichiarare, dimostrare: 
« Poi clic noi avemo provato e dc- 
» riarato che T cerchio del zodiaco 
» dc’esscre declinato dal cerchio del- 
» l'equatore ». III. 1; pag. 44, lin. 
3=8» . _ 

DEFENSIONE. Difesa: « Adunque 
» questo Mars de' venire nel regno 
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> por defensionc colli cavalieri ar 
» mali, per difendere lo reame. » HI. 
3 ; pag. 54, lin. 2 . 1 - 27 . 

DEMENOMARE. Menomare : « e poi 
■ demenoma c discende, c incile lo 
» capo giù, e va ad occidente; e que- 

> sta similitudine ricevono dal cielo 
» tutte le cose che sono ingenerate 
» delti dimenìi ». VII. iv. a ; pag. 
115. lin. 32-24. 

DI ASPIDE PANTERA e DIASPRO DI 
PANTERA. Sorta di diaspro: « come 
» sono diaspidc pantera, e nicchilo, 

• calcidonio, c sardonie molte gene- 

• razioni di marmi ». VII. iv. i ; 
pag. I US. lin. U-IQ ; « come diaspro 
» di pantera, c lo porfido e altre ». 
Ivi, liti. 23-24. 

DI CAPO. Ila capo: « se l'anno inco- 
» mincia la domenica , l'altro inco- 
» mincia il lunedi, e l'altro incnmin- 
» eia il martedì, c cosi per ordine in 
» tutti; e poi si rifacci di capo ». 
II. vili. « ì-a cagione perchè l’anno 
» fu trecento sessanta cinque dì » ; 
pag. IC7, lin. 38-40. 

D1CERNERE. Ordinare , disporre : 
« Ora seguitiamo la nostra inatc- 
» ria; c dicerniamo il secondo libro 
» delle cagioni del mondo. » II. 1 ; 
pag. 34 , lin. 41-42. 

DI DIRIETO, DI DRIETO e DI 
DRIETRO. Di dietro: « ed uscendo 

• di virgo dalla parte dinnanzi, en- 
» trerà nel leone, ch’è la sua casa e 
» c sua gloria , dal lato di dirieto 
» dalla coda, e sarà inconveniente ». 
V. 2 ; pag. la , lui. 18-13 ; . ([ E 
» non è ragione che Duomo, che vie- 
» ne di lunghe parti e disidcra di ve- 
» nirc alla sua famiglia , c alla sua 
» gloria e alla sua casa, ch'egli deb- 

> bia venire ed entrare dalla parte 
» di dricto ». Ivi, lin. 20-22 ; • con 
» ciò sia cosa ch’egli si trovi nel cielo 
» la parte dinnanzi c quella di drie- 
» tro ». V. H pag. 74* lin. 1^2, 

DIGITO. A'umero intero inferiore a 
dieci: «JE li numeri sono 2; l’uno c 

> chiamato nella scienza d’ arisme- 
» trica digito , il quale c da uno in- 
» fino a nove. IV. 3; pag. 70* lin. ili 
— pag. Ti, lin. L 

D1LUNGAZIONE. Allontanamento : 

• secondo la dilungazione del sole , 

» che indebolisce lo calore nell’aere 
» e nella terra ». II. vu.fc pag. 120 . 
lin. 23-30. 


DIMENOMARE. Menomare: < manife- 
» statuente trovavano , che quando 
• lo sole era nel primo punto di ca- 

> pricomo, per temporali d’anni crc- 
» scerc c diinenoinarc lo di ». II. vili. 
21: pag. 163. lin. 20-21 . 

DIM INI ARE. Dominare : « E li savi 
» s’ accordano tutti , che li corpi di 
» qua di sotto sono diminiati c retti 
» da quegli di sopra ». VII. 111 . 3_; 
pag. 1 05 , lin. 33-40; « s’accordaron 

> tutti, che le stelle abbiano a dimi- 
» mare e a significare li colori ». Ivi, 
lin. 42-40. 

DIRLVINARE. Dirovinare: « E già ve- 
» demmo percuotere la torre, e diru- 
» vinarc le pietre, e squarciarla, ed 

> altri grandi accidenti di quello va- 
» pore addivenire ». il. vii. 2; pag. 

122 . lin. 31 -33 . 

DISATATO. Contrario di aiutato: *E 
» colui che va inverso oriente, andrà 

> meno, c sarà impedimentito c di 
» salato dal corpo del cielo ». VII. 
iv. A; pag. 114. lin. 27-20. 

DISCREPARE. Distinguere: « E que- 
» sta gente saturnina per ragione del 
» lavorio della terra , c per ragione 
» ch’elli s’accompagnaro, c participa- 
» ro ed usano colle bestie, e sono gen- 
» te che si discreziano poco dalle be- 
» stie ». III. t; pag. 50. lin. 35-37. 
DISPONITORE. §. L Dispositnre: « ed 
» acciò che l’alto Dio, lo quale è dis- 
» ponitore del mondo, per esso fusse 
» conosciuto ». II. vm. 23i pag. 168. 
lin. 38-33. — §. II. Commentatore : 

« e spezialmente l’Auerois, lo quale 
» fu grandissimo c lo maggiore di- 
» sponitore d’ Aristotile ». II. vm. 
11 ; pag. 140, lin. Gì. 

DISSOLVUTO. Dissoluto: « che incon 
» tallente quasi ch’ella fu dissolvuta, 

» merlo lo sommo pontefice de'sacer- 
» doti delti cristiani, lo quale era 

> chiamato papa ». II. vii. fi ; pag. 

123, lin. 30-32. 

DOMINIARE. Dominare: » lo ciclo col- 

> la sua intelligenza, la quale egli ha 
» da Dio, dotninia li omori ». VII. ni. 
li pag. 103. lin. 2-3. 

DOVENTARE. Diventare: « e quando 
» ella | la luna) viene all'opposizione 
» diritta doventarc oscura e nera 
» tutta ». L lai pag. 15, lin. t-2. 
DRACONE. Dragone: « ed avemo tro- 
» vato il sole in uno grado con capo 
» di dracone ». L £5; pag. 15, lin. 2-3. 
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DURENZA. Durezza: « ([" E troviamolo 

• divisate (le pianto), e le radici, e 

> li pedoni, e li rami, e li fiori, e le 
» foglie, e le frutte, e lo colore , e 

> l’odore, e lo sapore, e la grandez- 

> za, e la piccolezza, e la mollezza 

> e la docenza , c in ogni variazio- 

• ne •. VII. il 1; pag. 99, lin. 13-16. 

E. 

ENSILIARE. Schivare , evitare : • che 

> troviamo tali, che cnsilia il luogo 

• là ov’egli cade, come l'asino, e non 

• vi vuole tornare mai >. VII. tu. 2; 
pag. 105. lin. 2-3. 

ERBICELLA. I)imin. di Erba: « e se 

> la pecora fusse suta grande com' 

> uno monte, c l’crbicclla, ch’ella dee 

> pascere , sarebbe maggiore delli 
a grandi abeti a. II. viti. 211 ; pag. 
159, lin. 18-20. 

ESVARIATO. Svariato: « e siano i cli- 
a mati csvariati , che per nobiltà li 
a si truovi diverse materie d’opera- 
a zioni a. VI. 10; pag. 88, lin. 32-33. 

F. 

FERRUGINEO. Ferrigno: « che la sua 
a sommitade era coperta d'una gran- 
a dissona lastra , di colore ferrugi- 
a neo a. VI. 8; pag. 96, lin. 11-15. 
FILOSOFÌO. Filosofia: « (fE con ciò 
a sia cosa che Mercurio significhi la 
a sottilità dell’anima, secondo il det- 

> to de’savi, c significhi il filosoflo e 
a i savi a. HI. 6i pag. 62, lin. 36-37. 

•FINE. Plur. in luogo di Fini: « cir- 
a allarmante si verranno mutando per 
a la nobiltà dell'artefice, e variando 
a le solennità, e li termini, e li ci-j 
a tendi, e li ’ncoininciamenti c le fine 

• degli anni a. II. vm. 22; pag. 165. 
lin. 17-19. 

FIfJMINI. Plur. di Fiume: « c la terra 
a trac a sé la salsezza, e purificala, 
a e diventa dolce, ed esce fuore, e fa 
a rii e i fiiimini a. VI. 5; pag. 21 , 
lin. 2-3. 

FRABBO. Fabbro: « li quali gli sono 
a raistieri, come l’ancudine al frab- 
a bro a. VI. 8i pag. 87, lin. 20; « ed 
» anche come il frabbo , che aduna 
» 1’ uno ferro sopra I’ altro e fanne 
a l’ancudine, la quale gli è mestieri a. 
Iti, lin. 21-25. 

EREZIONE. Fregamento: « diceano 
a che premea e fregava li l’una parte 


a coll’altra, c di quella frezione uscla 
a suono c canto molto dilettevole a. 
II. vili. 19; pag. 157. lin. 3-5. 
FR1CAZ10NE. Lo stesso che Frezione: 
« (f E aveino la state la grandine e 
a non la neve , e quando ella cade, 
a viensi rifondando giù per la frica- 
a zionc dell’aere caldo, come la pie- 
a tra per lo fiume a. II. vu. 2; pag. 
121 . lin. 8-10. 

•FURARE. Metaforicamente , per To- 
gliere , prelevare : « ne IL calendario 
a non gli si fa d’ innanzi , che per 
a ciascun quattro anni si sostiene e 
a fura uno di nello calendario a. II. 
vili. 22; pag. 161. lin. 21-22. 

G. 

GAETOLA. Sorta di uccello: « e la figu- 
a ra del corbo, la quale è in quella 

• parte, non potrà adoperare li corbi, 
» né le gaetole , né le corbastrelle , 

> uè li animali, simili a sé >.{11. vm. 
12 ; pag. 147. lin. 4dL 

GAULOPPA, e GALLOPPOUA. Forse 
lo stesso che liroppa, ossia la parte 
superiore dell’ animale. In arabo 

(ghalaha) , tuperior fuU : « e 

• troviamo un'altra stella, ch’è chia- 
» mata groppo, ovvero galloppola del 

> sagittario; ed anco troviamo un’al- 

> tra stella, ch’è chiamata saetta del 

> sagittario. Dunque pare clie’l sagit- 
a tario abbia occhi e galloppa , con 

• piedi a. L 7; pag. 9, lin. 26-29. 
GEMINE. Gemini: • c dissero ch’elle 

a erano nel capo del gemine a. L h 
pag. 8. lin. 20. 

‘GEOMETRICO. Geometra: • c astro- 
a lagi c’ ammaestrino l’ artificio e la 

> significazione del cielo e delle stel- 
» le, e geometrici che insegnino mi- 
a stirare a. 111. 6: pag. 63. lin. 20-22. 

GEUZAAR. Termine astronomico de- 
notante il moto de’ pianeti , opposto 
all’auge , cioè il loro declinare. An- 
che questo può credersi fondatanirntc 
essere uno dei molti vocaboli tras- 
messici dall’oriente. La radice araba 

jja. (giazara) significa descendit, sub- 

sidit, decreti!: * ([ Ed imperciò tro- 

> varano li savi mutare l’auge delli 

• pianeti, e li loro geuzaar, secondo 
» quella via. a II. vm: 2li pag. 163. 
lin. 16-17 (V. zeunzaah). 
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GIBBOSITÀ’. Contrario di Concavità: 

• e la gibbosità di questa spera starà 
» ella concavità della spera delle stelle 

• fisse ». 111 . liag. 49* lin. 13-14: 

• c la gibbosità di questa spera met- 

• teremo nella concavità della spera 

> di lupiter ». III. 3; pag. gii , lin. 
33-34. 

GIOLARO. Giullare: « c venga con gio- 
» lari e cogli uomini di curie < III. 
5 ; pag. Gii , lin. 8-9. 

GIUCO. Giuoco: « c Venus significa lo 

• contrario della filosofia, come sono 
» li giocolatoci e li giucbi ». 11. vili. 
15 : pag. lóQ , lin. 33-34 ; a c la si- 
» gnificaziunc di Venere sia sopra la 
» cosa meno nobile e variabile , se- 
» condo che sono li giucbi e li canti ». 
Ivi , lin. 40-41. 

COLLARE. Ingoiare : « c tali hanno il 
» becco ritto, acconcio per golfare le 
» granella ». L 20_; pag. 21* lin. L 
'GOTTA. Piccola macchia a guisa di 
gocciola : « farà l’artilicio tutto gotta- 

• to di molti colori , e n' tale gotta 
» sarà bianca, e’n tale nera, e’n tale 
» gialla, e’n tale rossa, c tale d’uno 

• colore c tale d’uno altro ». VII. 
rv. 1 ; pag. 108, lin. 29-31. 

GOTT ARE. Segnare dipicciole macchie 
a guisa di gocciole : < E non ha in 
» sé di poterlo gottare di molti co- 
» lori ». VII. iv. li pag. 108. lin. 18. 
'GRANDINE. Plur. in luogo di Gran- 
dini: « E per questa via avvengono 
» e sono mossi tutti li altri acciden- 
» ti, come sono le pluvie, e le gran- 
» dine , o le fami, c le abbondanze, 
» c le pistolcnzc , e le comete e lo 
» fuoco ». II. vil.4; pag.126.lin.6-8. 
'GROPPO (V. l'esempio citato alla vo- 
ce gai.loppa). 

GUERRIERI. Sing. in luogo di Guer- 
riere e Guerriero : » e tale troviamo 
» guerrieri e tale pacifico ». II. vm. 
23: pag. 169, lin. 15-16. 

L 

IGNADRO. Ignorante : • e sono igna- 
» dri, e non conoscono nè giustizia, 
» nè ragione , e sono senza legge ». 
III. lj pag. 50* lin. 41-42. E iln. 3 e 
5 dell! pag. SI . 

IMPREMERE. Premere: • E se lo cielo. 
» per lo suo movimento, fregandosi 
» c’mpremendosi insieme l’ima parte 

> coll'altra, facesse suono dilettevole 


» od altro, quello suono, secondo via 
> di ragione , si doverehbe udire » . 
II. vili. 19; pag. 157. lin. 21-23. 

IMPIIEMUTO. Impresso: « E guardando 

• nella cera impremuta c nobilitata, 
» vedemovi molte , c svariate e no- 
» bili cose intagliate ». VII. l, pag. 
96, lin. 39-41. 

IMPRIEMERE. Imprimere, impronta- 
re: « E se lo suggello, ch’è montuo- 
» so e vadoso, imprimile nella cera, 
» è mestieri che la cera sia montuosa 
» e vadosa. ([ E sc'l ciclo coda sua 
» virtude ha ad operare e impricmere 
» nella terra per adoperarvi suso ». 
VI. 3: pag. 79, lin. 10-13. 

’IMPROMESSIONE. Pressione: » c 
» questi clementi sono apparecchiali 
» ed assettati , la impromessionc del 
» cielo , secondo che sta la cera di 
» suggello ». IV. A; pag. 12, lin. 
46-47, 

IMPULSARE. Spegnere : » c' trovcrc- 
» ino ingenerato c mosso , e impul- 
» sarc in una cuntrada una operazio- 
» ne terribile di vento ». II. vii. 4; 
pag. 125 , lin. 42-43 ; « eh’ egli sia 
» virtude nel cielo, la quale ha in sé 
» di fare, c di muovere c d’impulsare 
» lo vento ». Ivi, lin. 4B-47. 

INANZI. Innanzi : « E secondo questa 
» via, metterà inanzi venticinque dì 
» in cento anni, c dugento cinquanta 
» in mille anni ». IL vm. 22: pag. 
166. lin. 35-36. 

INCUPARE. Avvallare: « E reggiamo 
» l’acqua incupare per stagione.c trar- 
■ re la terra dentro del suo fondo • . 
VI. 8; pag. 83. lin. 46 — pag. 86, lin. 
Il « E l'acqua del mare è salsa, a 
» cagione della virtude del sole, che 
» ne trac il sottile per vapore, e rima- 
» ne lo grosso, secondo che la pogno- 
» no li savi, trova la terra insalita , 
» ed è incupata, per la virtù del cielo 
» entro per essa ». VI. 5: pag. 80* lin. 
15 — pag. 8L lin. 2, 

INDIRIETRO c INDRIETO. Indietro: 
» iinperciò che la pia (sic), c'ha ad 
» aitare c pignerc lo cielo dell'ottava 
s spera, retrograderà e tornerà indi- 
» rietro ». V. 3: pag. 76, lin. 2=4 ; 

• e questa costellazione, sarà nella 
» fronte, quasi a mezzo il tauro, im- 
» perciò eh’ egli rivolge il capo in- 
» drieto ». III. 5: pag. 61* lin. 4=5, 

INDUBBITARE. Porre nell'incertezza : 

• e lusingando, e predicando maravi- 
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• glie, sono rammollali, c spaventati. 

> e’nduhbitati, c per questo credono 

> cd ubbidiscono al profeta >. III. 2; 
pag. 32. lin. U, 

'ING1UGNERE. Haggiugnere: • c sia 
» acconcio di correre;, sì elic i pu- 
» nitore standovi su armato , possa 

• con esso ingrognerò e signoreggia- 

> re il malfattore >. III. ì pag. 54, 
lin. 10 18 ; « c ambissi dissolvendo 
i a passo a passo , rappressando e 
» ingnignendolo sempre lo sole , in 

> lin eh’ ella si nascose sotto li rag- 
» gi del sole *• II. Vii. 5; pag. 131 . 
lin. 3J, 

INORA V1D1TO. Igraridato: • trovia- 

> ino la terra e I’ acqua ingravidila 

> dalla virtude e dalla intelligenza 
» del cielo •. VII. LSipag. 97. lin. 

32-33. 

1NIGUALI. Ineguale : ■ e per questo è 

> iniguali lo caldo al freddo >. VI. 
11 ; pag. 89, lin. 39. 

I N N ATU R All E . Immedesimare : « si 
» ebe per li raggi della luce s’inna- 
■ tura ciascheduna secondo ragione 

• la virtù dell'altra; c per questa ca- 

> gionc ciascheduno punto del corpo 
a del mondo, lo quale è tutto pieno 
a di virtude, per li raggi della luce 
a s’ innatura li uno la virtù dell’ al- 
a tro •. II. vili. 18; pag. 156. lin. fi l0. 

INNUMIDARE. Inumidire : « e pare c* 
a abbia ollicio da acquare e inumili 
a dare la terra a. L 4; pag. 6. lin. 
14-13 ; « adunque è mistieri che la 
a terra sia innumidata e rigata dal- 
» l'acqua a. VI. 4; pag. 80, lin. 7-8. 
INTUMIDIRE. Inumidire : « (T E noi 
» veggiaino per congiunzione di stel- 
a le innumidire I' aere e mutare in 
a piova a. VI. 9: uag. 87. lin. 25-26: 
t E noi vedemo per coniunzione di 

• stelle, secondo quello che noi ave- 

• ino detto di sopra, mutare lo toni 
a no, c innumidire l'aere e di mutar- 

> lo in pluvia ». VI. 12j pag. 93, lin. 
19-20. 

1NSALITO, Salso : . (f E l’acqua del 
» mare è salsa, a cagione della vir- 
» tude del sole , che ne trae il sot- 
» tile per vapore e rimane lo grosso, 
» secondo che la pognono li savi, tro- 
» va la terra insalita >. VI. 5; pag. 
htt , lin. 45 — pag. 81, lin. L 
IN SÓMMO. Alla estremità : « ed ha 
» dietro una coda lunga, toscosa, col 
a pimgcllone in sommo, per fedire c 


» per pugnerò a tradimento ». III. 

3 : pag. 53, lin. GJL 

L. 

LADORNECCIO. ladroneggio: • pcr- 

> ciò che li regni sansa giustizia sono 

> lailornccci ». III. 3 ; pag. 54, lin. 

4-5. 

LEBORE. Elleboro: « secondo che'l iu- 
» squiamo, che nutrica il tordo. c’I 
» lepore le coturnici, c nuoce all’uo- 
» ino c alquanti animali ». VII. ni. 
4; pag. 107. lin. 36-37. 

LEVRIERI. levriere: « e se’l suggel- 
» lo ha in sé di fare lo leone colle 
» grandi crina, c lo levrieri sanza cri- 
» na, troveremo in la cera il leone 
» colle grandi crina, e lo levrieri san- 
» za crina ». VII. rii. 1 ; pag. 102. 
lin. 33-36. 

LIEVARE. I-e rare, alzare: « e se’l ca- 
» lore del sole lieva su il vapore, è 
» mestieri eh’ egli sia forte, si che'l 

> possa bene levare su alto ». II. vii. 
li P#l$- 119. lin. 33-34: « E s’egli 
» la lieva anco più sii al luogo più 
» freddo, congelalo più e fanne ghiac- 
■ ciò ». II. vii. 2; pag. 121. lin. 5-7. 

L1MENTO. Elemento: « Qui comincia 
» la quarta particola, cioè ’l quarto 
» trattato, oprerà il quarto libro della 
» composizione del mondo alti limen- 

• ti ». IV. li pag. 69, lin. 1-2. 
LUN’lìAZIONE. Allontanamento : « e 

a la lungazinne ch'egli fa da nei, ne 
» dac lo verno; e lo rappressamento 
» ch'egli fa a noi, ne dà la state ». 
L 23; pag. 31, lin. 29-30. 

LUNGO LAT07 Lungo il lato : « s’egli 
» avrà nella cittadc 2 fortezze insie- 

> me lungo lato dove abita, non sarà 
» nella cittadc sì tortone sì temuto a. 
III. 8; pag. 32, lin. 20-3 1. 

LUPARIA. .Sortii di erba : « e 1’ erba 
» luparia uccide li lupi, e li cani e 
» le volpi, e ingrassa li buoi c le po- 
» core ». VII. ili. 4; pag. 107. lin. 

37-38. 

LUSINGO. Lusinga: • e questo profeta 
» ammaestra ea ammonisce costoro ; 
» e menali col mostro c col miraco- 
» lo , e con lusinghi al suo intendi- 

• mento >. III. 2; pag. 52, lin. ’JcA, 

M. 

MENIMANZA. Utnomanza: « c s’ella 
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» non ri fosse, il ninnilo nc sarebbe 

• di peggio, e avrebbe inenimanza » 

I. gl: pagasi, lìn. 42-13. 
MESTIONÈ. Metcolmsenlo: « meseola- 

> no insieme due colori opposiii, lo 

• chiaro e lo scuro: c di cotale me 
» stione resulta colore d' azzurro » 

II. s ni. 10: nag. 151. liti. S-7. 
"MESTO. Mescolalo: « scegliendo sem- 

» pre mirabilmente l'omore mesto in 

• vietilo , conio l'omore caldo freddo, 
« é l'umido eli secco ». VII. ll. 3j 
pag. Itili, liti. 28-29. 

M1D1TKRRANEO. Mediterraneo 
» della ragione della necessità del 
» mare Miditerraneo ». VI. 5j pag. 
80, lui. 22, 

MINERÀ c MISERIA. Miniera: . co 
» me nelle minerc. e nelle piante c 

• nell! animali ». VII. i. 1 ; pag. 96, 
lin. 323 « la virtude del ciclo, c'ha a 
» fare la minerà dell' oro , la quale 

> non sta oziosa ». VII. iv. 2j pag. 
109, lin. 21-22: ■ e vegghia e'ntende 
» sempre di fare la mineria dell'oro ». 
Ivi . lin. 22-29 : « Capitolo settimo ." 
» Delle minerie e delle loro cagioni 
VII. IV. Ti pag. 116, lin. <1 . 

MISERATO. Contenente miniere: « 

» troviamo la terra quasi tutta mi- 
» ncrata, come lo campo seminato ». 
Ivi, lin. SL 

MISERIA (V. miseri). 

"MIRABILE. Avverbialmente, per cu 
fonia: « |["E nella quali si trovavano 
» {scolpite e disegnate tutte le genc- 
» razioni delle piante, e delle foglie, 
■ e della fiori, c tutte le generazioni 

• delti animali , mirabile e perfetta 
» niente •. II. viu.Capitolo delle casa 
antiche: pag. 137. lin. 20-23. 

MI8COLATO. Mescolato: « e tali sono 
» issa ria t i e miscelati di questi colo 

• ri ». L 21L pag. 21 , lin. li, 
"MISTICO. Misto : « E questi cotali 

» animali mistici deono essere per ra 
» gione viziosi c strani, impcrciò che 
» sono composti e nati di contrarie- 
» tà; c imperò hanno in sè contraric- 
» tà, che contrariano quasi a ciò che 
» l’uomo vuole fare. E di questi ani- 
» mali mistici troviamo lo maschio 
» e la femmina ». VII. tu. 2i pag, 
tot. lin. 21-27. 

MQLTIPR1CATO. Moltiplicato: • c 

> questa ragione virgo non può es- 

• sere eSsuta moltipricata figura ». 
IU. 6; pag. 64, lin. 


. . «1 

(3.3) 

MONTI OSO Rilevalo , comiesto : V. 

l'esempio alla voce iMeaiETUEtir.. 
MOSSAICO. Add. Musaico: « E pare 
» che Iq figure del cielo fossero dise- 
» guaio • Composte di stelle, a modo 
» delti savi artefici che fanno la no- 

• bilissima operazione mossaica ». L 
ss. pag. 7, lin. 29-31. 

MUSCHIO DI PIETRA. Lichene, mu ' 
sco : • troviamo ingenerato una co- 
» sa , la quale pare che sia intra 

> pietra e pianta, ed hae alcuna si- 

• militudine colla pietra ed alcuna 

• similitudine colla pianta, la quale 

> cosa è chiamata muschio di pietra ». 
L gUi pag. 22. lin. 19-22. 

MUSEI.LO. Muso: » E questa costclla- 
» rione Tue ampia di sopra, al modo 

> della fronte, ed aguta di sotto , al 

> modo del musello ». 111. 5^ pag. 
61 , lin. 2rA 


■¥ 


I» 


1 


N. 


N'ESTINTO. Istinto : « c li animali si 
» cominciano ad allegrare , e quelli 
» che si nascondono uscir fuore; e tro- 
» vano il (tasto , e (Inventano grassi, 
» c rimuovonsi tutti, e mutan nestin- 
» to ». L 23; pag. 31, lin. 38-40. 

NICCHILO. Sorta di pietra preziosa : 
» troviamo certe minerie essere gofr- 

> tate e mescolate di molti colori , 
» come sono diasjude pantera, e nic 
» chilo, calcidonio, sardonio e molle 
» generazioni di marmi ». VII. iv. 1; 
pag. 108. lin. 8-tll. 

0. 

ORIZONTE. Posto in luogo di Oriz- 
zonte, tutte le volte che trovasi nel 
precedente trattato. 

"OTTAVA. V ottava parte di che che 
sia: » E secondo ch’e posto per li sa- 
» vi , solamente lo sole è cento Scs- 
» santa e sette e quarta e ottava piò 
» della terra ». II. vm.3; pag. t36, 
lin. 8-10. 

OTTUOSO. Ottuso: « e col corpo della 

> luna sia un altro corpo ottooso, lo 

» quale non lascia passare la luce del 
»’solc ». I. 15: pag. 15, lin. 4-5: * e 
» per questo opposito tal fosse ottuo- 
» so per ritenere la luce , si- che la 
» luce uon potesse passare, come T 
• corpo della terra e delle stelle 
III. 8; pag. 07 , lin. 3J. . 

». 82,1 
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FARAGLIONE. Somigliarmi , confor- 
mità: « Da capere la cagione , per 
» che l'amore della generazione esce 

• per istagione fuori di ria di ragia 
» ne , e non guarda paraggione » . 
II. viti. 23; pag. HiSj Un. 26-31). 

PARAVOLA. Capitolo , ovvero para 
grafo : » Lo quale fi Iosa fu nello ’nco- 

• mineiamento della prima paravola 

> del suo libro chiamo l'uomo >nun- 
» dui secundus ». VII. iv. 4; pag. 
<13. liti. 12-13. 

'PENDOLO. Festone : « E trovavasi 
» spiriti volare per aire, in modo di 

> garzoni ignudi . portando pendoli 
» d’ogui diversità di poma ».ll. vili. 
Capitolo delle casa antiche-, pag. 137, 
lin. 37-38. 

PER INFINE. Perfino : « e levavasi su 
» alto eolio cancro, per infine al die ». 
II. vii. 5; pag. 12U, lin. 21L 
PER ISTAGIONE. Talvolta : « E per 
» questo addivengono grandissimi ac- 
» c ideili i per istagione ». VII. iv. G; 
pag. < 16. lin. H) 1 1 : » e anche per 
» congiunzione di stelle, le quali han 
» no a promutarc l’aere , per istagio- 
» ne udiamo tonare, e vedemo baie- 
» nare ». II. vii. 2; pag. 122. lin. 2-4 
(V. anche l’esempio recato alla voce 
paraggione). 

PERMESSANE . PERMESSONE , 
'PERMISSIONE c PROMISTIONE. 
Permistione: » Della cagione, pereh' 
» egli fu mestieri che la terra ahi - 
» tubile avesse permessione dell'acqua 

• sopra essa e intra essa, correnti e 
» non correnti ». VI. 4_j pag. 79_, 
lin. 40 42 ; « E noi vedemo, ed è 

• manifesto, che la generazione non 
» può essere nelli quattro elimenti , 
» s’clli non facessero permestione in- 
» sicme ». VII. l 1 ; pag. 96_j lin. 
10-11: « Che la generazione non si 

• può fare sanza la permissione delti 

• elimenti ». Ivi, lin. ILI ; « Della 
» cagione della promistione delti eli- 
» menti ». lei, lin. L2, 

PERMESTIONE (V. pfrmessione). 
PERMESTO e PERMISTO. Mescolato. 

• degli elimenti permesti dal cielo, 

• colla influenza della virtude da cs- 
» so ». VII. l. 1 ; pag. 3£ , lin. a : 
« e s’ egli sarà permisto, faraone co- 


j » sa permista ». II. vii. 2; pag. lin. 
lin. 42-43. 

'PERMISSIONE (V. permessione). 
PERMISTO (V. PERMESTO). 
PERUSTO. Torrido, arso : « e della zo- 
» ria perusta: e d'altre diversità, che 
» divengono per lo movimento del so- 
» le ». I. 23: pag. 21, lin. 1 1-12: « e 

• impernio i savi chiamarono quella 
» via zona perusta: e potendo cliiama- 
» re per ragione via perusta, impercio 

> cb’cll’c a modo d’una via, la qual 
» fosse arsa. E cercando, noi ave- 
» mo trovato quella via , clic i savi 

> chiamaro zona perusta ». Ivi; pag. 
26, lin. 28-31. 

PESCIO. Pesce : « ed hanno acconcio 
» il becco per pigliare il pescio ». L 
211 : pag. 21. lin. IL 
P1ANETO, PLANETA e PLANETO. 
Pianeta: • E già avemo veduto lo pia- 

• neto congiunto con le vj stelle, le 
» quali sono chiamate pliades ». L 
11: pag. LI , lin. 37-38 : » adunque 
» quello segno non potrà fare opera- 
» zione sanza la cosa ch’è incomincia 
» ta nella sua ora, sanza la sua pia- 
» neta ». II. vili. 8j pag. 1A2 , lin. 
23-24 ; » E questa è la cagione per- 

• cbè lo capitano delti lavoratori . 

• com’è Saturno, fu posto in prima 

• che uullu altro planeto nel cielo ». 
III. li pag. 4S, lin. 13-14. 

PICICLO. Epiciclo : » E per questi mo- 
» violenti vedemo manifestamente es- 
» sere li picicli ». L 12; pag. 12j lin. 
27-28. 

PlUE- Più: « E la parte di sopra è piue 
» nobile di quella di sotto ». L 10; 
pag. 11^ lin. 16-17: « E questa parte 
» pulcino chiamare parte diritta del 
» ciclo, impercio ch'ella è piuc forte 
» c piena di vertude di quella del 
» mezzo die ». Ivi, lin. 21-22. 
P1UOVERE. Piovere: « e secondo que- 
» sta via potemo per ragione dire, 

• che l’acqua corre giù per lo fiume 
» sia già corsa molte volte, c l’acqua 

> che piuovc, sia già piovuta molte 
» volte ». VI. Ti pag. 80^ lin. 1-3. 


PLANETA i 
PLANETO i 


(V. PIANETO). 


PONDEREGIARE. Ponderare, pesare: 
■ ([ E la libra significò le bilancie 
• e la libra , con tutti i pondi con 
» che si ponderegiano le cose ». L 4; 
pag. &, lin. 6-6. 

PONTEFICALE. Pontificale : . e fu 
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> morto c ucciso uno grandissimo re 
» di quella contrada, lo quale fu nior- 
» to , e tolto lo reame da un altro 
» signore, coH'aiutorio ponteficale 
II. vii. Si pag. 129, Iin. 33-35. 
l’RESUMATO. Add. da Presumere : 

« delle quali era presumalo, eh’ elli 

• fussono stati sotto terra assai più di 
» mille anni ».II. vili. Capitolo delle 
rasa antiche ; pag. 137. Iin. l~-is. 

PRODUOMO. Animoso, coraggioso: « c 
» lo vile farà diventare ardito e prò 
» duomo, e econtra ». II. vin. 23, 
pag. 169, Iin. 42. 

PROMISTIONE. (V. permessione). 
PUGNOLONE. Nome fantastico dato 
allo Scorpione : « E troviamo ij stelle, 

» che sono chiamate aculeus scorpio- 
» nw . onde poterno intendere che 

• quello animale abbia nome pugno- 
» Ione, per pugnere >. L L pag. 9, 

Iin. 12-14. 

PUNGELLONE. Pungiglione : « E lo 
» scorpione è rio e velenoso, ed uc 
» cide altrui, ed ha dietro una coda 

• lunga , toscosa , col pugellone in 
» sommo, per fedire e per pugnerea! 

» tradimento ». 111.2; pag.55, lin.5-7 


Q- 

QUALCHE UNO. Qualcheduna . guai 
euno: » E la cosa c’ ha incomincia- 
» mento , è mestieri eh’ ella s’ inco 
» m ilici in qualche una di quelle 
» ore ». II. vili. 8; pag. 142. Iin. 8-0. 

"QUARTA. La quarta parte di che che 
sia: « e sara vólto lo cielo trecento 
» sessanta e cinque volte e quarta 
» più ». II. vili. 22; pag. 165 ■ Iin 
AlLiS (V. anche l’esempio recato all; 
voce ottava). 

QUARTA ABITABILE. I-a parte della 
terra eh’ è discoperta dalle acque 

• Della proporzione della compara- 

• zione delti sette pianeti alti sette eli- 
» mali della quarta abitabile ». VI. 
9j pag. 87, Iin. 34-33. 

QL’ARTIZIONE. Termine astronomico: 
« df K per trovare questo movimento 
» ne feciono tavole, alle quali sopra 
» scrissero taulc di quartizioni , di 
» venimento e di tornamento ». IL 
Vili. 21; pag. 163. Iin. 4-0. 

QUE. La quale : < que neve, passando 
» per l’aere caldo, viensi disfacendo » . 
IL vii, 2; pag. 121, Iin. 22-23. 

QUO. Dorè: » E non troviamo che noi 


» potiamo addomandare le cagioni 

• delle cose, ne perchè, nè quo, nè 
» quanto nè quando ». IL vii. 4; 
pag. 127. Iin. 2J : * e quivi trovc- 
» remo le cagioni perchè , c quo , 
» c quanto e quando ». Ivi, lin. 5-G. 

R. 

BADARE. Diradare: « e la natura del 
» caldo è di radare ed aprire ». II. 
vili. 23; pag. 170, lin. 20-21 . 
RADIOSITÀ’. Il raggiare: « la quale 
» cosa è veduta in queste tre , cioè 

• nella quantità del suo lume . e la 
» radiosità, ovvero la sua clarità ». 
IL vili. U5j pag. 150 . lin. 1413 ; 

• l’esemplo della radiosità si pub ve- 
» dere nel carbone non fiammante, e 
» nel carbone acceso fiammante ». 
Ivi, lin. iv-is 

RAFFIGGERE e RAFIGGERE. Affig- 
gere: « e sia lo corpo ottuso, perchè 
» la luce vi si rallìgga su, che noi 
» possa passare ». 11. viti. 18; pag. 
155. lin. 40 — pag. 156. lin. L « che 
» quando lo viso entra per lo cielo, 
» non gli truova fondo ne fine, là ov' 
» egli si riposi c rafiggasi su ». II. 
viti. 16; pag. tot, lin. 8-9. 
RAPPRESSAMENTO. Il rappressare : 
« e lo rappressamento eh’ egli fa a 
» noi, ne dà la state ». I. 23 : pag. 
31. lin. 29-30; * eli rappressamento 
» del sole, che ha a moltiplicare lo 

• calore nell’aere e nella terra ». 11. 
vii. 2j pag. 120. lin. 30-31 ; « e la 
» state , per lo rappressamento del 

• sole, è moltiplicato lo calore nell’ 
» aere e nella terra ». Ivi-, pag. 121. 
lin. 30-31. 

REDDERE. Addurre, allegare: « E fuo- 
» rono tali savi, clic ne redderoeas- 
» segnare altra loro ragione ». V. 3; 
pag. 75, lin. 37. 

RICCOGL1ERE. Raccogliere: « e pare 
» c’abbia officio da acquare e innumi- 
» dare la terra, per riccoglicrc lo pa- 
» sto per loro c per l’altra gente ». 
L A; pag 6, lin. 14-15. 
RIPEZZAMENTO. Rappezzamento: « e 
» per istagione sarà lo cavallo tutto 
» nero, c avrà grande ripezzamento 
» di bianco nelle spalle e su per le 
» reni ». VII. in. 3; pag, 105 , lin. 
33-34. 

RISOLLEVARE. Sollevar nuovamente: 
» e sdì capo di Capricorno si levava 
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• e abbassava , t ra mestieri che per 

> opposito lo ca|H> del cancro risol- 
» levasse e abbassasse il capo d’arie- 

• te e di libra c tutta l'ottava spera, 
» secondo quella via ». II. vni. 21; 
pag. 163, Un. 24 26. 

RLBEtV Ttosseggiante : » E troviamo 

• un'altra stella lucida rubea, la qua 

> le è chiamala cuore dello scorpio- 
» ne ». L li pag. 9, lin. 9-tO. 

s. 

'SAETTA. Aerolite»: ■ ff E erano al 
» quanti che dicevano , che questi 

> accidenti erano Tatti da una pietra, 

• la quale chiamavano saetta, gene- 
» rata in aere, la quale era formata 
» a modo di saetta ». II. vii. 2; pag. 
122, lin. 34-36. 

SARDONIO. Sardonico : » come sonu 
» diaspide pantera, c nicchilo, calci- 
» donio, sariionio e molte generazio 
» ni di marmi ». VII. iv. i ; pag. 
108. lin. il io. 

SCIIERUOLO . Scoiattolo , detto in 
Francese ecureuil , e che anticamen 
te scrivevasi cseureuil : • (f li tro 
» viamo tali che sono tutti segna 

• ti , e li loro segni stanno fermi e 
» non si vanno mutando, come sono 
» ischeruoli, c vai. e faine, e lepri e 
» altri, che sono bianchi sottn'l cor 
» po ». VII. ni. 3; pag. liiii , lin. 
1 6-18; . (TE salì lupo fusse suto gran- 
» de conv uno srlieruolo, e la pecora 

> poco minure d una donnola, c!l pa- 
» store lungo mezzo braccio, cT cane 
» minore d’uno scheruolo, e la don 
» noia sarebbe suta grande com'uno 
» moscione ». II. vili. 20; pag. 159. 
lin. 27-30. 

SCIALBANDO. Tendente allo scialbo , 
pallido: » e vcdrassi di colore scial- 
» bando, imperciò ch’egli s’accompa 
» gna colla terra ». III. 1; pag. 20, 
lin. 29-30. 

SCIALBEDO. Lo stesso che Scialbando : 
« nel quale troviamo una stella sola 
» piccoletta, la quale è chiamata Sa- 
» turno, eli suo colore è terreo, scial- 
» bedo, plumbeo ». L 18 ; pag. 17j 
lin. 

SCOLARO. Scolare o Scoiaio: « onde 
» noi veggiamo che lo scolaro, quan 

• do il maestro insegna, s’egli caderà 
» allora neente in alcuna parte, non 
» imprenderà neente di quella dot- 


» trina, e rimarrà vóto ». II. Lrpag. 
34, lin. 11-14. È notabile 1' esempio 
seguente citato dal Voc. della Crusca 
alla voce scolari; (Voi. IV, pag. 402. 
col. 2], e tratto da un codice di Leo- 
nardo Salviati (l’Infarinato), delle pre- 
diche del beato Giordano da Rivallo: 

• Fr. (Hard. l’red. S.44. Noi veggia- 

• ino, che lo scoiaio, quando il maestro 
» insegna, se egli baderà allora neente 

> in alcuna altra parte, non imprcn- 
» derà neente di quella dottrina , e 
» rimarrà voto ». La Composizione 
del mondo di Ristoro d'Arezzo.essendo 
anteriore alle prediche del beato Gior- 
dano da Rivallo, appar chiaramente 
che questi, ovvero chi dalla viva voce 
di lui raccolse e pose in iscritto le 
sue prediche, abbiano ripetuto il me- 
desimo roncetto , con leggerissima 
varietà di parole. 

SCOLPIMF.NTO. Scultura : * maravi- 

• gliandosi che 1’ umana natura po 
» tesse montare tanto alto in sottilità, 
» e l’artefice e la forma di quelle va- 
» sa, li colori e l’altro scolpimcnto ». 
IL viti. Capitolo delle rata antiche: 
pag. 138. lin. 2-3. 

SCOI.l’ITORK. Scultore: < come sono 
» disegnatori, e scolpitori, e dipinto- 
» ri ». III. 6; pag. CÌL lin. 19: « t{ E 
» quando alcuno di questi pezzi venia 
» a inano a scolpitori o a disegnatori, 
» o ad altri conoscenti , tenienli in 
» modo di cose santuario ». II. vm. 
Capitolo delle rasa antiche ; pag. 137, 
lin. 16 — pag. 138, lin. 2, 

SEMENTO. Sementa o Semente: « F. fa 

> come lo ricco seminatore, che ha a 
» lavorare c adoperare li sementi di- 
» versi sopra li molti e li diversi cam- 
» pi ». IL vili. 3; pag. 136, lin. 27-28. 

'SENTENZIARE. Sentire: « F. quando 

> lo troviamo dilungato da noi, tro- 
■ viaiiio e sentenziamo il freddo ». 
L 23 ; pag. 3L. lin. 30-31. 

SOFFOLTO. Follo, gremito: » c quella 
» cli’é piena di figure e sottolio di slel- 
» le, ed in quella parte è la virtù e 
» la poteuza ». L 10; pag. li . lin. 
10 91 ; • c vedemo che non c ragio- 
» ne che uno capitano, come Satur- 
» no od altro, debbia stare fermo e 
» softolto intra la sua gente ». III. L 
pag. 49, lin. 3 5: « che noi veggiamo 
» la parte di settentrione essere for- 
» liticata c piena di figure, e spessa 
, » e sottolio di grandissima moltitudi 
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» ne ili stelle ». VI. L pag. 77, liti. 
18-111 

SOPRA VINCERE. Sopravvincere: « e 

• non li sopravince l'arco del caldo a 
» quello del freddo, com’egli fa altri 
» elimali ». VI. «1 pag. 88. liti. Il 12. 

SOST1NERE. Sostenere: « e se la cala- 
» mila non avesse virtude di trarre a 

• se e di soslinere lo ferro, e lo ferro 
» non sarchile tratto c non andrebbe 
» ad essa ». VI. i; pag. 77, lin. 41-13. 

SOVENTARE. Produrre di sovente : 
« Adunami non può essere ne stare 
» sanza lo vapore, lo quale è chiama- 

• to vento: lo quale è utile nel mon- 
» do per soventarc le piante e gli ani- 
» mali ». II. vii. 2; pag. 123, lin. 
82-24. 

SPERAI ENTATORE. Sperimentatore 
» e dissenni sperinentatori , che la 
» trovaro giù nell’acqua, al fondo del- 
» la riva del mare ». L 20; pag. 22, 
lin. 28-30. 

'SPIRITO. Argento rivo o Mercurio : 
» c lo rame ha Mars, e l’argento vi- 
» vo, lo quale chiamarono spirito, ha 
» .Mercurio, e cosi di tutti ». II. vili. 
0; pag. 130, lin. 21-22. 

SPOMlll.E. Modo della spina: « e pns- 

• sa per lo mezzo dello spondilo , e 
» divide le coste e li lombi lo ritto 
» dallo manco ». VII. ìv. 4; pag. 114. 
lin. 3-4. 

STARLABIO. Astrolabio: «e delle quin 

• dici principali stelle che sono ncl- 

• lo starlabio ». L Tj pag. 9_. lin. 
24-25 ; « c questo si conosce collo 
» strumento dello starlabio ». L 23: 
pag. 25. lin. 10-11; < c questo si co- 
» nosce in ogni parte collo strumento 

• dello starlabio ». II. vili. 9; pag. 
143. lin. ìL 

SUAVEMENTE. Soavemente: « e spe- 
» zialmente se si frega una parte 
» coll’ altra suavemente ». II. vm. 
19: pag. 157. lin. 13-14. 

SU AV ISSIMAM E NTE . Superi, di .Suo 
vemente: « E lo cielo, per la sua per 
» fczionc e per lo meglio , si dee 
» muovere suavissimamente ». Ivi, 
lin. 11 - 12 . 

SVARIAZIONE. Svariamento, varietà: 
« E quanto la cosa ha più svariazione. 
» tanto per ragione dee avere più opc- 
> razione c più virtude, e dee aope- 
» rare più cose ». II. 4; pag. 39, lin. 
24 25. 

SVEDOVARE. Far vedovo , privare , 


• 

spogliare : « e pare che la terra sia 
» isvedovata, e li monti attristati c 
» tosolati ». L 23; pag. 31, lin. 31-32. 

T. 

TAL’LA. Tavola : « EH disegnauicnto 
» per ragione de’esscrc proporzionato 
» e partito alla taula rasa; che se la 
» taula è lunga eli disegnamcnlo de’ 
» essere lungo , e se la taula c qua 
» dra eli disegnamento quadro, c se 
» la taula è ritonda e’1 disegnamento 
» ritondo ». III. 8; pag. 07, lin. 39- 
42: « E per trovare questo inovi- 
» mento ne feciono tavole, alle quali 

• sopra scrissono taule di quartizioni, 
» di vcnimcnto e di tornainento ». II. 
vm. 21; pag. 103. lin. 4 0. 

TERMl’OTO. Terremoto: « Ed alcuna 
» stagione si vede e sente termuoti, 
» e sente tremare la terra ». L 20 : 
pag. 2J_, lin. 45 — pag. 22, lin. 1 ; 
« (]_ E troviamo grande termuoto vc- 
» iure nella terra, e termuoti piccoli, 

• quasi che poco si sentono ». VI. 
S; pag. 80, lin. 41-43. 

TOSCOSO. Velenoso : » ed ha dietro 

> una coda lunga, toscosa , col pun- 
» gellone in sommo, per fedire c per 
» pugnare a tradimento ». III. 3; pag. 
55, lin. Ori, 

TRAlìERE. Trarre: ■ (f E tragendo 
» sempre 1’ acre , e entrando per la 
» bocca, e passando per la canna del 

> polmone ad infrigidire lo cuore , 

• troviamolo riscaldato ». PI; vili. 22; 
pag. 170. lin. 13-15. Qui è in signifi- 
cato di Aspirare. 

TRIANGULARE. Triangolare: « qucl- 
» lo mundo avrà qualche figura ro- 

• tonda, o quadra , o triangolare , o 
» alcuna altra figura ». II. vm. 24; 
pag. 171, lin. 45-46. 

TROITA. Trota: • e già avemo trovati 

• i pesci, l quali erano chiamati troi- 
» te; ne’rii quasi a sommo i monti ». 
VI. q, pag. 83, lin. 24-25. 

TRUOVARE. Trovare: « e s’ella avesse 
» in sè di mutargli , troveremmoli 
» mutati ». VII. ni. 3; pag. 100. lin. 
26-27: » E dovemo trovare delle pian- 
» te nascere nell’ acqua . perchè li 
» animali dell’ acqua truovino la vi- 
» vanda ». VII. in. 4, pag. 107, lin. 
31-32. 
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u. 

l'TTOSO. Ottuso: « e essere sottili di 
« potere passare entro per lo corpo 

> sodo e ultoso >. il. vili. 3; pag. 
134, lin. 42-43. 

V. 

VALlA. Italia, specie: « c iniperciò tro- 
» viamo nell'erbe di molte valle mcn- 

• ta salratiea e dimestica, c di molte 

• valle appi salvatichc c dimestiche, 

• e cosi di tutti ». Vili. ni. 4; pag. 
107, lin. 14-16. 

"VAI.LOSO. Concavo , incavato : V. 

l'esempio alla voce impriemehe. 
VIE VIA. Testé: « c trovavansi cosi co- 

• lorati e freschi, com’ elli fussono 
» fatti vie via >. II. vili. Capitolo 
delle casa antiche: pag. 137, lin. 19. 

VIKGIXE. Vergine: « ([ E già vedem- 
» ino, stando lo sole quasi a mezzo 

• virginc , apparire in oriente nella 
» nona ora della notte uno grandis- 

> simo vapore ». 11. vii. S; pag. 129, 
lin. 16-18. 

VIRTUE. Virtù: ■ imperciocché quan- 

• to la cosa è più nobile , tanto ha 
» e più virtuc e maggiore opcrazio- 
» ne, e aopera più cose ». I. 8; pag. 

10, lin. 7-8. 

z. 

ZEUNZAAR. I.o stesso che GEUZAAR 
iq. v.): « Ed impcrciò si mutano, l’au- 

> gc de'pianeti, e i loro zeunzaar, cioè 
» le loro capita di dragunc.e le loro co- 
» de di dragone, secondo quella via ». 
1. 17; pag. 15, lin. 28-30. Dall’etimo- 
logia di questa parola riportata di so- 
pra alla suddetta voce geu/.aah, ap- 
parisce la n essere qui superflua. Quali 
to poi al cambiamento della prima 
lettera , cioè della g nella z , non è 
questo il primo esempio di tale scam- 


biamento , motivato dalla affinità di 
queste due lettere. In fatti dal latino 
statto, benché in vario significato, so- 
no pur derivate del pari le due paro- 
le italiane stagione e stazione, c nel- 
lo stesso modo dal latino ratio trag- 
gono parimenti origine ragione e ra- 
zione; inoltre raggio e razzo partono 
ambedue dal latino radius, ed ugual 
mente c nello stesso senso dicesi nel 
nostro idioma comparagione e compa- 
rasi one, ecc. E se, per maggior preci- 
sione.in quella medesima lingua che a 
noi trasmise ambedue le voci geuzaar 
c zeunzaar, cioè nell'araba, si ricer- 
cassero esempi di parole che trasmes- 
se all' occidente abbiano subito lo 
scambiamento della g in : e vicever- 
sa, troveremo nel primo caso alzrhra 
in luogo di algebra (in arabo al-giabr ) 
in alcuni passi del Codice C. 1. 2616, 
Iladìa Fiorentina n.° 73 della Biblio- 
teca Magliabechiana di Firenze con- 
tenente il Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, e nel secondo la voce italiana 
giraffa proveniente dalla voce araba 
zard/at. Tali permutazioni vennero 
cagionate principalmente dai tradut- 
tori e dai copisti . i quali usarono 
spesso di alterare il suono e I' orto- 
grafìa delle voci originali contenute 
nei trattati da essi tradotti o trascrit- 
ti, a seconda del loro particolare dia- 
letto. È poi ben noto che i venezia- 
ni in particolare alla g seguita da e 
o da i sogliono sostituire quasi sem- 
pre la z. Sopra di che non é da ta- 
cere quanto a proposito dice il sig. 
Cesare Cantù [Storia degli Italiani, 
Tomo l , seconda edizione , Torino 
MDCCCLYII., pag. 95t, lin. 34-36): 
» Il cambiamento della g in z, or co- 
» mune nel veneziano, è d'uso cer- 
» (aulente antico, perchè si trova in 
• un'iscrizione pagana per Ju 

» lice [Corpus iscr. tirare, n. 6710) e 
» nelle cristiane spesso ’/.esus per Je 
» sus (Boldetti, pag. 194. 203. 208. 
> 266.). » 
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Capitolo xxj °. Della cagione della creazione deU’animale razionale, cioè dell'uo- 
mo. e delli esercizi suoi a 

Capitolo xxij®. Della vita determinata delli animali, c come la morte naturale è 

i Ixz anni nell'uomo » 

Capitolo xxiij*. Delle rose c'addivengono per lo movimento del sole ; de’d\ , e 
delTore, c de'mesi , e dell’anni ; e della variazione del die e delle notti, nella 
state, e nel verno; c della zona perusta; e d'altre diversità, che divengono per 

lo movimento del sole a 

Capitolo xxiiij*. Delle parti del mondo, le quali sono assimiglialr, quasi al mo- 
do degli animali » 
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PINISCtBI NEL mimo Litio dell’essere del mondo, e di quelle cose 

«DE SONO TROVATE IN ESSO. QUI SI COMINCIA IL SECONDO LIBRO , IL 
QUALE DI TER MINA SUI BREVILOQUIO, DELLE CAGIONI DEL MONDO, LE 
QUALI SONO TROVATE IN ESSO; E DELLA FORMA E DELLA SUA DISPOSI- 
NONE *, E DELLA DIVISIONE DEL CIELO, PER LA SFERA E PER LI CER- 
CHI, E DELLE LOR DEPOSIZIONI PER LI SEGNALI DEL CIELO* » 

Capitolo primo del secondo libro. Delle cagioni dell'essere del mondo, c della 
quantità « figura sua; e prima porremo uno proemio , come si può venire a 
sapienza a chi l' appetisce. pag. 

Capitolo secondo. Del mondo, a die ragionevolmente è assomigliato, e delle ca- 
gioni de'cerchi descritti nel cielo, e attorno » 

Capitolo terzo. Della cagione de] cerchio del zodiaco, e della declinazione della 

sua fissione » • » 

Capitolo quarto. Della ragione c ddl'ampiczia del cerchio del zodiaco, e perrhe’l 
sole vae per lo mezzo di quello cerchio, c perchè gli altri pianeti non vanno 
sempre per lo mezzo; e parleremo qui per similitudine, pcrchè’l sole de’andare 

per lo mezzo del sodiaeo » 

Capitolo quinto. Della cagiona perchè '1 cerchio del zodiaco fu diviso in zi) 

parli .....a 

Capitolo sesto. Della divisione delli si) segnali del cielo intra i sette pianeti . a 

QUI COMINCIA IL TERSO LIBRO DRLLA COMPOSIZIONE DEL MONDO: IL QUA- 
LE DI TERMINA DE' VIJ PIANETI, E DE'LUOC.UI LORO, E DE’mOVIMENTI ; 
E DELLE LORO RiaNlPICAZIONl, K DFLL’OPEB AZIONI, E DK'loRO EFFETTI. 

Capitolo primo del terzo libro della distinzione seconda. Di Saturno, e de'suoi 
seguì, c de’suoi orbi, e delle sue significazioni e delli effetti suoi ... a 
Capitolo secondo. Di lupiter, e de'suoi segni, e delle eue significazioni, e degli 

effetti suoi{ * degli orbi suoi, colle sue cagioni * 

Capìtolo terzo. Dì Mars, e de'suoi segni, c delle sue significazioni , e de' auoi 

effetti e de'suoi orbi, colle sue cagioni * 

Capitolo quarto. Del sole , e de) suo segno , c delle sue sigtiificationi , e delli 

suoi effetti, e de'suoi orbi, colle sue ragioni » 

Capitolo quinto. Di Vrnus, e de’suoi segni, e delle sue significazioni, e de'suoi 

effetti, e degli orbi suoi, e delle sue cagioni . » 

Capitolo sesto. Di Mercurio, e de'segni e degli effetti e delle signifirasioni sue, e 

degli orbi suoi, eolia sue cagioni » 

Capitolo setiimo. Della luna e del suo segno, e delle signifirasioni e degli riletti 

suoi, e degli orbi suoi, colle sue cagioni » 

Capitolo viij. Della cagione perchè la luna fu parte chiara , e parte ombrosa e 
rugginosa, e che figura essa luna dr'avrrc a 

QUI COMINCIA LA QUARTA PARTICOLA, CIO* ’l. QUA1TO TRATTATO, OVVERO 
IL QUARTO LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO A LLI LIMENTI. 

Capitolo primo. Del luogo ch'è intra la spera della luna e’I centro della terra ; 

come non de’cssere voto, perciò che neuna cosa de'esscre vota nel mondo » 
Capìtolo secondo. Delle cagioni de'quatlro dimenìi, c l'ordìue , e la quantità e 
la generazione d'essi 

Capitolo terzo. A sapere quanto l'acqua è più che la terra , e quanto ciascuno 

dimenio è più l'uno dell'altro • 

Capitolo quarto. D'alcuna ripetizione delle rose le quali tono dette di sopra. . • 

QUI COMINCIA IL QUINTO TRATTATO OVVERO IL QUINTO LIBRO DELLA 
COMPOSIZIONE DEL MONDO , IL QUALE D1TERM IN A DE* DUE MOVIMENTI 
DEL CIELO OPPOSIT1 L’UNO ALL’ALTRO. 

Capitolo primo. De) movimento primo, e'1 movimento del cielo primo alla parte 
d'rìenle, e del movimento del cielo primo alla parte d'occidente ...» 
Capitolo secondo. Del movimento seconda . e lo movimento dell ‘altri cieli alla 
parte d'oriente, e della cagione di quello movimento .... . . . » 

Capitolo terzo. Di contradicere all* opinioni degli antichi ; c della cagione del 
movimento de* pianeti alla parte d'or»cnte ; e riprova i detti e 1' opinione di 
«erti antichi 
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qui COMINCIA IL SFATO LIBRO DELLA COMPOSIZIONE DEL MONDO; E D ITER • 

MINA SOTTO QUAL FANTE DEL CIELO LA TESSA POSSA F. SS E SE SCOPRE- r , 

TA ; E QUAL PASTE DEL CIELO LA POSSA SCOPSISE E MANTENERE SCO- 
PISTA, PER ADOPERARTI SUSO; E DELLA DISPOSIZIONE DELLA TERRA E 
DELLA SUA DIVISIONE; E DI QUELLE COSE » CHE SI GENERANO IN ESSA 
E INTORNO AD ESSA.' . * • . 

Capitolo primo. Se U terra dcVssire «coperti dall'acqua , c della qual parte del • 

cielo sia scoperta, c della stia cagione a ...... 7 7 e 237, e. 1 

Capitolo secondo. Di sapere se la virtù del cielo arra levata U terra Sopra l'a- 
cqua, o avrh rimossa o cessata 1‘ acqua da quella parte della terra, la quala 

si truova scoperta .»78 e 238» c 1 

Capitolo terzo. Della figura della terra discoperta; s'ella dee eRscre tutto piana , 

o parte piana, o parte montuosa I U e 238, c- 2 

Capitolo quarto. Della cagione, pereh'egli fu mestieri che la terra abitabile avesse 

permessione dell'acque sopra essa e intra essa, correnti e non correnti • » . 79 c 289, c. 2 

Capitolo quinto. Della ragione perch'egli fu mestieri che 1' acqua che corre per 
la terra vrgna dui mare c torni nel mare, e della ragione della necessita del 

mare Midi terra uro a 80 e 240, e. 1 

Capitolo sesto. Del nascimento del mare Mediterraneo dal mane Oceano « > i 82 a 241, e. 2 
Capitolo settimo. Della cagione come l'acqua sale udii monti , e della cagione 

perchè ella vi «ale *83 a 242, c. 2 

Capitolo ottavo. Della cagione e del modo della generazione delli monti, e della 

loro corruzione 85 e 244» e. 2 

Capitolo nono. Della propor z ione della comparazione delli tette pianeti alU sette 

dimati della quarta abitabile a 87 e 246, c..2 

Capitolo decimo. A trovare la cagione perchè li dimati ebbero incominciamco- 

to dalla pirte d'oriente, e la fine alla parte d'occidente » 38 e 247, e. i 

Capitolo undccimo. Della ragione perchè Io movimento drlli rlimati si romàn- 
cia dall’equatore del di, e perchè Saturno fu signore del primo clima fu mag- 
giore di tutti gli altri clima a 89 c 247, c. 2 

Capitolo singolare, secondo la descrizione dcll'Alfagrano. Dc’nomi delle rrgioni e 
delle città, le quali e clic sono in ciascheduno clima, da oriente ad occiden- 
te, denominate secondo la srntenia delli savi. . » 90 e 249, «. 4 

Capitolo duodecimo. Nello quale è trattato della cagione del diluvio , c delle 

maggiori pluvie e delle minori ...... ...... ..»93 e 250, c. 2 

Capitolo tcriodecimo. Delli accidenti del calore c dello freddo, e della secchila 

c dell'umidità nel mondo, avveniente secondo le vie delle loro cagioni. . » 94 e 251, c. 1 

DISTINZIONE OVVERO PARTICOLA SETTIMA. DELLA CAGIONE DELLA PRO- 
MIATIONB DELLI ELIMENTI, E DELLA GENERAZIONE DELLI ANIMALI, E 
DELLE PIANTE, E DELLE MINIERE; DEGLI ELIMENTI PERMESTI DAL CIE- 
LO, COLLA INFLUENZA DELLA VIRTUDE DA ESao. 

PARTE PRIMA DELLA DISTINZIONE; ED fc GENERALE E COMUNE A QUELLO 
CHE SEGUITA. 

Capitolo primo. Che la generazione non sì puè fare sanza la permissione delli 
ellmcnti, e li dimenìi si mestano dal movimento del cielo e dalia sua virtu- 

dc, e dalla qualità degli alimenti insieme. » 96 e 252, e. 1 

Capìtolo secondo. Che la virtù del cielo imprienie nelli dimenìi, e fa le forme 

d'essi, secondo lo suggello la cera . » 96 e 252, e. 9 

Capitolo terso. Chr'l dilungamrnt» c l'appressamento del sole dalli luoghi della 

terra è cagione della generazione e della corruzione fatta in essi . . • * 97 e 253, e. | 

Capitolo quarto. Della generazione delle piante s 98 « 253, c. 2 

PARTE SECONDA DELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DEL 
Il PIANTE- 


Capitolo primo. Della distinzione delle piante, per l'accrescimonto e per le forme 

proprie .. , » 99 e 254, c. 1 

Capitolo secondo. Della diversità e ddl'opposizinne delle piante . . • 99 e 254, c. 2 

Capitolo terso. Della cagione ddl'amaritudine delle poma, e della dolcezza loro, 

secondo le diverse partì . . * 100 e 253, e. I 

Capitolo quarto. Che'l cielo è cagione della pcrmistionc deile piante e della loro 

umidita * 101 i 255 c. 2 
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PARTE TERZA DELLA DIST I N ZION E SETTIMA. DELLA GENERAZIONE D ELLl 
ANIMALI. 

Capitolo primo. Che'l movimento del cielo e la «uà virtudc e cagione della ge- 
nerazione delli animali e della loro diversitade pag. 

Capitolo secondo. Della diversità delli animali, colle sur cagioni . . . . » 

Capitolo terzo. Della divertita delli animali, secondo li segni che nascono in essi, 

e le cagioni delli segni fatti in essi » 

Capitolo quarto. Che la virtude fu cagione delle piante e della loro diversità . » 

PARTE QUARTA DELLA DISTINZIONE SETTIMA. DELLA GENERAZIONE DEL- 
LB MISERIE, E DELLA DIVERSITÀ* DELLE PIETRE. 

Capitolo primo. Della cagione dell* unità c della moltìplica* delli colori nelle 

miuchc e nelle pietre » 

Capitolo secondo. Della cagione perchè una minerà s'ingenera iu uno luogo della 
terra e l'altro no, e amile è da conoscere se le minere hanno «lira virtude che 

quella delli dimenìi * » 

Capitolo terzo. Che li corpi di qua di sotto sono disposti per quelli di sopra . » 

Capitolo quarto. Della cagione della parte diretta e della {arte manca dell' ani- 
male * 

Capitolo quinto. Del nascimento e del cadimento delli animali, per comparai ione 

al nascimento c ni radim nlo delli segni del cielo a 

Capitolo sesto. Delli arridenti c*addiveng<<RO nel concavo del terra, e delle loro 

ragioni, e‘n prima del lem munto e della »na cagione » 

Capitolo settimo. Delle mineric'e delle loro cagioni, e delli fuochi, e dell'acque 
calde e fredde, sotto terra e sopra terra correnti • 


DISTINZIONE, OVVERO PARTICOLA SETTIMI DEL SECONDO LIBRO. DFLLA 
DIVISIONE DELL’AIRE, E DI QUELLE COSE, CHE s' INGENERANO IN ESSO, 
E VENGONO DA ESSO. 

Capitolo primo. Delle tre toniche dell'aire, e della distinzione loro, e della loro 

qualità 

Capitolo secondo. Della cagione della rugiada , e della brina , e della neve , e 
delli grandine e della pluvia, c degli altri arridenti che addivengono nell'aire. > 

~ Capitolo terzo. Delli venti, e della cagione del numero loro s 

Capi lolo quarto. Di trovare la ragione perchè li venti , c le pluvie , e le gran- 
dini , e l'abbondanza, e la fame, e la pare, e la guerra r altri accidenti, che 
si fanno in diverse parti del mondo, secondo li tempi e la diversità delle Ino- 

%'> r * / • * * * * 

Capitolo quinto. Di quelle cose che appaiono nell' aere , come di fuochi e di 

comete a 

DISTINZIONE OVVERO PARTICOLA OTTAVA DEL LIBRO SECONDO. D ALQUAN- 
TE COSE COMUNI IN ESSERE DI TUTTO LO MONDO. 

Capitolo primo. Del movimento dell' orbe colle sue parti, e a domandare se tutti 
gli rlimenti si muovono per lo movimento dell'orbe, come lo movimento circolare.* 

Capitolo secondo. Delle intelligenze del cielo e del mondo s 

Capitolo terso. A cercare la cagione , perchè nel mondo cleono essere spiriti , li 

quali sono sansa corpo » 

Capitolo quarto. Che nel mondo fu mestieri che fu»» e alcuna cosa mobile e 
alcuna cosa che stesse ferma, come la terra, c di nobili cose che furono fatte 

d'esse » 

Capitolo delle vasa antiche . » 

Capitolo quinto. Della divisione dell'orbe e delli segni, per conseguenza di tutto 

lo mondo . » 

Capitolo sesto. Della cagione perchè li di furono sette, e l'or* ventiquattro . > 

Capitolo settimo. Della cagione perchè lo lunedi fu allato al martedì, e lo martelli 

allato al mercoledì, e cosi di tutti . » 

Capitolo ottavo. È a considerare e a trovare quale parte del ciclo sia più potente 
e di maggiore impressione , ed effetto e degnila ; e lo ‘ncumiDriimcnto delle 

cose o da natura o da volontà 

Capitolo nono. Che in tutti li climati è maggiore lo di che la notte uno tempo 
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c'un altro, luODiè lo primo clima, lo quale « dal lato dell’equatore, ch’egli 

è d’ogni tempo iguale lo di colla notte pag. 142 e 290, c. 1 

Capitolo decimo. Della cagione perchè lo cielo non si mosse nè più avaccio nè 

più tardi ch’egli si muoie a 143 e 291, e. 1 

Capitolo undecinio. Del sito del cielo e della sua posiiione » 144 e 292, c. 1 

Capitolo duodecimo. Da riprovare 1’ opinione di coloro che vollero dire, che la 
terra fu.se discoperta dall’ acqua , e abitata nella parte del mrssodi, secondo 

ch’ella è nella |*arte di settentrione a 145 e 293, e. 1 

Capitolo teraoderimo. Della cagione perchè lo sole, e la luna c l’altre stelle si 

vrggono maggiori nella parte d'oriente e d'occidente, che’l mesto cielo , » 147 e 294, c. I 

Capitolo quartodecimo. Della cagione perchè le stelle fisse scintillano, c li pianeti 

none scintillano » 148 e 295, c. 1 

Ca| itolo quiiitoderimn. Della cagione, perchè Venere è veduto quasi scintillare. . a 149 e 295, c. 2 

Capitolo sedeeitno. Della cagione, perchè lo cielo ti vede di colore d’aasurro, e 

li pianeti di diversi colori. .... a 151 e 297, c. 2 

Capitolo avi). Della cagione perchè in alcuno tempo li a uro ri sono maggiori e 

le sere minori, e lo tempo opposito li aurori saranno minori e la sera maggiore, a 154 e 300, c. C 
Capitolo do iutto. Di trovare se le sette stelle deono avere lume da loro o dal 

sole 155 e 301, c. i 

Capitolo iviii|*. Di contradiccrc a coloro che diccano , che del movimento del 

cielo uscia suono 157 e 302, e. 2 

Capitolo n. Ferrile le spezie delti animali non furono più nè meno , e perchè 
la vita loro non fu più lunga nè più corta , e perchè le loro forme non fu- 
rono nè maggiori nè minori, e perchè le figure del cielo, le quali significano 
le spesie delti animali , non furono nè più nè meno di quaranta e otto . » 157 c 303, e. 1 

Capitolo ventuno. Del movimento dell’ ottava spera , e com'egli si fa nclli suoi 
cerchi piccoli, e della quantità del diamitro di quelli cerchi, e del tempo del 

suo movimento » 161 c 306, «. 2 

Capitolo xii| . Della cagione perchè 1’ anno non si eompieo in di compiuto , e 
perchè fu sei ore più di di compiuto, e di quelle cose che seguitano da esse: 
come lo bisesto, e la permutasiune delle solennità e delti termini ; e perchè 
lo sole eompieo lo suo corso in trecento sessanta cinque di e sei ore, e della 
cagione perchè lo calendario s'incominciò pc • A e finto per A . • . . . a 164 e 309, c- I 

La ragione, perchè l’anno fu trecento sessanta cinque di. ...... » 167 e 311, c. 2 

Capitolo ventitré. Da sapere la cagioue , perchè 1' amore della generazione esce 

per istagione fuori di via di ragione, e non guarda paraggionc . . . . » 168 e 313, e. i 

Capitolo xiiiij". Di conoscere sc’l mondo è solo , o è più mondo di fuori da 

questo - a 170 e 315, c. 4 
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